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La Tesi.! 


Le condizioni delle vocali neolatine in sillaba tonica si so- 
gliono ripetere da queste condizioni del latino volgare: 


Latino volgare Latino classico 
Ê == i 
Ä = I 
£ = z 
£ = 2 
u = a 
Y == a 
9 = 6 
2 = ü 
a = a. 


1 L’ idea informatrice di questo lavoro ha stanza nella mia mente fin dai 
primissimi anni della mia attività scientifica, Molte cause che qui & inutile 
riferire ne differirono lo svolgimento. Ultimamente m’ era parso opportuno 
di far comparire il mio studio nella Miscellanea in onore di G.I. Ascoli, 
Infatti ebbe il geniale Maestro a mostrare per primo praticamente, quanto mai 
vantaggio venga alle indagini sulle lingue antiche dalla considerazione storica 
delle moderne, e qual vantaggio allo studio delle neolatine dalla conoscenza 
scientifica delle fasi antiche; e io volevo allora usurpare il Suo nome per 
lamentare i divorzj individuali e ufficiali tra lo studio e l’ insegnamento del- 
l’eredità linguistica i.e. antica e quelli del nobilissimo patrimonio linguistico 
moderno romanzo; dall’ altro canto uno dei fenomeni storici su cui io fondo 
la mia tesi, la dittongazione di # ed 5 latini, era stato dal suo meraviglioso 
intuito giudicato giustamente un trentennio fa ed era la veritá da Lui, allora 
e poi, tenacemente sostenuta cosi recondita, allora, che ben pochi |’ avevan 
seguito; onde nel filiale amore che io nutro per il Maestro, mi sarebbe stato 
dolce poter dare agli studiosi, quando si celebrava il 70% anno della Sua 
gloriosa vita un nuovo magnifico documento di quella, come disse lo Schuchardt, 
£bewundernswerth grofse Ascoli’s Fähigkeit durch dichte Hüllen hindurch den 
Kern der Dinge zu erkennen.» 

Mi piace ricordare questi miei propositi perchè anche ora & lo stesso e 
il mio pensiero e il mio cuore, 

Mi permetto di cogliere quest’ occasione per eliminare un equivoco cui 
diedero luogo le mie noterelle campobassane pubblicate nella Miscellanea. Il 
presente lavoro era appena abbozzato quando mi giunsero sollecitazioni peren- 
torie da parte degli editori della Miscellanea di mandare il promesso mano- 
scritto. Allora non avendo alcun altro studio cosi maturo da poterlo redigere 
in brevissimo tempo, mandai le poche pagine intorno al dialetto di Can.pobasso, 
dialetto che proprio in quei giorni mi aveva offerto straordinarie difficoltà ap- 
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A me non pare che questa sintesi preromanza spieghi le con- 
dizioni del vocalismo romanzo. 
Carattere peculiare e generale della fase romanza & anche la 


o 
si crede ordinariamente che questo fenomeno sia avvenuto 
del tutto spontaneamente in tempo romanzo. 

Ma se si esamina da vicino il fenomeno, tanto dal punto di 


su quella delle vocali che ha la maggior massa di espirazione; e 
dal punto di vista della massa d'espirazione, onde risultano com- 

i i suoi elementi, & un complesso fonetico biverticato; la vocale 
& invece un elemento univerticato. Donde il doppio vertice? 
Si disse: dall' allungamento delle toniche. Il che ha della verità 
molte apparenze, Perché, indiscutibilmente, in sillaba libera sono 
più frequenti le dittongazioni che in complicata (cfr. fr. ier, it, ier? 
heri, fr. se, it. sete septe); e per natura offre la sillaba libera 
maggior agio all’ allungamento che la complicata. E mal giova 


it. ieri-selle, ma guardarci dal! attribuire loro maggior valore che 
essi non abbiano; essi non possono voler dire che |’ allungamento 
è causa della dittongazione, ma solo indicare che da esso la dit- 
tongazione à stata favorita. Cid dal punto di vista fisiologico, 
Considerando ora i fatti storici, anche il solo fatto che la 
dittongazione in campo romanzo & cosi frequente da presentarsi 
come la prima per importanza delle caratteristiche dell evoluzione 
del latino antico nel latino nuovo, codesto solo fatto, per se stesso, 
fa che non si possa scacciare dalla mente il sospetto che vi sorge 


punto per i dati relativi alla dittongarione. Quella pubblicazioncella dispiaque 
molto al D' Ovidio, che nulla sapendo di questi miei studi, n° ebbe Y impres- 
sione di poco rispetto lui e se ne dolse pubblicamente in una litera al 
Monaci comparsa nell’ ultimo fascicolo degli Studj di Filología romanza. Son 
lieto pertanto di aver potuto pubblicamente indicare I’ origine di quelle note 
€ più lieto di poter agginngére che un dissenso nel giudizio su un fatto lin- 
Ruistico non poteva nt pud né potrà mai scemare in me 1’ ossequio verso 
Y illustre romanista deli’ Universita di Napoli. Tante più erano opportune 
queste dichiarazioni che devo più sotto discutere della dittongazione nel campo- 
bassano e voglio portare nella discussione tutta la serenith di spirito; sulla 
quale il perdurare dell’ equivoco iniziale poteva gettare qualche ombra di dubbio, 
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per “a silabe tinal, en le dé ee do 
quaiita d’ accerito anche nei germanico. prima i Hanssen in Kohn, Z 
vo. XXVIL pag. 612 segg. e, con mizlior esto, L Hirt ceil arico!o 
che bene icaugurava le ludogermanischen Forschungen e si conti 
Buava nello stesso volume a pazg. 195 segg.: e reio siavo addita- 
vano fencmeni aral-ghi lo Streitberg (IF. voi I, pag. 259 segg-, 
il Hirt ‘ldg. Akz, pag. 87 segz.: e à Joharsson ıB., Beitr. wel XX, 
pag. 101). 

Sennonché il risultato delle ricerche comparative rimase ¡imitato 
non solo alle silabe finali ma arche fra le finak alle lunghe e ai 
dittonghi Invece in sillaba mediana non fu dato finora di ri- 
scontrare coincidenze neile qualita deli’ accento che entro i gruppi 
della famiglia litu-slava, dal Fortunatov, Arch. £ siav. Phil vol IV, 
pag. 586 segg. e dal Leskien in Abh d. sachs. Ges. d Wiss. 
vol. X, No. Il, e XII, No. VL 

Indicare, anche fuori del campo litu-slavo, nel latino!, una 
varietá d’ accento qualitativo silabico in sillaba mediana, e non 


1 Anche in altra parte del dominio indeuropeo s’ ba o traccia di bi- 
verticazione o si pud desumerla con probabilità dalle coadizioni qualitative di 
colore o quantitative delle vocali. Per varie opportunita io non tratto per 
il momento estesamente di quest’ altri campi, e mi limito qui in questa nota 
ad alcuni accenni. 

i.e. 2 si trova biverticato in ¿2 nell’ Albanese: es. Le. dheg sho alb. djek 
(t. djég). 2 si rompe nell’ antico svedese in id, sú a seconda che segua a 
oppure u, w: hialpa thelfen’, fiughu ‘zwanzig’, Aughur ‘vier’. Le vocali 
lunghe si trovano scritte doppie nell’ antico irlandese in parole monosillabe: 
es. dam ‘mano’. Nell’ osco dittonga ie. i in ie, ie. w, precedendo dentale, 
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solo su vocale lunga ma anche su vocale breve, e, per le molteplici 
coincidenze tra le condizioni effettive del lituano e le condizioni 
facilmente indotte per il latino, dedurre che latino e lituano assai 
bene conservarono le condizioni qualitative d’ accento in sillaba 
mediana del periodo i. e.: ecco lo scopo di questa memoria che 
possa importare alla ricerca indeuropea. 

Dimostrare che la dittongazione romanza non é sorta come 
per una generazione spontanea nei varj campi neolatini, ma ch’ essa 
€ lo sviluppo di condizioni gia esistenti in germe nel latino: ecco 
lo scopo principale di questa memoria che interessa |’ indagine 
neolatina. 

Il lavoro consta di una parte ricostruttiva e di una parte 
critica. 

A sua volta la parte prima si suddivide in due capitoli: nel 
primo, constatate le identitá tra le condizioni inferite per il 
latino e le effettive del lituano si conclude per la comune 
origine dei comuni fenomeni, e, notate le divergenze tra le due 
lingue, si cerca di conciliarle; nel secondo, s' indicano le differenze 
tra le condizioni accentuative dei continuatori in ciascuna delle 
due lingue di singoli elementi indeuropei, e di tali divergenze 
si ricerca la ragione. 


in fu; anche qui sono scritte doppie le vocali lunghe accentate e ció pud non 
essere una mera trovata grafica senza base nella pronuncia. i.e. 3 & dittongano 
nell’ aat. in wo: aat. Auod gr. nAwrog; i.e. EZ dittongano in dial. at. in ei 
ein as, 

Come più sotto vedremo, il germ. occ. æ probabilmente era un e’e 0 dd; 
il greco v forse era un v'v oppure “y; cfr. ov = i.e. fu; gr. v = ie. u; 
beot. ¿04 per v. 

Finalmente, i.e. 3, anche se si vuole in casi limitati (per quanto io sia 
sempre propenso alla formula Brugmann-Streitberg), si continua nell’ indiano 
con z; e la lunghezza dell’ a da J. Schmidt in poi ha sempre provocato o le 
obiezioni o imbarazzo. Ora, secondo il mio modo di vedere, la lunghezza si 
giustifica immaginando l'Z indiano =i.e. 3 di sillaba libera risultato da a’a, 
continuatore di i. e. 06. 


Parte L 


Capitolo 1. 


A. Qualità d’accento normale in sillaba mediana nel 
latino e nel lituano. 


$1. La dittongazione romanza: sua natura; condi- 
zioni d’accento nel latino che se ne inferiscono. 


Qui si mostra: 


1% che le vocali 1 #, 1 #, 5 2 dittongano di regola per dittonghi 
discendenti. 

20, che le vocali # 3 dittongano invece di regola per dittonghi 
ascendenti. 

Si passano in rassegna le continuazioni per dittonghi di queste 
varie vocali in ragione inversa della loro frequenza. 

Poi si tratta della dittongazione da d. 

Indi si conclude inferendo dalle condizioni romanze le con- 
dizioni latine. 

Avverto subito che, come & noto, le paja 1 ed a, red %, z 
ed 7, 2 ed 3 hanno, di solito, continuazioni parallele. 


1 

La dittongazione da 7, # & scarsissima. 

Si ha da 7, per evoluzione spontanea, un dittongo discendente: 
1. nel ladino occidentale; 2. nell’ istriano, nel veglioto e nella 
costa orientale d’ Italia, in parte degli Abruzzi e in parte della 
Puglia. 

Esempi: Sursées (Oberhalbstein): feil filu, durmeir dormire, 
Sutsées (Unterhalbstein): -oír = -ire (Ascoli, Saggi Lad., pag. 129). 

Dignano: marei maritu, Veglia: campanail campanile. 

Vasto: dgike dico, altrove negli Abruzzi: a, et, gt, úl; 
sulle degenerazioni 1, *L, di, uéji, udir che. Cap. II. 

Cerignola: sppikg spica. 

Trani: preimg primu; altrove nelle Puglie: ar, or. 

Il dittongo discendente & condizionato da nasale: Piacenza: 
domatteina, -ein. Anche nel bolognese s' aveva -cín, -eina. L’ Unga- 
relli e il Trauzzi scrivono -eù, -ehna, laden, medÿgñna (Vocabolario 
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„lu se comporte de la même manière soit que w provienne de ? 
comme dans la France du Nord, soit qu’ il provienne de = comme 
en provençal, soit enfin qu'il soit dû À une désinence latine en # 
comme c’est le cas en rhétique (§ 38). Es. Marsiglia: fiew filos, 
franc. centr. assieu — axilis ecc; lad. occid.: marie marïtu. A 
S. Fratello si ritrova aur&« (Morosi, Arch. Glott. It. vol. VII pag. 412); 
inoltre s' ha fe anche davanti a nasale d' esito (Morosi ib. es. 4€ 
fem. fina); la testimonianza di un fi del De Gregorio & espressa- 
mente corretta dal Morosi. lo nego l’epentesi, specie tra voc. 
e cons, e spiego il fenomeno cosi: in # pronunziato f'% davanti 
a velare o nasale, si muta il secondo z in e; da #4 feu, s' ha, 
varie ragioni che vedremo, ##, in alcun luogo. 

Mi si poträ forse obiettare: ma deve 1'f ritenersi biverticato 
davanti ad ¿7 e univerticato davanti al / chiaro? Prevenendo I’ o- 
biezione avverto che il mio pensiero & un altro: # & biverticato in 
origine tanto davanti ad / quanto davanti ad Z Solo, il secondo 
atomo di fí=3 davanti ad / prende una tinta più cupa e resta 
invece palatino davanti ad A Onde mentre da fi + 7 s'ha gra- 
datamente 7j + Are + 4 resta invece 77 + / tale quale e diventa 
poi ¿. — Un’ obiezione d' altro genere pud essere che a Genova 
p+ di pud (patre, gen, pud), che al lat. dent. + w corrisponde 
nell’ osco dent. + iv. Ora io rispondo che sarebbe nient’ altro che 
un pregiudizio il credere che 1'w di puá, Y ¿ in osc. furri Niumsi 
ecc. siano stati intromessi per effetto della consonante e il negare 
che essi fossero in origine atomi della vocale, omofonici ad essa; 
e aggiungo che dal punto di vista fisiologico & ben più facile imma- 
ginare che per es. un paa un tu si mutino in pua fiv per effetto 
assimilativo della labiale o aiutando la dentale che, non immaginare 
un’ inserzione di vocali tra vocali e consonanti. 


# ha, come s' & detto, sorti parallele a 7; solo la dittongazione 
è meno diffusa, 

Nei Grigioni fa concorrenza al dittongo la pronunzia di #1; 
in ogni modo s'ha a Tiefenkasten (Sutstes): masgira mensüra, 
a Schweiningen (Sursées): mascirg, a Bravugn: msggra e a Samaden, 


* Quando noi ci troviamo davanti a un monottongo il nostro giudizio & 
sempre esitante. Secondo il Foerster (Z. £ r. Ph., vol. V, pag. 591) # surebbe, 
nel francese, il continuatore di un antecedente uf. To credo che la prima 
pronunzia gallica fosse d'# e che da questo si ottenesse % in sillaba tonica 
e disaccentata per procedimenti diversi (y. sotto), Con una tale interpretazione 
fonetica di sí la sfera del dittongo da @ diverrebbe d’ un raggio assai maggiore 
che non quella da f. 11 paralelismo tra i riflessi di w ed £ potrebbe essere 
in certo modo ristabilito da una testimonianza in Cosenzio che i Galli pro- 
nunziassero pingue (inter e et i pinguiorem sonum nescio quem; „wahrscheinlich 
diphtongisches ¿**, Scelmann, Aussprache d. Latein, pag. 193) 1’ & Il passo di 
Cosenzio potrebbe perd alludere alla Gallia di sud-est, donde egli era oriundo, 
Su questo passo ritorno a parlare altrove. 





{| 
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Nè mancano dittonghi ascendenti dove noi ci aspetteremmo 
dittonghi discendenti, 


Dl... -a, e, «0 = 9, pu; adds ‘dove’, «50, Il 
ARE a a n. 35 ee erquepa, tb. 


P- 155- 
Questa duplicith di riflessi ai criteri linguistici d’ Ogni 
poo di Ro Best alla diversa ei suoni 
© della fonetica sintattica e a livellamenti analogici, falliva, come 





pik ente, in bocea del mio scolaro po gr, e non aliri mai. Di due 
Ber diversi si tratta; non credo che di «un intonaco letterario sal dialetto 
eittä, perché soprattutto p ed ¢ sono in bocea di tutti, colti e non colti, a Campo- 
er € perché la es all’ ortoepia delle vocali & ben mediocre fra noi». 
Il quesito mi perder molto tempo e la soluzione da me 
proposta mi pareva em e giusta. Non n’ & rimasto persuaso invece il D' Ovi- 
dio. Certo la perseveranza nel proprio giudizio di un critico fine, acuto, come 
til D' Ovidio e fo su un Fa fenomeno del suo dialetto nativo non pub non 
indurci in grave itd; eppure anche a me par certo di aver veduto giusto. 
E poiché il prob E solo in apparenza di poca importaoza riferir le obie- 
zioni del D’ Ovidio e E poo di difendere le mie vedute, 
rece il ones li ¢f, pu in quistione sarebbero la vera risoluzione 
Lead ald da ascriversi ad imitazione della pronunzia 
5 ora ing non si sentono più perchè i contadini furono sfrat- 


e al proposito ci dialettale da me supposta egli scrive; „I 
Goidanich, fidandosi appieno dell’ autorità del suo “alumno, assicura che = 
‘Campobasso i dittonghi non esistono affaito, bensi soltanio nel contado, ¢ 
par che suonino piuttosto go, ge anzichè pu, gi. Ne cava la consecuenza cl : 
non un intonaco letterario veli qua e la, com’ io presunsi, il dialetto cittadino 
ma che il cittadino e il rustico siano due dialetti diversi; nientemeno!* ... 
„La distinzione fra un dialetto cittadino ed uno rustico € od era, in un certo 
senso e in molti casi, vuota di significato per tante citth del Mezzogiorno. 
Nelle quali i Ursa della terra nascoro, vivono e muolono entro le mura 
cittadine* „,. , Sempre era questione di lotta tra il pretto vermacolo campo- 
bassano € il volgare illustre della cittadinanza superiore; non gid di due 
dialetti, il parsano e il rustico. Che rustico se i contadini erano paesani?" 
+++ „Nella modesta storia del mio piccolo comune non vi furono soprav- 
venienze € sovrap di stirpi diverse, ma solo il crescere delle influenze 
letterarie e delle influenze parteno ee, er la muova dignitá di capoluogo di 
provincia e il frequenie passaggio d’ im ti, di magistrati, di professori e via 
via, La supposizione d’ un dialetto urbano, che, pur essendo vero vernacolo, 
stonasse dal concerto del rimanente Molise e delle attigue zone dell’ Abruzzo 
e delle Puglie, torna stranissima e priva d' ogni fondamento” ,.. „E una 
condizione di cose onde a falica riesce a rendersi ragione chiunque sia 
istintivamente tratto a raffigurarsi ogni dialetto sul regolo dell Italia cisalpina, 
La si che si pub fare una distinzione abbastanza netta fra il dialetto Helle 
classi © quel delle umili, © tra il paesano ed il rustico, Fino ad un 
cerlo punto si En dir lo stesso di Napoli, er: si pud ravvisar chiaramente 
un dialetto deal arte aristocratici, uno mezzano, uno plebeo, e fare anche altre 
distinzioni. baldanza di gran capitale fa che i nativi non abbisno troppi 
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talit s’ ha come continatore d' 3, # di sillaba complicata #o da us di 
regioni limitrofe: S. Maria (Val di Monastero) mud&a musca, Mo- 
nastero mwa (Gartner, $ 200, s v. musca; cfr. anche Saggi 
Ladini, pagg. 235, 239, 246: suól, mudnt, budéfa e anche fludr, 
accanto al solito fur.) In rumeno dittongansi per ed i lat. rz e 
per od il lat. 3 nelle condizioni note. 

Spesso il monottongo della fase storica d’ un idioma si presta 
a essere ricondotto comparativamente a un dittongo più antico, 

Or ora ricordavo il gen.-piem. ti accanto a e. 

Non manca qualche tenue indizio che fosse ef od fe I antica 
fase dell’ ¢ nello spagnolo, Vi sono infatti alcune poche parole nel 
portoghese nelle quali sisospetta che un ef continui un « /eiga, manteíga, 
taleiga, veiga, teima. Che ¢ desse in fonetica normale nel portoghese eva 

i escluso perch? i casi son pochi. Secondo lo Schuchardt 
vocabolario portoghese sono nella pronunzia er; ma sono 
filone popolare che andra studiato, ma nulla ha da 
che ci ocenpano. Nello sp. s ha mantega, talega, vega 
Esaminiamo il valore critico di queste parole. L’ etimologia 
dallo Schuchardt (Ztschr. f. r, Ph. vol. XXII, pag. 1861) 
ica & dubbia perchè esistono forme dialettali portoghesi 
; mantega & d' etimología oscura; feiga ‘sorta 
‘sorta di misura di capacita” pud essere da /all)eiga; 
ra risalga ad una forma in -ega mi par che risulti pro- 
im, filzoga; sull' etimología di tema non si sollevano dubbj. 
consideri quanto segue: /a/iga & certo nel portoghese 
importata per la conservazione dell’ /; quasi certamente 
pure un’ importazione “ima, perchè significa “ostinazione' come 

; le parole per ,formaggio" e , burro“ sono molto 
i : il greco Botrupor s'è diffuso per tutta 
meno che nella penisola iberica e nello slavo (russo ecc. 
il beurre & un importazione dall' est, I’ it. burro + merce 
il lat, caseu € stato trasportato nei paesi germanici; tenuto 
presente, si potrebhe facilmente supporre che il maniziga porto- 
sia wn’ importazione dello spagnolo, il quale ha, ad ogni 
€ (quanto opportuna sarebbe la dichiarazione etimologica 
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che la tendenza all’ ja & ben mediocre fra noi. Onde credo ancor oggi 
che se la mancanza del dittongo nel campobassano cittadinesco fosse un effetto 


come seta splg, ma ¢ q, dacché la parte della che ancora conserva 


Finiró questa nota con un mesto ricordo: il Mastropaolo, il caro scolare 
mio che mi aveva dato le informazioni campobassane, non & più! Mi pare 
ancora inverosimile! Forte come un torello, lo investi fieramente un morbo 
<ieco ¢ in pochissimi giorni lo estinse, con la rapiditá uguale che strugge la 
hamma una sottil candela! 

1 E illusorio invece il dittongo discendente nel limite più orientale della 
zona ladina, a Trieste e a Muggia, come altrove mi propongo di mostrare. Qui 
En na un 
adattamento alla del dialetto di parole prese dal veneziano, 
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nell’ Engad. s' ha kraita créscit, kraífta crista, seguendo s, ma 

derka, selva, lenn lignu ecc; negli Abruzzi, a Castelli: aussa ipsa 
in 


in sill. lib. di paross,, in sillaba finale, in sill. complicata 


2 dá dí: mag mise; a: ira tres; a; vanng vendit 
1 da a pale pila; 

ida de: fade filo d: H4 exire; a: mállg mille 

5 dä qu: deulg dolet; €: Pr pnd; p: dorme dormit 
ñ da du: saulg söle; a: na noi; a: kakke cópula 
a dä Au: ndue nuce; a: addá dove; 

2 da fu: miulg mülu; ftw tu; Y: frite fracta 


Di più bisogna notare che in generale anche in una leggeris- 
sima clisi (una vera meraviglia di delicatezza fonetica!) non s' ha 
il dittongo né il turbamento, Es: 4ræïg credit, ma mi Ärgta prukg 
mi crede poco; maifp mese, ma lu myesa d' ajaste il mese d’ agosto; 
kralig créscit ma krgHa ppuke; lu nudite il nido, ma du nuig se il 
nido suo; damgp cinque, ma cinga maig cinque mesi; fr pud ma 
si po sapa si pud sapere; mipdu/g nipote, ma mipolg me nipote mio; 
kanig conto, ma a honfa me a conto mio; méu/g mulo, ma us mula 
Égiavung un mulo giovane; Xi più, in pausa, ma Æ u forte, brille 
brulto, ma ¿rulía ggiavung brutto giovane; e cos] via, 

1 che prova che dittongo e turbamento stanno in intima re- 
lazione; e ció che vale delle toniche libere vale qui pure delle 
complicate; qui la dittongazione iniziale anche in complicata si puó 

rovarla, 
E Ma non toglie questo che in generale non si possa dire che 
la complicazione della sillaba sia quanto mai sfavorevole al dittongo 
da questé vocali. 

Tnoltre a proposito di steia dal tardo stéla conviene osservare 
che é forse in ció un indizio che la dittongazione di 2 si & effet- 
tuata in tempo diverso nel medesimo modo; il che & favorevole 
all’ idea che questi fenomeni identici dipendano da una causa uguale 
di data antica. 


1 La descrizione di questo dialetto del Vasto che & uno dei più interes- 
santi dialetti ch’ io mi conosca, che offre fra I’ altro meravigliosamente 
delicati fenomeni di fonetica sintattica, io affidai or sono quattr” anni a un mio 
scolare, il doit. U. Piacenza, che ne fece un lavoro pregevole per diligenza e 
sicurezza di metodo; poi non ho saputo niente più nè dell’ autore né dello 
scritto, Le mie informazioni sono appunti trat da quel lavoro. [La communi- 
eazione del Rolin (v. Cap.2) Y ho ora, ma ho potuto utilmente servirmene 
per le brevi informazione a 7%. Nota di corr.], 
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3. Nel ladino; a) nel friulano: ess. wert vet! re, feste festa 
far ferru; b) nella zona centrale: ¢ + r = ier: ess. pierde perdit, 
tierra terra, ma dell fenestra in Livinallungo; e in questa zona gid 
compare la dittongazione provocata da # « di sillaba finale, feno- 
meno che in altre regioni appare pi chiaramente; c) sezione oc- 
cidentale: sopras. i per efletto di -% -w: mel ma fer heri; yestr 
exteru, ma fem. estra, plur. esfers exteros. 

4- Nel gallo-italico, a S. Fratello (con le riserve che sappia- 
mo!), secondo le fonti del Morosi: pie ‘piedi’, aspictti “aspetti”. 

5. Italico-romanzo: a) umbro-rom.: #wmpo ecc. (cfr. Monaci, 
R. A. Lincei, Ser. V, vol. I, fasc. 2); b) ital. merid., napol. tizmpg 
sing. e plur., piedg plur,; Pietramelara, senza la condizione dell’ =í 
e dell’ -«; terra, napol. terra. c) vernacoli mess. e palerm. i (ed 
ie, secondo I’ intonazione rettorica del discorso) senza condizione. 

6. Illiro-italico: pugl. fiempg tempo, tempi; Veglia pial! ‘pelle’; 
istr. (se U istr, appartiene a questo gruppo), rovign,; fiero, Hera, 

7. Veneto, ant, pay. die/ (Y accentuazione i & supposta). 

8. Rumeno: jert, pipi pectus. 


B. Solo ? libero dittonga per un dittongo ascendente; 

1. Nel francese e provenzale fatta la riserva predetta; note- 
vole & anche la diversitá di condizioni tra nord e sud: in quello 
dittongando ? sempre, in questo solo con velare; apr. era erat, 
bricu breve, aft. jere, piet, brief ecc; nel franco-provenzale si ha 
pure ¿z da 2 libero, ma il dittongo à impedito da nasale; es. frib. 
pié ma vf 

2. Nel gallo-italico: nel modenese fino al sec. XVI si sarebbe 
avuto se (cfr, Pullé, nell’ Appennino modenese descritto ed illustrato, 
1895, pag. 709 seg.). 

3. Presuntivamente nel ligure antico, oggi in più d' un angolo 
della Liguria (Parodi). 

4. Toscano: piede ma terra. 

5. Romano: prede, 

6. Veneziano; dise ma terra. 


IL. ? libero o complicato dittongano per iz o un imme- 
diato suo succedaneo. 

1. Ital.-rom. a) Città di Castello: récéro, priego: ma anche plego 
da plico; b) -calabrese centr. ¿fempu, víentu; sic. volg., in enfasi, 
díeci. 2. Ilir.-rom. Casalincontrada psi ma pifra, Palena anche pierd. 
3- Nel Veneziano, in fine di parola, pre pede, sé sex; ma anche 
pío (Boerio) plus; nel venez. d' Istria anche fía ‘fiato’ in frasi 
come non me x’ importa un fía, ma trar el fid, probabilmente per 
ricordo del parossitono /rafo italiano. 4. Gallo-italico: varieta 
odierne dell’ Appennino moden.: fara era; mirandolese: priaf prete. 
5. Nel ladino; a) generale grigione, secondo le referenze del 
Gartner (l’ Ascoli dá per il Soprasilvano usviérm), & mmoiern © 
varianti da hibernu; generale oberlandese & «ie o varianti da 
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mai non si sono incontrate e non hanno confluito?" (Piagnoli, 
Fonetica Parmigiana, Torino 1904). La ragione & che ¿ da 2 risale 
ad ie od #4 ed y da ? risale ad de. 

_ Questi indizj di un’ originaria dittongazione anche in territorio 
ligure e gallo-italico, vengono corroborati dalle condizioni dei con- 
tinuatori did — 

Poco peso si puö dare alla mancanza del dittongo in qualche 
luogo isolato in territorio italiano; si tratta di piccole terre nel 
mare magnum dei dittonghi. 

Qualche indizio si potrebbe additare per la presenza originaria 
di dittonghi larvati fino in Sardegna e nel Portogallo; ma ció non 
senza abbandonare quella prudenza che deve essere la fedel com- 
pagna dei nostri studj. — 

Cosi con la brevita che mi era imposta e quanto più breve- 
mente m’ & stato possibile ho ricordato sistematicamente le ditton- 
gazioni dei riflessi di 2 in campo romanzo. Le condizioni di 3 
sono, se non sempre, per solito almeno, parallele a quelle di 2. 
Per ció ho giudicato opportuno riferire solo quel tanto che valga 
a utile complemento della dittongazione da 2 e quel tanto intorno 
a cui jo porto un giudizio diverso dagli altri e che sia utile alla 
tesi riferire. 


ö 


1 fatti che io mi propongo di mostrare sono che nel gallo- 
italico e nel ligure s’ hanno traccie d'una dittongazione di Y e 
che per spiegare I’ ue fase attuale o antica di più idiomi non ci 
sia bisogno di partire da un dittongo discendente ro we. 

1 fatti da cui io argomento che un dittongo da à si sia 
avuto anche in territorio ligure e in territorio gallo- 
italico sono questi. 

In primo luogo non mancano dittonghi e traccie di essi da 
ö come e dove ne abbiamo veduti da 2, 

Si trova uo o succedanei a S, Fratello. Il Meyer-Lübke (Gr. d. 1. r. 
$ 213) avrebbe scrupolo ad assumere questo come un indizio per 
la dittongazione nel luogo d' origine dei nord-italici di Sicilia. 
À me la testimonianza par molto importante. In Romagna 
dove abbiamo trovato £ ed + continuatori di 2 per il tramite, a 
giudizio anche del Meyer-Lübke, d'un dittongo, troviamo pur „a 
stretto, assai stretto“ da 3; a Bologna poi s'ha fag e óvra di 
contro a mel e fivra. Ma dove 0 sopravanza nella dittongazione 
Vz ¿a Imola dove s' ha il dittongo wo. Il dittongo wa & ancora 
il parallelo di /a sull’ Appenino modenese ed & wo nelle carte 
modenesi del cinque e seicento, 

La seconda traccia & nell' # lombardo e ligure da latino 7. 
Senza esitazione alcuna io mi accosto alla dottrina dell’ Ascoli, che 
vede nell’ 5 1 ultimo continuatore di un originario dittongo. Infatti 
non ogni à di nel lombardo e nel ligure ö mal’ 3 in sillaba libera 
e davanti a palatina, lo credo dunque che ci siano argomenti 
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sufficienti per esser sicuri sulla presenza originaria del dittongo | 
da 5 in territorio gallo-italico e ligure. : 

Ma agli argomenti fin qui addotti anche da altri posso aggiun- 
gerne uno nuovo in favore dell’ esistenza originaria in territorio 
gallo-italico del dittongo da 3 e precisamente anche su quella 
parte del territorio che non conosce |’ 6. Il compianto Piagnoli 
(l. c. pag. 19) e prima della pubblicazione sua un mio scolaro, il 
prof. Giuseppe Malagoli che ha preparato un lavoro sul reggiano, 
hanno osservato che ad un 3 di sillaba complicata corrisponde un 
o lungo, ad un 5 # corrisponde un o breve: ds = ossu, ma ross 
== russu e cosi via. Questi 3 devono risalire ad antecedenti dit- 
tonghi. Condizioni simili sono in quasi tutta I’ Emilia e in Ro- 
magna. Si confrontino le condizioni parallele sopra notate a 
proposito dei riflessi di # in questa regione. 

Finalmente io sarei disposto ad ammettere |’ esistenza di 
traccie del dittongo anche nell’ antico genovese. Gia nei suoi 
studj liguri (Arch. Glott. Jtal. vol. XVI, pag. 117) il Parodi notava 
nel Foglietta grafie wo uoe per il continuatore di o: ora, nello studio 
sul Tabbiese del secolo XVII!, aggiunge il Parodi che wo s’ ha 
anche nel Cavallo (e proprio sul frontispizio della edizione del 
Parodi adoperata, del 1665, sta: „Zn questa nuoeva ristampa“ ecc.) 
e finalmente nel Rossi abbondano gli wo per il continuatore di 3, 
ancuoi per hanc hodie ecc. Il Parodi esclude che si possa trat- 
tar di altro che d’ un’ imitazione della grafia italiana. ,,Cid non 
ostante, dice cioé il Parodi, io non dubito punto che nell’ wa, talvolta o, 
del Rossi sia da riconoscere un vero ö, ch’ é I’ odierna pronuncia 
di Taggia. La riprova l' abbiamo nel fatto dell’ alternarsi di wo 
con o: voglio odierno vögliu, gen. vöggiu, od. röglie, genov. cóggie 
cogliere, e altre forme consimili, nelle quali il dialetto ligure ha ö 
davanti ad una palatale, mentre |’ italiano conserva l’o schietto 
aperto“ (ib. pag. 38). A me pare all’ opposto che, ove fosse stata 
adottata almeno parzialmente la grafia uo woe per ö, una tal grafia 
sarebbe stata adoperata dovunque s' avesse ÿ, senza quei tanti e 
sottili accorgimenti comparativi; se poi la grafia di sillaba libera 
e complicata da palatale & diversa (es. cogle) avremo da vedere 
in ció un indizio di una differenza effettiva; il dittongo larvato, 
presente un tempo e in sillaba libera e in sillaba complicata, in 
questa ultima formula prima si sarebbe stretto in monottongo e 
gia intorno al 600 vi sarebbe stato molto vicino; nè v’ ha opinione 
più di questa accettabile, dacchè su più di metà del campo neo- 
latino una differenza congenere si riscontra; la posizione é frequente- 
mente sfavorevole o allo sviluppo o al permanere del dittongo. 
Questa opinione della esistenza di un dittongo anche da 3 nel 


1 Poesie in dialetto tabbiese del sec. XVII pubblicate da E. G. Parodi 
e Girolamo Rossi, illustrate da E. G. Parodi. Estr. dal Giornale stor. e lett. 
della Liguria, A. IV, 1903, fasc. 10—12. 
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ligure vien corroborata dalle condizione dei riflessi di 2 nel geno- 
vese antico e dialettale, 

Passiamo ora all’ altro punto. In più d'uno dei territorj ro- 
manzi 2 si presenta in una fase me o é passato o si ammette che 
sia passato per essa; ció € nel francese e nel gallo-italico, nel 
ligure, nel ladino, nell’ Italia centrale, sulla costa sud-est d'Italia, 
a Veglia e in Ispagna. 

Ora questo we si fa passar per la trafila d' un dittongo primario 
do (cir, Meyer-Lübke, Gr. d.Lr, $ 211) e non si pud negare che 
dal punto di vista fisiologico riesca assai simpatico il vedere nel- 
Ve di se una riduzione per effetto della paratonesi dell’ o di zo. 
Ma se cosi fosse, essendo il campo degli we estesissimo nel dominio 
neolatino, la nostra ipotesi che us fosse invece dovunque il primo 
grado dell' evoluzione fonetica di o troverebbe in troppo vasto campo 
voci contrastanti. 

L' Ascoli immaginava che all’ «é si venisse si da un de ma 
non da un és primario sibbene da un zo secondario e cioè per 
la trafila mó, do, de, ué (cfr. Arch. Gl. Ital. vol, IV, pag. 402 n. e 
Lett. Glott, 1* in Riv. di Fil. class, vol. X, pag. 23 seg.!); ma tale 
opinione del Maestro per i ripetuti tramutamenti dell’ accento in 
tante I’ una dall’ altra lontane regioni non pare ammissibile; certo, 
se altro modo non vi fosse di spiegar I’ se non con un ante- 
cedente dittongo ro bisognerebbe ammettere che sia questa la fase 
primitiva dell’ evoluzione dell’ 3 latino, essendo molto più facile 
ammettere che in una piccola parte del territorio italiano mo venisse 
ad wé, dell’ ammettere che in grandissima parte del territorio ro- 
manzo ws passasse ad ro (e) e poi ancora in una gran parte di 
nuovo ad wé. 

lo ritengo che per arrivare da xo ad we non ci sia bisogno 
d' immaginare tutti spostamenti d’ accento che si vorrebbe, che 
vi si arrivi comodamente da ws. Per mostrare questo rifaccio un 
po' a mio modo, una delle vie genialmente tracciate dal Maestro, 
Muovo da questa osservazione. 

Frequentemente dove s' ha attualmente we o s'aveva (come 
nell’ antico francese) we, o s' ha un suono affine ad we cioè una 
palatizzazione dell’ o da 3 (come nel milanese #) si trovano negli stessi 
territorj alterate palatilmente anche le altre vocali non 
palatine. Non solo. Ma queste alterazioni palatine si tro- 
vano esser caratteristiche di territorj vasti, di territorj anche che 
mentre sono storicamente e corograficamente divisi, sono etno- 
graficamente omogenei. 

Da siffatte osseryazioni corografiche e etnografiche fatte sul 
territorio celtico 1' Ascoli era indotto alla sua teoria che dove in 
territorio latino o germanico anticamente abitato da Celti si trovano 


1 +, , se spagnuolo, in cui la determinazione del secondo elemento deve 
dipendere dall’ accento che un tempo era fermo sul primo, Analoga deter» 
aes s! ebbe tra’ Gallo-Romani; ma poiché in quest’ de (poi wé) era un u 
achietto e accentato, la piena e specifica pronunzia gallo-romana ne dovette esser ae", 
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complessiva dei fatti a questa in- 


passare alla serie palatina, 
le, di vie delle alterazioni seguite in 





comportando |' abito di pronunzia celtico un « di pronuzia molto 
stretta, con estrema facilità, naturalmente, scivolasse questo stret- 
tissimo u dalla serie delle labiali pure, in quella delle labio-palatine. 

Cosi noi troviamo modo di spiegare 1' origine di ue da à od 
wo in territorio dove son turbate le altre vocali non pala- 


pare consentito d' immaginarne sempre dove si ripetono le condi- 
zioni generali celtiche, cioé dove negli stessi luoghi si trovino 
palatizzate anche altre vocali non palatine. 

Ma io penso che noi slamo autorizzati a immaginare processi 
simili ai precedenti anche in quelle parlate che non conoscono 
proprio esse alterazioni palatine di altre vocali, quando apparten- 
gano ad un insieme d' idiomi che abbiano tale~taratteristica. 

lo traggo esperienza dalla considerazione delle condizioni che 
si ritrovano su territorio antico celtico e su territorio ladino. E 
Eee: in modo rio, prima di dire i fatti e ingaggiarvi 

la discussione parlo separatamente dei due territorj. 

Gl’ insegnamenti dell’ Ascoli sulle reazioni celtiche sono di 
due nature nettamente distinte: deduttivi gli uni, gli altri induttivi. 
1 deduttivi son quelli in cui dalle coincidenze geografico-etnogra- 
fiche e storico-linguistiche egli conclude per la comune origine 
etnica di dati fenomeni; gl’ induttivi quelli in cui dalla coincidenza 
di dati fenomeni egli inferisce una comune origine etnica degli 
stessi, Le conclusioni deduttive dell’ Ascoli io le ritengo accet- 
tabili, anzi per quanto sono le mie forze qui le difendo; ma quanto 
alle illazioni o faccio molte riserve o oso negare, come si vedrà 
nella parte seconda. 

Cid premesso veniamo ai fatti. 1l territorio provenzale che 
conosce il turbamento palatino di # e in maggiore o minore e- 
stensione i turbamenti dell’ # ignora i turbamenti dell’ a; il catalano 
ignora affatto ogni turbamento palatino; il lombardo non conosce 
i turbamenti palatini di 3 e scarsamente quelli d'a; 1 emiliano 
scarsamente conosce quelli d’@ e quelli d' 4, Anche i gradi di questa 
palatizzazione possono essere varj: un o normanno era più largo 
di un se antico francese; nella Gallia cispadana sono si pud dire 
tutte le gradazioni possibili degli oscuramenti di a. 

Dunque in territorj etnologicamente affini noi troviamo una 
serie di fenomeni omogenei che complessivamente costituiscono 
una bene spiccata caratteristica fisiologica di tutto il gruppo; ma 
per una ragione o per I’ altra gli effetti di una tale caratteristica 
possono essere i più var) in estensione e in intensitä. 

L' altro esempio. Nessuno dubita dell’ unità dialettale delle 
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siffatto „que # est sorti de centres diflérents e Sest étendu peu 
à peu pour arriver à l'extension qu'il possède actuellement“ Meyer- 
Lübke, Gr, d. I, rom. vol. I, $ 646. 

Quali criterj oggettivi per la seriorità dell’ # nei Grigioni si 
portano tuttavia questi. „Que dans les mots empruntés postérieure- 
ment À l'allemand, et 4 moitié assimilés, le changement est accompli: 
aassersió (wassersuchl), malzi? (unsuchí) avec ı provenant d'un plus 
ancien # Comme le rhétique possède un son répondant à I'd 
suisse-allemand, il s'ensuit que le passage de # à # ne peut pas 
être ancien“, Meyer-Lübke, Gr. d. L r. vol. 1, $ 52. E da rispon- 
dere: uch? viene a i per la trafila az, #4 #; dunque il continua- 
tore di uch poteva benissimo incontrarsi col continuatore di lat. #; 
non & necessario eredere che un elemento fonetico non preesistesse 
in una lingua perchè altri elementi per alterazioni condizionate 
assunsero la sua forma. 

Torna a sostenere con argomentazioni per valore non dissimili 
la serioritá dell’ # in territorio ladino il Meyer Lübke nell’ Ein- 
führung $ 183. Detto che su territorio francese l’# ha diversi 
gradi di palatizzazione!, egli vuole dimostrare che Y @ milanese & 
molto stretto, molto più stretto del francese. L’ argomento 
ch’ egli porta & questo, che alcuni imprestiti francesi hanno nel 
milanese à per #; cioè che fournure parure, ouverture, panures? sono 
nel milanese formó ecc. Ma il fatto & veramente più che altro 


3 Ma veramente 1' argomento comparativo del Meyer-Lübke non basterebbe 
a lo. „Im Altfranzösischen wird e aus lat. a zu de, wenn die vorher- 

le Silbe ein £ enthält, also Zirier, im Osten auch bei im Stamme 
mesurier, furier u.s.w. vgl. Rom. Gram, I, $259 und 261", Le forme 
orientali 0 indicare semplicemente una maggiore docilitá dell’ a alle 
spinte platina: 

2 Un esempio pi, un esempio meno, per questa questioncella poco fa; 
ma il Sanures = guide di cuojo della martingalla, (it. martingad/a, non martin- 
gala, che etimologicamente & la stessa cosa, ma storicamente & del tutio diversa) 
che il Salvioni prende dal Cherubini e il Meyer-Lübke dal Salvioni non esiste 
in francese. Deve fanures stare per parures plur. di parure, o per lapsus 
calami del Cherubini o per una menda d'un correttore delle borze del Voca- 
bolario Mil, occasionata dalla non identità del milan. parúr o panerure con 
ne del fr. fanures con r, Ed ecco la ragione della mia opinione. 11 Cherubini 
5. v, ha; purur che altri dicono fanaœwr altri se d'ottone refort, T, dei 
Carrozz., Sell, ecc. Sono le guide di cuojo della martingala (striceh., fr, panures). 
Ma panór non pud significare „guide della martingalla‘! La martingalla € 
infatti una striscia di cuojo che serve per impedire al cavallo di alzarsi sul 
davanti e che s'affibbia da un capo al sottopancia e dal!’ altro termina in due 
anelli d' osso o di metallo atıraverso i quali si fan passare o le redini o altre 
due guide parallele alle redini. Ora se faerúr & sinonimo di refort che son 
d' ottone (e. 5, Reforta il Cherubini ba: Retorfa dicono varj artigiani e special- 
mente gli ottonai per panaure se & di metallo) non possono essere le Zanür 
„ie guide di cuojo della martingalla perché le guide, le redini non sono 
state mai d' ottone, E resta che Sanur come retort s' abbiano da intendere 
gli anelli in cui termina la parte superiore della martingalla e che possono 
essere d' osso, di metallo bianco, d' argento, dorati, d' ottone, e anche fode- 
rati di cuojo. Si capisce pertanto che codesti anelli al collo del cavallo potes- 
sero essere chiomati la parure del cavallo! Non ci pad essere il minimo 
dubbio che il Cherubini abbia equivocato tra gli armed (talvolta foderati di 
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ein ähnlicher halber Ersatz des lombardischen @ ist, dafs die stärker 
dem fremden Einflufs ausgesetzten Engadiner sich ganz angeeignet 
haben". 

Osservo che questa non & nè puà voler essere una dimo- 
strazione: si ponga bene mente alle parole dei passi riportati 
da me spazieggiate; sono dati semplicemente alcuni paralleli che 
potrebbero farci spiegare il fenomeno della dispalatizzazione in 
un dato modo, nel caso che fosse dimostrato che vé stata 
un’ imposizione dialettale. In particolare poi osservo che veramente 


perché qui si tratterebbe di un popoletto che poté aver abbando- 
nato in vas la propria pronunzia € accettata quella dei suoi vicini; 
be Rezia invece avrebbero assunto un elemento nuovo nella pro- 
mal riproducendolo; nel caso della Rezia le cose sono, 
es molto più complicate. Sarä anche bene avvertire che & 
un o il credere che «für Individuen die nicht = sprechen 
können, £ Asa # der nächste Ersatzlaut ist»: i napolitani riproducono 
per -osa il francese -Ure (Sanfosa, dormosa per chanteuse, dormeuse). 
Ma andiamo avanti. 
„Weiter sei noch erwähnt, dafs Salvioni mitten im tessinischen 


Nimmt man dagegen an, das am Fufse der Alpen und in den 
Alpen # zunächst geblieben und # erst allmählich von der Ebene 
her eingedrungen sei, so erklärt sich noch ein Weiteres, Auf 
Sizilien bestehen noch heute in S. Fratello, Caltanissetta, Aidone, 
Novara, Nicosia nordital. Kolonien, die z. T. ihre Sprache nur in 
sehr geringem Mafse vom Sizilianischen haben beeinflussen 
lassen. Die Frage nach ihrer Herkunft ist noch nicht ganz gelöst, 
doch kommt der Nordabhang der westlichen Alpen, Novara uud 
Umgegend, vielleicht auch das Monferrat in Betracht, vgl. darüber 
C. Salvioni, Arch, glott. XIV, 437 und Rom. XXVIII, 409. In 
diesen Mundarten wird nun nur # gesprochen, das man nach dem, 
was Guardia und Celle lehren, nicht wohl als eine unter dem 
Drucke der umwohnenden Sizilianer entstandene Rückbildung aus 
a erklären kann, vielmehr als schon mitgebracht betrachten 
darf.“ 

Ora io voglio ricordare prima questo. Parlando delle alterazioni 
spontanee di w nella Gr. d. I. r. vol. I, pag. 76, il Meyer-Lübke 
cosi si esprime: „Le cas plus rare est le retour au Il est 
certain pour Loco e Losone (Tessin) qui sont en plein domaine 
de l'# A Loco on trouve parallèlement e au lieu de æ“! Come 
possono assurgere questi argomenti alla dignità della prova se da 
uno stesso autore, e per veritá non Jeggero ma rispettabilissimo, 
sono stati interpretati in tempi diversi in maniera del tutto opposta? 

Non basta. Proprio questi dialetti nord-italici di Sicilia 
ci offrono una singolarissima testimonianza di alterazioni fonetiche 
per imitazioni delle parlate vicine: -dd- = -U- e per „imitazione 


ad # Il sopra citato -# presuppone come abbiamo detto una 
trafila zuch!, siij! 20% Un altro esempio consimile lo dä la storia 
Sui. fit s' ebbe per la trafila fürs (cfr. 3. pers. füit; il ladino 
occ, fo per fu, per allargamento dell’ x d’ esito) futti fut’ file 
fatto che ful” abbia sofferto metafonesi e cui no, va spiegato 
colla diversitä di condizione dell’ w; in fut" all’ w segniva consonante 
palatina, in ci s’ aveva un dittongo; cfr. I’ ital. pregno e spi, dei, 
mii). La forma fo rimase oscura anche all’ Ascoli, Arch. GL It. 
vol VII, pag. 474 n. 4; ma & un fenomeno questo dell’ allargamento 
di vocale d’ esito assai diffuso; con essi si spiega per es. i mil. 
to = tue, do — due, che dovrebbero essere tu e dw, e parecchie altre 
forme sulle quali torneró in altra occasione. 

Ma, ho detto, non aveva facile la via un’ immissione lombarda 
nella Rezia per impedimenti orografici; e, ho detto, le condizioni 
storiche della regione sono tutt’ altro che favorevoli ad una lom- 
bardizzazione della Rezia; anzi sono state tali le condizioni storiche 
da servire d' insegnamento metodico che dove € é un’ interruzione 
geografica non basta spesso neppure il nesso politico per deter- 
minare la sopraffazione dialettale del vincitore sul vinto. 

Le Alpi costituiscono una linea netta di displuvio tra la valle 
padana e la regione cisalpina. Nel tratto lombardo-retico, dal 
massiccio del Gottardo a quello del Bernina e dell’ Ortler, il gigan- 
tesco crinale viene interrotto da ovest ad est dai seguenti passi 
delle seguenti altezze: Lukmanier 1917 m., Greina 2360 m,, S. Ber- 
nardino 2060 m,, Splügen 2117 m,, Maloja 1810m., Septimer 2311 m, 
Bernina 2334 m., Stelvio 2797. 

La valle della Mera che conduce al Septimer, il passo percorso 
un tempo dalla via romana, ha un declivio di 1000 metri in un 
percorso di 15 Km. (Amati, Diz. Cor). Attualmente la via del 
Septimer, la via romana, à in condizioni tristi; il Lukmanier, il 
passo più basso dopo il Maloja, aspetta ancora una via carrozzabile 
(Reclus, vol. III, pag. 116). 

Queste le condizioni geografiche, che, & evidente, senza un 
costante e forte assorbimento politico del nord da parte del sud, 
non potevano non impedire una sdialettizzazione del nord. 

Ora la storia & una continua dimostrazione che avvenne sempre 
il contrario: imposizioni politiche dei Reti al di qua delle Alpi; e 
noi verifichiamo d' altra parte costantemente che non ostante ció 
o non vi fu o fu solo molto scarsa I’ imposizione linguistica la- 
dina al di qua delle Alpi. Questi due fatti importa chiarire. 

lo traccio prima a grandi linee la storia dei contatti tra la Rezia 
e l'Italia cisalpina dall’ etá d' Augusto ai giorni nostri. Veramente 
si potrd osservare che non occorreva tanto supra repetere perchè 
nel concetto degli avversarj I’ non si sarebbe prodotto prima del 
secolo XI (cfr. Meyer-Lübke, It. Gr. § 10). Ma la mia esposizione 
sara breve. E la storia d’un paese in tempi che precedono una 
data etä & maestra per i tempi che seguono; per es. il trovare 
come nell’ antichita i Reti transalpini al di qua delle Alpi e non 
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Raetiarum“, cioë una formula d’ investitura del duca delle Rezie 
(cfr. Jung, die rômischen Landschaften des Rômischen Reiches 
pag. 462 e Planta l.c. pag. 246 segg.). Non si ha una notizia 
precisa sui confini delle regioni in questo tempo. Ma con belle 
argomentazioni il Planta dimostra che continuarono ad essere gli 
stessi, L'una & che gli Ostrogoti nulla mutarono nella ammini- 
strazione romana (di cid, e diffusamente, il Planta a pag. 239 segg.). 
E, conviene insistere, qui mancava la ragione del mutare perchè 
i versanti erano sotto uno stesso signore. L'altro argomento si 
desume dalla storia successiva della regione. Durante il breve 
governo dei Greci in Italia, e precisamente sotto Teodoberto re 
di Austrasia 534—552, i Franchi assoggettarono, dice Agathias, 
Alemannos aliosque finitimos populos (i. e.: Raetiam curiensem, 
Planta, pag. 258). Un’ altra parte della Rezia occuparono in quel 
tomo di tempo i Bavari. Ora, argomenta il Planta (cid a pag. 64), 
poiché sotto i Longobardi il confine tra la Rezia e I’ Italia & di 
nuovo com’ era al principio dell’ impero, se le regioni cisalpine 
fossero state in mano dei re Franchi e Bavari, i Longobardi avreb- 
bero dovuto sostenere gravi guerre contro questi re; e queste 

non furono fatte. Di più mi pare che si possa aggiungere 
che, se Franchi e Bavari avessero occupato il territorio italiano, 
Agathias, storico romano e contemporaneo di Giustiniano, che 
comunica minutamente tutte le trattative tra Ostrogoti e Franchi 
e i patti di cessioni territoriali fuori d' Italia, non avrebbe trala- 
sciato di tramandare un fatto d' importanza straordinaria com' era 
quello dell’ occupazione del territorio italiano da parte di re barbari. 

Due notizie importanti dell’ età dei Merovingi ci vengon date 
dalla cronaca del chiostro di Dissentis: che Carlo Martello nel 
717 e Carlomanno nel 747 passaron per il Lucmanier; il che vuol 
dire ina via romana del Septimer non era pratticabile (Planta, 
pag. 274). 

Coi Carolingi, | Europa riceve un tale assetto che non erano 
possibili lotte di confine e imposizioni politiche reciproche tra 
Lombardia e Rezia, se non fosse per donazione di feudi imperiali. 
Carlo Magno con un diploma tra il 774—785 riceve sotto la sua 
protezione la Rezia (Planta, pag. 301 seg.), e contemporaneamente 
distrugge il regno dei Longobardi (a. 774); con ció, uno stesso 
signore viene a dominare come di qua cosi di là delle Alpi, nè 
c'& ragione di torbare nè si turbano quelli che erano i confini 
storici e natural. Carlo Magno poi sostituisce all’ amministrazione 
vescovile un governo ducale della Rezia (Planta, pag. 354 segg.) 
e si consolida cosi per tradizione la demarcazione tradizionale. 
Per di più si sa anche che Carlo Magno nell 803 dona alla chiesa 
di Como la contea di Chiavenna che doveva essere di spettanza 
imperiale (Planta, pag. 425). 

In quella spartizione da gran signori, che fecero Lotario Lodo- 
vico e Carlo col trattato di Verdun (843), non potevan turbarsi i 
limiti naturali, 
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nell’ eta di mezzo diventa spontanea e si fa più pesante quando 
s' allentano i freni dell’ autoritá imperiale e ha principio quel movi- 
mento federativo cui si deve |’ assetto politico attuale della Svizzera; 
d’ allora Reti e Germani, lasciati più liberi o liberi, seguono fatal- 
mente gl’ istinti di espansione verso il sud. 

Le regioni italiane cisalpine dal Gottardo al! Ortler avuto 
riguardo alle soggezioni ai Cisalpini si possono dividere in due 
parti: in territorj invasi da Tedeschi e mai dai Grigioni; e sono 
i territorj del Canton Ticino meno le piccole valli all' est, la Val 
Mesolcina colla Val Calanca; e in territorj che da queste valli 
arrivano fiancheggiando le Alpi fino a Bormio che furono invasi 
dai Grigioni. Questa diversitá di sorli politiche delle due regioni 
ci dará modo di fare un’ utile esperienza. Parleremo prima della 
parte orientale, 

Le valli di MesoLcisa e CALANCA appajono da prima un feudo 
dei Sax il cui dominio si estendeva fino a Bellinzona; nel 1490 
passano ai Trivulzio di Milano; nel 1549 la Mesolcina si riscatta 
dai Trivulzio e si aggrega alla Lega Grigia e rimane unita ai 
Grigioni poi sempre, tolta una breve interruzione nel 1801. 

CHIAVENNA. La contea di Chiavenna nei secoli X, XI, XII 
fu in mano dei Comaschi; poi passd ai Visconti; dal 1404 fino al 
1450, in seguito ad una donazione arbitraria fatta ai Grigioni 
da Mastino Visconti di Chiavenna, Bormio, Poschiavo e Valtellina 
e per le contese che ne seguirono fu Chiavenna più volte sotto 
i Grigioni, e più volte tolta; nel 1450 passa al Balbiano; nel 1482 
ai Grigioni; Lodovico il Moro la riscatta con denari e fortifica il 
passo; ma nel 1512 (durante la guerra tra Francia e Spagna) 
ricade in mano dei Grigioni; nel 1524 se ne impadronisce Gian 
Giacomo dei Medici; ma nel 1524 la riprendono i Grigioni; 
durante la guerra del 1618—38 tra Francia, Spagna, Austria e 
Venezia per il possesso della Valtellina fu occupata dai Francesi; 
ma poi dai Grigioni fino al 1797. 

La VALTELLINA fino al 1404 fu sotto Milano e Como. Nel 
secolo XVI fu occupata e perduta più volte dai Grigioni. Stabil- 
mente la occupano e la tiranneggiano i Grigioni dal 1512 al 1620 
e poi 1639 al 1797. 

Poscxiavo. La val di Poschiavo dopo essere stata oggetto 
di contesa per tutto il secolo XIV tra Grigioni e Lombardi nel 
1482 si aggrega alla lega dei Grigioni e vi rimane. 

Bokmio. Prima del secolo XII era dominata da Como. 
Durante il secolo XIV fu assoggelíata dei vescovi di Coira, Nel 
1376 passa dopo lunga resistenza ai Visconti. Nel 1512 cade in 
balla dei Grigioni, e dopo molte contese vi rimane fino al 1797, 
seguendo le sorti della Valtellina, 

Dal 1797 Bormio, Chiavenna e la Valtellina hanno sorti comuni. 
Nell 1797 Napoleone aggrega alla repubblica cisalpina tulta questa 
zona subalpina, che poi passa al Regno di Italia, al Regno Lom- 
bardo-Veneto e poi all’ Italia nuova, 
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Kern Nessun passo in 900 anni di Tedeschi al di qua 
Le Alpi ci appaiono una barriera bile 
qui dunque impermea! 


Le caratteristiche ladine nella regione studiata, che potrebbero 
sospettarsi, come s' & fatto, un’ importazione, risicano d' essere 
per la maggiore parte endemiche. Infatti il fondo etnico 

di quest’ alte valli cisalpine nell’ antichità ci vien detto affine a 
oltr Alpe (V. i passi relativi p. e. in Zeuss, Die 

Deutschen und ihre Nachbarstimme, pag. 228 segg). In secondo 
luogo la periferia delle caratteristiche ladine soverchia di molto la 
sfera di sovrapposizione e d' influenza politica dei Grigioni, voglio 
dire arriva nel Ticino. Di più non solo il Ticino & stato immune, 
in Mesolcina, dall’ imposizione politica dei Grigioni, ma 

le condizioni dialettali del Ticino si mostrano, considerate nel loro 
complesso, cosi omogenee, che esse hanno I’ aspetto, non gia 
di un’ imposizione, ma di uno sviluppo spontaneo di peculiari 


In breve, la più recente storia del Ticino à questa. 

Da quando nel secolo XI re Arrigo II concede I’ investitura 
di una parte del territorio al vescovo di Como, fino al 1331, si 
contrastano il dominio del territorio, Como, Milano e alcuni feu- 


Faido nell’ alta valle Leventina. D'allora, il nord e il sud del 
paese hanno sorti diverse: fino al 1503, I’ alta Leventina resta agli 
Urani e le cittá meridionali passano di padrone in padrone; se le 
contendono i Visconti, gli Sforza, la Metropolitana di Milano, i 
Pepoli, i Rusca, i Bentivoglio, i Sax, i Vitani ed altri tirannelli. 
Dal 1503 al 1517 gli Urani conquistano anche la parte meridionale, 
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ben altrimenti che non paja a prima vista. Molto meno agevole 
ancora della spiegazione della metafonesi di sul in sf è quella 
del passaggio di spf in sw in francese In francese la conti- 
nuazione legittima di p +7 in sillaba tonica o paratonica 
è » +5, e non altra! Nè e difficile trovare un effettore psico- 
logico dell’ alterazione. In francese il gallo-rom. sy (| y si rileva 
dal prov. soi’) symus fui fymus dovevan dare normalmente soi sons 
| fons; per analogia di fons $’ ebbe il parallelo sur sons. 
| Le al RR se des canst (ko carreras 


forma comune galloromana, non & pur ovvio supporre 
che sia un' antica parziale alterazione del SU so-m03 
sul modello fu-f fo-mos? — Dunque non si poträ dal fr. suis) 


die prov. reromsa stammt, wie P. Meyer, Rom. 

wax SE bowen = ain hat, aus Nordfrankreich, genauer wohl 

aus dem Nordwesten, woraus sich wieder ergiebt, dass danach zur 

Zeit, da die Entlehnung stattfand, im Norden noch rofrgenge ge- 

DS es De Travian ar Wand ¢ pese, 
näher liegenden 9 gleichgestellt wurde.“ 

L’ ultima prova non ha maggior valore che le precedenti, In- 
fatti accanto a rofruenge s' hanno anche nel nord forme 
relrowange, relroenge; si possono notare ancora le forme francesi 
rolelénge, rofuenge; in un glossario lat.-fr. si legge rowenge, ma forse 


nordfrancese con o, invece che da una forma con #, come vuole 
il Meyer-Lübke? Ma € à di più Secondo un’ ingegnosa con- 
gettura del Suchier (Z. f. r. Ph., vol. XVII, pag. 282 seg.) rotrouenge 
sarebbe un aggeltivo di chanson, poi sostantivato, e vorrebbe dire 
‘la canzone di Rofrow’, frase sul tipo di modus Lichine e simm.; 

{i Rome di uno della famigha dei conti di Perche 
che ha più d'un Ro/row nel suo albero genealogico; due d' essi 
diedero il nome a due Inoghi Nogeni-le-Rotrow e Monfort-le-Rotrou. 
Ma cosi stando le cose risulta che quelle grafie refroenge, retro 
wange hanno nell’o ow una forma più antica di rofruenge. Ma 
allora rofruenge ogni valore critico: infatti mai un tardo 
o, on + 4, À da LE af ET obs ia derouelles scrobellas, afr. doe, 
boele botellu -a, esboeler vuotare, mower nodare, rowr votare, 
avoué advocatu, jouer jocare; parimenti Lows Ludwig; ol, out 
venne a rofruenge cid fa per un 
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piém £; Diesse perdi perdjg pjöm prom jo; Lignières perdü 
perdje lón piom 0; Cornaux perdú perdjä lönä pjómá 0; Sa- 
vagnier perdi perdió lön pjom 0. 

Nè il fatto sorprende davvero; perché anche fuor di Francia 
sono assai frequenti le alterazioni di vocale per seguente nasale, 
Anche fisiologicamente il fatto si spiega assai bene; perchè il 
tono armonico della nasale turba il tono armonico della vocale, 
sia perchè |’ abbassamento del velo palatino porta seco necessaria- 
mente un’ alterazione della disposizione e attività muscolare del- 
Y apparato orale. 

Nega il Meyer-Lübke (Gr. d. L r. $ 646) I’ antichitä dell # in 
Lombardia, perchè @ s' ha per metafonesi di í anche da w secon- 
dario: nö nds; e si dice che da o + ¢ si sarebbe dovuto venire 
ad 7, che dunque bisogna ammettere un grado intermedio «uf; e 
questo proverebbe che # poteva diventare # in tempo più tardo, 
Veramente, non s’intende come si possa trarre da codesto feno- 
meno una tal deduzione: perchè « + / diventi # in epoca tarda, 
non si vede come si provi che sian tardi anche gli altri #; il 
fenomeno di w ++ che diventa # & un fenomeno che non ci offre 
alcuna difficoltä di spiegazione; qui il timbro palatino viene all’ « 
dal! 7; si tratta di una semiassimilazione in un popolo che ha 
innata la tendenza ed ha I’ abitudine delle vocali turbate; tutt’ altro 
é il caso dei mutamenti da w in # che diciamo spontanei; qui la 
causa ci sfugge; e appunto noi ci appigliamo per spiegarci questi 
ú spontaneamente sorti alla tesi della reazione gallica che tanti 
indizj ci inducono a credere vera. 

Da quanto qui sopra & esposto mi pare che gli argomenti in 
favore della seriorità dell’ % in campo propriamente gallico si 
dimostrino senza valore e che non possa dirsi per essi che ele 
principal argument en faveur de l'hypothèse celtique, Vaccord 
géographique de l'& actuel et d'un fonds de population celto- 
romane tombe» (Meyer-Lübke, Gr. d. I. r. $ 646). 

v Passiamo ad a. 

Anche a trovasi turbato palatilmente in territorio gallico al di 
qua e al di lá delle Alpi; i territori di @ e di « non coincidono 

Anche contro l'antichità del turbamento di a in Francia si 
portano varj argomenti e si vuol concluderne che a si sia turbato 
appena verso il settimo secolo, „2 franc est traité comme l'a latin, 
cf. a-frang. bere, franc dära, tandis que l'# gothique répond à I'¢ 
du latin vulgaire, a-franc. ótere, goth. bra.“ Meyer-Lúbke, Gr. d. |. r. 
$ 225. 

Cid sarebbe, fino a un certo punto, giusto se si ammettesse 
che l'a latino fosse riprodotto dai Celti per Ma questo & escluso 
dalla storia di a nel francese stesso. Siccome il francese ha ¢ da 
a in sillaba libera e non in complicata, vuol dire che ad + si à 
venuti in seguito ad un frangimento della vocale per il quale s’ esa- 
gerava la tinta palatina dell’ atomo disaccentato che poi s' assimilava 
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encore comme une diphtongue, La graphie a de Sainte Eulalie 
exprimerait donc, comme cela a souvent lieu dans l'orthographe 
latine, le son y. Plus tard ae fut remplacé par af dans l'écriture, 
soit parce que l'ancien af était déjà devenu ¢ Phi des cas isolés, 
soit parce qu'on voulait rendre le son furtif palatal qui se developpe 
facilement entre une voyelle nasale et une » dentale, En tous cas, 
on ne peut pas admettre une palatalisation directe de Pa puisque 
l'absence de cette palatalisation devant # entravée resterait in- 
expliquée.» 

. Appunto la differenza tra main e plante indica che la mancata 
palatizzazione in plante & un caso particolare della legge generale 
che a complicata non palatizza; la nasale non & responsabile che 
della forma della dittongazione (y. sotto) e del grado della pala- 
tizzazione. — Anche pub far meraviglia che non palatizzi ¢ davanti 
# mentre palatizza a libero solo. Per questa ed altre considerazioni 
che son sotto riferite io penso che la storia di @ in francese si 
sia svolta cosi: il latino d libero era “a, che in bocca gallica 
divenne “4%; da questo per varj gradi si venne ad “a* e finalmente 
ad “e*, e, passando a fra “ed * ad e; utile parallelo & il fatto che 
e passa ad 7 fra due í: ¿if da lieit; seguendo palatale la sillaba 

in certo modo il suo centro di gravitä: in ‘d*-}- 7, il se- 
condo * diventa /, acquista un valore di plenisonante, e allora 
I'* primo di *a* cade; in *4* +» il secondo * acquista pure un 
valore a st, diventa un vero ¢ ed il primo “ per la pesantezza 
della sillaba, cade; nell’ uno e nell’ altro caso, cadendo il primo *, 
a non subisce quell’ ulteriore palatizzazione di quando era stretto 
fra due *, in ‘a*. — Quando preceda palatale la sorte muta: anche 
il primo * & sostenuto dalla palatale, si palatizza ulteriormente in 4, 
e prima che arrivi, per causa della pesantezza della sillaba, a cadere 
costringe I'd ad e e poi 7, onde s'ha ‘a? ‘ei £ (Champigny Cam- 
piniacu); parimenti in pal. 4 a+ n, ‘a* diventa ‘a e, prima che 
+ dispaia, esso palatizza |’ ¢ di ‘de in e, i due e di te si contraggono 
e l'} rimane, non essendo la sillaba pesante; s’ ha cosi fem, Quanto 
© poi della storia particolare di a + n voglio aggiungere che io penso 
che non si sia mai arrivati ad ain, sia perchè n esercita in francese 
un’ eficacia contraria, di allargare le vocali, sia perchè con ain, 
precedendo gutturale, si arriverebbe a 7 e non ad se (chin e non 
chien); credo pertanto fonetica la grafia ae della Santa Eulalia e 
penso che se poi si scrisse af fu perch? gli altri ai prima di 
passare ad ¢ fossero divenuti de. 

L' economia del lavoro non mi permetteva di inserire qui 
episodicamente tutta la storia di @ latino nel francese e la ricostru- 
zione che jo ne edifico; tuttavia penso di avere assai chiaramente 
anticipato il mio pensiero e che da questo che ho detto risulti 
che non si possa basandosi su argomenti di cronología relativa 
dei fenomeni fonetici francesi venir a concludere che a venga ad e 
e près depuis le VII" siècle», come conclude il Meyer-Lübke 
alle. 


— 
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$ 226 verso la fine, Un altro sicuro indizio di dispalatizzazione 
di a s'ha in Francia nella storia di guttur. -+ 4. @ non serba più 
traccia veruna di una palatizzazione in sillaba complicata; ora anche 
Y Ascoli ammette che la palatizzazione della gutturale sia I’ effetto 
d'un a turbato. Abbiamo dunque l'indizio d'una parziale dis- 
palatizzazione di @ complicato nei territorí dove s'ha a libero 
palatizzato. In secondo luogo, perchè la palatizzazione di guttur. 
+ a va molto più al sud della palatizzazione di à libero, € forse 
da vedere in ció un indizio d'una dispalatizzazione generale di a 
anche in parte del sud. Cosi un ú puó esser venuto in parte del 
territorio ad w per la trafila #4 w'à, nu, ciot per una dissimilazione 
e una consecutiva assimilazione. 

Un terzo ordine di obiezioni concerne la continuazione di @ 
ed à nel celtico; perchè, come s' é detto, I’ Ascoli trovava nelle 
palatizzazioni celtiche di queste vocali una riprova della sua 
deduzione. 

Anche queste obiezioni sono di due generi: che le alterazioni 
non si presentano su tutto il campo celtico, ch’ esse sono posteriori 
alla diffusione del latino in territorio celtico. 

All! obiezione del primo genere & da rispondere come s’é 
risposto sopra all'obiezione analoga a proposito delle condizioni 
romanze. 

Le obiezioni del secondo genere furono mosse dal Thur- 
neysen. Prima di esaminarle voglio mettere in rilievo un fatto, 
che ci puó ajutare a spiegarci la diffusione di certi pregiudizi. Il 
Meyer-Lübke, attribuisce al Thurneysen un giudizio più recisamente 
contrario alla celticitá dell’ # che non sia in realtä. Egli dice, 
Gr. d. kr, vol. 1, $ 646: Thurneysen se prononce expressément 
contre elle (l’idea della celticitä dell’ #). 

Per non ripetere la trascrizione del passo del Thurneysen mi 
limiteró a spazieggiare le parole che indicano riserva nei passi che 
citeró da Keltorom., pag. 10, seg., e qui riferiró solo la conclusione 
del suo ragionamento: «Dafs nicht einzelne gallische Dialekte @ als 
íí oder mit Hinneigung zu # gesprochen haben, kann ich natürlich 
nicht beweisen; aber dass # nicht gemeingallische Aussprache war, 
scheint mir sicher» Come si vede da questo e meglio si vedrá 
da quello che in seguito cito, contrario all’ ipotesi, che i Celti 
pronunciassero per ú Vie. #, il Thurneysen non &; e in giudizj 
su argomenti cosi delicati guai a lasciarsi prender la mano da 
prevenzioni; l’autorità poi che meritamente gode il Meyer-Lúbke 
potrebbe avere indotto altri a troppo facili persuasioni di sicuri 
giudizj; ma cosi pub crearsi un ambiente troppo favorevole a 
sentenze che per lo meno han bisogno di essere rifatte oggetto di 
discussione e confermate eventualmente con ben solidi argomenti. 

Ma vediamo le argomentazioni del Thurneysen. 

Il Thurneysen, avvertito che nel britone s' ha 7 peri. e, #, che 
quest / presuppone un #, si domanda: «Ist das brittische à alt?» E 
risponde; «Ich vermag es nicht sicher zu entscheiden. Das # 
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Altrimenti stanno le cose sugli imprestiti antichi del tipo Æromu, 
In fondo, qualsiasi valore si voglia attribuire all, à sempre strano 
che s’abbia -u in questi imprestiti e non -0. Esso -# noi non lo 
possiamo giustificare che in questi due modi: o supponendo 
ch’ esso sia come gli altri -w celtici per -3 l'efletto di una normale 
elaborazione fonetica, oppure che sia 1-0 stato riplasmato sul 
modello fonetico celtico. Illustro il primo caso: un -d i. e. passa 
nel celtico ad -7 (non ad #); i Romani assai prima del tempo di 
Cesare non erano nuovi ai Celti; nel 122 av. Cr. venne costituita 
la Provincia. Forme come Æon/e fin d’ allora poterono passare il 
confine sotto la forma Fron e pote allora l'- confondersi cogli 
altri -o celti fin allora intatti, — Illustro 1 ipotesi della dialetiz- 
zazione. E un fatto assai frequente che un popolo assumendo in 
prestito una parola da un altro popolo la trasformi secondo 
V indole fonetica del proprio dialetto; e quando i due popoli sono 
di dialetto affine codeste trasformazioni avvengono secondo dati 
modell. Un popolo che udiva e sentiva lo scambio del suo -1 
coll’ -à latino nella prima sing. del verbo (p. es. gall. emu, lat. emo; 
gall. edu, lat, edo), nell’ istr, sing. dei temi in -o, nei sostantivi in -0 
onis, “io tonis, -lío lionis, era ben facile che dialettizzasse anche un 
Fronto in Frontu. Cfr. gl imprestiti greci nel latino come ¢fistola, 
Thebae, Pontus, Phormio sim. 

Dunque, più che negare decisamente |’ autenticitá dell’ ÿ nel 
britone, si mostra il Thurneysen solo alquanto riservato nel- 
Y ammetterlo antico; le ragioni poi dei suoi dubbj non sono ir- 
refutabili. 

Viene quindi a parlare il Thurneysen dell’ # nel gallo e nel 
gallo-romano; e dice: «Viel verdächtiger (e vuol dir dunque: non 
del tutto sospetto, e che sull' antichitá dell’ # britone i sospetti non 
son gravi) ist das Alter von gall. resp. gallorom. 4. Am häufigsten 
ist gall. # belegt in -dinum ‘befestigte Anhöhe, Burg’, als zweitem 
Element vieler Ortsnamen = ir, din, cymr. ain. Und dieses -danum 
wird in einem ausgedehnten gallo-romanischen Gebiete behandelt, 
als ob es -dSnum lautete, vgl. Laon Lyon aus Lugudinum, Voerdon 
aus Eburodunum etc, Nun ist es sehr wohl begreiflich, dafs -fno 
dialektisch zu -dno, resp. pn(o) werden konnte; aber von -üno zu 
-9n scheint mir der Weg zu weit. Dazu kommt, dafs die Griechen 
niemals -dvvor für -dovroy schreiben; vgl. besonders Dio 
Cass. XLVI c. 50: 18 Aovyor'dovrer, viv db Aoviydouver (nicht 
-dvvov) xadovueror.» 

Si tratta di forme di due, dird cosi, stratificazioni storiche: 
di nomi attuali continuatori di dium e di antiche testimonianze 
letterarie greche del dizxum celtico. Quindi bisogna tener le due 
serie ben separate nella critica. 

I continuatori attuali di dime non possono essere in nessun 
modo critici: essi danno dove -ur, dove -on, in un caso-an, S' ha 
-un: in Dun, Chéteaudun, le Dunet, Meung, Melun, Verdun, Autun, 
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E prezzo dell’ opera indagare ora quali sono state le fonti 
delle loro informazioni, 

Intanto, per tutti va detto che nessuna fonte greca potevano 
avere anteriore alla conquista romana della Gallia (cfr. p. es. Bevan, 
Manuale d. Geogr. Ant, trad. ital, Barbera 1882, Libro I). Cid detto 
in generale, vediamo delle possibili fonti di ciascun autore, 

Il più antico dei quattro é Strabone. Strabone un’ informazione 
diretta dei momi di luogo della Gallia non poté certo avere, 
Egli stesso ci dice (|. Il, pag. 1176) che nei suoi viaggi non si 
spinse più in là di Populonia. Visse per lo più in oriente; ma fu 
in grande intimità con uomini politici romani (v. Pais, Intorno al 
luogo e al tempo in cui S. scrisse la sua geog. stor, c. Il, Att. 
Acc. Tor. 1890). La via delle sue informazioni & presto trovata: sono 
appunto informazioni orali romane. Veniamo ai particolari. Per 
quanto si sa, Strabone cita solo; il Lugdunum nell’ , Aquitania 
propria* e |’ altro Lugdunum sul Rodano. Ora, quant’ al primo 
siamo in territorio etnico ibrido, Ma non basta: questo Zugdunum 
Convenarum non vorrei ripetere che era „sorto“, ma aveva senza 
dubbio acquistato una certa importanza per Pompeo che cold aveva 
stabilito i fuggiaschi di Sertorio (Budinszky, Die Ausbreitung der 
Latein. Sprache über Italien und die Provinzen, pag. 97). Ed & 
possibile che nella tradizione romana contemporanea questo luogo 
si pronunziasse Zugdinum, anche se la pronuncia degli indigeni era 
Lugdünum, perchè i Romani non si adattassero a seguire la pro- 
nunzia dei pochi e meschini indigeni, Anche il Zugdunum del 
Rodano & una fondazione romana, del 47 av. Cr. Gid nel 69 av. 
Cr, come si sa da Cicerone (Pro Fonteio, V, 11), nella Gallia 
Narbonese eran frequenti i cittadini romani; questi erano, econo- 
micamente parlando, i padroni della regione (v. Budinskzy, |. c, 
pag. 103). E poco probabile che i rozzi indigeni imponessero la 
loro pronunzia nativa ai loro dominatori. „Gallico* vale presso 
Gellio (N. A, XI, 7.4) quel che per noi „ostrogotol“ E certo 
era questa impressione di Gellio I’ impresssione di tutti i Romani 
in tutti i tempi. Con molta verosimiglianza si pud credere che i 
Romani non avvezzi alla pronunzia dell' dd avrebbero pronunziato 
Zugdünum un eventuale Lugdiinum, Sicchè i due Zugdunum spon- 
taneamente potevano venire per la tradizione romana agli orecchi 
SENS con #, anche se presso gl'indigeni fossero pronunciati 

A 

Da Strabone a Dione Cassio & un secolo e mezzo di distanza | 
In questo tempo si consolida la tradizione letteraria del dunum 
per l’attività letteraria di Cesare e Plinio, 

Puó parere strano che anche Cesare scrivesse con u i nomi proprj 
contenenti un #, se questo veniva pronunziato @ Ma forse era 
l'# gallico meno spiccato che I'd greco. Inoltre anche nella Gallia 
settentrionale penetravano i mercanti romani prima ancora della 
venuta di Cesare (Budinszky, pag. 104). Costoro, avvezzi a pro- 
nunziare Zugdünum, avranno pronunziato cosi, con #, per es. Vovio= 
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In conclusione non si pub trovare un solo argomento che 
valga a dimostrare la serioritá relativa del turbamento di # in # 
od ú nell' antico gallico. 

Passiamo alle opinioni sulle congruenze tra celtico e celto- 
romano nella palatizzazione dell’ a. 

Il Meyer-Liibke notato, nei $$ 644, 645, che le parole di 
origine germanica (es. franco Adra da hera, afr. here) provano che 
il cambiamento di @ in 4 dev’ essere posto nel francese verso 
l' ottavo secolo e mostrato quindi che esso d dev’ essersi prodotto 
nei varj luoghi in varj tempi e tardi, aggiunge: «Ascoli, Arch. Glott., 
1, 445, appelle e venant de a el’ acutissima fra le spie celtiche> 
et, Riv. fil. class, X, 34, il compare le kymrique aw, cornique et bret. 
e venant d'un ancien celt. 4 On peut suivre, en remontant, la 
diphtongaison de l'& celtique jusqu'au VIII® et au VII siècle; mais 
les noms plus anciens conservés par les inscriptions conservent 
toujours l'& Or cet aw a continué plus avant son développement 
en breton-cornique par la dissimilation de ses deux éléments en 
du, eu, puis par perte de Vx est devenu & L'accord avec le roman 
semble donc peu important. Ce qui est commun aux deux bran- 
ches, c'est que Z seul et non à se trasforme, seulement la cause 
en est dans la nature même des choses, parce que le changement 
consiste en une sorte de diphtongaison, et non comme dans le 
lorrain e venant de 2 dans la réduction de la voyelle primitive. 
Mais la concordance ne se poursuit pas avant, en sorte qu'on ne 
saurait aucunement penser à una substitution de sons, mais tout 
au plus à une tendance latente.» 

«Tendenza latente»! Dunque, nesso storico fra le due 
fasi celtica e neolatina, come noi sosteniamo! La differenza fra le 
due interpretazioni storiche sard quantitativa, ma si tratterá di dif- 
ferenze infinitesimalil Perchè anch’io sono ben lontano dal- 
l'esigere una sostituzione immediata d’ un a latino per un #& 
gallo-romano. lo ammetto solo nei Celti una costituzione organica 
siffatta che li portava facilmente in maggiore o minore estensione 
alle articolazioni rattratte (vedi sotto), di modo che l’a latino in 
bocca celtica assumesse un leggero colorimento palatino che si 
esagerava in sillaba accentata, per la riduzione dell’ atomo dis- 
accentato nel dittongo latente nelle vocali toniche (o degli atomi 
disaccentati nel trittongo latente nella vocale tonica, v. sotto) o in 
sillaba disaccentata. 

Concludiamo anche questa particella riguardante il celtico 
(page. 37—50)1 Si credeva d' aver dimostrato che | # per Le, 4 
fosse posteriore all’ epoca del contatto tra Romani e Celti; un tal 


* lo ho parlato di ‘teoria dell’ Ascoli’, come per antonomasia. Ma non 
vorrei pol che mi si accusasse d’ ingiustizia verso gli altri, e verso lo Schuchardt 
specialmente, il cui bell’ articolo nella Z. £ r. Ph., vol. 1V., pag. 14 e sepg. 
cade anzi nell’ anno precedente alla pubblicazione della prima Lettera Glotto- 
logica, la quale appare poi, alla sua volta, per quel che € del principio, come 
un ramo rinverdito della gran pianta dei Saggi Ladini. 
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lernt, wählt die Artikulationsart $ (wieder mit individuellen Aus- 
nahmen), weil diese einer Artikulationsart, die es in seiner Sprache 
hatte, verwandter ist. Diese beiden Artikulationsarten entwickeln 
sich dann, wenn der Zusammenhang der beiden Sprachgemein- 
schaften gelóst ist, oder wenn die eine aufhórt, die andere als 
Lehrmeister anzuerkennen, verschieden. Mit der Artikulationsart 2 
entwickelt sich aus dem Laut x allmählich der Laut y, mit der 
Artikulationsart « bleibt entweder der Laut x oder entwickelt sich 
ein dritter z. Diejenigen Elemente, die die individuellen Ausnahmen 
bildeten, würden, wenn sich ihre Sprache selbständig entwickeln 
könnte, mit der anderen Sprachgemeinschaft gehen; aber von dem 
Moment, wo die Unterschiede anfangen ohrfällig zu werden, lenkt 
sie die Macht der Majorität in ihre Bahnen ab. 

Mit der Beschränkung also, aber nur mit ihr, dafs es sich 
bei der Beeinflussung der neuerlernten Sprache durch die altüber- 
kommene ursprünglich um keine gröfseren Differenzen handelte, 
als sie auch sonst innerhalb der Sprache einer Sprach- 
gemeinschaft vorkommen, bin ich bereit eine solche Beein- 
flussung der lateinischen Sprache durch die vorromanischen an- 
zuerkennen.“ 

Dunque il Hans & sostanzialmente favorevole alla teoria delle 
reazioni etniche, in quanto siano tendenze endemiche organiche 
latenti. E io, per il mio fine che & di mostrare I’ we come |’ effetto 
di tendenze tdtenti alle articolazioni rattratte nei varj territorj 
dov' esso sorge, potrei anche appagarmi di questa formula. Tuttavia 
non posso nascondere ch’ essa mi fa |’ effetto come d’ una contra- 
dizione in termini. Mi pare un po’ troppo immaginarsi |’ assimi- 
lazione del latino da parte di tutti i Galli arrivata a tal punto 
che le differenze tra latino, quale noi lo pensiamo pronunziato 
nella Roma imperiale, e gallo-romano fossero ridotte al grado di 
quelle differenze infinitesime inavvertibili che possono essere in uno 
stesso luogo tra indigeni. lo ho paura che cosi ‘tendenze ende- 
miche’, ‘reazioni etniche’ diventino „nomi vani senza soggetto*, 
Data una base articolativa spiccatamente diversa, io non credo si 
possa giungere a riproduzioni acustiche inavvertibili; come d' altra 
parte una non avvertibile differenza fonetica presuppone una tra- 
scurabile differenza fisiologica articolativa. 

La sentenza del Herzog ha, in fondo, il difetto sostanziale di 
essere troppo astratta, di considerare d’ uno stesso grado I’ assimi- 
lazione fonetica del latino su tutto il territorio gallico e presso 
tutti gli individui anche di uno stesso luogo. — Ecco: noi non 
sappiamo per via diretta fino a qual punto i Galli si fossero assi- 
milato foneticamente il latino, ma ci & dato di farcene un concetto 
approssimativo da una valutazione delle condizioni attuali degli 
idiomi celto-romanzi, dalla antichità delle alterazioni tipiche e dalla 
valutazione dei veicoli della latinizzazione Le condizioni attuali 
sono certo |’ effetto di una base organica bene spiccata. Le alte- 
razioni tipiche ho sopra mostrato che noi non abbiamo alcun mezzo 
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V apprendimento per la consuetudine non con immigrati ma con 
indigeni romanizzati, & si pud dir certo il più frequente per ragioni 
statistiche, Vediamo ora delle scuole, L' effetto loro in fatto di 
ortoepia dev’ essere stato, come quello dei contatti nella vita pratica 
straordinariamente vario: vario secondo il grado di corretta pro- 
nunzia deg!’ insegnanti, per la diversità del loro lnogo d’ origine, 
lo zelo del correggere; vario da luogo a luogo secondo il numero 
dei discenti; vario tra discenti secondo i loro contatti fuor della 
scuola, le loro attitudini a percepire e riprodurre i fonemi. Da 
questa straordinariamente varia efficacia dei contatti civili e della 
scuola dovè risultare una straordinaria varietà dell’ assimilazione 
fonetica del latino. Provano poi la fonetica, il lessico, la morfo- 
logia, la sintassi romanza che la diffusione del latino ebbe luogo 
più per la via della vita pratica che non per la via della scuola. 
Quell' assimilazione perfetta che pensa il Herzog potrá, tutto al 
più, attribuirsi all’ elemento più civile e colto dei centri importanti, 
alla gran maggioranza dell’ elemento indigeno non crederei; e 
quando poi cominciarono ad allentarsi i legami col governo centrale, 
sempre più I’ elemento indigeno doveva far sentire i proprj diritti, 
Ma anche |’ elemento più civile e colto noi possiamo ben pensare 
che non si liberasse mai di certi vezzi idiomatici anche acu- 
sticamente molto caratteristici della eta della prima ro- 
manizzazione. lo ho ripetutamente osservato che si & più facil- 
mente esatti o più vicini all’ esattezza nella pronunzia delle toniche 
che delle disaccentate e delle consonanti, fatto che ha la sua 
ragion d' essere nella natura delle cose perché le toniche sono 
musicalmente più spiccate delle atone e delle consonanti e le 
consonanti di pronunzia più difficile che le vocali. Qualche esempio. 
Uno mio personale, Nel mio dialetto nativo (di Lussinpiccolo 
d’ Istria, dialetto che à similissimo a quello di Trieste) non esiste 
una differenza tra ¢ ed s, 9 ed p; parecchio tardi coll’ ajuto degli 
studj comparativi sono arrivato a riconoscerla, e fin poco tempo 
fa mi riusciva difficile molto a cogliere tale differenza in sillaba 
disaccentata; ho dunque conservata per molto più gran tempo la 
mia parlata nativa e ancora adesso non sono ben sicuro della 
pronunzía nuova nelle sillabe disaccentate; tardi ho potuto ricono- 
scere che nel toscano & lungo il # fra vocali I meridionali fre~ 
quentemente attenuano le vocali disaccentate, Da Piemontesi e 
Lombardi anche colti si sente pronunziare pasiensa, da Emiliani 
usio per uso; gli Ebrei toscani pronunciano sempre dolce I’ » fra 
vocali (fino sfasera ho inteso fra coltissimi); i Romani pronunciano 
con tutta disinvoltura zg per £ in doltiglia, ballaglia, e cosi via. 
Ora fenomeni di questo genere, che i Galli ritenessero dall’ eta 
del primo stadio della romanizzazione, potevano conservare 
alla loro parlata un carattere anche dal lato acustico spiccatamente 
marcato, Anche la conservazione delle sole articolazioni consonan- 
tiche, perché precipuamente esse conferiscono e servono a conservare 
una data base di operazione dell’ apparato orale, potrebbe attribuirsi 
















Tere: spostamenti accentuativi, abbiamo voluto 
ente valido il principio di considerare come 
osizione fisiologica anche fenomeni di 
trovino isolatamente in alcun luogo 
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quando in territori etnicamente affini si scorga un complesso 
di fenomeni che appaiono |’ effetto di quella data predisposizione 
fisiologica. Anche questo principio, dimostrati endemici e omogenei 
i fenomeni della palatizzazione nella Rezia e mostrato che in Rezia 
e in Francia una tendenza fisiologica agisce nelle diverse parti del 
territorio in modo diverso, anche questo principio, dico, mi sembra 
che sia, per codeste esperienze, dimostrato rettamente applicabile. 

Ma prima di applicarlo ad altri territor) + ancora opportuno, 
per la severità e serenità della ricerca scientifica, venire ad una 
leale intesa sull’ interpretazione di due gravissimi fenomeni. 

LT’ uno & che si abbia spesso I’ alterazione palatina dell 3 e 
dell’ a, talora dell %, solo in sillaba tonica, Anche di ció mi pare 
che la ragione prima sia chiara. 

Prendiamo ad esempio il caso dell'd. Condizione fonetica 
deil' 7 latino era o'J; gli atomi disaccentati delle vocali sono na- 
turalmente più stretti e inclinati a diventarlo; noi possiamo 
immaginare gid un latino volgare pd; immaginando che una tinta 
palatina anche languida non segnabile neanche coi segni noti, avesse 
d in bocca gallica, ecco che I’ atomo disaccentato doveva averne 
una più forte perchè più stretto, sono infatti pid stretti gli elementi 
6,8, 4, 2 che i puri p, 9, #, e; quindi gia all’ inizio poteva la vocale 
à tonica contenere un elemento piu turbato che non |’ 3 atona, che 
o non era spezzata o era spezzata molto meno; questo turbamento 
iniziale, era destinato ad esagerarsi in sillaba tonica collo sviluppo 
del dittongo: qui I’ atomo disaccentato facilmente poteva arrivare 
ad 4; quanto alla singolare capacità che hanno gli elementi vo- 
calici disaccentati attigui ad altra vocale di restringersi, rimando 
alla parte II, dove s' indicherá che nel francese, in jato latino, e 
nel genovese, in jato romanzo, y, o disaccentati passano ad # solo 
davanti ad altra vocale. 

Altrettanto va detto di # e dia. Sotto 1 accento valse a 
restringerli la dittongazione, fuor dell’ accento la riduzione.! 

Ma un' altra ancora di gran lunga più grave difficoltà dobbiamo 
sgombrare dalla mente, Vale a dire: noi abbiamo parlato sempre 
di tendenza endemica alla palatizzazione. Orbene! Noi osserviamo 
molto spesso o nei territori diversi dello stesso gruppo etnico o 
anche concomitanti nello stesso luogo, in varia posizione della 
parola, fenomeni che indicherebbero una tendenza diametralmente 
opposta alla palatizzazione, una tendenza alla labializzazione!! 

Infatii s'ha: da 2, of o simm. nel britone, cimr. fro? = acelt. 
trz, corn. coir dal lat. cára; dal francese s' ha of da 74, ro da 
rex; nel ladino (Sutsées) mwfroír nutrire, sprslv. (Brigels) sof da 


1 La riduzione del continuatore di @ nel francese (Pa'á, v. sotto) a 
monottongo in sillaba complicata (cham = campu) deve aver preceduto 
Y etá della palatizzazione di tutto I’ elemento a in e (sed = sale) per effetto 
del suo atomo disaccentato (4); la riduzione del continuatore di & nel francese 
(@' @ a monottongo # deve aver seguito questo stadio; infatti nel francese si 
dice # anche in sillaba complicata. 
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dico, roife réte. Anche a compare 
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muscolare che concorre a produrre la rattratta @ si associa una 
contrazione di tutta la massa della lingua e del velo palatino. Un 
@, considerata la cosa teoricamente, pud essese pronunciato con o 
senza articolazione labiale; ma pud essere, e molto facilmente, che 
una nuova generazione apercependo un elemento velare, associ 
all’ articolazione velare anche una più o meno forte articolazione 
labiale. Se a questo momento, all’ = labio-velare, comincia ad 
allentarsi la difficile articolazione velare ci avvieremo più o meno 
rapidamente a seconda della maggiore o minore partecipazione delle 
labbra ad o. Da @ si passa ad 4 per una più diretta sostituzione 
d' articolazione velare. 

Ma si dirá: i termini del quesito sono spostati, in quanto si 
parlava di articolazione labiale e ora si sostituisce il concetto di 
articolazione velare. Rispondo: il processo come io me Y immagino 
è teoricamente consentito. Ma questa mia presunzione teorica che 
le alterazioni palatine e labiali fossero geneticamente omogenee, 
che cioé il primo passo all’ alterazione labiale fosse un’ alterazione 
linguo-velare associata alla palatale, l' ho vista recentemente avere 
una bella conferma dai fatti. L’abruzzese ha una nasalizzazione 
di tipo portoghese. Di questa nasalizzazione dice il Rolin, „Die 
Nasalvokale kommen zwar vereinzelt in verschiedenen Ortschaften 
des Aquilischen und Chietischen, z. B, in Salle dann in einigen der 
letzteren Provinz naheliegenden Landschaften des Teramischen vor; 
doch kann das Sulmondische als der Hauptvertreter der abruzzischen 
Nasalität betrachtet werden. ... Sie trifft fast ausschliefslich den 
offensten vokalischen Laut, das a, und zwar das betonte, ursprüng- 
liche, oxytonierte oder paroxytonierte freie a. ... Auf den Nasal 
folgt, je nach der Stärke der Betonung, der Gleitlaut » oder der 
mittel- und süddeutsche gutturale Nasalkonsonant # (in lang) oder 
aber ein norddeutsches ng (nA); in dem letzten Falle, der einzu- 
treten pflegt, wenn die Tonstärke den höchsten Grad erreicht, 
pflegt der auf ng folgende Gleitlaut silbig zu werden. Somit er- 
halten wir die Lautwerte: 2-27-an-Mhg-ang?: suldat, sia da fa va- 
stai sta ecc., par/d-parlare, fo ss/rat-per istrada, Ads-casa, faf-fava, 
¿oras-ciliegio, -a, patr-padre, nicht aber in drittletzter freier Silbe, die 
immer wie eine gedeckte vorletzte behandelt wird: pa/af7- padre 
tuo, mdgene-macchina, oder in gedeckter vorletzter: bbakk-vacca, 
fáuts-falso, dáunz-danno (Verb)* (pag. 17—18). La partecipazione 
di un’ articolazione velare e non labiale, ¢ qui provata nel modo 
più manifesto. Ed & bello il poter constatare anche una con- 
comitanza dell articolazione velare e della palatale nella fase 2. 

poi molto interessante il caso in cui nello stesso idioma 
s' ha, secondo la forma della sillaba o della posizione della sillaba 
nella parola, ora un « ora un d, com’ é nel caso citato di Vasto; 
qui l'idea di una stretta connessione genetica tra l’articolazione 
palatale e la velare s' impone; e che si tratti di sostituzione d' arti- 
colazione velare e non di labiale & meravigliosamente provato dal 
caso di Salle e degli altri luoghi abruzzesi dove la nasalità é appunto 
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otterrá #, ed esagerandosi questa associazione e od æi, onde se 
il faticoso avvicinamento s' allenta si avrd of a Nel caso del 
dittongo la sostituzione d'articolazione + favorita dalla comodità 
della dissimilazione. Altrove un grado anteriore pud essere of da 
ót; da of si poté essere venuti ad af per un pi larghissimo in seguito 
ad un ultimo allentamento dell’ articolazione velare: € il caso di 
Sulmona dove la generazione più vecchia pronuncia pf e la recente 
ai da 27; cfr. anche franc. ef > of > af. Anch' io dunque ammetto 
una dissimilazione, ma una dissimilazione su unu via tracciata da 
tendenze organiche endemiche latenti; con questa restrizione una 
dissimilazione puó essere ammessa anche nelle varie fasi che da © 
conducono ad we, per es. in 80, presumibile antecedaneo di i, e 
in questo #5, presumibile antecedaneo di #4 

Ho finito, finalmente, il lunghissimo episodio. Ma esso era 
doppiamente necessario; sia perchè molti, moltissimi ed autorevo- 
lissimi scienziati si sono mostrati sistematicamente avversi al principio 
delle reazioni etniche; sia perché, come ho detto e ripeto, non 
dispero che e l’efficacia nuova della concezione sintetica dei feno- 
meni e la formula temperata della teoria le guadagneranno le menti 
di molti, forse di tutti gli studiosi. Nello stesso tempo ho utilmente 
sgombrato e preparato il terreno per una discussione etnologico- 
linguistica che s’ ingaggia nella parte seconda. 

Sviluppata la teoria, veniamo alle applicazioni. Esaminiamo 
particolarmente le continuazioni delle vocali labiali in territorio 
illiro-italico, italico-romanzo e iberico. 

A Veglia e nel dalmatico s'han traccie di wé: vgl. nuestro, 
serb.-cr. d. Ragusa Ame coriu; e accanto a wé traccie di ú e di e 
da #, a: rag. mr müru, vgl. cov culu; vel. /eva lava, rag. pen 
pane. 

Nella costa sud-est d'Italia si riscontrano i fenomeni di 
palatizzazione [e concomitanti ad essi analoghi turbamenti velari di 
palatine] in tre centri, con lunghe interruzioni fra loro e con varia 
intensitá di sviluppo della tendenza. 

Il primo nucleo s'ha nel! Abruzzo, Partecipano al fenomeno 
Teramo e Castelli sul Gran Sasso, nella provincia di Teramo. Un 
gruppetto compatto s' ha in provincia d' Aquila, e proprio nell’ an- 
tico territorio peligno, cioé nella regione ad occidente del Gran 
Sasso e del Morrone solcata dal corso inferiore dell' Aterno alle cui 
valli spettano: Navelli, Collepietro, Bussi, S. Benedetto e Popoli, e 
dal Gizio, alle cui valli spettano Pratola Peligna, Sulmona, Bugnara, 
Introdaqua. Serrati in un quadrilatero tra la Pescara a nord e il 
Morrone a ovest, lo spartiacque della Majella fino al mare a sud, 
e il mare, stanno: Musellaro, Salle, Caramanico, Roccacaramanico, 
appollajati sugli alti speroni del Morrone, S. Eufemia, di rimpetto, 
alla Majella; e sulle pendici del Morrone e della Majella più o 
meno vicini al fiume o al mare: Tocco, Casal in Contrada, Chieti, 
Bucchianico, Ari, Lanciano e Ortona, al mare. Sulla sinistra della 
Pescara un po’ più a sud di Tocco & Torre dei Passeri in territorio 
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2— eu, ot =e, a=. Pratola Peligna: fue ‘tu’, peuche 
‘poco’; da a si ha + ove preceda o segua palatina: gmuricte “in- 
giuriata’, pesse “passi”. 

a] = 7 Sulmona. 

atm [=e Introdacqua 

a, a" =d. Bugnara. 

a] af, atn = on (=F ar]; 5= au. Musellaro, 

atri= $ m= qu eu; 7— du. Salle 

al=p a =%; a [=p 0] =p n= ju; 0+* in; 
otu= ius ti; oti= em. Caramanico. 

@ [= ri à] — ‘a; sol e so"! ‘sola’ (R. p. 14), diup ‘lupo’ 
(R. p. 14). Roccacaramanico. 

atril [= y; at™* [= a" =p; diup = lupo (R. p. 15). 
S. Eufemia. 

a” [= ¢; ar) = fe jte; per a schietto, cfr. la n. 1; aim, tua, 
nu, 2; D — eu, 04+ f=. Tocco a Casauria. 

am [=1; a") = fe, jie; a = a; we = af; om [= ui; 7] — 
ü; 2 [== wil’, Casalincontrada. 

at‘ (=e („nur im Verb*), a] = + (sole nei sostantivi e ag- 
gettivi). Chieti. 

i = i, (pal. +) peu; a=e Bucchianico: tive ‘tu’, rriceciule 
‘ricevuto’; precedendo palatina: Sigmewra; e da a per effetto di 
liquida, nasale, palatina e in esito assoluto: gugnne ‘quando’, mele 
‘male’ avy. e ‘cattive', mpilligringgge ‘in pellegrinaggio’; fp ‘fai’, 
eirchg ‘cercare’, ma faglí ‘fagli’, e fa mele, in proclisi ‘fa male’ e 
-ale = ‘-ato, -ata’. 

a= ‘à; a», = le, jt. Ari 

02] = 4 a" [= 5; | =f. Lanciano. 

e=pg a" [=p a] =p Ortona 

a (in varia condiz) = d, ¢; a” [= +, a] =, nel verbo e, 
je a= qu; = qu; D= du, m = qu; m — im, eu. Torre 
dei Passeri. 

# = eu, tu; o=e4; a =€ Palena: avente “avuto”, eune 
‘uno’, prure ‘pure’, preuva *prova': qui anche aneure ‘onore’, parola 
dotta, e forse & dotto sex ‘soltanto’ per sulemuente; e da a in 
esito assoluto: nese/é ‘visitare’, cementé ‘cimentare’ accanto a mur- 
tefecud, 'mpard, appurud; per efletto di -5, elfre ‘altri’, se ‘sai’; ma 
(ju) c(ujane, sale ecc. (Papanti. 1 R. da à =u; ¿[=0" Y [= 
2") e, solo in metafonesi, a [= ¢, a] = 7, 0 = gu. 

an [= ç, a] = y; 5— du Gessopalena. 

atm" opp. ossitono — y. Casoli. 

a” = fe, jie; == qu; T= git; 7" = go (R. p.13), fu. Borello. 

a” [= ri; a] =£e, jte. Atessa Anche uéebre = ottobre, il 
Finamore. 

a [= d; a" = fe, je. Paglieta. 

a [= “4; a [= 1 (pselten* R); at! — ¢; a [= i; an] = 
fi Reus Gt jus D = pu, de; ot: «ilu; D qu; 
ye [e 9%] = wd, we. Agnone. 
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oscura, ora se n' ha appena una traccia sbiancata: ma i fenomeni 
singoli ricevono anche qui luce dalla somma delle condizioni. Non 
ci fard meraviglia la palatizzazione di à ed il suo dittongo we a 
Veglia, Ragusa, Cerignola, Trani, Bari, Ostuni se in questi paesi si 
conoscon palatizzazioni anche d’ altre vocali non palatine. Ma 
Altamura, che codeste altre palatizzazioni non conosce ed ha we, si 
trova nel mezzo di un territorio che ha per confine queste due 
linee parallele: a nord, Cerignola-Canosa-Ruvo-Bitonto-Modugno- 
Bari, a sud Matera - Murtina- Cisternino-Ostuni, E questa linea 
Matera-Martina-Cisternino-Ostuni, che serra quasi a nord la penisola 
salentina, le conferisce una ben distinta marca, che ci spiega gli we 
salentini da 0, isolati, a sud della linea Taranto-Brindisi. 

Parimente van giudicate a mio avviso anche le forme spagnole. 
Infatti accanto all’ we spagnolo si trova, sia pure isolatamente, nel 
Portogallo I’ alterazione palatina di # in % e did ine e persino 
un of continuatore di ou, 

A vedere un rapporto etnologico tra |’ we spagnuolo e i feno- 
meni portoghesi non ci sara d'impaccio che in dialetti di confine 
tra i due territorj s' abbia wo non wé; come si sa e risulta da quanto 
siamo venuti esponendo, assai di rado si ha un’ assoluta continuità 
dei singoli fenomeni, ma a un tratto li vediamo interrompersi per 
riprender poi nuovo vigore. 

S' incontra 1’ we nell’ Italia Centrale dove scorre la Vera (I’ antico 
Nar) e dove si trovano altri indizj di un’ antica palatizzazione; e 
s' incontraya in territorio italico-romanzo a Roma e a Napoli! 

Concludendo, dovunque s' ha un we da 7, si trovano anche in 
territorj affini altre alterazioni di vocale non palatina; come un! al- 
terazione palatina per tendenza fisiologica latente si pud spiegare 
l' me dovunque, nè & mestieri in nessun luogo ricorrere ad una 
serie do de. Dunque per la presenza dei molti we la presunzione 
nostra di un dittongo ascendente ws, come prima fase dell’ evolu- 
zione di 7 latino, non pud essere invalidata, 

Per riposarci un po' lo spirito dopo questa corsa attraverso 
la selva neolatina, prima d’ ingaggiare la complicata discussione 
sulla storia di dí, fermiamo i risultati generali fin qui ottenuti. 

Abbiamo dunque veduto che la dittongazione non solo è 
comune caratteristica di tutto quasi il campo neolatino, ma che, 
generalmente, essa avviene con un sistema assai ben determinato; 
e cioè: le vocali brevi # ö son continuate da dittonghi ascendenti, 
le altre vocali, a prescindere da à e 4, danno dittonghi discendenti. 
Or come conciliare questo solido sistema con l opinione che si 
tratti di un fenomeno fin dalle radici tardo, indipendente affatto 
dal latino? come acquietarsi al pensiero che considerata la cosa 
nel complesso quasi sempre a uguali permutazioni e a cosi strane 
permutazioni si sia venuti sull' Atlantico, sul Mar del Nord, sul 


1 Preferisco differire Y esposizione di queste interessantissime condizioni 
a pit tardi, al $ 1° della Parte II, dove ne troveremo un altro maggior costrutto, 














di Förster perd ricordando che a + 
gun suppone che uno stadio anteriore 
E I’ Ascoli stesso chiama questa del 
one“ (Sprach. Briefe, pag. 36 n., 1886). 









e francese sia a reazione etnica sia 
ip della dittongazione iniziale si arriva 
a[=+, a] =a, il che ricorda i paralleli 
mh Lv a 


=| 











$< 


66 


ee ==, =o, 21[— a, 2 =e, dam 
ü ü] = 0. 

Ma la forma a* della dittongazione iniziale dal Foerster pro- 
posta non quadra.! Nell’ antico francese e da a libero (ess. sef da 
sapit, fer! da paret) non assona nè con af romanzo (es. fail) 
né con e da 2 complicato (se/ da septe, perf da perdit) né con 
e da # complicato (me da mittit, zer/ da viride). Secondo il 
Koschwitz, il Lücking ed il Paris e da a sarebbe stato più stretto 
che e da 2, secondo il Suchier più stretto ancora che e da 7 (v. 
Suchier in Z. f.r. Ph. vol. III, p. 137 seg). Cid mostra che non si 
era nel vero supponendo a* la fase antecedente dell’ « fr. da a; 
da un a* si attende un ¢ molto largo, come un 2 largo fu la ri- 
sultanza di a romanzo. 

Una risultanza più precisa ci offrono le combinazioni di a 

tali e nasali. 

po gutturale nel francese antico s' ha de (chier > cher, chieore 
> chèvre), ciol un dittongo ascendente, mentre con seguente nasale 
si aveva ain aim, cioè, all’ opposto, un dittongo discendente. Come 
conciliare queste due opposte risultanze? La via ce la indicano i 
riflessi francesi di pal. + @- nas. e i riflessi di arius dopo pa- 
latale. canis non dä chain ma chien e christianus da chresfiten; 
il riflesso di Griu, öriu & oir, wir (-loir = -töriu, cuir — cöriu) 
quello di -ario &, secondo la plausibile opinione dello Staaf, dopo 
palatali -ier, altrimenti di norma air (tegier = leviariu, var = 
variu; il che mostra che chrestiten ecc., -ter son passati per la 
trafila chrestiiain, -iiar.2 

Risulterebbe dunque che la fase anteriore del francese « da 
a fosse ‘a*; stretto fra due e palatine « avrebbe dato la e più 
sottile, come e stretta fra due palatine nel gruppo ie diede 
i (lectu > dizít > dit). Delle due palatine circondanti l'a, il 
pieno indipendente sviluppo non poté raggiungere che 
una, |’ antecedente o la seguente a seconda che lo sviluppo del- 
Puna o dell’ altra era favorito dagli elementi limitrofi: cosl si 
spiegherá chien con re e main come fail con af. 

Quale sara la-fase preromanza di questi %@* da a latino? Evi- 
dentemente %2%; cioè una vocale con accento ascendente- 
discendente, Questa dovrebbe quindi essere la pronunzia 
dell’ a latino, 

Allo stesso risultato guidano le condizioni del ladino. Nel 
soprasilvano abbiamo condizioni assolutamente parallele alle francesi, 


1. Lat. vig. casa, casus3; 2. lana; 3. carru; 4. cane; 
afr, chies; laine; char; chien. 
spralv. desa; dauna ; dar; dann, 


2 Prima ancora del Foerster era venuto alla medesima dichiarazione il 
y. sotto, 

» Cfr, Böhmer, Rom, Studien I, pag. 618 segg 

* Cir, Gröber, Arch. f. Lat, Lex. vol. I, pag. He alle forme aspagn, en 
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e potrá anche spiegarci la confusione della breve con la lunga nel 
latino volgare.! 

Alle conclusioni sopra raggiunte che # 3 dovessero in latino 
essere pronunziate con accento biverticato ascendente, le vocali 
2.406 # i con accento biverticato discendente s' aggiunge questa, 
che 4 ed à dovessero essere pronunziate con accento triverticato 
ascendente-discendente. E 


+ Talora & bastata la coincidenza di colore per confondere i continuatori 
di elementi diversi; e si potrebbe ad una coincidenza antica di colore 
tradedá. Al proposito si potrebbe citare il passo di Lucilio presso Terenzio 
Scauro: „a primum est: hinc incipiam et quae nomina ab hoc sunt, deinde 
a primum longa brevis syllaba. nos tamen unum hoc faciemus et uno endem- 
ue ut dicimus pacto scribemus pacem placide Janum aridum acetum, Hoss, 
“Ages Graeci ut faciunt.“ In questo passo si volle effettivamente vedere una 
testimonianza che gia nel secondo secolo av. Cristo non vi fosse una diffe- 
renza qualitativa tra @ ed 2 come viene asserito dai grammatici ori e 
si conferma dai riflessi romanzi (cosi Seelmaon, Ausspr. d. L., 85; Li y, Lat. 
Gr., 110, 111), argomentando che viceversa Lucilio approvasse la scrizione di 
Accio ee uu per E E, bé diverse per colore da 3 &, Ma il significato 
delle parole di Lucilio & tutt’ altro se si considera tutto il passo di Terenzio 
Scanro che ora riferisco. K. VIL 18 seg.: Et quatenus huic parti (cioé: 
littera praeponi possit aut subici, pag. 16 segg.) satisfactum est, een 
quaestiones quae in rationem scribendi cadunt secundum praepositae divisionis 
ordinem explicare tentabimus. Primum igitur per adiectionem illa videntur 
esse vitiosa quod Accius geminatis vocalibus scribi natura longas syllabas 
voluit, cum jui adiecto vel sublato apice longitudinis et brevitatis nota 
posset ostendi, nam singulares vocales et produci et corripi possunt. unde 
¢tiam Lucilins in nono saturarum de orthographia praccipiens ait: «a primum 
est: hinc incipiam et quae nomina ab hoc sunt», deinde: %a primum longa... 
Graeci ut faciunt.» E continua: itemque quod Lucilius, ubi i exile est per 
se iubet scribi at ubi plenum est praeponendum esse e credit bis versibus: 
«, mille hominum“, „duo meilia“; item hisce utroque opus ,,meiles“, „mei- 
litiam"; tenuest „pilam‘ qua ludimus, pilum quo pisunt tenuest; si plura baec 
feceris pila, quae iacimus, e addas, peila, ut plenius fiat», quam inconstantiam 
Varro arguens in eundem errorem diversa via delabitur, dicens in plurali 
quidem numero debere e litterae i praeponi in singulari vero minime cet. 
a Il pensiero an Saum ats mein Bro. Non si Geers maid 
a, vocali inate per le vocali lunghe; per questo, egli dice, 
Peretamente ragione a Lucilio che ee riforma di Accio. Ma 
‚ucilio ba poi torto quando scrive che si debba scrivere talvolta ef per £, a 
distinguere dal singolare il plurale; e anche Varrone, sebbene biasimi questa 
teoria di Lucilio, cade nell’ istesso errore; Varrone limita Y uso dell’ alternativa 
¿ei alla distinzione dei casi di singolare e plurale in -# nei nomi della 
2. declinazione. Risulta dunque che Terenzio Scauro era contrario a tutti i 
segni graici, doppi e duplici, per 37 & edí Ma allora anche il passo di Lucilio 
ta presso di Jui un valore del tutto diverso da quello che gli fu attri- 
buito: non pud, cioë, risultare affatto che Lucilio fosse solo un parziale 
sitore della riforma di Accio; se cost fosse infatti Terenzio Scauro non Be 
mancato di biasimarlo d' aver seguito Accla nella proposta di scrivere ee a 
Fe @ come disapprovava lui e Varrone pe la Fate di scrivere sempre 
0 limitatamente ef 7, Dunque il passo di Lucilio sulla pronunzia di # che 
isolatamente considerato poleva aver alcun valore, considerato nell’ intero passo 
non ha valore aleuno. Non pub aver peso nel giudizio che nel passo di 
Lucilio non si parli delle altre vocali, perchè la materia della satura, come 
chiaramente appare dal passo, riferito era ordinata alfabcticamente ed a quel 
luogo solo di a si trattava e non delle altre vocali, 
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des 
glúcklichen Griff getan hat. Der ge- 
ein exspiratorisch zweisilbiger betrachtet 
ee ie cn 
sind quantitativ im allgemeinen gleich; die 
ihr dieselbe Zeit ein wie der Gipfel», er 
Stofston: «Ich kann nur dies bestätigen, dafs 
ent stets kurz abbricht, sei es nach einer vor- 
en Anschwellung oder nach einer langsam 


breve lo Schmidt-Wartenberg non offre 
o con à (éädinu) egli ha esaminato; non 


e pure esaminato, nel laboratorio fonetico 
"Hétu dl varie region! arriva a questo ri- 


„. Resultat, attendu, il est vrai, mais 
“absolue (vigeur qui s'étend sur 
constante entre les deux in- 
douces. «Une tranche rude est descendante 
l'intensité comme à celui de la hauteur. Cette 
curs invariable: c’est-à-dire qu'elle reste en 
(initiale, médiane et finale), essentiellement 
| , dans tous les dialects 








Grommet de hauteur à la finales 
riconosciuto che rispetto alla quantita 
ed # avevano ragione tanto il Kurschat 


enz' altro, lituano, s’ intende parlare anche qui del- 
dall "altivitá grammaticale del Kurschat. 
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ad affermare che Y ed # eran vocali brevissime vibrate, quanto il 
Baranowski a negarlo, perchè effettivamente la prima pronunzia $ 

del lituano occidentale (dial. del Kurschat) e la seconda 
del lituano orientale (dial. del Baranowski).t 

Na se la percezione per un orecchio delicato ed esercitato 
pud competere talora in precisione con la registrazione d' un ap- 
parecchio, che cosa sono poi le quattro settimane d' esperienze di 
laboratorio su quattro soggetti da parte d' uno straniero, di contro 
all’ esperienza di tutta un’ eta umana, praticata su tutto un popolo 
da un indigeno? Per questi privilegi la descrizione empirica del- 
VY accento lituano fatta dal Kurschat per esattezza e complutezza 
si lascia indietro tutte le altre. Eccola. 

Gramm. der Lit. Sprach. $ 193: «Der gestofsene Ton bei 
langen Vokalen unterscheidet sich von dem der langen Vokale des 
hiesigen Deutsch in der Hauptsache fast nicht.» 

$ 194. «Doch wird dabei besonders in manchen Gegenden 
von dem gestofsen ausgesprochenen Vokal am Ende gleichsam ein 
Atom abgebrochen und an das Folgende ganz wie mit einem 

itus lenis angehängt oder genauer: angestöhnt, wie z. B, in 
was, Vater, erscheint das ¢ am Ende wie geknickt, als wenn es 
lééé-é-mwas oder gar /é¢éé-d-was ausgesprochen würde; Agsmis, Bissen, 
lautet wie Ædaa-Gs-nis. Weniger ist dieser Vokalbruch bei den 5 
und #-Lauten zu vernehmen, wie z. B. in pópkis, die Tabakspfeife; 
dkis, das (Bauer-) Gut. Am stärksten findet diese Vokalbrechung 
statt bei den Mischvokalen # [dittongo originario] und ii, wo das 
abgebrochene Vokaltheilchen sich dem a-Laut nähert, z. B. pit wa, 
die Wiese, auszusprechen wie p'éée-d-wa; dii'na, Brot, wie d“éo0-a-na.» 
$ 195. «Bei dem geschliffenen (geschleiften) langen Vokal ruht 
der Ton anfangs auf einer niedern Tonstufe und erhebt sich dann 
wie mit einem Sprunge auf eine höhere, so dafs bei einer solchen 
Betonung der Vokal wie aus zwei Theilen zusammengesetzt erscheint. 
In dem hiesigen Deutsch hört man eine ähnliche Tonhebung, wenn 
etwa eine Frage mittels eines einzelnen Wortes ausgedrückt wird. 
In dem Wort öms, der Sinn, lautet das geschlifíene # so, wie etwa 
in der deutschen Frage „Ruhm?“ „Ruhm sucht er?“ Die be- 
tonten Vokale in den geschliffen betonten Worten fwdnas, Flut; 
wel, wieder; yr, ist; faw0ras, Waare; #va, kommt um, lauten so, 
wie man sie in „gethan?“ „mehr“ „hier?“ „verloren?* „nun ?* 
hören wirde.> 

Neppure il Kurschat dä una descrizione del vibrato breve; 
ma questo appare per piü d’ un rispetto, come vedremo, la modi- 
ficazione d' un vibrato più lungo. 


1 Per la storia della quistione si pud ricordare che le affermazioni del 
Kurschat erano state revocate in dubbio dal Hirt (Idg. Akz. p, 57, segg.), ma 
che ció era avvenuto per amore del sistema: i.e. 2 # 3 avevano nel lituano 
Y accento disteso, dunque dovevano avere l’accento disteso anche le vocali 
brevi on la verità fu ristabilita in onore dal Bezzenberger (BB., vol. XXI, 
pag. 9 
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disteso (Schleifton); 


o néidenie: tra la qualita d’ accento inferite 
ele condizioni effettive dell’ accento lituano. 


i continuatori di i.e. 2, à hanno tanto 
nel lituano |" accento disteso (biverticato ascen- 


ori di i.e. 4 2 hanno tanto nel lituano 
gen. ARS (biverticato discendente, 


watori di i.e. i, % hanno tanto nel latino quanto 
o vibrato. 

delle brevi ie. 7 4 hanno una qualita 
altre vocali brevi tanto 


nel lituano quanto nel latino esiste, sebbene in 
, un accento triverticato ascendente- 
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B. Conciliazione d’ alcune divergenze tra latino e lituano. 
Le condizioni i. e. 

Vediamo ora delle differenze che intercedono fra le due lingue 
e fatti arditi dalle coincidenze trovate cerchiamo di conciliarle. 
Cosi ricostruiremo meglio le condizioni indeuropee, 

Primo: í ed # brevi hanno |’ accento che le vocali lunghe in 
latino, mentre nel lituano hanno |’ accento vibrato breve. Quale 
delle due lingue rappresenta meglio la condizione originaria i. e.? 

lo credo si possa dimostrare che il latino. Ma la dimostra- 
zione si complica per il fatto che i dialetti del Baranowski non 
conoscono nè À nè à ma solo 7 A. Dobbiamo dunque eliminare 
prima questa difficolta. E si pad eliminarla cos, U’ re! 
lituani hanno una doppia origine, sono cioé i continuatori di i, e. 
¥ # e continuatori di ie. « Gli Ted # indeuropei non hanno la 
stessa genesi della vocale ridotta « ma sono consonanti venute in 
funzlone di sonanti, o, qui giova dir cosi, assottigliamenti di ori= 
ginarj dittonghi af au o trittonghi aja a aya; possiamo dunque 
ragionevolmente sospettare che i e. 2% ed i.e. + abbiano avuto 
qualitá d' accento diverse. Ora immaginiamo dimostrato ció che 
subito qui sotto si cerca di dimostrare, che in periodo originario 
lituano z, da i.e. 7 % fossero univerticati e 1, # da i,e. « bi- 
verticati coll’ ascendente, allora né i dialetti del Kurschat, nè 
quelli del Baranowski rappresentano le condizioni originarie; in 
quelli del Kurschat dobbiamo credere cedessero gli 7 % alla più 
cospicua massa degli / à (massa accresciuta su questo territorio 
anche dagli F % atoni divenuti ? 2 per uno spostamento generale 
delle qualita di accento in sillaba disaccentata che s’ illustra nel cap. 2) 
e il contrario avvenisse in quelli del Baranowski. Ma se il primo 
dei giudizj non offre difficoltä, si ne offre il secondo perché i 
meno avrebbero avuto il sopravvento sui più. Sennonché la cosa 
va altrimenti giudicata. Supponiamo di nuovo dimostrato che nel 
lituano originario i. e. 7 ed # si trovassero nelle condizioni di ¿ 2; 
nel lituano orientale sarebbe avvenuto questo, che #, # brevi senza 
intonazione avrebbero assunto I’ intonazione delle altre brevi, e ció 
© tanto più facilmente spiegabile in quanto esistevano altri iu 
(=e. «) con siffatta intonazione.! 

Ma c’é una ragione per credere, come supponevamo, che il 
lituano occidentale meglio dell’ orientale e che meglio ancora del 
lituano il latino rappresentino le condizioni originarie? Io credo 
di si. Infatti si puó per varj argomenti dimostrare che in lituano 
ha avuto luogo una generale diminuzione di quantita nelle sillabe 
accentate col vibrato. Dimostriamo dunque questo. 


4 Un' opinione opposta manifesta il Gauthiot, IF. Anz. vol. cit. pag. 261, 
„Les tranches monophtongues @ 7, faiblement intonées, el apparaissant comme 
non intonées en face d’ 2 et d' 7 ont été ramenées à la quantité des tranches 
incapables d’ intonation. A me non pare probabile questo: #f, w'% eran vicini 
ad ad, dé per un fatto troppo caratteristico perché senza un impedimento 
esteriore per una o per altra via i due termini non finissero per assimilarsi, 


V7" 


E ben noto 
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sillaba finale avviene una fortissima dimi- 
en gerá con un -4 di tre 





che in 
nozione di quantita per 
Kekehsute ges con -a di una mora. 
nn che il cacas YY patte; in minori 
anche in sillaba mediana. 
| Hirt in Idg. Akz. pag. 63: „Wer, nach dem Munde 
einer Vorsprechenden litauisch nachschreiben will und mit der 
theoretisch erworbenen Vorstellung der Länge von 2, @ daran geht, 
Er ne a que 
r ae : man weils nicht ob man 
hört, ob rádo oder rádo.* 
are (IF, vol. ns pag, 222): „Es wird 
dalle relazioni date degli esperimenti da 
nd die nz von mittelzeitigen Vokalen durch 
gestiitzt wird. Im Gegenteil scheinen postulierte 
e Vokale (geschleift) die vollen Längen von Vokalen zu 
5 man vergleiche die Werte von divas und bf (nel- 
voci dallo S-W. esaminate). 
ngolare fenomeno era gid da tempo stato notato per 
Kurschat in Gr. d. lit. Spr. $ 193 segg. 
rscl a ha cura di notare con notazioni musicali anche 
sicale della parola. Or bene per la sillaba 4% della 


q 
): per la sillaba 22 della parola ¿4das servono 
mi e una minima (cio 1/, +2}, = 075). Una 
si osserva anche nei dittonghi, La sillaba rod/ 
wällis misura una semiminima più quattro biscrome 
375); la sillaba wer della parola wargas misura 
em tre crome (ciod 1), + 9), —= 0.525). Di pit, 
si > dei tonghi dice il Kurschat $ 200: „Bei der ge- 
B z der Diphthongen ruht der Ton stets auf dem 
der Lautverbindung. Ist dieses ein a oder ein ¢, 
e stets lang und prävaliert im Diphthong so sehr, 
Vokal meistens nur schwach, in manchen 

en ist, und in Folge dess dort tráwkt, ziehen, wie 
fi ell, wie Addis; Añkti, flachen, wie été’ gesprochen 
x dimostro nel cap. 20 gli elementi vibrati vanno in sillaba 
ad un’ inversione d' accento. Da ció avviene che i 
mo pik lunghi in sillaba atona che in sillaba tonica; € 
o trova rappresentazione nella grafia del Kurschat: ac- 
disskus s' ha un genitivo arseñals accanto 
Ra Il Vocabolario del Kurschat offrir 


auto dunque che il vibrato produca in 

ne di quantitä anche nelle sillabe mediane. 
Poo a pe vedere negli à à 
ne di originarj 7’ i, u, tidottisi per la 
o atomo. 7%, #’u o se si vuole 7%, 4'% & la 
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condizione che noi presupponiamo per il latino e diciamo in- 


La seconda divergenza tra latino e lituano sta in questo: I’ ac- 

ea saga eo do a ai 
vocale lunga à. 
Questa difficoltá si pud eliminare pensando che @ ed à 
avessero in origine un accento triverticato e che di questa ori- 
ginaria condizione parte conservi il lituano parte il latino. Nel 
latino, à s' era confuso per colore con 2, nel lituano s' era confuso 
con à l'ie. a; basta la confusione di colore per determinare una 
confusione delle intonazioni. 

La terza divergenza tra latino e lituano sta in questo: in 
lituano P @ di qualsiasi origine si trova confuso con le vocali brevi 
distese, in latino invece lo si trova confuso per I’ accento con a 
lungo. Quale la ragione di questa differenza? Puö esser solo la 
coincidenza di colore la causa del fatto, ma altre, concomitanti 
e lecito sospettarne fissando lo sguardo nella storia dell’ 4 e dell’ a 
| nel latino e nel lituano. 

Il latino aveva tre specie di à: 

i I. Uno scarso manipolo di # continuatori di ie. « in parole 
del tipo magnus e del tipo safws (conforme alla legge dell’ Osthoff); 
questi saranno stati biverticati; 

IL à corrispondenti ad & i. e. biverticati; 

II. & continuatori di i.e. 2, riduzione di vocale lunga in- 
deuropea in sillaba paratonica; il numero di questi 4 deve essere 
stato cospicuo prima della riduzione in latino di 4 paratonico in 

| # od 1 e prima della sincope; di tali 4 possiamo credere che 

fossero triverticati quelli che risalivano alle vocali lunghe triverti- 
cate à à, immaginando cioè che nella riduzione di vocal lunga 
ie. si fosse alterata solo la quantita e non la qualita in periodo 
ie; su questa conservazione dell’ accento qualitativo in para- 
tonesi che anche sopra abbiamo ammesso per « possiamo essere 
tranquilli; ce lo permettono il latino e il lituano: nè il lituano, nè 

il latino conservano nella parola la posizione dell’ accento i.e, 

eppure coincidono le vocali delle due lingue, quanto s’é visto, 

nella qualitá d' accento; inoltre nel lituano d' oriente ancor 
oggi le vocali di sillaba disaccentata conservano la qua- 

litá che esse avrebbero se fossero accentate; finalmente il 

greco, il litu-slavo, il germanico e il vedico, conserva- 

rono la differenza qualitativa d’ accento sulle lunghe 
finali anche quando queste erano disaccentate. 

Possedeva ancora il latino una grandissima quantita di a, che 
supponiamo triverticati. 

Dato questo confuso alternarsi nella lingua di a biverticati e 
triverticati noi possiamo intendere come si venisse ad una fusione 
a benefizio d' uno dei due gruppi e che I'd triverticato sorreggesse 
i suoi affini di colore à triverticati, 








Capitolo 2, 


A. Variazioni nelle qualitä d’ accento normali neolatine 
per causa di variazioni di quantitä. 


$1. Del problema in generale. 

S'è visto, nel $ 1 del cap. 1, che non sempre i riflessi ro- 
manzi delle vocali latine si presentano dittongati secondo quella 
che pare doversi ritenere la norma, ma che si trovano anche 
dittonghi discendenti dove noi ci aspetteremmo un dittongo 
ascendente (es, calab. dorm, abruzz., Vasto dug ecc., Val di Zoldo 
dies, (lad. occ. Maviago dé¥ ecc,), o viceversa un dittongo ascen- 
dente dove noi ci aspetteremmo un dittongo discendente (per es. 
marsgl. fiw ‘filios’, fr. mod. rod, ant, ri, rd, rum. sed). 

Nel caso del francese noi ci troviamo nella fortunata condizione 
di essere sicuri che la forma anormale della dittongazione & un 
fatto seriore; tanto che per la nostra tesi fondamentale pub essere 
riputata superflua la ricerca della causa del fenomeno, 

Ma, per salde convinzioni teoriche, io ero ben sicuramente 
portato a ritenere che ogni forma di dittongazione da vocale sem- 
plice in ogni lingua neolatina come in ogni altra indeuropea fosse 
uno sviluppo di una biverticazione originaria delle vocali semplici 
ie; e per I’ esperienza storica ero portato a giudicare che dove 
atiualmente s' hanno condizioni che han I’ aspetto di anormali 
s' avessero sempre da presupporre condizioni anteriori normali, 
Qui la ricerca della causa dell’ alterazione diveniva essenziale per 
la mia tesi. 

Frutto di questa indagine & la sentenza che le alterazioni 
qualitative d' accento nelle lingue neolatine dipendono in gran 
parte da mutazione quantitativa della sillaba. 

À questa conclusione mi adducevano le seguenti esperienze. 

Molto spesso nella lingua i, e. originaria o nelle lingue i, e, 
storiche sono avvenute alterazioni qualitative di accento appunto 
per mutata quantita. 

Parimente anche nelle lingue neolatine si mostravano le altera- 
zioni qualitative d’ accento concomitanti ad alterazioni quantitative. 

Do informazioni dell’ esperienze fatte. 

1. In periodo i. e. 

lo presumo per questo primo caso riconosciuta come una 
veritá la conclusione del capitolo precedente che le vocali % à, 7 








“i 1) Una vocale lunga originaria o secondara si muta in conse- 
ore alam mage allungamento in vocale lunga coll’ accento 
so delle lunghe). Es. i.e. diém da ie. diéum, ie. 


























in fatto viene interpretato altrimenti. Cfr, 
pag. 259 segg. vol. roe pag. 415 segg.; Brug- 
g. 139. Si crede cioè che -4m si sia ridotto 
Che cosi non sia, mostra il fatto che in 
4, abbreviandosi davanti ad m non di 2,m 
vocale portava l' accento disteso érem/i da Jrémii 


ol nas ql 4 e 10.0 acte 
sia dal fatto ch’ essi non sono soggetti 
one d' accento, conforme alla legge del de 
accusativo pronominale ¿Y Aokt, ecc. Vale a dire 
#4 ed « si riducono da bimore a unimore che 
bimora ascendente, In questo caso manca la 
di parola, perchè in mezzo di parola le brevi ¢ 
@ abbreviandosi davanti ad m (m, r, /) complicati, 
e una unimora e quindi im, #7, 17, if um ecc. 


jo assai antico avvenne, come ha dimostrato il 
er, nell’ interno di parola un’ elisione di vocale breve 
e dato per conseguenza un allungamento della 
za dell’ allungamento fu uno spostimento 
ù ; da l s' ebbe we, quindi Lo 
Lo diventd /_, da una trimora y ebbe 
e qualitä dell’ accento in questo caso rimasero 
per vémoli, clr. ind. vdmiti, gr. Luto. 
 tipete anche in seguito a dileguo di vocale 
dat. pl. -dms per se a] nom. sing, = 
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kraszläms da krasttmus.1 L' accento vibrato lungo si muta quindi 
in accento vibrato breve nelle condizioni volute: rd/s ‘ruota’ 
da rälas. 

Aggiungiamo a illustrazione di quanto sopra si diceva dell’ ac- 
cento dell’ 7 e dell’ # anche questo, 

In ogni altra condizione fonetica della sillaba non vi fu per 
effetto del dileguo di postonica alcuna alterazione dell’ accento 
primitivo: zwarks da wargas, das da déwas, seduksets da seduksetas, 
Hws da fwas, dat. pl. mergóms da mergémus, Dunque non v' ha 
ragione di voler distesi gli 7 e gli # perchè wagims „ai ladri* (da 
wagimus), sünüms „ai figli” (da snèmus; cfr, anche: éè/ams „alle 
case“ smertims „alle morti“ rafkoms „alle mani“) hanno I’ accento 
vibrato, 


3» Nel neolatino. 

Dimostrano questi fatti sicuramente che a mutazioni quanti- 
tative possono corrispondere anche alterazioni della qualitá d' accento. 

Ora io ho osservato che nelle lingue neolatine spostamenti 
accentuativi sono avvenuti per solito: a) in posizione della parola 
che son favorevoli all’ allungamento della tonica, b) in idiomi che 
mostrano una spiccata tendenza all allungamento delle toniche, 
€) in toniche divenute più pesanti per I’ aggregazione di nuovi 
elementi vocalici. Quindi I’ inversione dell’ accento sillabico, anche 
in periodo romanzo, mi apparve pur essa, come nei casi sopra 
studiati, I’ effetto di un’ alterazione dell’ equilibrio primitivo della 
quantita nella sillaba, 

a) L' inversione discendente dalla prima delle due condizioni 
è qui da me studiata nel friulano. 


Le vocali latine hanno avuto con assoluta conseguenza duplice 
sorte nel friulano, secondo che si trovavano in sillaba ancora at- 
tualmente mediana e in originaria penultima complicata oppur si 
trovavano in penultima libera divenuta finale e in ultima sillaba. 

Conviene considerare prima i continuatori di à ed %, e poi 
insieme i continuatori delle altre vocali latine, 

In friulano ¢ o brevi sogliono? continuarsi per ff uó né in sil- 
laba" mediana o in sillaba finale da penultima complicata; es. fie 
= festa, mis = medius; oleum = per solito wé# o vudié (Fomi 
di sopra puolí, Maniago vol da vuoli, S. Michele gueli); ossu — 
per solito més zwis (Forni di sopra vwés, Maniago vos, S. Michele 
gués; gués anche a Muggia; ma dell' estremo lembo della ladinità 
quí si tace. 

Invece in sillaba risultata finale da penultima libera si ha se- 


1 Nel passo relativo a questa forma in Kurschat $ 498 („Die Bezeich- 
nung... gesprochen“) manca un nicht, ma si deve supplirlo molto facil- 
mente per il senso. 

2 Qui si bada solo alle linee generali che del resto son tracciate ben 
sicure; sui particolari, altrove. 



























pro 
accento in sillaba risultata finale da penultima 
fr di contro a far ci risulterá dunque quale 
fer ortotonico; 1 & il risultato ultimo di quel- 





“#0 - non valse a impedire il ristrin- 
che s awvid poi per sorti opposte dell’ up, 


possiamo pensare che anche #r avesse nel 
continuatori: fr in posizione indipendente, 
a (iersire). Da fr s' ebbe ir, come da 
invece far nell’ udinese, e gr, in Ampezzo. 
un altro fatto risulta chiaro se seguia- 


À continuatori di à in sillaba finale risultata 
e i continuatori di ö in altra posizione 
per es. l' opposizione tra nouf nif nf = 


AAA 
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nove novu e nio da nocte o simili, si spiega assai facilmente 
ammettendo una trafila ndof mudt e poi múof múóf ecc., vale a dire 
ammettendo come critico della modificazione dell’ u di wo avvenuta 
o non avvenuta il trovarsi di esso sotto o fuor dell’ accento. 

Ora questo #o fe in luogo dell ud, i, che sarebbe da aspet- 
tarsi noi lo troviamo in sillabe cosi costituite che per natura sono 
proclivi ad un maggior allungamento e in sillabe dove in realtá 
hanno nel friulano le vocali un manifesto allungamento. Avviene, 
come s' & detto, questa, che per rispetto alle condizioni i 
ci appare come una recessione d' accento, in sillaba finale o risul- 
tata finale da penultima libera, cioé in sillabe cosi costituite che 
la corrente espiratoria vi si puó adagiare comodamente non dovendo 
essa corrente essere suddivisa tra la tonica e la sillaba o semi- 
sillaba postonica (chiamo semisillaba le consonanti che seguono 
alla sonante della sillaba). 

Cid in linea teorica; ma il nostro ragionamento ci à dimo- 
strato giusto dai fatti; perchè in realtá sofirono nel friulano le finali 
o risultate finali da penultima libera un allungamento sconosciuto 
alle sillabe diversamente costituite. E precisamente le altre vocali 
che non siano 2 od a: 


1. Si continuano in generale con vocali brevi in 
sillaba finale da penultima complicata o in sillaba ri- 
masta mediana; mi servo per gli esempj del § 200 del Gartner 
e do gli esempj di S, Daniele che, fra i luoghi citati dal Gartner, 
oer ritrae I’ aspetto di quel che letterariamente chiamiamo 

ulano, 

Si confronti dunque per e, S. Dan.: das (s. v. bassus), andl 
(caballus); ¿al (cattus); date (casa); flame (flamma); glase 
(glacies); /ane (lana); vace (vacca); Auafrı (n. 4); guarante (n. 40). 

Per 3, si confronti S. Daniele: mit (vivere); cink, kuíndis (n. 5, 15). 

Per @: misure (mensura), de (uva), tine (una), dut (futtus, 
doppione volgare di /0fus), úndis (n, 11). 

Per 2 1: dene (cena), sere (sera), Sele (stElla; a studio posto 
in questa serie); érgdi sedi (nn. 13, 16); ment (mino); trgnte (n. 30); 
len (lignum); -pse (-itia); mei (mittere); fresk (frescus). 


1 Sono notevoli casi di fonetica condizionata questi che seguono, Da 
altru diri a Forni di sopra; Forni di sotto, Ampezzo; Forni Avaltri, Pe- 
sariis; Zé a Paluzea, altrove dltré, alt da altu Forni di sopra; Forni di sotto; 
Paluzza. age od äge da acgua meno che a Cividale, Cormons, Gorizia, S. Vito 
e S. Michele al Tagliamento (in una parte del qual territorio troveremo anche 
altre brevi certo secondarie, cfr. Erto éga; voréle o simm. da auricula; calf 
a Forni di sopra; Forni di sotto, Forni Avoltri; Paluzza; camése o simm, da 
camisia dovunque meno che a Gorizia, a S. Vito e a S. Michele con 2; ofr. 
Erto zomeisa; cara da capra (Cividale fino a 5. Michele cavra o simm.); car 
Gemona, S. Dan., Cormons, ¿ar Cividale da carru; dos e simm. da dulce 
a Forni di sopra; Forni di sotto, Tramonti Ampezzo; Maniago; Clauzetto; 
dúolé (con do da ou) a Forni Avolıri e Pesarlis; Cavélf a Cormons e Cividale. 
Si traita evidentemente, in generale di prolungamenti di compenso; in ¿Ar 
s' ha 1' effetto di una posizione obliterata, cavéli & analogico. 











y pre is ds pe, (12); Zovín pones let 
‘ (bucca); pice (m 
Si continuano invece er. ar gbuckelaieute 



















o dittonghi, quando siano finali o ri- 
Hola (eli 8 Dia or 
Dr (clavis); dat (lacu: 3 
menda! (pp. di minare); pi 


um, (radix), 
: (mio); $. Dan. «/, Tram. sf (sebum); 


+5 à Aron o Dan. af, Tram, ouf 


€ rumeno 
ad allungare le toniche in codesti 
¡peto le inversioni che cola avvengono. 





ticolari d’ inversione nel neolatino. 


Fr un’ alterazione quantitativa 
in forme e gradi e proporzioni 
più accurata attenzione, 

per questo riguardo & la sezione 
| specialmente la regione abruzzese 
perchè qui i materiali abbondano); 
un vero arraflio, il più bizzarro 

il vocalismo; 


continuate da dittonghi d' ugual forma; 
Phil. V. 6 
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qui invece, nello stesso paese, in condizioni o apparentemente o 
assolutamente identiche, troviamo, per pio, un dittongo normale 
discendente da 7, ma da # uno anormale ascendente; talora, nello 
stesso paese, in condizioni pari un dittongo ascendente e discen- 
dente dalla stessa vocale; accanto a queste anormalità i più in- 
verosimili frangimenti vocalici: fino un couwjs da 2 Come le 
anormalita dello sloveno non valsero a infirmare la ricostruzione storica 
dell’ accentuazione slava, cosi non varrebbero queste condizioni 
singolarissime abruzzesi ad infirmare la nostra ricostruzione neo- 
latina anche se rimanessero inspiegate, Ma si possono spiegare 
nel modo più facile, razionale, e percid persuasivo; e non é da 
dire quanto la tesi nostra se ne avvantaggi. 

Parecchi dei fenomeni abruzzesi si trovano anche in altre 
regioni romanze, Di queste diró prima perchè sono condizioni 
pia semplici Complessivamente poi discorrerd delle condizioni 
italiane di sud-est, per evitare uno sparpagliamento di osservazioni 
intorno ad un campo unico e arrivare più brevemente ad una 
evidente dichiarazione. 

1. Doppia risoluzione di dittonghi inversi. 

Non solo s' hanno nello stesso territorio due specie di ditton- 
gazioni, una normale I’ altra anormale, ma avviene anche che dit- 
tonghi anormali vi siano di due specie: gli uni discendenti solo 
accentuativamente, gli altri anche espiratoriamente, per es. # ed ei, 

Codesto fenomeno compare sotto due aspetti diversi. 

a) La recessione à avvenuta in varia condizione della sillaba 
in due diversi periodi dello stesso idioma. Cfr. Cimolais Hei, Erto 
Síuk, Cimol. fduk e Erto fiatia, Havre, mia, miada, fúgya, lúink, 
túpnga, múpt, doge, doi, Cima. jiésta, livre, mich, miéda, fudya, luonk, 
duonga, nuót, vudi, vuólí, da caelu, focu, festa, lepre, mediu, 
media, folia, longu, longa, nocte, oculu, oleu. Il fenomeno 
di Erto appar chiaro, Prima, come in tutto il territorio friulano, 
s’ ebbe la recessione in sillaba risultata finale da penultima libera, poi, 
in seguito a nuove spinte, anche |’ # di sillaba complicata diventa fe 

8) La recessione dell’ accento sul primo elemento del dittongo 
& avvenuta in condizioni identiche della sillaba, ma quando avve- 
niva vi erano due dittongazioni da 2 2, I’ una allo stato perfetto 
di 2 wd, V altra allo stato embrionale di #4, o'4. 

Questa duplice recessione deve avere avuto come causa comune 
la tendenza alla recessione, ma essersi prodotta in tempi diversi, 
prima in é'é, o'é, poi in sf, mó; Y anticipazione della recessione in 
ed, oó risulta storicamente provata in molti casi, perché s' ha e, 
ou da Se d'o e de do non presentano un assottigliamento del se- 
condo elemento del dittongo. Questa diversitá cronologica delle 
due recessioni & non solo giustificabile dal punto di vista fisiologico 
ma si dimostra facilmente inevitabile; essa & cioé una conseguenza 
inevitabile del diverso distanziamento degli elementi in #4, dé e 
in #4, ud; in e¿£, dé, per esprimermi con un immagine materiale, 


























d' esempio il caso di 
XIV, pag. 411 seg, 421) 
+ r sarebbe rimasto fé 












: ed 12, e poi una comune reces- 
succedanei « aj ae da de, e if 


i+a= ¿4 r= fe; in un secondo 
pia origine: 1. resta, a) quando non pre- 
fyt fer, yé heri, fyéferit); b) anche 
ad r a illabico sia ab origine e, o 
arba, ésgrdse carricat), o ora 
#2 cervu, lad la(n)certu, nyé nervu), o 
o per la sincope di vocale seguente (té 
oe 
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caru); 2, 1é dá + solo se precede da palatale, e, © non segua r 
(marisf mercatu, tserdefvn carricaba(m), ¿fora dall' imprestito 
chièvre, etsfla scala), o |’ r seguente sia eterosillabico, fsíra cara, 
degyíra cathedra), A tale sistemazione paiono a prima giunta 
ribelli tre casi di 7; due d' essi anzi parrebbero obbedire alla legge 
proposta dal Gauchat; ma un più attento esame li mostra riducibili 
alla norma nostra. Il primo caso & yiru, yfre, yird era(m), 
eras, erat, erant, A proposito di queste forme dice il 
Gauchat: ¿Comme à Dompierre on disait y'fru à côté de fre pour 
J'étais (pronom facultatif), on prit yir« pour un mot et on com- 
mença A dire ys yiru et ya yfruyu à la forme interrogative* 
(pag. 421). Cid posto, la storia della ‚parola è chiara: nella prima 
persona, che avrebbe dovuto essere y'iers, il pronome y’ ha palatiz- 
zato il je. — demfkru continua *di(e) mérkuri e sta per dmfr]kru; 
qui I’ elemento palatizzante é stato I’ 7 della sillaba precedente; 
cfr, bré tirüre, wrt viräre (pag. 412). 1 quali esempj ci ricon- 
ducono al terzo caso, agli infiniti in £ Come spiegare che 
negli infiniti in -are l'-» non impedi il chiudersi dell’ ¿é in + 
come l'r di caru? lo credo cosi, nel modo più facile, Nelle 
mie noterelle campobassane notavo che gl infiniti in -4, -& -{ da 
dre, =ére, -ire non potevano essere considerati abbreviamenti di 
natura meccanica, che non si poteva cioè qui parlare di sincope, 
ma che si doveva trattare di accorciamenti enfatici, simili a quelli 
che s' hanno nei nomi proprj al vocativo: nap, Franc ‘Francesco!’ 
© nei toscani fa ‘padre’, ma ‘madre’, sopé ‘sapere’ e “sapete”, ve’ 
vide, to tolle o simm. Penso cosi anche oggi, anche dopo 
I’ autorevole opposizione del Salvioni (Arch. Glott. It. vol. XVI, 
pag. 202); come si spiegherebbe la caduta di -e o poi di r in tutta 
I Italia méridionale, nel rumeno, nel genovese, nel piemontese? Io 
penso anzi per la grandissima diffusione del fenomeno che si tratti 
di un fenomeno di latinitd rustica largamente propagatosi nelle 
province, Con un tal presupposto riesco a spiegarmi, facilmente, 
senza alcuno sforzo, la differenza tra le sorti di palatale + -are 
neg!’ infiniti e quelle di palat. + -aru nel nome. 

Non si pud dunque provare che a Dompierre s' abbiano le 
condizioni di Fettan e di Val-di-Travers, Tuttavia una recessione 
originaria potrebbe pur ammettersi; dopo, si poté avere una pro- 
gressione, Infatti questi dialetti franco-provenzali son caratterizzati 
da singolari spostamenti d’ accento di parola di cui mi occupo 
alla fine della parte seconda; e a Dompierre precisamente ja fo 
di jato latino o romanzo danno id id: wa’ vita, dió dicunt. Per- 
tanto anche un fe da té poteva ritornare a fé Questa spiegazione 
mi pare applicabile anche alle condizioni di Paroisse (Nefchátel); 
qui s’ ha pi pede, niyo nego, fira fera, ma fi feru, his" heri; 
ora a me pare poco probabile che in fer non s' avesse una re- 
cessione quando s’ebbe non solo in pié ma anche in féra; mi 
par più probabile che s' avesse tanto fíer, quanto fíera, che Y 7 
autosillabico allargasse I’ 7, in modo che non si venisse a / ma si 














alterare in # qui dove si ebbe 
XXI, pg. 536. 

ne e inversione facoltative in enfasi. 

À yes in el prima la doppia 
ia secondo le referenze dello Schneegans. 

ne normale & la mancanza dei 


hanno in campo ple 
e per veritá secondo lo Schneegans di due specie, 
discendenti de do. taht ee 
lo Schneegans, precisamente, pro- 
Radio dell staal sarebbe 1 Altango ascendente 
| secondo grado dell’ enfasi il dittongo discendente 























continuazioni di tutte le vocali luogo 

er ha P' elenco di tutte le possibili 
torio abruzzese e a ciascun 

ee ehe el rd 

in mezzo ad una selva selvaggia di 

€ impossibile, Solo raggruppando i 








re rm pere rm din 
sistemazione. di passare a questa sistemazione à opportuno 
additare Ts altro difetto materiale della fonte e possibilmente 
| correggerlo. Le informazioni del Rolin sono spesso incerte, ine- 
satte, contradittorie, incompiute, A pag. 35 nel testo & data, come 
continuazione di 2 libero in metafonesi, ir per Ari, Gessopalena, 
Borrello, Paglieta, Ortona, Bugnära, Torre dei Passeri, Agnone; 
ma poi in nota nello stesso luogo si dice: „Die Brechung if 
einzelner Dialekte (Borrello etc.) ist nicht etwa durch Einfluls 
des Schriftitalienischen aus fl entstanden, sie ist vielmehr eine 
Weiterentwicklung des auf dem zweiten Element betonten # (dissim. 
zu 4, if, if). Quale delle due informazioni & esatta? E quel» 
Fe“ a quanti altri paesi si riferisce? Io mi sono regolato sui 
riflessi di > e dove i riflessi di 3 ed # non corrispondevano ho 
chiesto informazioni. A pag. 36 si dá fe come forma di 2 compli- 
cato metafonetico, fra gli altri luoghi, anche per Ari, Atessa, Ges- 

Palena, Paglieta; a pag. 12 invece si dice che in questi 











zioni facoltative di 2 metafonetico complicato, a pag. 9, 12, 13, 22 
è indicata solo una dittongazione in fo, pag. 20 solo una #f; a 


nuazioni parallele: se & facoltativo il dittongo da 2 lo stesso si 
deve aspettare da y Pertanto scrissi al Sig. Sindaco di Popoli 
per informazioni; n’ ebbi cortese risposta che a Popoli non esiste 
una forma ño ma solo wé e che esiste solo una forma id. Paren- 
domi un po' grave questo dissenso replicai, con meraviglie, aggiun- 


che & molto più strano, ed era inaspettabile, che „non esiste in 
paese un quartiere denominato Selle; forse il Rolin confonde con 
Castiolle o meglio Castioglie = Castello, che si pronunzia pure con 
l'accento sull 4“. Per Agnone & data come continuazione di 7 
metafonetico libero # a pag. 35, di ? complicato f a pag. 36; di 
3 metafonetico libero e complicato si dä invece come continuatore 
un dittongo ascendente ud od ué a pag. 39 e 40. Questo con- 
trasto sarebbe strano; più strano poi & che a pag. 39 n. si trovi: 
n? frei... #==##%. Tanto il Sig. Sindaco di Agnone, quanto il 
direttore delle scuole municipali prof. Clandiano Giaccio m' infor- 
mano che & ascendente anche I’ # in sillaba complicata. A Torre 
dei Passeri dall’ indicazione a pag. 35 si dovrebbe pensare che sia 
de il continuatore di 2 libero metafonetico, ma a pag. 36 & dato 
if if come ee trie ee 
| fig & dato come la forma di à libero in metafonesi e wf (gleich- 
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‘i Le Fine ao) ott — dá sh 1 

parte #); Caramanico: 1 = ii (24), 1 = fe | 

y id, id (25); 219 = Wf (24); Dat = tu 
Mae # (20); S. Eufomia 71 = ef (24) 


| Eee: += woeji (12); 0%] = go (13). 
fanno sospettare altre. Tuttavia & cosi ab- 
td dal Rolin raccolta e indicata (e in cid 





di dati sono riferiti insieme, sotto 7, i 
| tanto a sillaba libera, quanto di sillaba 
nente sempre coincideranno; & facile, 


gn 





















































omy puny 


wrong 


vaowıng, 


ode 


eng] 


ouate) 


WPAN 
auuaf 


owed |, 











EuouQ 





uv 





piden 








ne 





Tpenuoouese) 





TInEse) Y ODOT, 





BEL LA EEE" 





LOU e LE "Ss 








posstg PP suoL 








oswewee) 

















sus 























ouwuanng 


oany 





+joudmay 











auoudy 











eraydeg 








ess y 





may 
eguog 
vada g PadLuo 

















onauog 





vußapsswooy] 





wusjedossan 














zusjeg 









































ci 


gr 


Tutta la farraginosa storia della dittongazione o meglio dei 
frangimenti vocalici di questa regione si lascia disciplinare con 
e 


Vi & una tendenza antica alla recessione nei dittonghi 
gli effetti di questa tendenza sono perd per impedimenti 

precisamente la forma della sillaba o fors' anche 
espiratoria degli elementi del dittongo diversi da luogo 


2% la Dhs Iparadore als alterazioni metafonetiche), se 
i due elementi dei dittonghi si son fatti e son rimasti simili, avviene 
ee eto, 20, lunogtl décendenté na, algas) 
sia derivati da antichi ascenden 

3 en loue MoN Tin ons 
sviluppati e poi più o meno distanziati nei singoli elementi da uno 
pa See: per es. da 27: died és. La metafonesi si esercita 
questo fondo in modo diverso; da 4 ed & s ha 
i secondo la 2* norma da #, ie s’ ha # ie, un dit- 
ed uno discendente in condizioni aparentemente 
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tendenza all’ allungamento delle toniche 
la sua attivitá: vengono distanziati sillabica- 
ti dei u allora, possono sorgere fra le 
li trapasso, a sopprimere, come si 
il En I trittonghi cosi sorti possono alla 
degenerare, per la ripetizione d’un processo analogo, in 
r Pal elemento dirimente il jato arriva ad avere 
m s' ha alterazione delle condizioni accentua- 
lo il centro di gravitá della sillaba si sposta 
te awvenuto, Per es, fu pud diventare 
fou; nel primo caso si resta ad ftw ‘yu e s' ha 
nel secondo s' avrä fu ru; ¿tu potrá 
diventare fou e cosi via Queste 
e polittonghi possono essere un fatto 
singoli luoghi in varia misura, sia a 
dell’ enfasi, sia a seconda delle varie 
“accentuativi nei singoli membretti o battute di 
causa determinante di questa varietá nei casi singoli 
per la scarsezza delle informazioni, si pud fissare. 
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} studiamo nei particolari prima i continuatori di 
PF poi. as di za. 


di i, 4, 27, à @ reputiamo i dit- 

tie rg condizioni proprie ritroviamo, a quanto 
care dai materiali che abbiamo a nostra disposizione, 
_seguenti: Teramo, Penne, Tocco a Casauria, Ari, Guar- 
dei Passeri, Torricella Peligna, Rocca Scalegna, 


i prospeti. 
“altrove s' hanno o dittonghi ascendenti o dittonghi 
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1. non si han mai dittonghi della forma fu, e; 2. nella grande 
maggioranza dei casi s’ han dittonghi ascendenti della forma #, wi 
opp. i, dui e cioè nei luoghi seguenti: Chieti, Salle, S. Eufemia a 
Majella, Palena, Gesso Palena, Paglieta, arme Cate Pez, Butea 
Bugnara, Popoli, Sulmona; 3. i casi in cui gli elementi del dit- 
tongo ascendente siano pit distanti fisiologicamente sono invece 
pochi e cioè nei luoghi seguenti: Bussi, Musellaro, 
Roccacaramanico, Casalincontrada, Agnone. Non basta, ché la 
forza di tali anormalità si lascia facilmente stremare. A 
s' ha sá solo per effetto di -a: accanto a nf nido nídfara, accanto 
a viduws vedovo, widdwe vedova; ora a pag. 25 il Rolin dá una 
forma ng/ar? accanto a nidtere e nello schema relativo pone, come 
forma normale di 2? non metafonetico, ¢ a Caramanico; anche la 
forma normale di midi sari mplora; e nid lora vid dro saranno altera- 
zioni recenti dei mrfdera, vifdeva analogici su mid wiidung vedovo. 
Par grave il caso di Agnone per cui si trova presso il Rolin, come 
facoltativo, accanto ad gi, ef, col! + pieno, per i, e accanto ad fi 
# anche ef per 77+4 Ma anche questa difficolta s' elimina per 
una testimonianza del Rolin stesso: „Der Einflufs des ausl. # (1) 
beschránkt sich zumeist daranf, die Weiterentwickelungen zu ver- 
hindern: Agn. sp%%, aber Plur. spik- spighe“ (pag. 31). Si tratta 
dunque qui non di un dittongo # che diventi per ayventura +, ma 
d'un # col primo elemento oscurato nella protonesi. E un ele- 
mento protonico stremato appare, dalla grafia, Y > in ai aii’ dame 

até (accanto ad wi da o+*) a Casalincontrada, ai da @ fac 
canto ad # da 2*4) a Bussi, Roccacaramanico ha, accanto a if da 
1 é da du (niiéd nubila) if da 2”), “d da 7 @]*(anche p, to); 
e sará “4 da do, 06, °d,*d. A Musellaro s' hanno insieme le con- 
dizioni di Caramanico e di Roccacaramanico: ,,Musellaro weist (in 
sillaba complicata) die interessante Form fe oder ¿¿ auf“, Rolin, 
pag. 30. Mancando esatte referenze mal si pud giudicare; tuttavia 
supponendo che s’abbia per es. niéfsre accanto a níefaro, la doppia 
forma si pud giudicare cosi. Come a Caramanico s' ebbe vfdduny 
‘vedova’ da un’ antecedente forma wif/uev analogica sul singolare, 
cos! anche qui possiamo supporre un nid e un analogico su questo 
miter che diventi mere, per efficacia di <a. Un antico métiere 
con accento non ancora spostato poteva diventare "sr come 
a Musellaro s' ha & per ei da e+ e nícterg poteva non più subire 
spostamento perchè ; ed e non sono vocali omogence. Del resto 
per Musellaro non sono da escludersi trattamenti eccezionali come 
più sotto vedremo, 

La serioritä di questi fenomeni di progressione ¢ manifesta- 

mente indicata dal fatto che per i continuatori di 24 , 0% essi 
sono limitati assolutamente alla forma metafonetica. Navelli: à per 


di da 71, in metal. ii; Bugnara: of gi da 27, in metal, if; ¢ per el 
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Hi fe, poi ti, dí. Anche, teori- 
SRE ine 








Ruvo « da 7 e ef ai da #7; e quell ia 
fu, ma da d'u. 
e CE eee Sb 


sta causa e la diversitá originaria dei dittonghi 
vocali. Indizio prossimo dell’ allunga- 
1% 5 ë 
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cioë non s'è avuta dissimilazione. Finalmente che gli à wo di 
qualsiasi origine, a Putignano, siano sorti in etá recente e sian 
posteriori ad antichi ¿e wo da 2 à metafonetici si pud, mi pare, 
indurre pur dalle esigue indicazioni del Papanti. Come ho detto 
s' hanno larghe le vocali strettissime anche nella metafonesi: es. 
brott, tolf *brutti tutti’, perdot *perduti”, on ‘uni’; dunque davvero 
non si potrá attribuire alla metafonesi il restringimento in 12 di 
em 5m. Viceversa si pub mostrare che si sia avuto u (1) da no 
(ie) per assimilazione progressiva di w (*): fuori della metafonesi, 
s’ ha e in avuf; pertanto l’a dall' 7, per es, in sw” sonno, in 
metafonesi sará sorto dall' wo antico per effetto assimilativo del- 
lu, come l'u $ ebbe in av per effetto del v. Altrettanto 
sari, analogamente, da pensarsi dell’? di #mp tempo: *femp > 
*tiimp (Martina Franca ffimp) > timp. Se s ha wo ie in riejt ‘re’ 
fuoji “Lu' ecc, vorrá dire che si tratta di se mo secondarj da & 
de > el od; ie uo antichi avrebbero dato i m, 


Passiamo ora ai dittonghi da 2 e da 5. 

Diciamo normali dittonghi neolatini da 25 i dittonghi ¿e wo 
coll’ accento sulla seconda vocale. A prescindere dalla posizione 
dell’ accento sul dittongo (che in parte della regione & pure con- 
forme alla norma), di 12, wo sono trapuntate riccamente le due 
striscie del prospetto che raccolgono i continuatori dell’ ¿ e dell' à 
metafonetici: bell’ indizio di quali fossero le condizioni primi- 
genie in ogni caso. 

Queste condizioni primigenie noi dobbiamo a grado a grado 
ricostruire, 

Chi scorra i dati dei continuatori di ? à nel prospetto, osser- 
verá subito nella viva varieta alcuni motivi che insistentemente si 
ripetono. Seguendoli semplificheremo il nostro esame. 

Un primo tipo ben defnito s' ha a Palena: dittonghi discen- 
denti e precisamente sempre: fe de nella metafonesi in qualsiasi 
condizione della sillaba, ef 9% fuor della metafonesi in sillaba libera. 
Tanto I’ accentuazione di ie, #o, quanto e più i dittonghi discendenti 
el p* sono discosti dalle condizioni originarie; ma questa duplice 
forma di dittonghi inversi s’ e sopra illustrata. 

A queste di Palena corrispondono assai da vicino le condi- 
zioni di Paglieta, solo che s’ ha quivi p da à libero non metafone- 
tico; e a queste di Paglieta s' avvicinano le condizioni di Gesso- 
palena, Borrello, Ari e Ortona, colla differenza che anche il dit- 
tongo da 2 libero non metafonetico & chiuso in £. 

Un secondo schema, sostanzialmente diverso, à quello che nel 
modo meno imperfetto si trova a Roccacaramanico e al quale si 
lasciano ricondurre la più parte degli altri schemi: caratteristica 
differenza dallo schema di Palena & che s' ha una recessione solo 
in sillaba libera; ogni dialetto ha poi le sue note individuali, 

S' han dunque a Roccacaramanico queste condizioni; # da 2, & 
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g da e], de da zw], o¥ dad, u da 
‘ndividuate, molto notevole, & che 
rato; in modo che noi sorprendiamo il 
espiratoria in un momento critico della 
_ passi avanti vediamo fare Atessa, Tocco, 


2%, ¢ da 2], de da 2"); y da 3, u da 
e: non solo « da úo[, come a 


da Atessa & of da ¿"[, Ossia 4, 
Timane a questo stadio, a Tocco si apre 
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ulteriormente in ¢ of Del resto la coincidenza & perfetta anche 
in u da do du, 

Popoli: ¢ da 2, oí da 2", da 2], i da 2"]; p, du da Dim 
da 7; ué da 2"]. Nota differenziale Tocco: un passo avanti 
sulla differenziazione di Tocco da Atessa, anche su da wo si schiude 
nel dittongo iw, 

S, Eufemia: ¢ da 7; ¢ da 2"; #f da 2); 1 da em]; 9 da 3; u 
da 9%; do e p da 0%), Note caratteristiche: una spiccata tendenza 
all’ assimilazione degli elementi dei dittonghi; poi una progressione 
di & da 2] in ff, colla quale si sana il contrasto tra ff e wo 
da om]. 

Veniamo dopo ció alle condizioni più complicate di Sulmona, 
Vi s' ha ai, of da 2; ff da 2; ef da z]; fe fa da 2"); o da 3; da 
a, in città pu, in campagna ño; do da 3”] in cittá e in campagna. 
Che gu da o”[ sia il tardo rovesciamento d' un dittongo si vede 
chiaramente dal fatto che I’ & plenisonante, mentre nel pil antico 
dittongo rovesciato da a[ puro esso & affievolito in =; la forma 
poi anteriore all’ ou ci & offerta dalla zo della campagna. Ma 
quest’ ov cittadino ci si presenta a primo aspetto in un’ opposizione 
strana all’ do della campagna e all’ #7 comune alla cittá e alla cam- 
pagna. 11 disaccordo tra l' ou cittadino e I’ wo campagnuolo si 
spiega facilmente pensando che I’ us nella campagna avesse prima 
della recessione un o sguajatamente largo, in modo che avvenuta 
la recessione esso non si restringesse che a mezzo. Ma & anche 
strano il diverso trattamento dell’ #0 che diede ow da quello di fe 
che diede fi, % Si dovrebbe infatti aspettare che nel rovescia- 
mento di do in ov, nel grado ón della trafila, s’ avesse quella 
progressione d' accento che s' ha in # II disaccordo si spiegherd 
cosi. Se anche in campagna fe & venuto ad #, per la trafila di 
ff mentre l’#o vi & rimasto, vuol dire che vi era una diversitä di 
grado d' apertura dell’ e di # e dell’ o di nó, che più stretto era 
Ve pid largo Po. Quindi anche in città il ristringimento dell’ « 
di fe ad ;, onde s’ ebbe #, poté avvenire prima del ristringimento 
dell’ o in u, onde $' ebbe du; ma, se # ed #u son sorti in eta 
diversa, ecco giustificato come potessero non avere lo stesso risul- 
tato; possiamo aggiungere: mentre «u & divenuto ow, in quell’ etd 
la tonica non subiva alcun ulteriore allungamento; # da ¿e si trovd 
a sorgere invece in un’ eta in cui ebbero luogo incrementi quanti- 
tativi e di conseguenza progressioni d' accento tra elementi omogenei. 

Un quarto schema &: in metafonesi, sempre dittonghi 
ascendenti in qualsiasi forma della sillaba; condizioni che si riscon- 
trano a Musellaro, Agnone e Torre dei Passeri. Queste condizioni 
potrebbero ben essere primitive: un ¿ e un y che si fossero svilup- 
pati tra fé e u-d in sillaba libera potrebbero aver impedito qui 
una recessione che & comune di tutta I altra parte dell’ Abruzzo. 
Dico questo perchè mi pare un po’ difficile che dialetti come 
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laro che dice Äreduwjete per ‘credo’ e come I’ agno- 
nese che conosce strascicamenti e frangimenti gravi delle toniche 
oa potessero restar meglio di altri fedeli alle 
primitive; e non sarei alieno dal pensare per questi 
nm Ol fe, chu ame do 
be su questa stessa via il fatto che nei pro- 
real dl za allan: osea ten 
sí a Musellaro oi; 'é Y ho trovato io a pag. 24 del Ber. in 
anche, I’ ño ha la prima vocale, %, di quel colore che 
negli fé derivati da antichi %u, Anche Torre 
di questo stesso fenomeno. — Rammento 
le difficoltä che incontravamo sopra a proposito 
O 
ora quanto s' + venuto esponendo, tolti pochi 
per ragioni intrinseche od estrinseche, tutta la 
on o meglio dei frangimenti vocalici abruz- 
ramente regolata da queste norme: 3’ ha in un primo 
_recessione dei dittonghi ascendenti, recessione che si 
o De (ae! bere oppure, pid tardi, anche in sillaba 
e un altro periodo, in cui si nota una progressione 
ni omogenei discend enti diqualsiasi origine e nei polit- 
































| della qualita d' accento avvenuta per 
della sillaba disaccentata in dialetti lituani. 
8 & detto, al de Saussure il gran merito di aver 
che alle vocali lunghe i. e. spetti in lituano 
e di st). Ma s' è anche detto che i casi 
ze altrettanti quanti i casi legittimi. 

se di norma 4 ed £, continuatori nel lituano di 
ans, non mancano casi in cui essi 


che tali condizioni non potevano non recar 
tesi di un nesso storico fra le condizioni ac- 
en lituane; io ho cercato pertanto di 
anormalitä lituane ai casi normali. 

a mia indagine & il seguente: 

delle qualita d’ accento nel lituano avvenne 
ch’ ebbero luogo, in varia etd, nelle sil- 
ale a dire: 
periodo proetnico lituano le sillabe disaccentate 
e quindi per natura vibrate diventano distese, 
vita individuale di alcuni dialetti lituani 4 
tata accolgono il vibrato breve. 

ragione o per altra, che studieremo, I’ accento 
venne a posare su sillabe antecedentemente 
no riferite le condizioni delle atone per analogía: 
rom, Phil. Y. 7 
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1. In periodo originario lituano le lunghe originarie ebbero 
il disteso, 

2. In periodo di vita individuale di singoli dialetti le lunghe 
ebbero il disteso e le brevi eventualmente il vibrato breve. 

Che i due fenomeni non siano avvenuti contemporaneamente 
nei singoli dialetti, ma siano cronologicamente separati, come s' & 
detto, si rileva da tre fatti: 

a) Soltanto aleuni dialetti conoscono l' à e I'2 da à ed £ 
Cid avviene: 1. nel lituano occidentale (cfr, Kurschat, Gr. $ 110 e 
Gauthiot, Parole 1900, pag. 259 seg.); 2. nel dialetto settentrionale 
del Baranowski (B. apd. Leskien IF. Anz. vol. XIII, pag. 91 segg.) 
che in qualche parte coincide coi dialetti studiati ‘dal Jaunis (cfr. 
Leskien IF. Anz. vol. XUL, pag. 93 segg.) del circondario di Ponevél, 

Invece nei dialetti orientali, e, almeno in parte, nei zemaitici 
questo fenomeno non s'ebbe. Per la parte orientale abbiamo 
l' esperienze del Gauthiot, Per i zemaitici vale I’ attestazione del 
Jaunis relativa a Dorbjany: „Die alten Kürzen a, e, #, # in nicht 
diphthongischer Stellung werden, wenn sie sekundären Hochton 
haben (durch Rückziehung älterer Endbetonung), mittelzeitig 
steigend: Ads (Aasit), védu (veón), ríssu (risa), suku (suba) Il 
‚werden‘ & inesatto; gli & che le antiche distese 7 # disaccentate 
hanno anche qui conservato le condizioni di loro naturalmente 
proprie e nella recessione ebbero |’ accento disteso. Dimostrano 
appunto questi dati, che, dove & ed 2 disaccentati sono ridotti ad 
d, à, questa mutazione & avvenuta individualmente nei singoli dia- 
letti e non nel periodo unitario, 

b) Al contrario che 2 ed d, le disaccentate col disteso da 
originarie vibrate sono generalmente conosciute in campo lituano. 
In tutti i dialetti, secondo il Jaunis, le disaccentate sono distese 
(v. Jaunis-Leskien, IF. Anz., vol XIII, pag. 82, 94). 

Cid deve valere anche per I’ alto lituano. Un dubbio relativo 
a questo si potrebbe muovere solo per il silenzio del Kurschat; ma 
esso dubbio & eliminato per questa considerazione. Le Iunghe e 
i dittonghi lunghi, come s' é accennato, si riducono nella quantita 
se tonici, ma non si riducono se disaccentati; cid prova che 
nell’ atonesi non erano vibrati. 

c) La sfera morfologica degli 2 à & in alto lituano molto più 
ristretta che non quella delle vocali distese da originarie vibrate. 
Queste condizioni dell’ alto lituano risultano chiare, solo se si am- 
mette che i fenomeni siano avvenuti in eta diversa. 

I due fenomeni si potrebbero spiegare cosi, che nei due 
diversi momenti avvenga una diminuzione di quantita nella sillaba 
disaccentata e che alla mutata quantità consegua per via analogica 
uno spostamento dell’ accento; le bimore da trimore avrebbero 
assunto I’ accento delle bimore originarie, le unimore da bimore 
necessariamente |’ accento delle unimore. 

Ma si pud anche concepire il fenomeno in maniera affatto 


i 
| 


pla 
© in quali condizioni sillabe disaccentate siano divenute 
© in quali condizioni alle toniche sia stata eventualemente 
 estensione analogica la qualitá d' accento delle atone, 
r bonne AN waiters, finchè si pud separatamente 
dialetti dell’ alto lituano. 


| serie di recessioni d’ accento di parola & avvenuta 
vita individuale di singoli dialetti per ragioni mecca- 
| uno sguardo complessivo dal to di vista della 
accento al territorio lituano occasione ad una 
che & molto interessante in st e per sé: il fenomeno 
lone ha maggiore sviluppo a più alta latitudine Il 
lítuano del Kurschat non soffre alcuna recessione 
accento. E vero che anche secondo il de Saussure 
pag. 163) i gen. sing. akmens, dukteFs risalirebbero 
akmenès, dukterès; ma anche al de Saussure, come 
à sfuggito il vero carattere dell’ evoluzione ac- 
declinazione lituana, i cui paradigmi furono tutti 
? accentuative; anche in chmefs, dukters 
o va attribuito all’ analogia di tutti gli altri genitivi, 
hanno I’ accento disteso. 11 dialetto alto- 
-avuto altre recessioni se non qualche dinamica, 





























a nn di questo territorio, a nord di Pillkallen, in 
o il Kurschat chiama ,nordlitauisch* una reces- 
e dai materiali che ci offre il Kurschat, dovrebbe 
2 in parole (solo in parole polisillabe?) col vibrato 
le: r , ndlit. mer gomas. 
let semaitici 1 e 2 del Baranowski come appare dai 
| Leskien 1. c. pag. 87 segg., tutte le parole col 
ale diventano atelotoniche: alit, turidt, zem. dro; di 
trac anche un principio di recessione in sillaba che 
on i nd „Die steigend betonten Diphthongen 
erhältnis um zu _/, daher Alyzwys (statt 
ate) Leskien ib. pag. 87; che si tratti di 
e in sillaba appare non solo da codeste 
e, ma dall’ espressa informazione del Jaunis 
(dove si parla un dialetto zemaitico) le antiche 
ano |’ accento originario, sono accentate con 
discendente (cfr. Leskien, |. c. pag. 96); non 
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N hanno accento recessivo di parola le telotoniche col disteso: zem. 
la valdet, valdéat — alit. valdral. 
; Anche il distretto di Kowno, informa il Baranowski, che nella 
| parte meridionale non conosce recessioni d’ accento (Leskien, 1. c. 
pag. 86 see.) Queste condizioni dei dialetti meridionali si estendono 
anche ai dialetti orientali nn. 8, 9, 10, 11 del Baranowski (Leskien 
ib. pag. 86 e 89 segg.). Invece si ha di nuovo la recessione in 
quel dialetto che il Baranowski chiama nordlitauisch e che occupa 
la parte nordovest del dialetto di Ponevèz (cfr. Leskien, ib. pag. 86 
e gt seg.). E tra il sud, che non conosce recessioni, e il nord, 
dove la recessione & generale, vi & un territorio dove la recessione 
& parziale: „die Zurückziehung herrscht von der kurländischen 
Grenze bis zum Orte Krinitin“ (Leskien, ib.); invece da questo 
punto verso il sud si ha la recessione solo con esito trocaico (ib.). 
Vediamo dunque prima le condizioni accentuative in 
che assunsero l'accento in periodo di vita individuale di questi 
dialetti e che nel periodo unitario lituano erano disaccentate, 
In questi dialetti, quando |’ accento recede di una sillaba dalla 
fine della parola, se la penultima contiene lunga originaria, posa 
| su di essa il disteso. Nordlittauisch del Tarechat: § 506, loc. pl. 
| javits per javiist (senza indicazione di luogo); $ 148, loc. sg. er 
per weh („besonders im nördlichen Littauen in dem Strich 
sog. Hochlittauischen um Kowno“); temi in @: loc. sg. mergdj, bi 
pl. mergas per mergosè, istr. pl. mergoms per mergomis ($ 584, ses: 
nla vocale desinenziale cade per lo più nell’ alto lituano”); nel 
$ 596 si oppongono le forme maldéidj, a valdéidms, valdiids a 
„normalen hochlittauischen Formen“ -0/2, -omis, -asè; $ 659, temi 
in ==: L sing. særdÿ(j), 1. pl, serrdjis per szirdyje, sairdysè (senza 
indicazione di luogo); $ 695, temi in -#-: loc. pl. danglis per dangüsà 
(senza indicazione di luogo). E notevole che il Kurschat dichiara 
più frequenti le forme di locativo colla recessione, -ÿs =fis, delle 
forme di istr. -imis -wiis; cid vale più frequente la recessione con 
esito trocaico che la recessione con esito pirrichico. § 730: akmenÿ 
per akmenyje, akmenÿs per akmenist, senza indicazione di luogo; 
$ 801: agg. fem. loc. sg. gerdj, pl. gerds, istr. gerdms per gerojè ecc. 
(senza indicazione di luogo). — Di forme bisillabiche con accento 
recessivo non trovo citate nel Kurschat altro che le forme del 
pronome dès e la terza sg. del verbo essere: yrd. „Beim Mase. 
verkürzen sich in der gewóbnlichen Volkssprache, besonders im 
nördlichen Littauen, istr, fim? in füm und fü, pl. loc. für? in ds. 
Beim Fem, kommen folgende Verkürzungen vor: loc. 5. 197 für foj2, 
À istr. pl. #ms für fomis, loc. pl. for für tose“; $877 seg. Probabilmente, 
se pur non sia azzardato argomentare ex silentio, e anche altre 
forme bisillabe con recessione esistano, la singolaritá va attribuita 
alla proclisi del pronome. § 1152: Das Schlufs-a der 3. P. fällt 
(il K. ha più in mira sempre la caduta delle vocali che non la 
recessione, e questo & una delle ragioni della sua indeterminatezza 
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nelle informazioni) zumal im nórdlichen Littauen, in der gewohn- 
lichen Sprache meistens ab... auch beim Hilfsverbum wird die 
D A tias zu jr Anche yrà va fra le proclitiche. 

= Altri eed metio zmuöna = alit. smond, 
Dre avvenuta in tempo storico s' ha in questi 

di Ponevéz sett., cfr. Jaunis-Leskien, ib. pag. 95, 

isch del Baranowski: di = istr, ahd di contro ad 2% 

ändlich der Hochton auf die nächstvorangehende Silbe 

Fra @ superfluo dire che & avvenuto proprio 1’ opposto. 
$ é sopra accennato, I’ alto lituano non sofferse fortu- 

: le condizioni nel periodo unitario lituano. E potremo 

ı la mancata coincidenza tra le alterazioni delle 

n lunghe distese e le alterazioni delle brevi distese 








































a = Ponevéd sûres = alit. sünis, Cfr. 
ee Jeu ap. Lain, ya. 0 0 05 

ib. pag. a) Strano il modo come il Leskien 

DA bon Bille am Ende weggefallen 50 me 

Le recessioni d’ accento in periodo della sua vita individuale, 

diando le condizioni sue, potremo vedere quanto si 


bo lituano troviamo queste condizioni accentuative. 
i primitivi in -« di 1% e 2* ei presenti in -ju sono 

se la tonica della base ha il vibrato lungo (ctr. 
; es.: Be gu pit détu, $ 1238, es.: kostu, $ 1239: stótpju); 
la base ha sulla penultima il disteso si ha un paradigma 
mobile e precisamente sono paratelotoniche col disteso 
tutte le persone meno la 1*e 2* sing., telotoniche 
2* sing. (es, aund, aun, añna, ecc. ‘calzare’; imi, 


un effetto della legge formulata dal de Saussure, che 
a ta breve o lunga attira a sé |’ accento quando 
à distesa o vibrata breve, Detratti dunque gli effetti 
, il presente dei primitivi lituani in -w si pud ri- 
stadio anteriore all’ attuale di assoluta atelotonesi, 
di 3% e 47 in -aw, -af, -0, -ova, -ola, -ome, -ofe si 
co accentuativo, per quanto la prima e la seconda 
e, come vedremo, abbiano avuto ab antico il 
to nel plurale e duale 1 o dovesse avere il vibrato 
indi una progressione d' accento. E chiaro quindi 
-au si sono modellati sui presenti in -« di 1%e 2% 
«ju di primal; ed a maggior ragione si ricondu- 
presenti ad anteriori atelotonici. 
del tutto dovevano essere i presenti di 2* in -i« 


ndano a originarj in qo. 


ogie accentuative fra forme simili nella declinazione, eui 
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Non sono naturalmente queste le condizioni primitive; conforme 
alle condizioni dell’ ultimo periodo i. e. anche il lituano deve 
avere avuto in origine due tipi di temi in vocali, accentuanti gli 
uni normalmente la sillaba mediana di base, gli altri la sillaba 
finale della base; la condizione di completa atelotonesi va consi- 
derata come una generalizzazione delle forme verbali enclitiche di 
proposizione principale, come nel greco, 

Ora di singolare v' & questo: che in sillaba mediana di base 
come sillabe distese possono valere anche le continuatrici di lunghe 
i.e, Senza tener conto dei dittonghi dove le condizioni quanti- 
tative originarie delle protoniche! non si possono più riconoscere, 
abbiamo?: 

1, forme con & 
1. Conjug. jégia (pa-), lépia, rékia, stébia (si), wepia, 
accanto a forme in 2’: 

dé gu, Edu, sé du (sie), bré hsata, mi kstu (mé ga), plékslu, we stu 
(we sau), séju, spéju (alt=), grébiu, grésiu, plé kin, plésaiu, ré diu, 
shin, sl giu, st gin. 

2. forme con 3 accanto a forme con 4: 

blasekia, cóidéia, kdpia, krokia, Lobia (si-), dsaia, 0sztx, lopsta (-pra, 
debo), stöksta (siBko); e all’ incontro: bddéia (=si), gldbin, kósziu, wókin, 
wesiu, bdju, jóju, klóju, lóju, méju, plóju, slôju, Sióju, béstu, mókstu, 
nékstu, sprókstu, sedhu. 


3. forme con d: 

jitkia (st-), 
accanto a forme con it’: 

gil déiu (fat. grsim), ji’ siu, sali’ ju, pid’ In, 
4- forme con ÿ: 


glja, lija, pipia, rifja, Ifria, kifhia, sanijpsectia, dijfksta (iss-), 
la, accanto a Ain fut. hidsiu, gásta, pista; 


accanto a forme con ÿ: 
dijkstu (dijgau), gijste, klijste (kijdau), ljkstu (tjgau), plésztu, 
siystu (shjdau), wijstu (wÿtau), Syst (tjdau). 
5. forme con #: 
düksta (dnkañ), grüwa (griwañ), küsta (küdait), littsta (litdañ), 
pitva (puvañ), rüksla (rithail), 
accanto a forme con #: 


sprústu (spristu, spridaw), tritkstu (trúkaw), lússtu (lúsam), plústu 
(plidau), shikste (shigau), snûstu (snúdas). 


1 Si, nelle toniche per es. in dégéw, Ma queste, qui, non ci interessano. 
2 Do il verbo sempre nella terza persona quando le prime due sono 
telotoniche. 
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Delle altre conjugazioni se n' ha un minor numero d’ esempj 
del genere. 
Della seconda; dia dert, rap (ia) rape ti, dasia dasé ti 


Della terza ride réf; riko rakúti. 
Della quarta: ripso ripséti, wépso wepsöh, ridkso riokstti, £ilpso, 


Meet la la costiturione etimologica di codesti verbi non 
si trova in essa alcun argomento che giustifichi la varia forma 
del’ accento lituano. Analizziamone qualcuno: ple Aja e siógju 
hanno il vibrato, ¡¿gj2 e rékjà il disteso; eppure la loro costituzione 
etimologica & identica. Infatti: p/é’kjw continua un i.e. 2 originario; 
il Hirt, Ablaut $ 287, pone una base pele, forse si potrebbe porre 
una base peleka", cfr. abulg. plakati, gr. zleyjvar; stégje ha un 2 
secondario cfr. ind. sthdgati, gr. e lat. tego; come plékju ha un 
4 ee DEN pos pee cfr. E nn “pubertä’ v. Fick, Et. W. 
vol, I, pag. 522; come s#'gjx ha un 2 secondario rekía ‘grido’, 
fr. abulg. rehg, resti, serb. rem reë ecc. v. Miklosich, Et. W., s. 
¥. rek-. Nella stessa opposizione stanno sprógsiu e kopjü, entrambi 
da basi con 3 originario; quello da base sper? | Ig, cfr. aat. sprahha, 

y Br. Opapayelv, lit. spragü spragét, v. Hirt, Ablaut, 

secondo da 42 | ap, cfr. lat. czpi copia, lett, kópa “mucchio‘, 
*cappio”. E nella stessa opposizione stanno jd's#, 
sküpjä; tutti quanti con à secondarj: jür da base 

gr. Lov-vü-ut, ind. avan yutás y. Hirt, Lc. $ 748; 
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Ser Sotto la glossa yogo-s (yög-); skúpja ‘incavare’ da 
shabhd, gr.oxúxnto, lat. scabo ecc. v. Prellwitz s. v. 
E i confronti continuerebbero con lo stesso risultato: 
o costituzione morfologica del verbo si pud trovare la 
mgione per cui esso abbia sulla lunga di base il disteso al posto 


del o naturalmente gli spetterebbe, 
le ico invece che tutto consiglia e nulla vieta di rife- 
fire al peric originario lituano la riduzione del vibrato a dis- 
20 € al periodo dell’ atelotonesi del verbo dov& precedere 
OR cui il ue Ari a base telotonica, nee 
presenti col disteso i continuatori degli origini- 
ttn 
 perfetto & pure a paradigma stabile e mobile. Come 
» sono telotoniche nel paradigma mobile la 1* e la 2* 
oy nel presente il paradigma mobile si ha con_base 
distesa, es. jigiat, jeget, jége, jógeva, jegela, jégene, 
come avviene solo nei presenti in -a%, manca I’ altra 


di vista semasiologico si confronti il bel parallelo lat. vis, 
ee en mien cell. fer, got. wair, ind. virds. 


jt) 
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condizione ritrovata nel presente in =u e che & indispensabile alla 
progressione d' accento il che vuol dire alla mobilitá del paradigma 
accentuativo) cioë il vibrato nella finale, avendo tutti i perfetti, 
tanto quelli in -jaw, =, -e, quanto quelli in -a%, -a7, -o il disteso 
nella 1% e 2* sing. Inoltre la lunga del duale e del plurale non 
produce, come dovrebbe, la progressione d' accento. 

Pajono queste condizioni come l'effetto di un’ analogia del 
presente. Ma non & cosi; solo più tardi potremo riconoscere, stu- 
diando I’ accentuazione dei composti, che i perfetti in as devono 
avere avuto il paradigma mobile ab antico e quindi in eta più 
antica il vibrato sulla 1% e 2* sing. e i perfetti in -aw un paradigma 
stabile e il disteso sulla 1* e 2* singolare; da questo noi dobbiamo 
arguire che avvenisse poi un’ estensione analogica in doppio senso: 
si propagó prima a tutte e due le forme, -¿¿u e -du, il disteso; 
cosi si venivano a stabilire nel perfetto condizioni nuove, cio& un 
paradigma accentuativo mobile pur col disteso all’ esito; cid avve- 
nuto, non si distinguevano più i perfetti mobili a disteso analogico 
(cía) da quelli stabili a disteso originario (-a#); tanto che poterono 
questi piegarsi all’ analogía di quelli, che avevano un i 
accentuativo mobile antico, genuino. 

Dai perfetti poi insieme coll’ analogia morfologica si propa- 
garono tali condizioni accentuative ai presenti in -a#, 

L’ influenza dei presenti si esercitd invece sul duale e plurale 
dei perfetti dove o ed @ non provocano la progressione. 

Cid premesso sulle condizioni attuali, passiamo al punto che 
ora c’ interessa. Come nel presente, anche nel perfetto possono 
valere per lunghe distese nella base anche le lunghe originarie un 
tempo vibrate. Cid si spiega pensando che anche il perfetto come 
il presente una volta fosse a base telotonica ed atelotonica e poi, 
come il presente, diventasse tutto atelotonico, conservando perd, 
come il presente, nel disteso sulle lunghe di base la marca della 
telotonesi primitiva. 

Confrontando presente e perfetto si vede inoltre che nei verbi, 
i quali abbiano una lunga nella base in tutti e due i tempi, in entrambi 
itempi si trova di regola la identica accentuazione: per es. 3. 
sing. perf. jégé, pres. jegia, 3. sg. perf. bégo, pres. béga, perf. 
daksto, pres. düksta, e cosi via in tutti i perfetti dei verbi di cui sopra 
abbiamo citati i presenti. Cfr, Kurschat, Gr. $$ 1225, segg. 

Le eccezioni sono ben poche e facilmente giustificabili. Un 
manipolo un pd compatto, venti, ne offre il § 1239 del Kurschat; 
ma in nove alla prima di perfetto in -*jaw corrisponde un presente 
in -v, o un presente in -# o in -mi accanto ad un presente in -ju; 
cid sono: dárseku, bildu, dúsgu, méku, shdmbu, lérssku e sé dmi accanto 
a sédéiu, siéwju accanto a siöju e un antico stéwmi, wésdmt accanto 
a wégditu, fjdmi accanto a Ajdéu, Si tratta dunque di perfetti 
legati a base d'altra categoria. Accanto poi a drin (perfetto 
noréjau) s' ha una forma participiale norJs fossilizzata nella funzione 
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di awerbio col significato di „almeno, anche se solo“ e nella 
col significato del latino -cumgue, =vís; mliu 
accanto a sé un altro verbo málstu milañ (clr. rs à 








rei opel 

(cfr. yrü o ce trail, 
e drsiu, rit). 

identit nelle d' accento 

a vocale lunga? Essa non pud 
, perchè le differenze tema- 

numeronissine: Quindi si deve 
resente e perfetto andassero d’ ac- 

wativo, vale a dire che fossero quando 

© telotonica o atelotonica; effetto di 

identità nelle qualita d’ accento tra 



















-idu ha il vibrato -du, il disteso, in esso 
he vibrate si fanno distese, 


la progressione meccanica d’ accento onde -téu 
Y accento, -4e & baritono. 
C A en Re 
icamente al paradigma accentuativo di 
ee tutte le volte che la sillaba precedente 


o & attualmente nell’ alto lituano sempre telo- 
segue la norma del presente e del perfetto. 
wein pit tardi; prima chiariamo un altro 

caso, tutti i verbi che hanno nel perfetto e nel 
© continuatrice di vocale lunga (vocale lunga 
Lom, n si abbrevia nel futuro davanti all’ s), 


come risulta anche dal Wórterb. del Kurschat, va 
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hanno costantemente la identica qualitá d'accento nel futuro e 
nel perfetto. Ora, queste condizioni accentuative del futuro non 
corrispondono alla presumibile accentuazione originaria della base 
del tempo. 

Quale era |’ accentuazione del futuro nell’ ultimo periodo i. e.? 
L’ indiano, che solo pud qui venire in ajuto, accentua sempre il 
-syd-. Se il futuro avesse sempre accentuato il sufüsso caratteri- 
stico anche nel lituano, avrebbe dovuto avere sempre I’ accento di- 
steso sulla lunga di base. 

Per giustificare le condizioni attuali si potrebbe ricorrere al- 
l' analogia del perfetto. Infatti perfetto e futuro vanno d’ accordo 
quasi costantemente per la qualitá; anzi i casi, in cui siano di- 
scordi si riducono a ben pochi: sp, senaf, sfstte, séstiz témsta, 
demañ, timsin, témti; bala, balañ, bélsiu, bdlti; sua, sealad, ssdlsiu, 
sodltt; hard, barian, barsiu, bárti; kalú, kaliad, kalsiu, kálli; malà, 
maliai, mdlsiu, mdité (Naturamente il vibrato & qui compensativo 
nel futuro e nell’ infinito), Sennonché I’ accentuazione dell’ indiano 
non & certo la originaria i.e,, perché di regola nel futuro i.e, la 
base & di grado normale (es. ind. bo/sydti, pavigyati, gr. ¿Zevcouar); 
potrebbe |’ alterazione delle condizioni primitive essere avvenuta 
nell’ indiano; forse il -sya- fu in origine proprio dei verbi con 
significato intransitive e dai presenti in -ya- fu determinata anche 
l' accentuazione dei futuri in -s-ya-; cosi si pud giustificare la molto 
strana e certo tarda condizione dell’ indiano; il mutamento d' ac- 
cento non parrá inammissibile se si pensa che una parte delle forme, 
quelle delle proposizioni principali, erano enclitiche. Ma neanche 
ammettendo che il futuro i. e. fosse accentuato prevalentemente 
sulla base e che si fosse conservata una tale accentuazione nel 
lituano, si possono giustificare le condizioni attuali dell’ alto lituano. 
A giustificarle conviene presupporre che il futuro accentuasse ora 
la base ora il suffisso, a seconda che la base degli altri tempi era 
telotonica o atelotonica, cosi che per es. ad imi *emidu corrispon- 
desse imsiè e ad ¿du é'diau corrispondesse ¿'siw. L' ipotesi non 
non ha nulla d' inverosimile, 

d) L' infinito lituano & attualmente atelotonico tranne nella forma 
in -/2; e la forma in -£ & telonica solo se la penultima & distesa; 
si riduce dunque anche questa ad una antecedente forma atelo- 
tonica, 

Anche nell’ infinito possono valere come lunghe distese le 
vocali i, e. lunghe. E senza eccezione sono distese o vibrate nel- 
l infinito quelle sillabe che sono distese o vibrate nel futuro. 

L' infinito & nello slavo atelotonico; se fu atelotonico sempre 
nel lituano, il disteso sará un’ analogía del futuro. 

Contro la norma sopra stabilita che perfetto e futuro con 
vocale tematica lunga hanno sempre ugual qualità d' accento ab- 
biamo sopra detto che sta un unico caso. Il Kurschat, Gr. $ 1225, 
Anm. 2 dice: ,sédu hat im Futur und Infinitiv, wie in den von 
denselben abhängigen Formen, statt der gestolsenen oft eine ge- 
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schliffene Stammsilbe, Bsp.: seh“, Ora anche questa unica anorma- 
lit trova facile spiegazione per la legge che stiamo illustrando e 
que Fa sua volta in essa conferma: accanto all’ intransisitivo di 
‘du, sédou, sé sin, sé'sti, ‘porsi a sedere’ si ha un intransi- 

"din, sédéjau, sédi sin, sédé ti ‘sedere’. In quest’ ul- 
do la nostra norma essere accentuato 
da qui poté anche estendersi analogicamente al- 
e sin, sésti, allato ai normali s?’siu, sésti; la 
di queste forme normali &, come ognun vede, molto 


ef 

pl 
i 
ue 


Finora abbiamo considerate solo le basi in vocali lunghe, Ri- 
ora |’ attenzione alla basi contenenti à edz Nelle forme 

| finora considerate esse vocali presentano due singolaritä: 
pos presente e perfetto hanno un’ acentuazione diversa 
che nel futuro e nell’ infinito, e, secondo, che nel futuro e nell’ in- 
ae oe col vibrato breve anziché col disteso, come 
Quest’ ultimo fatto ci appare ancora più strano, 

do si pensa che nell’ alto lituano il futuro & a paradigma 


Tree la soluzione del quesito, cercando di risolvere quel- 
sopra lasciato in sospeso, della divergenza tra i dialetti li- 

della base dei futuri. 
liamo che nell’ alto lituano il futuro & a paradigma stabile 
, che negli altri dialetti invece sono accentati il -sí% e 
1 ed 2* sg. quando la penultima à distesa come nel 
alla regola pajono le condizioni dei dialetti 
tano un paradigma mobile. Ma non & cosi; entrambi 
sono I effetto di un livellamento analogico di condizioni 



























dell alto lituano in -srw, =sí, -si, -siva, -sifa, -sime, 
infatti perfettamente nella flessione coi presenti di 2% 
A questi corrispondono sempre temi di tempi generali 
con molto acume il Bezzenberger ricongiunge tali pre» 
greci del tipo guita, gidnom e ricongiunge i 
“sit, -sime ai futori greci dorici in cto, che solo l' A- 
di lui aveva sospettato che dovevano essere doppioni in= 
Ora una forma in =sejd- sefes necessariamente non poteva 
la progressione d' accento; onde la mancata progressione 
lituano & una buona conferma della ricostruzione del 

Viceversa, data l' analisi del Bezzenberger, non si 
fi le condizioni degli altri dialetti che aecentuano 
lute condizioni il -nid e il -5. Gli altri dialetti presup- 
) dunque un futuro in -59 -sj#. Per conciliare le due 
igenze penseremo che il lituano doveva avere tutti e due 
he poi nell’ alto lituano prevalse I’ accentuazione dei temi 

altri dialetti I accentuazione dei temi in -## Dovette 
e nell’ alto lituano che nella 1* e la 2* singolare 
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venissero a trovarsi doppie forme, con l'accento vibrato su à 2 
nei continnatori dei futuri in sid, e con 4 £ nei continuatori dei 
futuri in sed: le forme con 2 à finirono col E a fare 
prevalere dovè contribuire anche questo fatto: molto spesso il 
futuro presentava vocale breve di contro al presente e al perfetto, 
in tutti i casi cioé dove la vocale lunga era seguita da #, u mm 7, /. 

Nelle stesse condizioni che nel futuro si trovano à, à nel 
I’ infinito. Pud essere questo un effetto di una mera 
perché infinito e futuro vanno sempre d' accordo, Ma pud aver 
contribuito anche I’ infinito in - dove I'2 e I'd erano, perchè 
disaccentati, brevissimi, 

Ma ora bisogna rispondere ad un altro quesito: perché le 
forme in d ? si trovano solo nel futuro? perchè anche nel perfetto 
e nel presente la 1% e la 2* singolare non furono produttive di 
analogia sulle altre persone? Noi abbiamo detto che si deve am- 
mettere che @ ¢ diventassero à 2 in sillaba disaccentata tardi nel 
periodo di vita individuale dei singoli dialetti. Cid ammesso la 
risposta & facile: solo nel futuro si dava il caso che vi fos- 
sero un d e un à sotto |’ accento, vale a dire in forme da 
futuri in -s per analogia dei temi in -seú tardi divenute 
atelotoniche, laddove le forme sotto l’accento nel 
perfetto non erano mai à à (vibrate) ma 2 € (distese) 
dal tempo originario accentate e tali rimaste: es. fut. 
sostituzione di deksin, deksí in sostituzione di desi, ma nel Be 
dega, aëgava, degala, degame, dégate, con e dal periodo originario 
lituano accentuato col disteso. Si aggiunga che i presenti in 
nasale gend (fut. gesiv), gzsà (id.) je (fat. jeksin), kanka (fut. 
Aöksin), rankı (fut. rdksiu), randie (fut. räsiu), senkt (fut. stksiu), 
shrentu (fat. skrèsiu), snenke (fut. sndksiu), tenkú (fut. 2ksiu), Em + 
(fut. rèssiu) non potevano avere il vibrato breve! neanche nella 
1% et 2* atone del presente. 

El La flessione del presente del verbo , essere“ & data dal 
Ki at, $ 1106 cosi: Praesens, alte Form: ind. S. 1. esmi, 2. esi, 
3. Esti (od, esti), D. 1. Awa (od. eswa), 2. sta (od. esta), P. 1. ême 
(od. arme), 2. ¿ste (od. este); neue Form esd, es), yrd, ésawa (dawa), 
esata (data), ¿same (same), esate (ésate). 

A dilucidazione storica valgono poi queste parole del Kurschat, 
$ 1108: Gegenwartig sind im Litt, von diesem Verb im Pris. zwei 
Formen im Gebrauch, eine alte bindevokallose, in grosser Uber- 
einstimmung mit dem Skr., auf -mí und eine neuere mit einem 
Bindevokal verschene auf -u. Zu besserer Übersicht sind beide 
Formen oben neben einander gestellt. Die 2. P. S. ist nur in 
einer Form vorhanden. In der alten Form wird das « der 
Stammsilbe in der 3. P. esti, so wie in den Formen des Dual und 
Plur. in verschiedenen Gegenden verschieden, theils lang (4%, 
theils kurz (esti) gesprochen. Das macht, dieselben sind nirgends 
mehr recht im Volksmunde vorhanden und wird daher ihre Aus- 


a 


il 


sprache durch die Geistlichen und Lehrer bestimmt. $ rroga: 
„Von Russ ab nördlich hinauf nach Memel und weiter... wird 
im Dual und Plur. € statt € also game etc., statt der gewöhnlichen 
Form Game etc. gesprochen.“ 


di queste forme à pertanto facilmente spiegabile: 
stanno per &imi ¿sí per la solita progressione d' accento. 
ésta ¿sme ste ¿sva ecc. sono pronunzie letterarie 
i; ma si giustificano bene tutte. ¿wa ecc, son le forme 
€ normali sorte quando tutto il verbo assunse I’ ac- 
della semienclisi; in luogo di és ed ¿stí si aspetterebbe 
one qui & più recente e provocata dal fatto che 
erano basitonici nella terza persona; nulla vieta di 
aa nage of podicass ln periodo dl 
wale dell’ alto lituano, dopo che ¢ disaccentato era 
ae cid posto I 2 di és/f risulta pur normale; &# invece 
come un’ analogia di éva ecc. viceversa esa ecc. 
del normale ès; Y a in ¿sara finale di ra- 
@ava ecc. & evidentemente analogico e formato 
> li esi con suki; l'é di éava ecc. & per estensione 
ca di "és; il disteso in drew ecc. & sorto cosl: ésvd con € 


econ in ésvd (con À nella disaccentata), indi 
e lé assume naturalmente il disteso che 
formula disaccentata. 


nominali non posso trattenermi convenientemente 
per ora sorvolare sulla storia dei paradigmi 
tivi | declinazione, dacchi si riconnettono le mie idee 
un complesso d’ idee sulla morfología primitiva 

Le, che qui non potrei esporre episodicamente 
accentuativo peculiare della declinazione slava 
nella lituana e ancora non m’ à riuscito di sceverare 
che fu comune alle due lingue nel loro periodo 
che à frutto dell’ elaborazione di ognuna delle 


ci per ora di considerare i paradigmi nella loro 

meglio nella condizione immediatamente pre- 

‚ che si ottiene detraendo gli effetti della pro- 
ca d' accento per opera di seguente vibrata. 

in # / 0 hanno questi paradigmi accentuativi: 


































Singolare. 
añitas Eras we jas 


año éro ve jo 
aitu Erw DE jut 
aña re Deja 
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v. den auld ¿re ve je 

i, dévi autà ¿ru ve je 

L dévè aulè re ve je 

Plurale. 

D. devar añlai erat ve jas 

g. dem atu era of 

d. dendms allams erdms ve jams 

a. devüs autès ¿rus ve jus 

i, dévats añtals éraïs mé + jais 

L dévisè aulüse ¿rise ré jüse 
Duale. > 

n. dévi auti éru Dé ju 

d. devdm añtam érêm vi'jam 

i. devam añtam ¿ram ve jam 


IL nom. du, serve anche per il voc. e I’ acc, il nom. pl. anche 
per il voc. 

Detratti gli effetti della progressione il tipo affas si riduce al 
tipo »éjas e il tipo dévas al tipo ¿ras. 

Ora gettiamo nella forma paradigmatica primitiva dévas-é'ras 
una parola del tipo prosodico + (colla vocal di base lunga e 
vibrata). Che ne risulterä? Evidentemente questo: i casi atelo- 
tonici daranno una serie accentuativa ! © (la vibrata resterá tale), 
i casi telotonici invece una serie accentuativa Y (~ indica qui 
solo la qualita di accento, non la posizione dell’ accento, si avrà 
cioè una vocal di base lunga distesa), dunque per es. n. sg. eras, 
n. pl. era? (con é nella base), Ora da questo tipo ¿ras éra? (con 4) 
poteva benissimo sorgere per livellamento analogico un nuovo tipo 
cioè estendersi la distesa del plurale al singolare e prodursi una 
forma del tipo *éras-érar (con €); (cid nelle parole: észmas, jükas, 
lapas, mitsat, nitdat, pükas, rédas, réksmas, rijkas, shlgpas, sal, cfr. 
Kurschat § 541); e una parola del tipo predetto Júkas — fúkar, 
sul’ analogia di añtas — aütai, poteva assumere il paradigma di 
quest’ ultimo (cid nelle parole del tipo ponas, che & paradij 
presso il Kurschat (cfr. Gr. pag. 150), cioè in: ó/%Zas, büsas, bübnas, 
dijvas, fíjwas, spelas, tmñas, ecc., Cfr. Kurschat $ 542. 

Altrettanto si potrebbe ripetere degli altri paradigmi. Ma ora 
è da domandare come mai se vi fu un livellamento analogico 
delle accentate vibrate sulle disaccentate distese non vi fu poi un 
livellamento analogico delle accentate 2 # sulle disaccentate à 2 
(onde per es. krdsstas, kraselar e non krässlas, vägj vagis e non 
vag? ecc)? Il fatto si spiega se si ammette che la riduzione di 
vibrate postoniche in distese avvenisse in periodo predialettale e la 
riduzione di 4 £ disaccentate ad à 2 in periodo dialettale; cioè 
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quando sorsero à ed 2 la tendenza ai livellamenti analogici era 
finita; un livellamento analogico & superfluo dirlo, puó, ma non 
deve, aver luogo. 

3. 1 pronomi lituani hanno le seguenti forme col disteso 
pes inquantochè sono forme di casi accentati in periodo 


ie, e nel lituano stesso nel nome, col vibrato: n. pl. @ sé je, 
n. du. Bin On Ss Be va er 
Di q este forme si spiegano agevolmente sitdu, dur e tutti 
gli altri dual en sono i pronomi dimostrativi frequentemente 
Faser colla proclisi I' antico acuto doveva divenire disteso, 


e 
la data norma. Per le altre forme che pur apparente- 


breve, onde si Ben Bruce cho I. vibeate Anal sf abbrériano 
prima della trasformazione delle vibrate protoniche in distese. Ma 
le forme col vibrato si potrebbero giustificare col fatto che i 
pronomi si trovano spesso anche isolati, in pausa: # sarebbe allora 
la forma della proclisi, 4 e simm, le forme delle pausa. 
Sennonchè questa prima difficoltá si complica con un’ altra, 
di pronomi col vibrato breve si trovano forme 
accanto all’ istrumentale femminile #4 said jad 
seid já, accanto ad una forma acc. plur. masch. 
sais, accanto ad una forma di accusativo 
tds ssids, solo una forma d’ accusativo 
una forma d’ accusativo plur. jàr; e finalmente 
chi?, il quale. 
questa singolaritä accentuativa della declinazione 
n ? La spiegazione sta in questo passo del 
c 872: „die längeren Formen (#'s, ssii's, tés, 
ssid e júls) werden besonders da gebraucht, wenn die betreffenden 
Rome nicht mit einem Substantiv unmittelbar verbunden, 
son freier und selbständiger stehen.“ Da cid si rileva che le 
eng vibrato lungo son le forme dell’ enfasi. In che rapporto 
Saranno ora con tali forme da una parte {à e simm. dall' altra #2? 
lo che /2 sia la forma della proclisi originaria lituana e che 
. , siano invece le forme proclitiche delle forme enfatiche 
=. sorte Hans quest’ ultime uscirono dai loro confini legit- 
ciod si adoperarono non solo in enfasi ma anche 
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Sono in lituano corrispondenti ai correlativi lat. 
ji, che dal Kurschat son riferiti con due accentua- 

— Ni la ragione del vibrato nè la ragione 
forma accentuativa si lascia a prima giunta scoprire. 
| questa si presenta come |’ unica possibile causa; 
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quo — eo sono enfatici e quindi per natura loro ortotonici; |’ orto- 
tonesi del monosillabo avrá salvato la lunga dall' abbreviamento. 
Le condizioni poi dell’ alternativa si mantengono a prima giunta 
nascoste; ma le si scoprono sicuramente nell’ ingenua esemplifica- 
zione, che ne fa il Kurschat nei due suoi vocabolarj lituano- 
tedesco e tedesco-lituano. L.-D. W. s. v. ji’: ji’, Adv. um so mehr, 
desto mehr. jit’ daugiaits yi’ geriañs, je mehr, desto besser, dsz 
jdm tat kelis sykiús wédraudtiau, ale jis tat ji! labiaïs daros fi 
labiaits des jdm tat üédraudeit, jü labiais jis tar dáro, je mehr ich 
ihm das verbiete, desto ehe tut er es. D.-L.W. s, v. mehr, n. 6: 
desto ın., jü daugiaüs, jü labia®s um so m., ji daugiaits, FÜ labiaüs, 
je m. desto besser, ji’ daugians ji’ geriañs, je m. ich darüber nach» 
denke, desto unklarer wird es mir, jit’ daugiaüs dss 44 dalykg ap- 
mästan, yi’ famsésnis jis mán atsidhd, 

Si vede alla lettura di questi esempj chiaramente che dove 
7’ & in posizione ortotonica ha Y accento vibrato, ed ha |’ accento 
disteso dove & in proclisi. jij & dunque la forma proclitica di ji’ 
ortotonico, Si ha cosi nelle due forme jw’, jü I’ esatto parallelo 
delle singolari forme analoghe sopra studiate dei pronomi. 

4. Le preposizioni. Essendo le preposizioni proclitiche € 
giusto aspettarsi in esse I’ accentuazione delle disaccentate. E cosi 
in fatti avviene, 

a) Le preposizioni con vocale lunga hanno |’ accento disteso: 
pri ‘accanto, presso” (Kurschat, $ 1479); 20 dopo, attraverso, sotto 
(K., $ 1471 segg.; sl. po = i.e. po); mügı, nüg, nú via da (Kurschat, 
$ 1453 segg-; lo slavo ha na, ma con altro significato. Esiste 
anche un mz; ma avverte lo stesso Kurschat in Littauisch-D, W. 
s. Y. mit: „na nach der nördlich lit, Aussprache, statt des schrift- 
litauischen mf ‘von’; v. anche ib. s. v. md; si tratta in questi pe in 
altri casi che in parte vedremo di una pronunzia dialettale); de 
délai, délai a cagione (si riconnette allo slavo del ‘opera’ En 
continua un ie. dhéos n, [oppure *h#od per dhélom] il cui ac- 
cento acuto si rileva nell’ accentuazione del serbo dje/o (Stephan.- 
Karadschitsch Srpski Rjeënik, 3* ed. s. v.) 

B) 4, 2% # si continuano per à 2, à, d: andpus ‘aldiqua’, 
andssal ‘aldila’, de ‘senza’, fas ‘a, presso’ (Kurschat, $$ 1433, 1434, 
1443, 1460); arfl ‘presso’; iki, ik dikl, Mk ‘fino a’; iss ‘da’; sé 
‘con’; #s ‘dietro’ (ib. 1442, 1446, 1448; 1484). 

7) Le preposizioni contenenti un dittongo si continuano con 
P accento disteso: aff ‘su’, ap? “intorno”, apliak ‘intorno’, 7 ‘in’, 
iszifgaé 'lumghesso', per “lat. jer', pirm *davanti', pré ‘a, presso’, 
farp ‘fra’, dès “appunto pod ar, 

Contrarj alle norme stabilite sono: lg, paskui, priese e preg. 
Ma anche le eccezioni sono facilmente giustificabili. Quanto a Ajg 
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srg apt ee re 
in Verbindung mit si in der Bedeutung „in gleicher 
mit“, che & dunque un uso semiayverbiale (cfr. lat. aegue ac), 

wird (jg nur als Adverb gebraucht, Bedeutung 
‘gleich, wie'*, Di parks ‘ * dice il Kurschat, $ 1561: „eigent- 
lich nur ein Adverb“; e più sotto: ,pdskui als Präp. ist wohl nur ein 


| 
: 


1478: qprit'ss ohne eine entsprechende, untrennbare Präposition“ 
e accanto ad esso si trova come avverbio préssai ‘incontro’. Possiamo 


dunkel*, $ 1435. pence ë il suo -/e]. preg à citato accanto a pré 
solo nei ; ma il Kurschat non da poi alcun esempio con 
prep H "si trattera dunque probabilmente di una forma 
dialettale. Cfr. quel che sopra si avverte di #2, 
5. Preverbj e particella negativa ne-. 
Si trovano queste condiziont: non solo iss, nu-, su ma anche 
al- pa- e me be 
ha il disteso ae Dir, derivato da péri, secondo la legge del 
‘Bezzenberger ha normalmente il vibrato breve. 
I rapporti accentuativi tra preverbio e verbo sono regolati 
tissime e spesso contrarie a tutte le norme ac- 
centuative lituane generalmente accettate, 
Poiché esse sono esposte presso il Kurschat in maniera molto 
arraffata le riproduco qui ordinatamente, 
4. pér coi verbi di prima e seconda + sempre accentato. 
2 Er tato & il verbo quando la sillaba di base 
contiene un 2 ed un 4 non D nico: pakasame 1. pl. ‘seppelliamo’. 
. u Sempre disaccentato à il perfetto in -izu se contiene nella 
illaba 5 a della base il disteso: drfreipe ‘tu volgesti”. 
: le basi che contengono 7 ed # nella radice sono 
= presente € nel perfetto in -iau (d/imu ‘tolgo via’, d/miniau 


| 
HE 





ortotonici i verbi a paradigma stabile. 
er ae cimas in au di 3° e q hanno il tema ortotonico anche 
disteso: famalef *scorgere’, apredad ‘vestire’. 
Parimente & ortolonico il tema dei perfetti in -af (pres, 
“girare intorno”). 






ee a nel in un 
0 anteriore all’ attuale il verbo, contro quanto Tr detto, 
sta : - ortotonico. Ma questa induzione va senz’ altro 
‘Bethel zur Zeltsche. £ rom. Phil. Y, 8 
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scarlata; non si spiegherebbero infatti cosi i casi in cui presente- 
mente & accentata la preposizione; il che si trova sempre con fer, 
inoltre nelle basi contenenti un 427% e nei perfetti in -iau. E 
certi fatti importanti relativi all’ accentuazione del verbo composto 
lituano si spiegano assai facilmente se si ammette (ció che del resto 
fa sospettare |’ atelotonesi dei verbi semplici v. s.) proprio il caso 
opposto, che in un tempo anteriore all’ attuale tutto il verbo finito 
fosse enclitico alle particelle che lo determinavano, come avvenne 
in periodo preistorico nel greco. Infatti: nei verbi di 1% e 2* fer 
é sempre accentato; e proprio pér & 1’ unica particella che non 
consente alterazioni meccaniche per progressione; sempre disac- 
centato & il verbo quando la sillaba di base contiene un # od un à 
non complicati; # ed 2 appunto non provocano progressioni d' ac- 
cento; sempre disaccentato & anche il perfetto in -iaw che contiene 
nella sillaba prima della base un accento disteso, il quale (su un’ ap- 
parente eccezione ci fermeremo più tardi) non provoca neppur 
esso progressioni d' accento, 

Ma i fatti suesposti contradicono non solo a questa conclu- 
sione sull' enclisi del verbo, ma, vorrei dire, sfacciatamente a tutti 
i canoni prosodici del lituano. Cerchiamo di giustificarli. 

Di più semplice interpretazione & questo, Oltre che le basi 
con à ed ? liberi, anche le basi contenenti 7 ed # liberi sono encli- 
tiche; il che & contro la norma, perchè * ed # provocano la pro- 

one d' accento, Evidentemente si tratta d' un’ estensione ana» 
logica alle basi con 7% delle’ condizioni delle basi contenenti a 2, 
estensione analogica provocata dal fatto che le basi con d2 e 
quelle con 7f venivano a coincidere nel paradigma accentuativo 
non solo ma anche nella qualitá d' accento delle vocali, 4 ed £ 
riducendosi nell’ alto lituano ad à à, 

Parimente si comprende come il verbo si trovi attualmente 
ortotonico quando esso sia a paradigma stabile: infatti in una 
buona parte dei casi si doveva necessariamente arrivare dalla forma 
d' enclisi alla forma ortotonica essendo tutti i presenti e perfetti 
stabili di prima, tutti i presenti di seconda e una parte dei presenti 
di terza e quarta a vocale di base vibrata. Questo fatto poté fare 
I’ impressione che ai paradigmi stabili convenisse I’ ortotonesi del 
verbo nel composto; e cid tanto più facilmente che ad una delle 
forme stabili nel sistema verbale, |’ infinito, spettava per natura 
nel composto |’ accentuazione del verbo. 

Pin difficile & il darsi ragione della ortotonesi perpetua del 
verbo nei perfetti in -a% e nei presenti in -aÿ di terza e quarta. 
Ma anche alla soluzione di questa difficoltA facilmente si arriva. 
Nei presenti in -ux &, come s’ é detto, indizio I’ accento disteso che 
il paradigma mobile & un fenomeno seriore; questi presenti dovet- 
tero avere un tempo un paradigma stabile; quindi, 1 ortotonesi del 
tema & un’ applicazione del principio prima stabilito, Nel perfetto, 
sopra s' à anche detto, una delle due forme dovette avere in ori- 
gine il disteso sulla desinenza e quindi un paradigma stabile. Ora 

































s' ha il preverbio proclitico 
qualsiasi natura (é, 0, dl, é, R, y, af, au, 


di verbi in vocale 
e quindi ente vibrati e solo seconda- 
e verbi in en originario breve e quindi ori- 
‘ines, Prendiamo a considerate il primo caso, 
rt ei oat sere dunque un com- 
es. pres. pajegin, paie ; pajegía, perl. pajégiau pa 
 ridursi a questo: ‘aysiu, po gi, paf gía pet 
‘g@; il semplice invece dava: jegiil, jegl, jegia, 
Et pude at Goel UM 
" semplice e composto divenisse intollerabile e 
assumesse le qualitä accentuative € con esse il 
del semplice. Ma con ció si veniva formando 
hor tel pi l' impressione che 
disteso in tutto il paradigma si regolassero 
sul semplice, E naturalmente s' incanalavano 
direzione anche i verbi dell’ altra categoria col 
o, cio? quelli ab antico col disteso. 
la atelotonesi del verbo lituano faceva sospettare 
bo finito alle varie particelle verbali; per un tale 
d a di alcuni fenomeni di accentuazione in 
verbali o sintattici ed altri assai agevolmente vi si 


il verbo era enclitico alle particelle si dovrebbe 
conservassero la qualita originaria, e nel caso 
Ma la riduzione di breve distesa a breve 
si rileva da tutte le considerazioni fatte, 
Ora, considerando che gl’ infiniti diffi- 
“mai la base verbale enclitica e che dopo gli effetti 
della progressione anche nel verbo finito i casi 
put riducevano a ben pochi rispetto all’ altra 
con particella disaccentata, sará ben facile 
nche il vibrato breve su d 2 dei preverbi. 
1 parte delle stesse particelle verbali erano en- 
sizione fuor del nesso verbale. 
sopra detto che il dialetto alto lituano non 
mi d' accento di parola se non una dinamica. 
, Lit. Gr. $ 518: „Die drei- und mehrsilbigen 
is, -ditis, -üis, so wie die sehr gebräuchlichen 
wie sänÿlis, Söhnchen ; ls, Viterchen, 
n tiva auf -nás werfen im Voc. das Schluß’ 
Auch der Voc. von /##s, Abkürzung von 
Fab und lautet 14. e 
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1, pag. 195 segg., pag. 207 seg.) le 
rimangono lunghe e quelle col vibrato 
di 1? sg. -a=i e. -d, ma avverbj in 
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nell’ allungamento secondario una breve 
una lunga il disteso (v, sopra pag. 77) e siccome 
parola s'ha un allungamento secondario (es. 


\ 


1) si dovrebbe esigere che anche una lunga mediana 
ulteriormente assumesse il disteso, si dovrebbe preten- 


o stesso, che si tratti nell’ un caso del mezzo, nell’ altro 
di parola, costituisce una diflerenza di condizioni che pub 
gli effetti, essenziale. Inoltre io penso che si sia avuto 
to secondario mediano di parola in condizioni diverse 
>; in quali condizioni per la brevitä, che qui m’ & im- 
n potrei dire; m’ é facile perd mostrare, che in con- 
che in fine di parola, no, S' ha |’ allungamento 

la perdita di una mora quando la sillaba accentata 
assoluto (questa formula © diversa da quella 
UI, pag. 313; v. anche i miei Studj di 
I, in Rendic. Acc, Arch. Lett, e B.A. di 


À 


j, non à necessario pensare che gli 
lunghe sian stati sempre gli stessi; cosi 
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per la recente sincope del lituano s’ hanno effetti diversi che nel- 
Vie: gérs da géras, ma dius da péwas, léws da fémwas ecc, 
Quindi la presunzione teorica d’ un disteso mediano di parola non 
ha il carattere né la forza dell’ inoppugnabilita, 

Una seconda difficoltá si potrebbe vederla nella diversa con- 
dizione accentuativa dei dittonghi i.e. nel latino e nel lituano. Il 
lituano conosce, come si sa e s' é detto, anche sui dittonghi le due 
qualitá d' accento; e precisamente hanno nel lituano i dittonghi 
vibrati il vertice accentuativo sulla prima, i distesi sulla seconda 
componente, A provare quali fossero le condizioni latine non val- 
gono i continuatori di ¿e dv né i continuatori d'# à che si son 
ridotti a monottonghi; ma in ex, che in più d' un idioma neolatino 
è continuato con aw, P accento sta sempre sulla prima vocale (il 
tum. avy & un diminutivo di au ‘avus’); altrettanto & lecito pensare 
fosse di ae. Come spiegarci questa divergenza tra latino e litua- 
no? Noi siamo a prima giunta inclinati a credere che il lituano 
(o meglio il litu-slavo) conservi le condizioni i, e. con assoluta fe- 
delta. Ma questo non & se non I’ effetto di una disposizione di 
mente analoga a quella che per tanto tempo indusse all’ errore 
metodico di considerare il sanscrito il prototipo dell’ indeuropeo. A 
conferma dell’ opinione, che in questo caso il lituano conservi le 
condizioni i.e. si potrebbe tuttavia trarre argomento dalla storia 
dei dittonghi lunghi finali in periodo i, e. In periodo i.e. cioè 


- i dittonghi lunghi finali vibrati hanno per solito perduto il 


secondo elemento, i distesi |’ hanno conservato: es. ind. fasmai, 
gr. Axe, De, lat. Mumasioi, ant, fage ecc., e invece ind. sakia, 
gr. Aro; in base a ció si pensa che anche in periodo indeuropeo 
come nel lituano i dittonghi vibrati avessero il vertice accentua- 
tivo sul primo elemento, i distesi sul secondo. Ma non & necessario 
ricorrere a questa ipotesi per giustificare la doppia risoluzione i, e.; 
si pud cioè anche immaginare che nei dittonghi vibrati il primo 
elemento avesse il solito accento vibrato delle vocali semplici col 
vertice sul primo atomo e scivolasse poi Y accento in graduale 
decrescendo fino alla fine della sillaba (formula # 4); enei ditton- 
ghi distesi possiamo pensare s' avesse il solito accento disteso sulla 
prima vocale, cioé col vertice accentuativo sul secondo atomo della 
medesima e che questo fosse anche il vertice accentuativo di tutto 
il dittongo, che dunque l’intensità dell’ espirazione non crescesse 
più durante la pronunzia del secondo elemento (f od x) o forse 
anche decrescesse in giusta proporzione colla specifica minor massa 
di espirazione dei singoli clementi del dittongo a, e i w (formula 
£ di, andamento accentuativo / ). — Istruttivo pud essere il greco, 
almeno in quanto esso pud confortare con esempj storici quanto 
teoricamente qui si supponeva: nella contrazione di parola e nella 
crasi di vocali e dittonghi con 7 # ha il “jota soscritto., tanto se 
il dittongo lungo che ne risulta ha il circonflesso (discendente) o 
Y acuto (ascendente), dunque Timor come xtra, TUU ay Te ye 
Teo y cum vtt reo or tiuueda come TOUL ATA, 
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des der fry come $ xr2., ecc., ecc. Ma il lituano stesso ci 
mostra che il suo disteso sui dittonghi ha subito una progressione. 
Infatti -m si riduce a risonanza nasale o si dilegua non solo dopo 
wocali vibrate ma anche dopo distese brevi © lunghe; dunque, 
tanto acc. sing. femm. /¿ da i.e. fam col vibrato, quanto acc, sing. 
masch. & e a da i.e. fm fom col disteso; il che non 
sarebbe comprensibile con un’ accentuazione -W%, -@i. — Dunque 
non pod la mancanza in latino di dittonghi col vertice sulla seconda 
vocale essere un argomento contro il complesso delle idee che qui si 
— Quanto é poi in particolare della relativamente recente 
del dittongo ae ¡in ee (ital. ro da laetu, come 
pede ora Fo porter) possono immaginare due vie della confusione; 
possiamo immaginarla determinata dalla semplice coincidenza 
di colore col continuatore di 2; oppure possiamo pensare a questo 
processo: ade > ¿de ete CE 
Una terza obiezione pud essere che di questa varietá accen- 
tuativa non sl trovi alcuna memoria grammaticale. Ma di questo 
silenzio non & difficile trovare spiegazioni. Gia, non bisogna 
alla. Ir. V indole delle informazioni grammaticali antiche alla 
stregua delle moderne anche empiriche; pretendere una compiu- 
tezza nella descrizione fisiologica degli elementi fonetici degli 
ar a pretender troppo. Questo giudizio vien confermato 
: dalle condizioni neolatine si desume una differenza di 
tra ted 7, # ed #, eppure della prima non & memoria in 
| grammatico e della diversitá di ed # tacciono tutti, meno, 
una mia congettura (v. Riv. d. fil. cl, Ann. XXXIV, fasc. 1%, 
pag. 39 seg. — 5 dell’ estr.), Terenziano; anzi non & arrischiato il 
che se di una differenza di colore tra z ed 2, à ed 3 parlano 
lo Vittorino, Pompeo e due commentatori di Donato cid si 
un’ imitazione di Terenziano; tale & la miseria intellettuale 
oro pani i quali, cosa solita nella didascalica medie- 
trano veri plagi; anzi proprio nel caso attuale io mo- 
eilt 'articolo della Riv. d. Fil. a pag. 36 seg. (= 2 seg. 
che Mario copía alla lettera, sfacciatamente, Terenziano 
lo, e Pompeo lo cita, ma lo copia male. Dopo aver 
| la mancanza d’indipendenza di giudizio, d' iniziative 
, in codesti grammatici latini bisogna anche aggiungere che 
relative alle qualità d'accento sono poi condizioni 
te; & noto che lo Schleicher non percepiva e negava 
à accentuativa lituana descritta dal Kurschat; potevano 
varielá poco importanti; di pit, in latino, per varie 
eche ed estrinseche dovevano essere tali condizioni 
sistemabili In primo logo, mentre, fuorchè in a, 
je una diversitá di colore tra la lunga e la breve, nelle 
d' accento la lunga e la breve ora coincidevano, ora 25 
i o poi che in sillaba disaccentata anche ¿ed 2, 0 
sero andate confondendo per la qualita d’ accento, una 
‘diventava, per allora, impossibile, S’ aggiunge un’ altra 


















Parte I. 


Esposizione e critica delle altrui teorie intorno alla 

dittongazione romanza. 

É non solo doveroso ma molto utile alla nostra tesi esporre 
€ discutere le soluzioni dagli altri proposte del quesito della ditton- 
gazione romanza, 

§ 1. Le teorie dell’ Ascoli. 
-L' Ascoli occupa anche nel giudizio sulla origine della ditton- 
oe un posto a sé, e, come sempre nelle quistioni da 
lai trattate o toccate, preminente, Perciö alle sue teorie va dedi- 
cato un paragrafo speciale. 
I mio pensiero coincide con quello dell’ Ascoli nel giudizio 
sulla dittongazione in i nó da 25, non coincide nel giudizio su 
altre forme di = ae da 2 3, nè su quello intorno alla dit- 
: d’altra vocale. 


trace vera e propria meraviglia il leggere come sicuramente 
Y Ascoli gid pit di trent’ anni fa, senz’ alcun altro fondamento che 
A meolatine delle vocali latine, abbia veduto che la 


della dittongazione in suo da 70 sia da ricercarsi in 
e abbia sostenuto le idee sue tenacemente 
+ “minima esitazione contro una falange di formidabili 
4 passi relativi alla dittongazione da ¿4 che io trovo 
ier riferiti in ordine cronologico e dei quali i primi 
n un’ importanza storica. 

a aoa É definito I’ ie .l'antico e comune dittongo romanzo* 
im Arch, Glott. It, vol. 1, pag. 15, n. 2; v. ancora lo stesso vol. a 
| Pag. 438 ¢ 484 01. 

Sn tabs chee Glottologica). „Molto antico cioé di latino 
molto largamente riflesso nella romanitä seriore e 

pr ‘dittongo dell’ o breve fuor di posizione ed anche in 

|  Psizione che risuona per es. nel toscano swole solet e nel napol, 
wor cornu* (pag: 23). Inoltre: „Chi vorrebbe oggidi negare 
che il dittongo dell’ o (uo ecc.) risalga al volgare romano? Nessuno 

lO credo fra quanti studiano ragionando (pag. 33 n.).“ 
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deeminarsi („die Entstehung“) dell’ ¡e in Ispagna sia posteriore 
DE came can a cal lo ls malt 
genza © il mio istinto non arriva», 
dunque due fasi in questi amenti 
in epee I intuizione sicura pe mers 
rs, ma la 
di questo rapporto é, per ragioni storiche, insostenibile; 
ne una riserva un ger sulla storia dell’ d, 
i esattamente, per accetta il complesso delle 
qui si er definito. 
Ho ee coincidenza di giudizio; infatti occupandomi 
lo, com’ è fin anche troppo noto, prima degli studj preparatorj 
= lavoro, di cose indeuropee, e di cose romanze solo per 
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che valesse a compiere la mia conoscenza linguistica del 
E e non essendo riferito il pensiero dell’ Ascoli in opere 
riassuntive e d'interesse generale, tardi n'ebbi contezza. Dico 
Ey ag solo per una piccola soddisfazione personale ma nel- 
inte ‘stesso della veritä; come il sospetto in me d’ una qualsia- 
ne di scuola potrebbe in sulle prime esser d’ ostacolo 
della verità, cosi, viceversa, credo, che il fatto della 
in un giudizio simile di due studios mossi da punti 
| contribuire a scuotere una troppo radicata superstizione. 
non solo nell’ origine à diverso il mio dal giudizio del- 
Asco a a mio avviso anche, e appunto principalmente per la 
diversitá della sua origine, nel valore della prova; ossia, sorgeva 
il mio non isolato ma in un complesso dottrinale, in cui 
si sostenevano a vicenda, cosi che mi appariva 
item cid che, come poi vedevo, I’ Ascoli aveva 
intuito intorno agli i ud romanzi. Codesta stessa 
iniziale mi portava poi anche a non lasciarmi traviare 
storici in apparenza contrastanti, ma a disciplinarli seguen- 
: delle pit larghe vedute; e er su queste vie 
> sul giudizio dell’ Ascoli anche mio giudizio 
lo metteró in evidenza questi vantaggi dopo aver esposti som- 
riam i punti di dottrina sui quali io porto giudizi o nuovi 
li dail’ Ascoli. 
“punti sono: 1. la prova comparativa, rafforzata dalla 
dell’ accentuazione lituana; 2, il giudizio che sia da 
origine dei dittonghi anche da 22 04%, invece che in 
line (v. qui sotto) in condizioni latine; 3. il giu- 



















Y gano a condizioni latine i germi della dittongazione 
“altra vocale; 4. I’ impostatura fisiologica del problema e 
iseguente sistemazione dei dittonghi inversi; 5. il giudizio 
ta “origine dell’ u£ dall'wf; 6. qualche assai plausibile 
e di forme più antiche neolatine con dittonghi o ditton- 
ati, e 1 indicazione delle condizioni che ci giustificano il 
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I vantaggi dei perfezionamenti qui da ultimo toccati al n. 6, 
sono relativamente molto leggeri; molto peso hanno invece anche 
nel giudizio sull’ # e sull’ nó i concetti esposti sotto i numeri 1—5. 

Ricordiamo prima i vantaggi desunti dalla veduta sull' origine 
di ué da ud, Pensando, in base all’ we, che fase anteriore degli 
attuali mé de o dei succedanei loro fosse un do, la presenza di esso 
do (e analogamente di i) sarebbe testimoniata per un estesissimo 
tratto della romanitä: in Spagna, Gallia, Liguria e Piemonte, Lom- 
bardia e parte dell’ Emilia, Rezia, parte dell Italia centrale e 
di sud-est; e, computati anche gli so # dell’ Emilia, dell’ Italia cen- 
trale, di sud-est e meridionale, noi saremmo portati a un conflitto 
tra il nostro postulato di un ud ascendente e gran parte della 
realtà storica e preistorica che noi andremmo immaginando; € 
molto più agevole parrebbe |’ ammettere in tal caso che in una 
parte della romanita 1 zo si tramutasse in ud che non ammettere 
il tramutamento su tanta parte dell'wó prima in de e poi in mó; 
non reputando invece necessario |’ ammettere un wo dove noi 
troviamo «4, ecco, che la bilancia subito ristrapiomba pesantemente 
dalla parte del dittongo ascendente, che risulta storicamente testi- 
moniato direttamente: dagli wé, i¢ spagnuolo, dal! # gallico, dagli 
ué, dé o simili ladini, dagli uf # dell’ Italia di sud-est, dagli 4, 


\ i# dell’ Italia centrale e meridionale e orientale-meridionale, dall' i 
| rumeno; postulato e dati storici si trovano in accordo quasi 
assoluto. 


Coll’ attribuire la causa della dittongazione da 2 4, 3 @ alle 
condizioni latine si viene ad acquistare quel saldissimo fondamento 
della ricostruzione che é 1 opposizione sistematica, eloquentissima, 
tra i continuatori di 20 per dittonghi ascendenti e di 2 3 à 4 per 
dittonghi discendenti, 

L’ opinione che non potesse |’ allungamento delle toniche 
essere per se stesso considerato |’ effettore della dittongazione poteva 
parere sulle prime temeraria, ma veniva poi praticamente dimostrata 
solida per la razionale giustificazione dei dittonghi inversi. E il 
vantaggio che ne deriva tanto al complesso delle dottrine quanto 
in particolare al giudizio sull’ i! e ud & molto più grande che non 
possa a prima giunta parere. In fin dei conti, ogni alterazione 
fisica deve ben avere una causa che la determini. Ora nel latino 
non era avvenuta nessuna modificazione che potesse aver deter- 
minato il frangimento dell’z e dell’ à e solo dell! z e dell’ 2; in 
campo romanzo si riscontrava invece, indiscutibilmente connessa col- 
l allungamento delle toniche, una lieta fioritura di dittonghi tanto 
da altre vocali quanto anche da 22 d’ altra forma che us; onde 
si capisce come, per quanto misterioso potesse parere il riprodursi 
dell’ ;# e dell’ us, si fosse pur tuttavia meglio disposti ad attribuirlo 
a codesta causa constatabile e, bene o male, riconosciuta eflettiva 
di fenomeni analoghi, che a nessuna causa, 

La prova comparativa ha per se stessa un valore grande; e 
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il valore suo s' addimostra anche nell’ evitarci 1 imbarazzo di dover 
ricercare |* introvabile, la causa che nel latino avrebbe determinata 
V alterazione qualitativa d' accento in 23 e solo in 20; ponendo 
le condizioni latine in rapporto colle condizioni qualitative d' accento 
ie. si relega il fenomeno tra i fenomeni del periodo glottogonico; 

nel quale una pronunzia naturalmente spezzata delle vocali à precisas 
mente tanto consentita quanto una compatta; voglio dire con ció 
non si tratta d’un semplice spostamento del problema; dal 
ada malecato, altro & non sapere la causa di un modo 
naturale di essere e ben altro & il dover riconoscere introvabile 
la causa d' un mutamento storico, 

Insomma, se io non m'illudo, la mia vorrebbe essere una 
dimostrazione e una compiuta dimostrazione e quella del Maestro 
era un! intuizione; intuizione veramente geniale, il cui pregio tanto 

|S arcresce, quanto più, dird parafrasando il pensiero dello 
lt, erano densi i reli oltre i quali egli riconobbe la so- 
stanza delle cose, 
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Determinata cos] neltamente la mia posizione rispetto alle 
dottrine dell’ Ascoli intorno alla dittongazione romanza da 2 a, e 
su quella delle altre vocali in genere, passo ad occuparmi in ispecie 
delle dottrine dell’ Ascoli sulla dittongazione da 71, 0 # 

Anche in queste dottrine dell’ Ascoli sulla genesi dei dittonghi 
da 23, 3 & bisogna distinguere due periodi. 

___Seriori son definiti i dittonghi da 27, 3 a fin dal tempo dei 
a (pag. 483). Or conviene notare che unica ragione 
diversità di giudizio su questi dittonghi che sui ditton- 
pre 3 à certo dové essere il fatto della loro minor diffusione 
campo romanzo. La ragione non era certo tale che avrebbe 
te la nostra mente e tanto meno per più tempo quella del 
; perchö, se anche meno diffusi degli # ud da 22, eran 
po diflusi gli ei ou da ¿1,0% per non doverli supporre di 

= latina quando si reputavano d’ origine latina gli i ud. 
-— Sennonchè la mente dell’ Ascoli non ebbe fortuitamente a 
fermarsi davanti a questa indicazione dei fatti; ció per effetto di 
successive per le quali quanto v' ha di comune fonetica- 
ente tra il ligure e il gallo-italico e il francese e tra questi idiomi 
ed ladino gli si presentava come attribuibile al fatto, per usar le 
«che i Celti si mescolayano coi Reti e coi Liguri (Celto- 
: | e incombeyano prepotentemente su loro.» (Arch, Gl. Ital, 
ena Jee ‘oe mal Tra queste note celtiche erano nel suo 
da 2%, 0a. Per tal maniera di conside- 
= Het Sek dala isoagesione da 71, 6 # veniva ad essere 
Nello stesso tempo veniva come causa del fenomeno 
condizione di cose estranea al campo latino e propria 
ois capo aut: Y indicazione di una causa lasciava tranquil- 
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Dal mio canto, invece, trovata un' spiegazione degli 
ei ou da #3, 04, io ero naturalmente portato a ritener superflua la 
dichiarazione dell’ Ascoli. Non solo; ma, invitato naturalmente a 
considerare da vicino tutta la tesi ascoliana vi trovavo continue 
difficoltá e sopratutto m’ accorgevo che la proposizione riferita sui 
rapporti fra Liguri, Reti e Celti non era |’ enunziazione d’ un fatto 
storico ma propriamente e solamente un’ induzione storica dalle 
coincidenze delle risoluzioni fonetiche della parola latina in questi 
territorj, che altre erano le relazioni storiche, di modo che le coin- 
cidenze linguistiche in altro modo dovevan e potevan spiegarsi e 
Per e Y ow non potevano essere attribuiti ad influenza celtica. 

Procediamo in questa critica per gradi. 

Consideriamo per momento accettabile la teorica della celtizza- 
zione dei Liguri e Reti Vediamo súbito che anche cosi contro 
l'origine celtica dei nostri el ow ci si presentano difficoltá estrin- 
seche. 

In primo luogo conviene ben riflettere che il fenomeno si 
trova anche fuori dei tre nominati territorj: al centro d’ Italia e 
nella costa sud-est d'Italia e a Veglia, e in forma impropria, ma 
che per analogía degli altri riflessi romanzi orientali si pud ben 
ridurre ad un anteriore proprio e, ow anche in Rumenia; per una 
induzione assai plausibile siamo stati portati poi a immaginarlo esi- 
stito un tempo anche in Spagna. Cosi stando le cose, verrebbe 
diminuito il valore della dittongazione da 2% 3 come un argo- 
mento di una risoluzione specifica celtica, 

Quanto alla Spagna si potrebbe perd rispondere che cold pure 
si potesse ricercare la causa del fenomeno nel sostrato celtico che 
serpeggiava per !' antica Iberia. Quanto al territorio italiano meridio- 
nale, I’ Ascoli, gid dal primo volume dell’ Archivio, aveva espresso 
P opinione che i fenomeni di esso territorio dovessero andare con- 
nessi con quelli che son proprj di gran parte dell’ Italia settenrrio- 
nale (gallo-italica): «l' indagine sul nesso ladino-lombardo, in ispecie 
la geografía delle alterazioni di varie formule in cui entra I'd, ci 
portava ancora alle connesioni lombardo-emiliane, e avrebbe vera- 
mente potuto condurci in sino all’ lonios, pag. 536. Posteriormente 
egli s' era venuto confermando in questa idea. Nel vol. II del- 
V Archivo, a pag. 444—5, si trovano questi periodi: «La pienezza 
dei caratteri gallo-italici, e più specialmente emiliani che test 
si affermava manifesta ne’ vernacoli me/auro-pisaurin non pud 
e non ha bisogno d’ esser qui partitamente dimostrata »... 
«Le vestigia gallo-italiche rimangono ancora ben manifeste a en- 
trambe le rive del più alto Tevere e per la valle della Chiana o 
delle Chiane, cioé di quelle acque che ora vanno solo in 
parte al Tevere, e per la maggior parte sono ora date all’ Arno» 
».. Vien da chiedere quanto ancora avanzi di codeste 
e in ispecie di quella che si potrebbe dire l' acutissima fra le 
celtiche, cioè ¿= a lat. pur lungo il territorio umbro che & sul 
versante orientale del Tevere, e quanto ancora ne avanzi pur nel 
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sabellico, territorio circum-appennino, per il quale arriviamo all’ 4 
=a’ ch'è di ae vernacoli abruzzesi o d' altri anche più a 
mezzogiorno.» nel vol. VIII, nell’ «Italia dialettales, |’ Ascoli, pur 
ponendo i dialetti italiani di sud-est fra i edialetti della terra ferma 
finisce coll’ approvare la partizione longitudinale cioè 
dell’ Alighieri, ed avverte in nota che la partizione 
sua propria à ispirata a soli criterj di opportunitä, ma che in realtä 
il fondo caratteristico dialettale del versante adriatico degli Appen- 
nini meridionali non ¢ comune ai dialetti napolitani ma ai dialetti 
gallo-italici Vllt segg. e 118 n.). 
Schuchardt che, com’ & noto, insieme coll” Ascoli ha 
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tica del latino in campo romanzo e la risoluzione della parola 
indeuropea in campo celtico (Z. f. r. Ph., vol IV, pag. 145), arrivato 
coll’ indicazione di ¢ o simili continuatori di lat. a fino alle Pu; 
poe rer bezeichnet dieser ¢ — a als acutissima fra le spie 
celtiche und e mme läfst uns die geographische Verbreitung an 
einen solchen 

Una relazione tra tra 1 fenomeni comuni a codesti territor} € à, 


a mio avviso, come cercheró di mostrare nelle pagine che seguono; 
ma im an’ influenza celtica in una parte della media Italia 
ein una fascia di sud-est sarebbe voler andar troppo ardita- 


mente contro le nostre conoscenze storiche; onde io mi afferro a 
due mani al «par quasi» del Maestro nel periodo conclusivo sul 
vocalismo abruzzese in Arch. Gl. It. vol. VIII, pag. 117: «Par quasi, 
che attraverso le Marche, dove & un’ altra irruzione di maggior 
italianita, s’ abbía a ristabilire una certa continuità coll’ emiliano.» 

NE si potrebbe senza arrischiar troppo immaginare un fondo 
lina: Vegita: e in Rumenia. 

_ Concessa sempre la celtizzazione di Reti e Liguri, dopo le 

| estrinseche ne troveremo altre intrinseche. 

Ascoli, notato (Riv. d, Fil. class. vol. X, pag. 30) che s' ha 
| gan 71 in territorio celtico e supposto celtizzato e che s’ ha 
della Francia, da +, ei oí, poi anche ve od ud soggiunge: 
s, il normal continuatore britone (cimrico ecc.) di un antico 
co o latino, à appunto of oe (oí, ui, wy.) Cosi nel cimrico: 
ö drwy = ant. celt. /r2 (trans), b/uydyn bhoydyn anno = ant, 
‘ ur cadwyn lat, catena; Auyr kwyr, com, cor, armor, 
€ Pur qui son pronte, se mai occorressero, le prove 
la fase dell’ ef....... p. e. nel cornico no! = nef, 
+... E s'esce, in complesso, con la persuasione, che 
sia di effetto gallico la risposta dell’ ef all’ ¢ di volgare 
(7), ma che sia specifica anche la spinta per le ulteriori 
wi ve ecc.» 













intico celtico + il continuatore di i. e. ef e sará stato, te- 
sto delle fasi posteriori, mé 

LS gs che |’? latino fosse univerticato, non fa 
1 he in territorio tanto vasto e, in fin dei conti, come 














sotto insisteremo a. dire, non omogeneo nè etnicamente nè lingui- 
sticamente, esso venisse a coincidere con questo ¿'e da ie. ef? 

Inoltre I’ ¢ in quanto sintetizzi la riduzione latino-volgare di 
lat. 7 e diz & una mera astrazione, perchd 2 ed 7 erano nel latino 
volgare ben distinti, come mostrano il sardo e gl’ imprestiti latini 
del germanico e del celtico (a scanso di equivoci, ricordo anche 
Ascoli, Arch. Gl, It vol. X, pag. 261). 

Ora non & egli strano di bel nuovo, che questi 2 terziarj ve- 
nissero dovunque a coincidere in campo celtico o supposto celtiz- 
zato con gli e + primarj, che erano assai discosti da essi? 

Altrettanto si potrebbe ripetere a proposito dei dittonghi di à 
e poi di z. 

Perció sarebbe assai raccomandabile |’ opinione che in territorj 
gallico, ligure e ladino il fenomeno della dittongazione d’ 71, 2% 
abbia avuto luogo per impulsi indipendenti, 

Ma se cosi ai territorj suaccennati che dittongano 27, à @ si 
aggiunge il gallico, il ligure e il ladino, donde, bisognera dire, 
questa comunanza di risultati? Non é la cosa più semplice am- 
mettere che essa sia un’ ereditä del latino che alla sua volta I’ ere- 
ditasse dall' indeuropeo originario? 

Dunque anche ammessa una celtizzazione di Liguri e Reti Y ori- 
gine celtica dei nostri ei om risulta problematica. 


Ma come dicevo questa supposta celtizzazione dei Liguri e 
Reti & pur essa molto problematica, Noi affronteremo tale que- 
sito. E, risolutolo negativamente, un altro ne sorgerä: come siano 
— senza la dottrina della celtizzazione — da spiegare le singolari coin- 
cidenze tra ligure-romanzo, reto-romanzo e celto-romanzo. Resterä 
quindi da risolvere la terza quistione, che abbiamo incontrata per 
via, come si possa spiegare la coincidenza tra il celto-romanzo € 
gl’ idiomi dell” Italia centrale e di sud-est, sempre senza ricorrere 
alla teoria celtica. 

Primo quesito: la supposta celtizzazione dei Liguri e dei Reti. 

L' imposizione etnica di Celti su Liguri e Reti, considerata la 
cosa in astratto, poteva avvenire in tre modi; o per sopraffazione 
etnica, o per cosi dire per un lento processo d’ endosmosi, o cosi 
che |’ elemento romano passasse a’ Liguri e Reti modificato da’ Celti. 

Ora, non si pu in nessun modo dimostrare che uno di questi 
processi storici abbia avuto veramente luogo, anzi si pud mostrare, 
oserei dire con certezza per i Liguri, e con tutta probabilitá per i 
Reti, che nessuno dei tre processi si sia avuto, 

Vediamo prima dei Liguri. 

La potenza dei Galli e dei Liguri tramonta contemporanea- 
mente dinanzi all’ ascensione dell’ astro romano; i Liguri occupano, 
anche se in penombra, un posto a sé, nel gran quadro della storia 
antica. — Secondo punto. La regione che oggi chiamiamo Liguria 
& chiusa a nord dal crinale degli Appennini e delle Alpi Marittime 
e ad ovest da tutta quella serie di contrafforti delle Alpi e degli 
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, che, dal Varo verso est, solcano come onde procellose, 
ardue e frequenti, |’ angusto territorio cisalpino e cisappenninico, 
In tali condizioni orografiche, commerci, migrazioni intermittenti 
potranno essere eccellenti veicoli del lessico, ma non aver per 
effetto una di quelle forti assimilazioni idiomatiche alle quali s' ac- 
compagna l'alterazione della base articolativa dei parlanti Ma 
non solo un ostacolo corografico s’ opponeva all’ infiltrazione gallica 
per via di commerci in Liguria, ma anche, si avverta bene, uno 
etnico. Cioë, a nord, oltre Y Appennino, e ad ovest delle Alpi 
Marittime, avevan stanza popolazioni pur di stirpe ligure; ora queste 
masse etiche liguri che dilagavano oltre |' Appennino, oltre le 
Alpi Marittime, dovevan necessariamente portare che si diluisse 
Y elemento celtico in modo da giungere scolorito, fiacco, inattivo 
davanti alle nuove barriere, le barriere naturali orografiche, Anche 
conviene non dimenticare che il commercio marittimo ad ovest 
delle Alpi era in mano dei Greci. — Terzo punto. La via della 
Tomanizzazione della Liguria non passó dal nord, ma fu diretta. 
Genova, Y emporio della Liguria, fu occupata dai Romani .. 
della guerra annibalica. Debellati gli Apuani, nel 173 av. Cr. il 
territorio libero in Liguria fu distribuito a colomi romani e latini 
(Liv. 1 XLU, 4). Anche, Augusto fece della Liguria una regio a 
#, Né si potrebbe negare che il mare offrisse anche dopo assai 
comodi commerci col sud e che la via Aurelia dovesse avere sta- 
bilito una tradizione di commerci col sud; e, senza negare pure 
un traffico col nord e coll’ ovest, converrá ripetere che, varcate le 
barriere naturali, il territorio che incontravano i Liguri meridionali 
tra etnicamente ligure. 

In conclusione, a me pare, che, stando alle nostre cognizioni 
storiche, una celtizzazione della Liguria cisappenninica debba negarsi 
e che, senza le attinenze neolatine liguri e galliche, tutti la neghe- 


en dialettale della Liguria meridionale certo 
induzione circa il passato. 


- Stimo inutile osservare che quel «Ceito-Liguris che sta, non 
senza una ceria seduzione, in parentesi nel passo dell’ Ascoli in 
questione si spiega male e non pud, per dir cos essere altro che 
dicevansi i Saluvi, un popoletto che aveva 
stanza al nord di Marsilia, la cui celtizzazione, dunque, nulla puó 
provare in favore della celtizzazione dei Liguri cisappenninici. 
- Gib detto, passiamo a considerare dallo stesso punto di vista 
la soria dei Reti. 
_ I Reti mantengono la loro individualità nazionale fino assai 
=. alle note testimonianze di Livio (V. 35), Plinio (IN, 
Giustino See me e Stefano d. Biz, i più moderni (Niebubr, 
Ottofredo Müller, Kiepert, Federigo Müller, Windisch) li considerano 
gl Sopra tutti importante & per noi il noto passo 
o, che qui non & inopportuno ripetere: «Alpinis quoque ea 
| gentibus haud dubie origo est, maxime Raetis, quos loca 
runt, ne quid ex antiquo, praeter sonum linguae, nec 
‘Bebe Zeitachr, £ som. Phil V. 9 
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eum incorruptum retinerent». Si badi che Livio usa I’ avverbio 
«haud dubie», che questa opinione à «massimamente» certa per 
i Reti, che Livio fortunatamente accenna anche alla lingua dei 
Reti e che egli ce la testimonia per i tempi suoi, vale a dire in- 
torno all’ etá in cui i Reti cadono sotto la dominazione romana, 
come un etrusco corrotto. 
Ora poniamo pure che codesta corruzione fonetica della loro 
lingua si debba ad immistione di loro con popoli che essi trova- 
rono nelle valli alpine (quantunque non bisogna, nel gene a 
passo di Livio, dimenticare la relativitä delle nostre 
estetiche in fatto d’ idiomi che non ci siano familiari) e parer 
mo pure che questi popoli siano stati celti, a questo fatto non 
sarebbe da attribuirsi in nessun modo la dittongazione romanza 
di 27, 5%, perchè i Reti non parlavano il celtico ma |’ etrusco. 
Vediamo ora come si debba immaginare che questi popoli 
venissero romanizzati, Secondo Dione Cassio (L. IV, 22), sconfitti 
i Reti nel 15 d,Cr., i più validi degli uomini furono asportati: 
„dafür werden römische Soldaten here sind für 
Augsburg, Regensburg u. s. w. nachgewiesen — angesiedelt worden 
sein“ (Windisch, in Gröbers Grr,, vol. I, pag. 288); il che & probabile, 
perché era di consuetudine: p. e. poco prima di questo tempo i Salassi 
erano stati venduti all’ asta in numero di 36000 ad Ivrea ed erano 
stati mandati 3000 Romani a fondare Augusta dv @ dotearoaé- 
devoe zoplo Odégoo» (Strab. IV, 6, 7); Y esperienza insegna che 
le er Sn per la loro eterogeneitä, non ebbero alcuna effi- 
cacia sulla pronunzia peculiare degli indigeni. Anche la posteriore 
colonizzazione privata romana non appare efficace in questo sensa 
se le caratteristiche ladine sono uniformi e la colonizzazione privata 
fu eterogenea: per es. una lettera di Giustiniano c’ informa che tutta 
| una grossa e cospicua famiglia dei Titiones, emigrd, ad Vinde- 
| licos Raetiosque, da Roma (Budinsky, pag. 168 n. 57). Soggiogata 
appena la Rezia, i figli dei dispersi Reti diventano strumento di 
| vittoria per i Romani; Tacito (Stor. I, 68) e Appiano (Tattic. 44) 
parlano di reggimenti retici: ecco che cosi il servizio militare di- 
viene un altro veicolo diretto della romanizzazione. Una terza 
via della romanizzazione della Rezia deve essere stato il contatto 
colla popolazione romanizzata della Vindelicia; infatti i Reti, stre~ 
mati come s' & veduto, vennero aggregati amministrativamente 
ai Vindelici; e rimasero ad essi uniti per, due secoli e mezzo; & 
poi, in secondo luogo, probabilissima un’ immigrazione di Vinde- 
lici romanizzati e di Romani di Vindelicia fuggitivi dinanzi all’ in- 
vasione alemanno-bavara (Budinsky, pag. 168 e 142); le valli del 
Reno e dell’ Inn conducevano nel cuore della Rezia. 

Quindi, se i Vindelici fossero stati Celti potevano essere i 
Reti celtizzati per via indiretta da loro, cioé assumere da loro il 
loro latino gid celticamente trasformato. Ora le notizie sui Vinde- 
lici sono, à vero, scarse, ma in ogni modo non favorevoli all’ 
che fossero celti. Strabone (IV, 6, 8) li tien distinti dai Reti e 
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D rien 

siano stati Celti, perchè essi sono tenuti distinti dai 

al primo quesito, che ci facevamo sulla celtizzazione 
la storia risponde, vorrei dire, sicuramente no, per 

RAR mal poco ch’ essa parla, risponde non favorevol- 


lo quesito. Giustificazione delle coincidenze nelle ri- 
tra celto-romanzo, ligure-romanzo e reto-ro- 


cosi, con risposta negativa, il problema della celtizza- 
dei Liguri e dei Reti, P' altro subito sorge come siano da 
le coincidenze nella risoluzione dell’ elemento latino in 
e relo-romanzo; se ciod, 
oni dei dati storici e delle condizioni geo- 
hs coincidenza dei fenomeni fonetici, reputare 
b one bg celtizzazione dei Liguri e dei Reti. lo 
lo problema per due diverse vie; prima di- 
ele de delle coincidenze, poi mostrando che le ten- 
di cui esse sono |’ effetto, possono essere ataviche 

e Reti e non un’ imposizione celtica. 
i Tans il problema mi si presenta molto diversa- 
entasse all’ Ascoli. Cioé, l' Ascoli rimaneva 
pato dal numero delle coincidenze e dalla 
fasi o definitive o intermedie di singole evoluzioni; 
alla natura fisiologica delle risoluzioni e le con- 
ente ma nel complesso. Risultato di questa 
& che alcune delle coincidenze si dimostrano 
da reputarsi I’ efíetto d' una singolare identitä del- 
fra Celti, Liguri e Reti-Vindelici; che altre, 
loro evéluzione, perdono molto di quell’ eccezio- 
parativo che parevano avere. Trovato poi per le 
ze il comune effettore fisiologico della loro pro- 
so rifiutarmi, come |’ Ascoli faceva, di tener conto 
e fisiologiche analoghe a quelle dimostrate 
e Reti si riscontrano anche non solo in 
ci, non solo diffuse in tutto il campo indeuropeo, 
Europa meridionale anche indeuropea, Final» 
‘solo ora si pub, partito dall’ opinione con 
ora non & molto, sostenuta che i Liguri appar- 

ramo linguistico degli Indeuropei meridionali. 
o tti, 


conce! 
tra celto-romanzo, ligure-romanzo, reto-romanzo 




































comuni a tutte e quattro le regioni, Liguria, 
Ipina e Gallia cisalpina. 

d'à ad @; 

d'y ad we do simm; 

9° 
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3. il ridursi d'a ad e; 

4. il dittongarsi di 21, 34; 

5. il ridursi di 7% ad w; 

6, il ridursi di cf a At > it; 

7- il palatizzarsi di g fra vocali; 

8. le alterazioni di d fra vocali. 

B. Fenomeni comuni alla Francia e alla Rezia: 

9. il palatizzarsi di ca ga e di gutturale di esito; più oscura 
marca del ladino & il palatizzarsi di + dopo consonante; 

10. il ridursi ad of dell’ ef da 2 £; 

11, il ridursi di ow ad em; 

12, il conservarsi di -s. 


C. Fenomeni comuni solo al ligure e al pedemontano. 


13. là faucale fra vocali, 
14. il riflesso di el nel genovese e nel pedemontano. 


Fermiamoci ora a considerare il valore critico e la natura di 
questi fenomeni. 

Diciamo subito, per levarli di mezzo, che i caratteri 12 e 5 
hanno bene scarso valore. Quanto ad -s conservato, conviene dire 
che la conservazione degli elementi fonetici ha talora un valore 
quasi negativo; per esempio, giusto nell’ -s conservato, s' ha come 
un carattere di non italianitá; intendo dire del sardo; mentre poi 
il sardo mantiene una sua fisonomía per I’ s conservato, il dileguo di 
+ & comune caratteristica dell’ Italia dialettale moderna che ha poi 
il più variopinto sostrato etnico: d'Itali, di Etruschi, d’Illiri, di 
Liguri e pur di Celti. Ei Celti di Francia non hanno fatto del 
resto che ritardare il processo avvenuto in Italia, perchè & assurdo 
immaginare scomparso l’-s in Italia altrimenti che per un lungo 
processo evolutivo, Quanto ad w da 2 # non è lontano il 
ch’ esso continui un antico dittongo. Questo é infatti nell’ est del- 
la Francia (od. lor. zu nödu); anche la Francia dell’ ovest ha oggi 
u e aveva nel medio evo ou; nel ladino occidentale che ha w (in 
tutto il soprasilvano e in quasi tutto il sottosilvano) possiamo per 
una bella fortuna sorprendere il fenomeno in tutta la sua evoluzione; 
perché a Tiefenkasten si ha krou*, a Schweiningen Arok%, a Samaden 
Aruk$ (ossia un antecedente runs) e a Bravugn e Stalla, che stanno 
in mezzo tra Tiefenkasten, Schweiningen e Samaden un Asus, Nel 
ligure e nel pedemontano s'ha accanto ad m, ei da 7 1; ou du, 
oltre che «, s' han nell’ Emilia. Ricordo ancora che s'ha un « in 
Istria a Dignano (accanto ad da e; Veglia au: krawk cruce); 
# s' ha accanto ad ou od altro dittongo a sud-est d’ Italia. 

Congruenze insigni tra ladino e celtico eran parse il palatizzarsi 
di ca ga e il palatizzarsi di -c -g dopo consonante, Ora per il 
primo fenomeno ha perduto molto del valore di prova di tale pe- 
culiare strettissima congruenza del ladino col francese dacché, ora 
anche |’ Ascoli |’ ammette, 4 e y si palatizzano davanti ad a che 
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o che un tempo volgeva a suoni palatini. Parimente 
io temo molto che la congruenza del ladino nel palatizzare c e g 
dopo consonante con parte del celtico, dove s' ha ch y nelle stesse 
formule ma nell’ infectio, possa aver gran valore, dacchè io penso 
che qui non s' abbía altro che una palatizzazione della consonante 
per opera della vocale disaccentata che prima di cadere si fosse 
stremata in un sottile e penetrante elemento palatino. A indurmi 
a questa © concorrono, per il ladino, due fatti Nel ladino 
soprasilvano s' ha anche meg per mitte, -meng per -mente, (Ascoli, 
83, 97 e altrove) dove & impossibile vedere altro che 
il continuatore di un preistorico -f/; cosi l’odierno lombardo ha 
Y antico Bonvesin dä dengi tugi e pogí (potui) stigt 
stetti cet. L’ altro fatto & questo. Dove per speciali condizioni 
fonetiche nel friulano 5’ & conservato un -o finale lo troviamo ri- 
dotto ad +: Pieri Petru, muestri nostru; parimente in Val di 
Fassa Eten sotto) faure fabru (Ascoli, S, L. pag. 350); ricordo an- 
cora ad tint dell’ Alta (ib. pag. 191); non vi sono altri esempj 
importanti; nesseno degli altri -/ od - della regione ladina continua 
un -o ma -io; ció vale anche dei verbi che hanno -? (-r) per esten- 
sione | dell’ à (-e) dei verbi in -io. 

Come le congruenze 12 e 5 abbiamo veduto che non sono 
molto conclusive per le affinità etnologiche, cosi va detto delle 
congruenze 13 e 14 tra ligure e pedemontano, che, se dal punto 
di vista teorico delle reazioni etniche, & importantissimo il trovare 
su fondo ligure e celto-ligure singolari congruenze, codeste con- 


4 


risoluzioni liguro-pedemontane di «/ (gen.-piem. 
, piem. dav clave; gen. -#ÿ-, piem. -/-: gen. fa, piem. 
onvi che nulla v' & in esse di specificamente celtico. 
convien distinguere all’ inizio due fasi: la palatizzazione di 
e la riduzione del 47 di formula interna a gi’; ora 
fenomeno generale italiano, ed & giustificabile il se- 
in idiomi in cui c’& una generale riduzione della tenue 
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Cx tl omo d'A L'r faucale, anche se s’ incontra 
2 “strato etnico ligure; ma esso pud essere messo in relazione 
i relativi alla nasale in campo gallico e retico, Per far cid 


ME doveroso ricordare che il gindizio dell’ Ascoli nel suo articolo 
o nei dialetti italiani, comparso nel vol. IL dell’ Archivio, 
| del come eran stati sistemati a quel tempo il lígure e il pe- 

. Questo era collocato fra i dialetti galo-italie, uello considerato 
tto di transizione tra il nord e il sud. Con siffatti termini del 
la stretta affinità del ligure col pedemontano era porre 
dei dialetti gallo-italici, 





mel novero 





o che ció |’ Ascoli abbia fatto neanche di poi) con altri _ 
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conviene fermarsi a considerare la natura e la genesi di questi 
fenomeni, Nella produzione di ogni elemento nasale entrano in 
attivitá due organi: la lingua o le labbra per I’ occlusione orale, 
il velo palatino per |’ apertura delle vie del naso.! Ora pud essere 
che il velo palatino esageri la sua attivitá a danno di quella del- 
Y altro organo, che cosi diventa più fiacca. Nel mio scritto Intorno 
alle Reliquie del dialetto Tergestino-muglisano (Atti dell’ Accademia 
Veneto-trentina-istriana vol. I) io notavo appunto una serie di 
degenerazioni (degenerazione gutturale, palatina, labiale) della nasal 
dentale libera in territorio ladino che tutte spiegavo quali effetti 
d' un' unica causa, la poca energia d' articolazione della nasal den- 
tale libera nei dialetti ladini, L'# faucale ligure pedementano à 
articolativamente cosi costituito: durante la pronunzia di esso la 
massa dorsale posteriore della lingua s' alza (un po’ incompostamente, 
cioè coll’ arco dorsale ondulato) al limite del palato duro col molle 
e la parte dorso-apicale posa sulla base della bocca fino agli alveoli 
inferiori ed & almeno in alcuni individui piemontesi da me esaminati 
infossata nel mezzo e alquanto arricciata ai margini. Ora una siffatta 
alterazione ligure-pedemontana si presterebbe ad essere attribnita 
ad una causa identica a quella che produsse I’ alterazione ladina. 
Ossia: Y articolazione di un » dentale ha due elementi costitutivi: 
un’ articolazione della lingua ai denti e un’ abbassamento del velo 
palatino; se si esagera |’ attivitá del velo palatino si pub pensare 
che s' indebolisca |’ articolazione estensiva e se di nuovo si esagera 
V attivitá del velo palatino pud darsi allora che per simpatia d' arti- 
colazioni, l articolazione puramente velare dell’ # si faccia glosso- 
velare, che cio@ anche la lingua concorra col velo palatino alla 
formazione dell’ n velare. Cosi si troverebbe in una esagerazione 
dell’ articolazione velare e una conseguente debolezza dell’ articola- 
zione orale dell’ # una causa uguale dell’ evoluzione specifica ligure 
e delle ladine nell’ articolazione delle nasali. 

Concessa questa interpretazione, altri fenomeni attribuibili ad 
una causa simile ayremmo da notare anche in territorio celtico, 


1 Come & noto, i grammatici indiani ponevano, in vista dell’ occlusione 
orale, Je nasali fra le momentanee. Ancora opgi vedo qualcuno o seguire i 
grammatici indiani o esser in dubbio. A me il dubbio non mi par possibile. 
Momentanee e continue sono concetti che rientrano nel concetio più generale 
di durabilita, Ora Y emissione d’ una nasale pod prolungarsi quanto quella 
d’ una qualsiasi continua orale; e a questa facoltá s' accompagnano nelle nasal! 
anche le altre che son proprie delle continue orali: primo, come le continue 
orali, anche le nasali, prese isolatamente, son dotate d' una specifica ma, 
lunghezza rispetto alle momentanee; ossía, mentre nelle momentance iniziali 
non si percepisce il momento dell’ implosione, questo & avvertibile tanto nelle 
continue orali quanto nelle nasali; secondo, mentre nelle geminate momentanee 
tra l' elemento implosivo e l'esplosivo c’ una interruzione della corrente 
espiratoria, nelle cosi dette continue 1' emissione ¢ contírwva ininterrotta; did e 
anche nelle nasali, Per tutto questo non mi pare che vi possa esser dubbio 
sulla classificazione delle nasali, per il criterio della duradilitä, tra le con- 
tinue; solo, per scrupolosa esattezza teorica, potremo voler divise le continue 
in continue orali e continue nasali, 


a 
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di # davanti a consonante nell’ antico irlandese in primo 
luogo, e, in secondo luogo la riduzione articolativa orale delle 
nasali anticonsonantiche nel celto-romanzo, fenomeni che furono 
gid posti in relazione storica. Inoltre certo a questa causa será 
da attribuirsi il dileguo di x nel bearnese. E con esagerazioni 
dell’ attivita velare e una debolezza iniziale dell’ articolazione di # 

ridursi di » fra vocali ad r in dialetti valdesi e 
savolardi; si pud pensare che in questo caso, nella pronunzia di 
perda |'attività dentale e permanga attivo solo il velo 
uno spirito nasale (lad. sottosilv. Rothen- 
= dove au = a, aport. gallja, oggi gallinha = 
il velo pendulo si fa tremulo e s’ ha un r uvulare; 
r sarebbe un suono sostituto. Anche un elemento 
r RER s' ha a Perinaldo (Porto 
It. Gr, pag. 126). 
tendenza all' esagerazione delle articola- 
ad ndo Y articolazione orale delle nasali potrebbe 


ÍA rima! del territorio celtico. 


degli esaminati I effetto d’ una tendenza endemica alla pala- 
tizzazione, o alle articolazioni rattratte. 

Dei fenomeni 1, 2, 3 e 11 (ü mó, e, eu da i, d, à, 0 à) gid 
abbiamo detto nell’ analisi fattane nella prima parte che, conside- 
æati nel complesso, si presentano quali fenomeni prodotti per artico- 
Jazioni rattratte e più precisamente come fenomeni di palatizzazione. 

Mi numero 10, il ridursi di e ad of, io lo considero 1' effetto 
di quella rotazione delle vocali (Vokalverschiebung) che 
“Sopra attribuivo a una sostituzione d’ articolazione rattratta 

delia lingua ad un’ articolazione rattratta dorsale 


en dunque del genere dei fenomeni precedenti; e meglio lo 


i 
Bil 
É 


nu 
ii 


in lingue che tendono ad esagerare l'articolazione velare. 

_ Per un fenomeno di palatizzazione si rileva da sé il fenomeno 
del ridursi a j di + cons. Nella sfera dei dialetti che ci occupa 
> da ct: ~it’ > it nel francese, ff nel genovese-piemontese, a S. 
) ecc. ad oriente del provenzale, nel valdese e nel catalano; 

2 nel rimanente del provenzale: é, 4 x nel ladino. Fase antecedente 


5 A: cfr. itl ocht neimr. wyth oclo. 
- da sé si rileva come un fenomeno di palatizzazione 
di considerati i casi con prudenza, il suo 


ge regione che studiamo s' ha: nella Francia di 
preceda vocal velare) e in Francia nel gruppo 

28, es e rogo; piemont. (non nel genovese) way 
negat, ma precedendo labiale v: dura doga. Come 
appare A nell’ Engadina, oggi solo con iA 

dei leh lacu, Val di Monastero: sick sucu e in 
‘Ascoli, Riv. cit. pag. 37 seg.) alto-eng. mich vil vicu, 
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Fenomeni di tal genere si producono anche in d fra vocali: 
i testi volgari antichi dell’ alta Italia (compresi i veneziani; nel- 
Y aven. s’ ha anche s) hanno talvolta «A; reputano questa una grafia 
etimologica: ma non si capisce perché si sarebbe scelta dá invece 
di d e anche invece di /, se si voleva riprodurre la forma latina; 
io crederei pertanto che si tratti piuttosto di due filoni idiomatici 
e che il dh rappresenti anche qui una spirante; s' ha r in varietä 
bergamasche; r suol essere la degenerazione d’ un d; S. Fratello 
ha per es, r e il @ e effettivamente conservato a Piazza Armerina: 
y per d s'ha nel Monferrato; in provenzale 4 mediano passa a 
2 per la trafila di un d (ma niv); se risultato finale cade; nel cata- 
lano antico s' ha s 2, che poi cade (se finale da «, altraverso d, A), 
nel catalano d' Alghero 4 primario e secondario dá r; i più antichi 
testi francesi conservano ancora il ¢, ma alcuni scrivono spesso dá 
che indicherebbe un d; nel nord-est della Francia in Bo: 
Lorena e Belgio s' ha y; cosi sparsamente nella Francia di sud- 
est. — Come si vede, con prudenza, puó essere considerato come 
Y ultimo effetto della palatizzazione anche il dileguo di 4, dacché 
si trova d dileguato fra vocali assai spesso dove in una fase antica 
s' ha una spirante o anche dove s' ha una spirante attualmente in 
diversa posizione della parola. 

Anche i fenomeni del ¢ e del £ in originarj ka ga e -k, -g, 
se non possono valere più come prove di una strettissima affinita 
tra Reti e Celti, valgono nondimeno sempre come prove di una 
comune facilitá alle articolazioni rattratte; e di peculiare resta la 
palatizzazione anche nella risoluzione pedemontana-ligure di cd. 

Detratto dunque dalla somma dei casi di congruenza quanto 
pud essere contingente e ciod i numeri 5 e 12, e quanto é qui 
oggetto di controversia, il dittongarsi di 71 7%, quel che resta si 
compone in due categorie di congruenze. 

A. Fenomeni che si rivelano I’ effetto di articolazioni rattratte 
e sono i numeri 1, 2, 3, 10, 11, 6, 7, 8, 9,14 (vocali: &, 2, 4, 
71, 6 à [alterate tutte!] — à, We, e, of, eu; consonanti: -g-, «de = 
ag, de; kl = ligure 2%, j). 

B. Fenomeni dovuti alla tendenza d' esagerare I’ articolazione 
velare e d’ indebolire |’ articolazione specifica nasale. 

Ora la necessità di indurre da queste tendenze che si mostrano 
attive presso Liguri e Reti il fatto storico dello loro celtizzazione 
cessa, quando si considerino due ordini di fatti: che tali tendenze si 
riscontrano più o meno attive presso tutti i popoli indeuropei d’ Eu- 
ropa e specialmente dell’ Europa meridionale e che nel novero di 
questi & possibile collocare anche i Liguri e i Vindelici — i romaniz- 
zatori dei Reti. 

Vedremo illustrando il terzo quesito che le due tendenze che 
abbiamo riscontrate nel celtico antico, nel celto-romanzo, nel reto- 
romanzo e nel ligure si riscontrano in territorio illirico antico e 
moderno, in territorio italico antico e moderno: qui indicheremo 


al 
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che fenomeni analoghi son comuni anche al greco, e poi anche 
allo slavo e al germanico. 

Fenomeni di rattrazione del greco. 

Vediamo prima dell’ alterazioni delle vocali. 

1 perimetri delle alterazioni delle singole vocali, come altrove, 
meppur qui coincidono. 

i.e. 2 ed « sono alterati palatilmente nel jonico e nell’ attico. 

strettamente legato a questa tendenza ¡o trovo anche il beotico 
gov da & dopo dentale; dal punto di vista teorico, infatti, si pud 
“lire che, per regola generale, in ogni nucleo etnico si trova in 
ee Bao comision! limitate, un fenomeno che in 
altra parte si trova in ogni condizione. Ma v' ha di pid, Il Brug- 
ænann, considerato che a ie, /@ corrisponde nel greco 60 ha sup- 
posto che ie, fu venisse nel greco originario a /iv. Questo ridursi 
i fi a ol io credo perd Soe ean Bes EE PER oe 


dire, in RA ks ao ie 
$-, ©- continua I’ anteriore «-. Dunque il beotico non 
fatti En di pianta, ma riproduce a modo suo condizioni 
antiche panelleniche. 
Un wow si trova anche oggi nel dialetto zacone in gran numero 
di condizioni fonetiche e nel greco dell’ Italia meridionale, 
Presso i greco-barbari della Tracia e della Frigia s' ha » con- 
Les D ot: es. Mocool accanto a Mvooi ecc. Cfr. Kretschmer, 
ert pag. 226 seg.; oppure con s; éxd per dû (G. Meyer, 












Feno: consonanticl) 4 dá nel greco rom. zr, che suole 
Pere) cad di jf: es. dyroi gr. óxro5; ma nel greco moderno 
pate ogni condizione; e gid ell antico diventava j per virth 
Si anche (il che & notevole!) precedenti: panf. 
\ ae (anche Meadiva senza 4); beot lo» 
Le per édlyog. -d- diventa aoe in greco 
jnoteole anche A €, Ce per de, de in iscri- 

Sess cane del 5° e 60 sec. p 
nn ei di nasali, Nelle iscrizioni di Cipro la 
costantemente omessa; Esichio ha la 
rr dodol: e si ritrovano esempj simili nell’ iscri- 


| di Sillyon; ma si riácontra il fenomeno anche nella 
occidentale dell’ ellenismo "Odwxtaós Cl. 284 1, 34 in 


== dorurountros: in Taso, e in vasi attici: Tındöga 
in vasi corinzi: "Apıdonos simm., ecc.; frequente- 





¢ potrebbe continuare un anteriore s-fu-f-¿u-s per il dilegno 
due ¿de rc ma si pud spiegarlo anche come analogico 
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mente & omesso un » anteconsonantico nei papiri, cfr, G. Me 
Gr. Gr. 3, pag. 381 segg. 

Ma fenomeni analoghi si riscontrano anche nel german 
Non mi fermeró a dire dei fenomeni del genere che si riscontı 
nel germanico occidentale del continente o d' Inghilterra per 
troppo prossima e non sempre senza fondamento & I’ opinione 
Y influenza celtica; ma anche nel germanico del nord di tali fi 
meni non mancano. 

„Spuren von einem Ubergange [von #] in # zeigen sich 
und da [im Westnordischen] schon vor der Mitte des 13. Jahr 
(Nooren, in Pauls Grundr. d. germ. Phil., vol. I, a a = 
ad ÿ nel nordico dav. ad r (sfr “Sau); a ad e (isl. e) 
ad r nel nordico oceid. („vorliterarisch und vielleicht schon yea] 
Vinkingerzeit: anorv. here, aisl. here *Hase') e nell’ antico gut 
(ber = asved, bar, nord. occid, berr); in dialetti moderni s' ha 
suono prossimo all 4 in ogni condizione, es. copenagh. sad ‘si 
g (o aperto) diventa nel nord. occ. ö „in allen übrigen Stellur 
[tranne + ng, »£] und zwar im allgem. während des 14. Jah 
stellenweise doch schon im 13. Jahrh., z. B. Dat. Sg. Ntr. 4 
st. pdro zu annar ‘ander’*; nel nord. or. s'ha # da p davant 
+ ed J: orn (ais. orn) ‘Adler’; gu, il continuatore di germ. au 
muta in tutto il nord. occ. costantemente in é# davanti ad r 
4yra, got. ausé), e in ogni condizione esso si muta in à in sin 
dialetti e in # nel nuovo isl; nel nordico orient. s' ha dd, e 
Vantico gutnico off, davanti ad r; costantemente s' ha ö nel) 
fin da circa il 1000 e da circa il 1200 nell’ antico svedese. 

Fenomeni consonantici. ¿ passa ad / nel nord. or. sen 
avanti ad #, e; nell’ adan. (prima del 1350) anche precedend: 
@, z, í, 7 e nell’ asved. circa il 1500 anche davanti 4, precede 
e, & e anche 0 5; questa sensibilitá dopo » 4 & soprattutto n 
vole. — Il / del: germ. orig. diventa d, attraverso d, in tutt 
nord. or. in sillaba disaccentata, nell’ adan. s' ha generalmente 
vocali 4, da cui nel moderno d. 

Fenomeni di nasalità Gid nel germ, or, voc. + # + 
nasalizza; ma nell’anord. sono nasalizzate tutte le vocali e 
solo seguendo ma anche precedendo nasale. 

Fenomeni di rattrazione nello slavo. Nello slavo ie, 
riduce ad ú e i.e, # ad 2; inoltre # + nas, -3m, -ons diveni 
@. Fenomeni di nasalitä: tutte le nasali anteconsonantiche ı 
pausa si riducono a spirito nasale che poi scompare o gia 
periodo slavo originario o durante la vita individuale di sir 
dialetti. Nulla del genere conosce il lituano; e il lettico con 
solo la riduzione delle nasali anteconsonantiche; come si ve 
fenomeni si accentuano più verso il sud. 

Dunque, tenendo conto di quanto sara esposto anche dur 
la discussione del terzo quesito, noi dobbiamo riconoscere ch 
marche supposte celtiche sono diffuse per tutta l Europa indeurc 
antica e moderna, specialmente meridionale, 
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risoluzione fonetica dell’ elemento latino 
dell immissioni di romania, ma & omo- 
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e che ricero dal fatto, E strano ciod in- 
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non senza probabilità i Vindelici debbano essere aggregati al ramo 
indeuropeo meridionale. 

Mentre prima si giudicavano i Liguri un popolo non indeu- 
ropeo, recentemente il Kretschmer portava assai notevoli 
a favore della loro indeuropeitá e di una certa affinità loro coi 
Celti (KZ. vol XXXVIIL, pag. 117 segg.). 

Quanto ai Vindelici, coi quali i Reti, come abbiamo veduto 
dovevano, per fatalità storica, frammischiarsi e dai quali dovettero 
finire d' essere romanizzati, noi troviamo presso Strabone (I. c) 
questa importante indicazione: «I più audaci dei Vindelici si mo- 
stravano i Licatti e i Clautinati, Vindelici sono anche gli Estioni 
e i Briganti e cittá loro sono Bringatio e Campoduno e Damasia, 
quasi la cittadella dei Licatti», I nomi Prigank, Brigantio (Bregenz, 
sul Lago di Costanza), Campoduno (Kempten) accennerebbero a 
origine celtica. Ma noi non ci lasceremo traviare da queste indi- 
cazioni. 

Il Kretschmer, nel lavoro citato, mostrava appunto come una 

gran quantitä di nomi locali di aspetto celtico dovevano essere 
atribuiti a’ Liguri dei Celti affini. Si noti Hepyávrio» * xédtc 
Atyúco» in Stef. Biz, oggi Fort Bregangon ed altro in Kretschmer 
1. c. pag. 106; v. anche pag. 119, per le relazioni tra il lig. Bodingus 
Po e voci celtiche. Quindi la sola conclusione che senza stenti si 
possa trarre dalle indicazioni etnologiche di Strabone e dalle sue 
apparentemente contradittorie indicazioni toponomastiche &, che, come 
Liguri e Celti, cosi anche Vindelici e Celti siano stati popoli affini. 

Trovata cosi nell’ affinitá dei Liguri e dei Vindelici coi Celti 
e quindi in generale cogli Indeuropei meridionali una giustificazione 
della coincidenza dei fatti fonetici in campo ligure e retico con 
fatti fonetici in campo celtico, la nostra mente resta tranquilla nella 
negazione ai due problemi che Liguri e Reti possano o debbano 
Titenersi celtizzati. 

Parlando dei Reti ho sempre usato circospezione nei giudizj; 
in realtà il materiale che li riguarda & scarso. Tuttavia non cre- 
derei giusto che si esagerasse questo senso d’ incertezza fino al 
più completo scetticismo, fino a negare la possibilità d’ un 
siasi giudizio su di essi. Si pensi che i capisaldi del nostro giu- 
dizio sono testimonianze autorevolissime e fatti ben sicuri Un 
fatto ben sicuro era l' aggregazione per due secoli e mezzo della 
Revia alla Vindelicia; solo l' assimilazione dei Reti stremati ai Vin- 
delici € una veduta mia, ma essa mi pare una conseguenza inevi- 
tabile delle nuove condizioni storiche. L'individualità nazionale 
dei Reti e dei Vindelici ci & poi testimoniata da Livio e Strabone, 
qui tanto più autorevoli, in quanto parlavano di storia contem- 
poranea e di popolazioni situate ai confini d'Italia. Quanto a 
Strabone ricorderd che il Pais, nella sua eccellente memoria sopra 
citata, viene a queste conclusioni: che Strabone compose la sua 
geografia storica „prima del 5 av. Cr, anzi poco dopo il y av. 
Cr.“ (pag. 5 dell’ estratto), che „Strabone nt la sua geografia 
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verso il 7 av. Cr.“ (per 7), che Strabone deve aver visitata re- 
Roma ed esservisi soffermato più o meno a lungo fino 
all’ anno 7 av. Cr. e non dopo questo tempo, Ora si ricordi che 
Strabone parla delle spedizioni contro i popoli Vindelici e Reti 
(L IV, pag. 206 C; |. VU, 292 C), che in esse s' era distinto Tiberio 
e ch’ esse cadono nel y av. Cr. Le notizie di Strabone non potreb- 
bero quindi essere più attendibili, come quelle che vertono su fatti 
contemporanei avvenuti probabilmente lui presente in Roma, su fatti 
resi pid illustri dalla condizione del duce vittorioso, su popoli che 
dovettero essere allora il tema delle conversazioni nella società 
politica ch’ frequentava, intorno ai quali egli aveva dunque 
sicure informazioni da fonti autorevolissime. 
Voglio da ultimo, quanto ai Reti, aggiungere che alterazioni 
palatine delle vocali si trovano anche in iscrizioni etrusche; ma, 


‘Terzo quesito. Giustificazioni delle congruenze tra celto- 
romanzo e i dialetti dell’ Italia di sud-est e dell’ Italia media. 
Dicevamo che l'ex e I ov o succedanei da ? 7, 7 # non possono 
Considerarsi come una marca di celtismo per il fatto che troviamo 
sali dittonghi in territorj dove, stando alle nostre conoscenze 
storiche, non & consentito d’ immaginare un’ imposizione celtica: 
da Arezzo a Campobasso, dagli Abruzzi alla punta estrema orien- 
tale d’ Italia, e nella costa orientale dell’ Adriatico. Ma pure, come 
# à visto, oltre all’ ef e all’ ow venivano facilmente indicate anche 
territor) parecchic risoluzioni coincidenti con quelle di 
Mori a sostrato etnico celtico. Si domanda come si possano 
‚due opposte esigenze della linguistica e della storia, 
ue si posano giustificare i fenomeni linguistici, che arieggiano 


aies del quesito & preparata nell’ ordine fonetico, 
teoricamente, col prescrivere che non si ponga mente alle coinci- 
ma al loro complesso, e che si badi non all’ entità 
acustica ma alla entitä fisiologica degli elementi fonetici; pratica- 
e gid mostrato nella prima parte, che i fenomeni 
caralleristici del vocalismo di questa regione sono I’ effetto d’ una 
tendenza alle articolazioni rattratte. Nell’ ordine storico, & pre- 
soluzione del quesito nell’ asserto, che, se le tendenze 
senor pat ‘di queste regioni si mostrano simili a quelle dei Celti, 
poi esse peculiari caratteristiche celtiche, ma si trovano 
0 | energicamente attive in tutta 1' Europa indeuropea 
de specie meridionale; e definita sará la risposta 
e quesito, quando mostreremo che tali tendenze, come 
m proprie anche dei popoli che formano il sostrato 
rritorj romanzi in questione. 
o dunque, come s’ à fatto, il quesito, esaminiamo le 
Albanese. Anche qui ritroviamo i soliti fenomeni 
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Fenomeni vocalici. i.e. @ e lat. & si continuano nell’ Albanesse 
con ü Es. dúle, dile *cera', da gihñd-lor, base gihid, lat. fundo, 
got. giutan, brüme brime, lat. brüma. ie. a 4- m m dä nel Tosco 
e: eme, gheg. ame mamma, ahd. amma, greco dura, lat. amita 
‘gia’; lat. a diventa s, e non solo davanti a nasale ma anche in 
vicinanza di r ed / e in altra condizione: Her altare, vuludéf vo- 
luntade, Ven gheg. le cane. ie. 7 si continua nell’ albanese 
con e: nek conosci, lat. guosco; & notevole anche kp = gr. zörtn; 
ke? = *quom? ind. kam; lat. @ si continua con e in vicinanza, come 
si vede dagli esempi di G. Meyer, di nasale e liquida: /mér timóre, 
péme pOmu; vepre opera, tosc. ze *gvu (lat, Gvum). Anche la 
Lautverschiebung (o da e, ¢ da 5, ze- da d-) & in carattere! 

Fenomeni consonantici, Palatizzano le gutturali anche davanti 
« da a e in modo diverso che davanti vocale palatina originaria: 
tose. Xel, gh. del cielo, ma merid, e sett. Xen cane; palatizza anche 
gutturale + w: tosco ge/pere, gheg. gúlpane agucula + panu; di 
-g- dileguato non ho esempi che davanti a palatina; «/ si riduce 
a it: dreit directa; accanto ad 1/ s' ha anche ff in condizioni non 
ben note!; d- -rd- e -d- & di dgroj dono; kuderg incudine, pr. 
preda, horde corda; -d- & dileguato, dice iG: Meyer (Grundriss 
Gróber, vol. 1 pag. 816) „in alten Lehnworten*; ma non puó essere, 
perchè anche il -d- indeuropeo dá in albanese d (cfr. eden mi mi 
stanco gr. Aide). Gli esempi che dá il Meyer sono di d + ı: 
g úl giudice ecc. 

Fenomeni delle nasali. ll ghego riduce a vocal nasale vocale 
con # anteconsonantico: es., per più rispetti caratteristico, sy 
sanctu; il tosco riduce » intervocalico ad r, fenomeno che sopra 
illustrammo: es. to. femere, ghegh. femene feminino; si riscontra 
ancora un # inserto in alcuni casi non peranco bene sistemati, es. 
mangazá, ngr. uayagl. 

E qui termiamoci! Gli Albanesi non sono Celti, ma Illini 
(Cfr. Kretschmer, Einleitung in die Geschichte der Griechischen 
Sprache pag. 261 segg. e contro il Hirt, che voleva riconnettere 
gli Albanesi ai Traci, v. H. Pedersen, KZ, vol. XXXVI, pag. 290). 

Ora, tradizioni antiche e toponimie ci portano a concludere 
che tutta la costa occidentale dell’ Adriatico era più o meno den- 
samente occupata da tribú illiriche; anzi é bello il poter constatare 
che fortunatamente dove noi incontriamo quei turbamenti palatini 
delle vocali che notavamo nella prima parte sempre ci soccorre o 
uno 6 Y altro argomento all’ illazione illirica. 


2 Io sospetto che ff sia la risoluzione del ghego di A indigeni di qual 
siasi altra provenienza meno che da £ anteconsonantico, o o di A anteconsonan- 
tici in parole esotiche e che nel tosco gli f in questi casi siano imprestiti del 
ghego e viceversa. Si osservino infatti questi contrasti: a) in parole indigene: 
to. ndif, gh. ndif; to. ngroh, gh. ngrof; to. fo, gh. tof, to‘ Fak, ah efi 
A in parole esotiche: gh, raft senza corrispondenza nel Tosco, tu. 
to. fahmin, gheg. tafme, tu. taymin, 10. fích mfich gh. tief, metéef, 

IL gh. mich sarebbe un impresuto del tosco, e viceversa un imprestito el 
ghego sarebbe il comune ftua mela cotogna. (Gli ess. dall’ Et. W. di G, Meyer.) 






illirica dev’ essere il nome Zasta (Plinio), Y o- 
il dittongo aw si riduce ad « nell’ Albanese 






e) s'ha 

ricorda il fiume Genuses che sbocca 
rindisi costa illirica). Oggi, come sopra abbiamo 
RE Sangro sotto Aufidena ce 

| nen tulte nn 
sage e | Aterno (Pescara) sul mare, à 
nte in nomi locali illiri, e per la base 
mia, Più al nord ci porta necessaria- 
nomen della Tabulae Iguvinac; 1 Ascudum 
€ _dauno e presenta una riduzione illiri- 
Ojfida presso Ascoli Piceno ricorda Aufidena 
; ne oe una mano all Aeris veus 
ch all’ Andria pugliese con un » inserto, come in 
dalla cui riva destra essa & collo- 
En meridionale dell’ odierna pro- 
e 11), Ascoli sta sul Tronto, Vasto 
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un po’ pii al nord della foce del Trigno; il Tronto e il Trigno 
serrano a nord e a sud le provincie di Teramo (Abr. ulteriore 1) 
e di Chieti (Abr. citeriore) tra loro separate dalla Pescara (Aterno); 
la provincia d' Ascoli Piceno à detta dagli Umbri, per la pronun- 
zia meridionaleggiante, la , Marca sporca“. 

Da questi rilievi storico-linguistici noi trajamo una molto utile 
deduzione. FE, che quanto vi ha di comune fra gallo-italici e 
italiani del sud-est non si debba considerare dovuto ad una comune 
stampa gallica, ma che là furono i Galli qui invece gli Illiri ad 
imprimerla. Per fermare con un nome questa importante deduzione 
sul modello del nome Gallo-Italici, faremo un nome Illiro- 
Italici, per definire la conglomerazione etnica e linguistica illira 
e italica, che portó alle condizioni dialettali al sud-est d’ Italia;! 
sotto questo nome andranno compresi anche il dalmatino, il veglioto 
e forse anche |’ istrioto. 

Quanto ai fenomeni fonetici romanzi su territorio a fondo 
illirico, rimando, per i fenomeni vocalici, all’ integrazione che sopra 
sen’ è fatta (pag. 60 segg.); aggiungo qui che Veglia conosce la 
Vocalverschiebung (/ofk = lüce), inoltre, quanto alle consonanti, 
che il veglioto e I’ istrioto hanno j/ da cf; Veglia conosce anche 
forti palatizzazioni: & = qui, cot = cülu, jai = gattu; j per # 
e anche ove preceda palatina per g s’ ha negli Abruzzi: je/g gelo 
e rijalg regalo, fatijg fatiga (Finamore, Voc. s. v.). Si ricordino 
i fenomeni delle nasali inserte qui sopra ricordati e le nasali 
secondarie per articolazione sostituta studiate nella Parte I a 
pag. 58 seg. 

Sia detto di passata che illirico dobbiamo considerare anche 
quanto v'ha foneticamente di comune coli’ albanese nel rumeno. 
Fenomeni di rattrazione: a davanti a nasali s' altera in $: cimp 
campu; anche w venne alterato sporadicamente in ? (cfr, Gartner, 
Darstellung der rumän, Sprache, pag. 70). — Fenomeni di nasalità, 
Nel rameno di Transilvania e d' Istria » si muta in », in Valachia 
solo per dissimilazione d’un altro ; il fatto va spiegato come 
quello genovese, franco-provenzale e l'albanese; anche qui nella 
grafia mr del cod. Vor. si trova indicato quel grado intermedio 
che s' aveva a Perinaldo nel Genovesato. 

Passiamo a studiare sempre dallo stesso punto di vista il 
territorio italico propriamente detto. 

Fenomeni vocalici. Nell’ umbro si trova # lungo sostituito da 
3 in condizioni non chiare (in sillaba finale e in monosillabi, a 
giudicar sul materiale che abbiamo); il Buck prima (Osc. Voc,, 
pag. 111 segg.) aveva cercato di negare il fatto; ma ora (A gr. 
of. O. a. U., pag. 41) riconosce che «it must be admitted that the 


1 Ricordo che anche il Meyer-Lübke, Gr. d. 1. r. $6 e il Bartoli, nei 
suoi eccellenti Berichte sul dalmatino, avevano posto in rilievo le congruenze 
linguistiche tra le due coste adriatiche, 11 Bartoli perd non fa, come era in- 
dispensabile, una precisa distinzione tra quello che & la marca etnica sul! ele- 
mento latino ¢ la comunanza dell’ elemento immesso. 
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direct comparison with forms in @ (especially pir: aig) is far 
simplers. Es, u. frif fruges da /rag-f lat, freges. Coll’ umbro 
Posco ha comune l'ablativo in -+ di quarta: u, maní lat. manu, 
ose. casirid, gen. sing. cas/rous. S'intende che il sospetto di 
un’ analogía sui nomi in -+ non pud essere esclusa. — Una traccia di 
alterazione palatina di # abbiamo per l'osco nelle scrizioni je (gr. 
fv) per ie, # (anche per i, e. #?) dopo dentale. Es, diumpais lat. 
lumpa. lo ho fiducia in questa interpretazione del fenomeno, perchè 
il fenomeno si riproduce, come s' & visto, nel beotico, e perchè, 
come s' & detto sopra, noi vediamo avvenire comunemente che feno- 
meni generali in un dialetto si riproducano sub conditione nei 
dialetti affini, Che in iscrizioni osche con caratteri latini si scri- 
vesse u e non fe poco vuol dire, perché i latini non avevano un 
segno speciale per il suono intermedio fra w od : al quale fra 
poco veniamo, 

Veniamo al latino e constatiamo intanto questo fatto indiscu- 
tibile: il latino possedeva elementi torbidi labio-palatini e poco alla 
volta se n° è andato detergendo. 

Fra due consonanti labiali e tra velare e labiale w passa ad? 
per la trafila di # (Parodi, Stud. it, di fil class, vol. 1, pag. 386 
Segg., 406, 432). In sillaba postonica di proparossitoni # ha, nei 
casi noti, un suono tra = ed x, che poi perde. 

„So scheint sich auch Joebertätem, leiber liber gegenüber falisk. 
loferta liberta, osk, Lúvfreís Liberi (urital. donf-) zu erklären, da on 
sonst im Lat zu # geworden ist: etwa ob, lib, Lib, libe, 
(Brugmann, Grr, vol. 1%, pag. 107). Dunque #7 perde I’ elemento 
torbido labiale e resta la palatina. 

Tnoltre: nel secondo secolo av. Cristo al posto di mo- davanti 
ad rs / si trova ve. Naturalmente da yo- a we- si arriva per 
una trafila y%-; che questo # non compaja nella scrittura non prova 
la sua non esistenza; si ricordi che neppur # nè ## avevano la 
loro rappresentante grafica, Abbiamo dunque un altro caso di Y 
che perdendo I’ elemento labiale diventa e. 

A questi casi s ha ancora, a parer mio, da aggiungere un 
caso opposto di un # che perdendo I’ elemento palatino diventi w. 

Ordinariamente si pensa che i. e. of passi ad @ per la trafila 
di oe. Ma conviene osservare che questo oe compare nell’ epigrafi 
appena verso il 100 avanti Cristo!, laddove @ compare gia nella 
prima meta del 20 secolo.? L’oe dunque altro non & se non 
V alterazione tarda di of per varia ragione conservati, alterazione 
parallela a quella di af in ae. D’altra parte all’ ow da of meglio 
si viene per la trafila di où. 


+ Cfr, Ritschl, Opuse, V, pag. 520. 

A Utier C. LL, 1 33 Iscriz. d. Scip. c, 200 av. Cr.; usura C. EL L. I 542 

di Mummio ad Ercole) 146 av. Cr; muru (acc) Ephem. Epigr. vol. 
i, 476 (Capua) c, 135 av. Cr, 
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Mostrato cos! che il latino possedeva e poi si andava libe- 
rando! di elementi torbidi labio-palatini, prendiamo a considerare 
i casi di Zübet, lüüber, vóster. Si deve convenire che |’ ammettere 
sic et simpliciter una dissimilazione in questi casi é cosa ben 
ardua; molto più agevole, senza paragone, & invece |’ ammettere 
che per effetto di dissimilazione si conservassero e poi si esage- 
rassero le condizioni primitive; cio® che 0, 1, ou avessero in 
origine nel latino la tendenza a diventare 5, ü, du, di. 

Finalmente un altro indizio di un filone latino-italico con 
turbamenti palatini di vocali non palatine s'ha da ricercare in 
aleuni casi di ae per a e di fu per u in iscrizioni paleolatine o 
etrusche su fittili (cfr. E. Lattes, Mem. d, r. Istit. Lomb. vol. XXIX, 
fasc. 1). Es. lat. Cardliopent (Faleri) per Caltiopent; etrusc. ai! (Todi); 
Tincunft)na(l) (Perugia). Notevoli sono per essersi trovati a Preneste 
Painsscos per lávióxos e Craistí per Crassili. 

ll Lattes, al luogo citato, vide in questo un fenomeno etrusco; 
e ognun vede che, se questo potesse provarsi, i fenomeni d' artico- 
lazione rattratta nel reto-romanzo comparirebbero in nuova meravi- 
gliosa luce; tuttavia conviene in siffatti gravi giudizj andar molto 
cauti e considerare obiettivamente il valore delle testimonianze; a 
giudicare senza preconcetti mi pajon appunto {ali esempj troppo 
scarsi per seguire una tale opinione.? Oltre a ció & da notare 
che s' ha fw per # solo quando preceda dentale. Per dialetti italici 
& come s’& visto, idiomatica e molto caratteristica |’ alterazione 
palatina di # in condizioni simili. Sara pertanto da vedere nelle 
forme come pren. Craisli forme genuine dialettali ita- liche, e nelle 
forme come ai) Tiucun(t)nafl) forme etrusche di Italici parlanti 
l’ etrusco o di Etruschi semitalizzati, A Crarslí va congiunto Arsctt= 
dapius e forse Saeturni = Saturn: (pren.). 

Le parole greche con v si continuano, come ¿ noto, in lat. 
con w; guberno, gr. xvBegv@. Non & strano che i Latini, i quali 
possedevano un suono intermedio tra w ed ;, cioè un %, non ab- 
biano pronunziato con questo suono gli elementi del greco? E si 
potrebbe allora domandare se non é possibile che i Latini pronun- 
ziassero # od ú il greco v e poi si liberassero di questo turba- 
mento quando speciali condizioni fonetiche non lo difendevano? 

Un meraviglioso stetim per stafím ricorderemo qui sotto. 

Veniamo alla fase moderna del territorio italico propriamente 
detto, 
Si riscontra intorbidato 1' 2 intorno e a tramontana di Perugia 
nell’ Umbria settentrionale e si spinge |’ intorbidamento su 
per il Tevere e a ovest per le Chiane fino nell’ Aretino. A Cor 
tona, che si trova in pieno dominio dell’ ¢ da a si riscontrano 


! Per efficacia della vicinanza e per la mescolanza con elementi etruschi? 
I Luceres della tradizione!? Significa la cacciata dei Tarquini un’ imposizione 
dell’ elemento latino sull elemento etrusco che prima dei Latini occupasse 
Roma? Oppure per evoluzione spontanes? 


2 V, il sospetio espresso nella nota precedente, 
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anche tracce di we da 0: fuer fuori, fuedere fodere (Zuccagni- 
Orlandini, pag. 238 segg.) Nelle Camperle (Pian d' Arezzo) s' ha 
ju per úú dad precedendo dentale (come nel friulano e nel veneto) 
per dissimilazione; io considero il fenomeno connesso col genere 
di quelli che studiamo.! 

Sabina & Rieti con e da a, dall' antico Reate. E la Nera, che 
fu il Var, nascendo dall alto Appennino umbro scorre tra valli 
profonde nell’ Umbria meridionale e passa al nord di Rieti 
tanto lontano quanto sbocca lontano a nord da Nepi, 1 antica 
Nepete ["Roma e Nepete' doveva stare per “Roma e Napoli’ a pag. 
64, come il lettore avrä visto da sé], 

E a Nepete, in territorio falisco, si aveva we per wo, come 
appare da un Diario del nepesino Antonio Lotieri del secolo XV 
(cfr. Monaci, Rend, d. Lincei class, d. Sc, Mor. stor, e fil Ser, V, 
vol. I, fasc, 2). Si trova we per wo in laude della provincia di 
Roma che il Monaci pubblica al |, c. Ma non basta. Ché il Monaci 
ci dá queste preziose informazioni: «l' ve non dovette essere 
estraneo nemmeno al romanesco, benché non apparisca in nessuno 
dei vecchi testi letterarj che sfogliai. Il muecco (bajocco) del Belli 
rimase forse I’ ultimo superstite di una serie a cui un frammento 
di registro originale del 1457 mi permette di riportare cwerpi, un 
del 1446, tre esempi di /veco, un grido popolare, conservato 
in vita di papa Benedetto XV, mucyros. 

Ea questo punto colloco, perché solo da quanto s’é ora detto 
riceve la sua giusta luce, il meraviglioso siefim pro stafim traman- 
datoci da Cosenzio come proprio del linguaggio della plebe di 
Roma; K. V, 392, 16: per immutationem fiunt barbarismi sic: 
litterae, ut si quis dicat... slim pro stalim, quod vitium plebem 
romanam quadam deliciosa novitatis affectatione corrumpit. 

Passiamo agli elementi consonantici, L’ osc.-u. riduceva cf a 
M: Ubtavis ‘Octavius’, u, rehte “recte', come il celtico, il greco 

e presentemente I’ albanese; |’ umbro conosce accanto a 
forme con À anche forme senz' 4; cid & un indizio che A stava 
sullo scomparire senza probabilmente arrivare all's; ma noi non 
siamo perd in grado di determinare la forma articolativa di esso A. 
Ad í & arrivato nell’ umbro un altro 4 „Im Umbr, wurde sekundär 
entstandenes -é/- über -A/- zu -iM: aitu au ‘agito’ osk. actud, 
teitu deifu ‘dicito’, osk. deictud* Brugmann Grundriss 12 § 772. 
essere prudenti. Se noi fossimo sicuri che I’ osco 
rappresenti la forma di un periodo osco-u, il fatto avrebbe 
‘un’ importanza grandissima. Ma potrebbe essere che la sincope avve~ 
nisse nei due territorj separatamente, E allora poteva nell’ umbro 
la consonante essere intaccata dalla vocal palatina. 11 caso & 


5 


À C'è anche qui un muelle, ma pet ‘nulla’; esso, ben s' intende, niente 
ha che fare coll! altro fenomeno d'à in we; esso muelle dev’ essere una conta- 
minazione di mudia e cuelle coclle, covelle ‘niente’ (omelle, wvelle & avv. di 

Tl cuelie lo trovo tivamente in Nuova collezione di Sonetti e Strofe 
'ernacolo Cortonese di Tunin del Berti (Avv. A. Berti) Cortona 1899. 
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sempre interessante perchè prima della sincope non poteva essersi 
avuto un A; cfr. fil. — g si riduca ad 7: $' ha liuvinu accanto 
ad Ikuvinu (clot Zguvinu- che sará stata o la forma del nome 
conservata dagli abitanti intorno a Gubbio, o della antica forma 
s' era conservata memoria nel ceto sacerdotale); il fatto per la 
presenza della palatale perde della sua importanza; & tuttavia sin- 
tomatico; e tanto più & notevole, che mostra come bastasse anche 
una palatale precedente per provocarlo: la grave palatizzazione (f) 
che s' ha di & davanti a e í vocali & pur essa sintomatica. — d si 
altera spontaneamente nell’ umbro in un elemento rattratto cio& in 
una spirante rotacizzata (é migliore questa definizione che non 
quella per ,spirantisches 7“ perchè ci rappresenta anche I’ evolu- 
zione dell’ elemento) q rs; ció fra vocali in mezzo di parola; in 
principio di parola & prevalsa la forma iniziale di periodo o post- 
consonantica (r s' ha davanti a spirante, vedi sotto). r da d era 
conosciuto anche a sud, nel Volsco: ar-fatifu. 

Deve forse pensarsi esistita e poi dileguata una tendenza alla 
spirantizzazione del d anche in Roma perché appare con insistenza 
in condizioni che dovevano promuoverla: in meri-die la spirantiz- 
zazione era favorita dalla comoditá della dissimilazione (die era 
preservato dalla consapevolezza nei parlanti della sua connessione 
etimologica con dies, che poteva avere il d- puro di alcuni schemi 
proposizionali); comunemente avveniva |’ alterazione davanti a spi- 
tanti v, f: arvenae, arventores, arvocati, arfines, arvolare, arfari, 
adoperate dagli <antiquissimi> secondo Prisciano (1. 35. 2. K), 
arventum (Mar, Vitt), arvorsus, arvorsaríus (Vel. Longo), arfería 
(Paul. Fest, 8. 32 Th.) (pur antichissimo, come si rileva dal signifi- 
cato: vas vinarium quo vinum ad aras ferebant, accanto ad un 
ricostruito adferial Gl. Cyr); Cat. arveho; in SC. d, B. arfuerunt 
arfuise arvorsum © arvorsario acc. ad advorsarium in Lex Rep.; 
serib. arf. (scribendo arfuerunt, formula forense), apur finem nel- 
V iscrizione di Caso Cantovio che ho ragione di credere d' aver 
dimostrato prettamente latina (St. It. d. fil. cl. vol. X, pag. 238 segg.); 
la genesi e la ragione del fenomeno ci compajono bellamente illumi- 
nate quando si dice che la spirante seguente doveva far che si 
esagerasse la iniziale tendenza alla spirantizzazione; Y 7 ¢ una dege- 
nerazione della spirante. 

Una tale cosi appagante dichiarazione più ancora che il numero 
delle forme citate ci fa sicuramente ritenere illegittimi in fonetica 
latina gli ar per ad in altri contatti.! E se ricordiamo che l'u. 


1 L'arduvitur delle XUL tavole 19.7, se non € una preziositá arcaistica 
di tardi editori sará una forma analogica sulle frequenti doppie forme arf 
e adfıd; e doppioni sintattici quali ar forum ad forum potevano anche creare 
qualche ar curiam; ar me si trova ancora in Lucilio, ma & da ritenersi una 
leziositä filologica. Una forma anulogica rimasta à ercesso: la fortuna sua deve 
essere nata nel Foro (si noti ad es. questa frase arcessití arbitri arfuerunt) 
e cresciuta perché il suo competitore accesso veniva tolto di mezzo da un 
accerso, contaminazione di arcesso € accesso. Piü che analogico, dialettale 
deve reputarsi urger acc. a agger che & citato fra le voci degli cantiquissimi» 


il 
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d era progredito ad y davanti a spirante potremo pensare o che 
anche nell’ umbro I’ alterazione iniziale davanti a spirante sia stata 
più forte, oppure che umbro e latino abbiano mossi insieme, come 
in altri casi anche in questo, i primi passi verso un’ alterazione 
identica. — Un altro fenomeno che deve reputarsi analogo a 
questo & Y alterazione di ¢ in /; anche d'esso si sente un eco 
fino a Roma; il fenomeno non & romano ma sabino; si pud porre a 
fondamento dell’ alterazione una spirante vibrata: il suo sostituto 
invece d' essere una vibrante apicale à una vibrante laterale. 

In etd romanza si dilegua d fra vocali anche in mezzo di 
proposizione nella sabina Rieti: rio rido io dico; e un esempio 
romano importante di g ridotto ad { s' ha nella Vita di Cola di 
Rienzi, Muratori, Ant. It, Y, 1, 16. praía plaga, ! 


da Prisciano: infatti senza che se n° abbia più traccia nella letteratura romana 
ricompare in età romanza nell’ italiano, tose. argine ecc., nello spagnolo arcen: 
non Hubo questo, la testimonianza di Prisciano deve revocarsi in dubbio; si capisce 
come potesse ursi nella letteratura un doppione dialettale con r al 
d' un urbano d nell’ eth arcaica quando i open ar ad erano frequentissimi, e 
mon fosse riaccetiata la voce dopo, quando I ad era divenuto di uso generale; 
mon si va forse lontano dal vero pensando che erger stesse in qualche pre- 
ghiera rituale o aforismo giuridico rustico riportato dal vecchio Catone. arditer 
si rivela anche per il 5 una parola schiettamente romana (e # ha nientemeno 
la testimonianza umbra dell’ adputrati éarbitratu»). Sará dialettale anche 
al. per monedula (Plauto): gli uccelli volano e portano talora seco i 
Forme dialettali saranno parimente maredus solerare, marcerat per ma- 
didus solidare marcidat, ma queste forme non hanno alcuna importanza nella 





non interessante per la pronunzia del Lazio, interesante per la pronunzia del- 
ic Gallia di sud-est, & il peres che Cosenzio ci dá come «in usu cotidie lo- 


jum> 

* Si ra d anche nel castellano, ma, credo, in condizioni speciali. 
ane arcijecono arcidiacono, matina, attuire, da supposti madi- 
con d „per dissimilazione“ (Bianchi pag. 36); al quali sono 
da aggiungere (da pag. 25) pío piede e pi piedi dell’ antico castellano, Ora 
arcijecono & un coso di di; il ¢ matina pud essere Veffetio d' una tendenza a 
scempiare le consonanti protoniche (Bianchi, pag. 32), tendenza propria del- 
Y Umbria e delle Marche, Un mio informatore sulla parlata castellana, il prof. 
Tommasini Mattiucci, m'informava, casualmente, che s'ha al 
Les e al plurale pla; e il Magherini-Graziani nella sua Storia di 
fra gli esempj di „Troncamenti di Jettere o sillabe finali cita 
De 83) anche „pri o pi per piedi“, il che conferma che nel singolare si dice 

plede; ora in questo dialrtto on 4 finale suole palatizeare la consonante prece- 
dente: castell. sffvay4 stivali, omignt uomini, mecchi metti (e villagula, sognetti), 
eorton. Zwechie tutti; di di in -d'i non ho csempj per il castellano, n& altel 
del dileguo oltre i citati; ma il cortonese che esagera questa tendenza alla pala. 
tizzagione ha anche forghie tordi, comang hie comundi, ¿perghi *sperdé = sperda, 
chingghi *chiudi = chiuda Bee tolti da Bianchi, pag. 28e da Ascoli, Arch, II, 
449 seg.); Sanger noi possiamo pensare che in pledí si perdesse il d 
I’  seguente. aftudire, supposta forma precedanca di af 
tutre | ha attuiarz, ma € un imprestito), dovrebbe avere il soccorso di 
y dove palatizza anche un # accentato, o di frasi come: bia o bigna 
| füoco, pu gré [= poi va, giro di frase umbro] attudi el fúoco * bisogna 

va a spengere i! fuoco”, casi di una semienclisi, 


Hal 
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potuto constatare che le tendenze fisiologiche simili alle celtiche, i 
cui effetti riscontriamo in campo romanzo, si potevano, per feno- . 
meni antichi, dimostrare proprie dei sostrati etnici di questi terri- 
torj italiani. In conclusione, giustificando nello stesso tempo in 
modo conveniente la sistemazione dei dialetti italiani diversa dalla 
consueta che si adottava nella prima parte, noi venivamo a stabilire 
in Italia e ai suoi confini cinque gruppi dialettali indipendenti I’ uno 
dall’ altro con caratteristiche simili alle celtiche: Reto-romanzo, 
Gallo-romanzo, Illirico-romanzo, Italico-romanzo; da di- 
vidersi questo (come or ora dicevamo) in due sezioni: I’ una 
settentrionale o umbro-latina, I’ altra meridionale o san- 
nitica. 

Ma con cid, spezzata la catena gallo-ligure-reto-italo-illira o 
riammagliatala per tutt’ altro verso, noi arriviamo necessariamente 
a concludere che anche la dittongazione da ¿ 1 5 @ debba giudi- 
carsi un fenomeno avvenuto per impulsi indipendenti nei territorj 
gallico, ligure, retico, italiano centrale (aretino), italiano del sud 
(Campobasso), italiano del sud-est d' Italia, italiano dell’ Adria orien- 
tale, e poi in rumeno e molto probabilmente anche nello spagnuolo. 

la causa prima, iniziale di queste coincidenti risoluzioni? 
La risposta che io ho dato & semplicissima: causa iniziale comune 
& la biverticazione di 7 1 7 # nel latino, a quel modo che, pur 
secondo I' Ascoli, causa iniziale comune della dittongazione da 77 
è la loro biverticazione nel latino. Anzi, abbiamo detto, che am- 
mettendo una pronunzia biverticata di tutte le toniche noi meglio 
arriviamo a comprendere il silenzio dei grammatici, dacché mancava 
ad essi per la generalitá dei fatti il termine di paragone. Dall’ al- 
tra parte, certo io meno d' ogni altro sarei alieno dall' ammettere 
anche per gli altri popoli i. e. dell’ Europa, che accolsero I' idioma 
latino, condizioni originarie simili a quelle del latino. Anzi, se noi 
supponiamo che tali condizioni perdurassero fino all’ accezione 
dell’ elemento romano (si cfr. per es. ' Albanese che dittonga i. e. 2 
in dé e il celtico che ha o proprio dittonghi: i. e. 7 — cimr, aw o 
dittonghi larvati, cioé la scrittura per due vocali delle lunghe, 
frequentissima nell’ irlandese), potremo ancor meglio giustificare la 
mirabile fioritura di dittonghi sbocciata nel gran campo neolatino, la 
miracolosa conservazione di condizioni fonetiche, che nell’ antichita 
erano passate inavvertite o forse erano allora non degne d' avver- 
tenza, 

Piuttosto questo & da osservare che in generale i dittonghi 
da 2 7 à @ si vedano concomitanti coi turbamenti delle vocali non 
palatine, Dei due fenomeni potrebbe essere comune causa questa, 
che gli sdoppiamenti della vocale favoriscono sia i ristringimenti 
degli atomi disaccentati sia i processi di differenziazione. Un 
esempio del primo fatto si pud trovare nel francese. Il continua 
tore di 2 # non é, di regola, nel francese # in sillaba disaccentata; 
ma |’ eccezione la troviamo davanti a vocale di jato latino, ess. 
truelle truella, pucelle puel'cella. Qui andra il genov. sgüd 


153 


volare (Parodi, Arch. Gl. Ital. vol. XVI, pag. 120). L’altro fatto 
rientra nei fenomeni generali di dissimilazione o di sostituzione 
d’ articolazione. 

Finalmente nel chiudere questo lungo discorso sulla quistione 
della celticitá degli e ox o simm. da z 1 3 « io voglio aggiungere 
ancora questo. Delle vicende dei popoli meridionali i. e., presso i 
quali insieme alle marche supposte celtiche noi abbiamo trovato 
gli el ow da 2 7 5 # latini, oltre il limitare della storia nulla sap- 
piamo che per indicazioni assai vaghe. Per quanto non sia 
questa I’ ipotesi più probabile, non puó neanche escludersi |’ i- 
potesi che i progenitori di tutti i vari popoli meridionali che in 
tempo storico ci presentano le caratteristiche articolazioni rattratte 
imponessero la loro lingua a popoli di stirpe celtica. Quel che 
importa per la nostra tesi principale é che in piena storia Reti, 
Liguri, Umbri, Sanniti, Illiri li sappiamo parlare idiomi loro proprj 
e non il celtico, e che noi non abbiamo nessun argomento per 
ritenere che essi in tempo storico venissero celtizzati, che anzi 
molti sono gli argomenti sfavorevoli all ipotesi della celtizzazione. 

E questa, a mio giudizio, vorrebbe esser provata prima di 
accettare l ipotesi che i dittonghi ef ou da 2 1 5 # sian dovuti a 
reazione celtica, ipotesi, giova ricordare, che ha anche altre ragioni 
intrinseche d’ improbabilitá, mentre la nostra nulla ha d’ intrinseca- 
mente improbabile. 


$2. Altre soluzioni proposte del quesito della ditton- 
gazione romanza. 


Nessuno sospetta neppure la possibilità di una biverticazione 
delle vocali latine che non siano 7 3 e non si discute sulla forma 
della dittongazione da quest’ altre vocali, la si reputa normale; si 
discute invece sull’ etd della dittongazione da 23 e sulla forma di 
questi dittonghi, la cui singolarità s' impone. 

Lo Schuchardt pone in Voc., vol, I (1867), pag. 329 2 à come 
continuatori lat. vlg. dei lat. 2 0; da z 5 si sarebbero sviluppati 
ie uo in periodo romanzo: „da diese Diphthongirung eine völlige 
Abhängigkeit der Quantität von der Betonung (+4 da 70) 
voraussetzt, so müssen wir ihre Anfänge einer weit späteren 
Zeit zurechnen, als wir tun würden, wenn wir blofs ihre All- 
gemeinheit in's Auge fassen wollten.* 

Come appare dalle parole che io ho spazieggiate il bell’ in- 
gegno dello Schuchardt dovette ben trovarsi in grave imbarazzo 
tra i postulati delle condizioni romanze e le condizioni effettive 
del latino volgare. 

II Meyer-Lübke al $ 173 della Gr. d. I. rom, formulato il quesito 
«ie appartient-il au latin vulgaire ou bien ne s'est-il développé 
qu'après la séparation des différentes langues romanes?» risponde 
essere più probabile la seconda ipotesi e ragiona cosi. Poiché 
septem da nell’ antico francese ses, si vede che pectus dittongó 
Y 2 appena dopo la risolozione della palatina; si vede dunque che 
non si deve partire da un latino volgare piectus, malgrado il 
rumeno prepf, ma da 1. v. pectus. Si potrebbe ora dire, egli con- 
tinua, solo 7 libero & venuto nel latino volgare ad fe: ma con ció 
si ammette che un 2 potesse rompersi in # in diversi territorj senza 
che fra questi fenomeni vi sia un intimo legame. Ma se si am- 
mette questo, non v' e motivo di non fare una simile ipotesi anche 
per ? libero. A priori & dunque ugualmente possibile che in alcune 
regioni, nel Portogallo, ecc. non sia mai esistito un iz, come che 
Y odierno ie d' altre regioni si sia sviluppato sempre indipenden- 
temente da un anteriore e. A questo luogo il Meyer-Lübke non 
sa decidersi. La possibilitá di un # nel latino volgare ossia una 
relazione storica tra i varj re romanzi & invece da lui assoluta- 
mente negata al $ 637. Poiché, egli dice, ? ed ? restano disgiunti 
nelle parole germaniche e celtiche d’ origine latina fino al sesto 
secolo e quindi fede da f?de & un fenomeno proprio delle singole 
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linge, anche il passaggio da vénit a vénit non si potrá attri- 
buirlo al latino volgare. Ora, poichè la dittongazione spon- 
tanea di 2 in # non si comprende che per il tramite di 7, 
ne segue immediatamente che il dittongo é sorto nei singoli 
territorj per impulsi indipendenti. Al § 639 della Gr. d. L 
tom. il Meyer-Liibke, ripetuto che la dittongazione é collegata con 
r allungamento, osserva che, siccome in sillaba coperta da palatale 
il dittongo si ba nel nord e nel sud della Francia, in questo caso 
cadrebbe la dittongazione «avant, pied après la séparation des deux 
groupes linguistiques». Cosi si avrebbe stabilita una ripetizione 
dello stesso fenomeno in varie eta. 

Parimente al periodo di vita individuale delle lingue romanze 
e ad impulsi indipendenti dal latino attribuiscono la genesi del 
dittongo moltissimi altri come ora si vedrá nella rassegna che 
segue. 

Vediamo ora che si pensi sulla forma della dittongazione. 

Faccio la rassegna delle teorie, quindi la critica. 

Lo Schuchardt (1867), Voc., II, pag. 328 scrive: „Gemein- 
romanisch (nur [fra le lingue letterarie] die portugiesische Sprache 
nimmt eine charakteristische Ausnahmestellung ein) ist die Diph- 
thongierung von lat. ¢ und 3 in betonter Silbe, Die älteste Form 
derselben hat das Italienische gewahrt: fe wo. Einer befrie- 
digenden Erläuterung [si noti bene] dieses Lautvorganges bin 
ich noch nicht begegnet. Vor Allem mufs berücksichtigt werden, 
daß es hierbei nicht auf die Quantität als das Wesentliche 
ankommt. # und Y konnten nur, nachdem sie gedehnt 
waren, zu Diphthongen werden; überdies entspricht ¿e nicht 
blofs kurzem, sondern auch langem, nämlich aus ar hervorge- 
gangenem ¢, Wenn nun in der Folge auch 2 und ÿ in bëne und 
bönus der Quantität nach mit 2 und # in mé und nós zu- 
sammengefallen, waren qualitativ blieben sie immer geschieden: 
bene, me, bonus, nös. Aus à und $ entwickelten sich durch 
Teilung 2%, 07 hieraus durch Dissimilation 4’, 48: 42, ud’. Ver 
gleichen wir hiermit die erste französische Wandlung von lat. # 


“ 


und 7, so schen wir, dass diese gerade das umgekehrte Resultat 
hatte: dí, du, Hier ist der erste, dort der zweite Vokal betont, 
hier gleitet der erste in den zweiten hinüber, dort stöfst der zweite 
scharf vom ersten ab». 

Hi Canello (1877) in Z. f. x, Ph,, vol. I, pag. 522 scriveva: ,L' e 
breve latina, nell' allungarsi, accolse dopo di sé un elemento 
di ¢ proferito con lingua meno innalzata, ossia di 2; e cosi dal lat. 
énet s' ebbe Zn, indi, poggiando I’ accento sul secondo elemento 
onde conservare il posto originario fee, infine ine, col dittongo 12; 
in cui il primo elemento ha una durata eguale alla meta del 
secondo, rappresentando cosi l 2 il lat. 2, e I's |’ aggiunta quanti- 
tativa italiana, L': poi si svolge dall’# dinanzi a vocale, 
come in mi da meae ecc.“ ($ X b). 
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L' Havet (1877), in Romania vol. VI, pag. 320 segg., nota che 
nell’ antico francese fe non assona che con sé stesso; e, mentre 
assonano pref (pede), ciel (caelu), eresti-ien (cristiamu), conseil- 
lier (consiliare), chielt (calet), con essi non assona mari-er 
(maritare). Per questo egli si dice portato a ‘credere che nel 
dittongo ze la più intensa delle vocali era l 2 Dunque fede sarebbe 
stato nell’ antico francese pres, E la via della trasformazione sarebbe 
questa. 11 latino classico dice pédem con ? acuto, il latino vol- 
gare fede con à «intenso»; sotto l'efficacia dell’ intensita, 
l'antica vocale acuta si prolunga e diviene doppia di 
durata, cid che porta a £e, fe. «Ensuite la diphthongue 
décroissante (ic) s’est changée en un groupe croissant à, puis ye> 
(pag. 327). Lo stesso si dirá di 3 > ud (ib. pag. 324). 

Il Tobler nella recensione alla nota dell’ Havet, Z. f. r. Ph, 
vol, II (1878), pag. 187, approva la teoria dell’ Havet. 

Alla stessa opinione si dichiara venuto indipendentemente 
dall’ Havet il Suchier, in Z, £. r. Ph, vol. II, pag. 290; e ib., vol. HI, 
pag. 137, egli reputa che # wo sono la conseguenza della 
pronunzia biverticata di 70 da 70, „welche die Diphthonge 
de uo die aus ihr hervorgiengen, gleichsam im Keime in sich barg.* 

Anche il Neumann, Zur Laut- und Flexionslehre der afr. Dialekte 
(1878) condivide 1 opinione dell’ Havet, 

ll Meyer-Lübke (Gr. d. l rom. $ 639) parte come si & detto 
anche lui dall' allungamento romanzo di 2 3; ma si discosta dagli 
altri nelle dichiarazioni del processo. «La dépense croissante de 
force qui est nécessaire lorsque 7 remplace 2, profite d’abord à 
l'établissement de la voyelle. La tension plus forte des muscles 
entraîne un rétrécissement du canal buccal, À la suite duquel se 
développe un bruit fricatif, de nature palatale, qui passe peu à peu 
à ä en sorte que nous obtenons la série Ad if... De même, 

$ parvient 4 yd en passant par 9. Au contraire, pour le passage 
de? ¥ 4 2, il ne se développe aucune diphthongue correspondante, 
parce que f existait déjà dans la langue et que le secondaire a 
simplement rejoint cet 2 primaire. 

Tutte queste soluzioni del problema hanno una nota comune: 
tutte presuppongono come causa prima della dittongazione o me» 
glio della biverticazione |’ allungamento della vocale, Ma la biver- 
ticazione & un fenomeno singolarissimo il quale nulla ha che fare 
coll’ allungamento; questa & una veritä elementare; si puó protrarre 
una vocale quanto si vuole senza che ne venga per ció una vocale 
spezzata. 

Esaminiamo ora i caratteri particolari di ciascuna proposta, 

Lo Schuchardt parte da una fase iniziale o'é #4 Ma perchè 
dovunque si dovrebbe avere avuto questo iniziale accento ascen- 
dente? Da 7 13 # all’ incontro s' ha ef, ow. Perchè? Lo Schu- 
chardt si limita a constatare il fatto. In seguito egli ha abban- 
donata questa sua prima soluzione, e, come fra poco vedremo, ne 
ha proposta un’ altra, 
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Tl Canello parte da un #* ne che poi diventa /edne; cid «per 
conservare il posto dell’ accento»; frase questa che oggi diremmo 
vuota di senso, e che oggi il compianto nostro romanista non 
ij bbe, L’i# da #6 si spiega senza ajuto nè di dissimilazioni 

del caso di mie — meae, come un caso di riduzione di vocale 
in posizione paratonica, riduzione che gid abbiamo veduto avvenire 
più agevolmente davanti a seguente vocale. 

Nei passi del Meyer-Lübke traspare lo sforzo del suo forte 
ingegno contro una materia irreducibile; ¢ poco chiaro quel pre- 
sunto concentrarsi dell’ energia dell’ espirazione sul primo atomo 
della vocale, quando contemporaneamente (formula ¿2 si trasvola 
sul secondo. Poi non solo non soddisfa la giustificazione del 
mancato dittongo da 7 #; ma non si ha nessuna parola di giusti- 
ficazione dei dittonghi da 231%, 1, 4, che si reputano fenomeni 
naturali. Finalmente, come s' è rilevato nella prima parte, il fatto 
che il dittongo sorga in eta diversa nella stessa, precisa, identica 
forma é utile, non dannoso alla tesi che io sostengo. 

L' Havet e gli altri dotti dopo di lui nominati immaginano 
una trafila le > fe > id, con un # dovulo, presso a poco come 
secondo il Meyer-Lübke, all’ intensitä dell’ accento. Non & detto 
perché poi si venga da ie ad i Ma prescindendo da questo, & 
fisiologicamente sostenibile questo restringimento di vocale sotto 
Y accento, per virtü dell’ accento? 

In condizioni normali teoricamente ció dovrebbe escludersi, 
perchè delle vocali strette & propria una minore massa di espira- 
zione e sotto |’ accento si ha la maggior massa espiratoria,! 

Per giustificare il fatto bisognerebbe che s' avverasse questa 
speciale condizione, 

Ogni vocale & il prodotto di una massa di espirazione e 
d' una specifica energia d' espirazione e d’arlicolazione; ora per 
avere un ristringimento sotto |’ accento, bisognerebbe che aumen- 
tasse |’ energia dell’ articolazione restando uguale |’ energia d’ espi- 
razione; allora la resistenza dell’ aria alle due parti dell’ organo 
che tendono ad avvicinarsi sarebbe minore e quindi l'avvicina- 
mento rence e la vocale di minor massa d’ espirazione cioè 


“ew Sono questo principio fisiologico io stesso mi son mosso la difficoltà 
che un trattamento parallelo non ba luogo sempre nelle sillabe disaccentate, 
FT er Ja vocale s' allarga, mentre dovremmo teoricamente aspettarci 
che sempre si restringesse. Per es. i Pisani pronunziano Moseo Menistro mes 
muto per Museo Ministro minuto, i napol. buorp per duont; ma anche queste 
condizioni teoricamente anormali mi sono ora chiare, Si spiegano esse sempli- 
cemente cosi, Ogni nucleo etnico ha le sue abitudini organiche, ha anche una 

e d' indifferenza dell’ organo vocale, e fuor dell’ accento tende 

D ad en appunto la posizione d’ indifferenza abitudinaria; da 
Ecru specifica ripete il carallere acustico la vocale disaccentata. 
=e per questo riguardo à il ridursi ad # di # secondario pro- 

= aia sop) pra Pag: 25 0. e nel genovese 151); cfr. ral 

es. presio ini sporadicamente o per a, lana = no var, 50] Y» 
Es Fassa sup., lano var. friul, eye 
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più stretta Ma a me pare che l'energia d' espirazione e d’ arti- 
colazione procedano di conserva. 

Sennonchè in questi presunti fe d'o ci troviamo in un caso 
speciale, in un caso di jato secondario; ora, si sa per esperienza, 
che in jato una vocale puó andar soggetta ad attenuare la propria 
massa d' espirazione e, supponendo sempre che diminuisca anche 
Y energia d' espirazione e non diminuisca I’ energia dell’ articola- 
zione, ecco che si avrebbe spiegato il voluto ristringimento. A 
dare a questo ragionamento teorico, astratto, un aspetto di credi- 
bilitá contribuirebbe la considerazione della storia delle vocali in 


jato. 

Giova prima ricordare i fatti più salienti. I fatti più salienti, 
del genere, son questi. 

I continuatori di méa contengono una tonica che coincide 
con le risoluzioni di lat. volg. ¢ (cfr, mere = mea, afr. mei mé ecc.); 
molto spesso anche hanno i continuatori di mea una tonica che 
coincide col lat. volg. ; (sard., spagn., aport, prov., ital., gallo-ital., 
venez, nap. mia). 

I continuatori di méu spesso hanno la continuazione normale 
di 2 anticonsonantico (rum, miei, aven., prov. mien, sardo meu ecc.) 
ma REA volta # si continua per £ (lad. occ. miu, ital. mio, nap. mig 
ecc.). 
Il continuatore di via & normale nel francese (afr. vere ecc.); 
ma &, contro la norma anticonsonantica, wa in italiano, napolitano, 
gallo-italico, ladino occidentale, provenzale, spagnuolo, portoghese: 
die dia dies ba anche nel francese r: Jundi ecc., fandis, jadis, 
tantos, jam dies (habet); I’ ital, ha prie da prius coll a di 
Prima; e in jato secondario I’ ant. for. die = * debat, aret. sen. 
dia = deva (v'Ovidio, Arch. Gl. It, vol, IX, pag. 133 segg.). 

Il continuatore di tua tuas, sua suas & normale in francese 
(tone, toc), provenzale (fa), napolitano (ant. #4, mod. foie), campo- 

toga (campob. rustico jforg hora), in una varietä veneta (fa), 
nel lad. or. (fo), ma si continua per tua o succedanei non solo dove 
# anticonsonantico si continua per #, ma ancora in varietá vene- 
ziane, nel toscano, nel catalano, nello spagnolo e nel portoghese, 

I continuatori di suu tuu contengono una tonica che par la 
risoluzione di un squ: sardo sou (afr. suom); ma talora invece dell o 
od wo s'ha per continuatore un w (cfr. tosc, suo, nap. stfe, spagn. 
suyo). 

Questi fatti sono stati sistemati con bella semplicitá dal Meyer- 
Lübke cosi: in generale, le vocali latine in jato si continuano come 
le vocali piú strette ove non lo impediscano processi dissimilativi. 
Anzi spesso si tratta d'un ristringimento di due gradi: mea 
si continua per mía nel sardo, nello spagnolo, nell’ antico porto- 
ghese, nel provenzale, nel gallo-italico, nel veneziano, nel napoli- 
tano; dunque nel sardo non come ¢ ma come f (f), negli altri 
idiomi non come ¢ j ma come 7. 
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Ma pur conviene fermarsi a considerare se si tratti di ristrin- 
gimenti veri e proprj dovuti sic et sempliciter alla virt del jato. 
Recentemente il Horning (Z. f rom. Phil, vol. XXV, pag. 341 
segg., con un’ elegante nota fisiologica del Gröber sul processo 
fisiologico immaginato, a pag. 342) dava di questi fatti una spiega- 
zione secondo la quale non si tratterebbe gid di ristringimenti 
veri e proprj. Il Horning giudica i fatti cosi: „Im Vulgärlatein 
wird der Tonvokal mit unmittelbar folgendem i oder # zum Diph- 
mei, ma, deus; dagegen wurden Vokalfolgen wie betonter 
Vokal + a oder e méa, méae, diem in der Vulgärsprache nicht 
zu einer Silbe, da sie romanisch noch heute deren zwei ausmachen. 
Die Regel über das Verhalten der betonten Hiatvokale in der 
Vulgärsprache möchte ich nun folgendermafsen formulieren: In den 
diphthongischen Gruppen Zu, à, u. s. w. behielt der Tonvokal die 
ursprüngliche Quantität déus, m&us, méi (daher altfrz, aprov. 
mieus, mit Brechung des 2). In den zweisilbigen Lautgruppen 
wurden dagegen die betonten Vokale gedehnt, méa, diem, grüa. 
Die Qualität des nachtonigen Vokals spielt also nur insofern mit, 
als dieselbe das Verschmelzen zum Diphthongen begiinstigt oder 
verhindert. In der Hauptsache ist für das Verhalten der betonten 
Vokale auch hier die lat. Quantität mafsgebend... Dieser Laut- 
wandel mufs in der Volkssprache älter als das Zusammenfallen 
yon 7 und 2, von # und 2: das etymologisch kurze 7 von dies 
wurde, zu i gedehnt, romanisch f gesprochen, desgleichen das 2 
von mé@a ¢ das gedehnte w von grúa a“, 

Con una tale interpretazione non si tratterebbe, almeno per i 
più dei casi, e per i casi più caratteristici, di ristringimenti dovuti 
alla virth del jato. Ma io non eredo che tale soluzione del pro- 
blema si possa reggere, Contro di essa si pud osservare: primo, 
che il lat, meus, in posizione (si noti bene) ortotonica, ha lo 
stesso numero di sillabe che mea; secondo, che testimonianze 
grammaticali di tarda etd ci danno una pronunzia trocaica di 
deos e -eos segue le sorti di -e/, -e1;! terzo, che in parte almeno 


1 Le forme di alcuni idiomi (prtg. meus, sing. mew; prov, meus, sing. 
amic; cat. meus, sing. meu) non sono critiche perché non si pud escludere 
il to di un rimodernamento analogico sul singolare, 

da e. . .-0 8’ ha una risoluzione singolare in condizione critica nel sardo ¢ 
mel ladino occidentale, Nel sardo il plurale si mantiene indipendente dal sin- 
(cfr. spu plur. suos, bonu plur. donos*); dunque meos deve essere con- 

Lo una continuazione legittima di lat. meos e non un’ analogía. 

Nel ladino occidentale # incontrano pure forme molto notevoli A Dis. 
sentis le forme del possessivo sono min =meu-m, mes — Meus, mea = 
mea, mes = meos, meins = mens, Come si vede, I’ accusativo flurale coin- 
ide colla forma del nominativo singolare, ba ¢ non ei, come sarcbbe certo 
se esso risalisse a mpos (cfr. seit = site, neif =nive, Gartner $ 200). 

Altrove mostreró che anche mear si continua con ¢; i due casi di 
mess e meos servono di sostegno 1' uno all’ altro, e questo, data la scarsitä 
degli esempj, non & di poca utilith — 

I passi grammaticali sono questi. Juliani exc. K. V, 324, 19: barba- 
rismus per (ransmutationcm fit temporis, ut siquis deos producta priore syle 
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delle lingue romanze i continuatori di meu hanno lo stesso numero 
di sillabe che quelli di mea (spagn. mío mia, aprtg. meu mia, tosc. 
mio mia, nap. mie mia); quarto, che il Horning non riesce a spie- 
gare colla sua teoría una meti delle forme; per tacer d’ altro che 
mostrerö altrove, come giustificare il friulano to = fua, dos = duas, 
che secondo la teoria del Horning dovrebbe essere fue O fu, dues 
© dus? quinto, che la risoluzione mien mie indica che il trovarsi 
della vocale ¿ vicino ad =, 2 non impedisce la risoluzione normale 
di ¿ in & e che quindi essa vocale conservava la sua individualitä 
espiratoria, non si cementava con 7, #; sesto, che non s' intende 
perchè davanti ad altra vocale la tonica dovesse allungarsi prima 
che davanti a consonante, 

Se mai, si potrebbe proporre quest’ altra simile soluzione del 
problema dei ristringimenti in jato. Si potrebbe immaginare che 
tutte le vocali in jato si allungassero e che la dissimilazione attin- 
gesse anche questi + ed = lunghi dei supposti m&u tüu. Ma 
come spiegare allora i riflessi di duo duas ecc. di tua ecc. che 
richiedono y cioè 4. 

Il fatto & che le caratteristiche della storia delle vocali in jato 
latino sono due: processi dissimilativi e ristringimenti. Il merito 
di questa sintesi nessuna altra indagine ulteriore lo toglierá al 
Meyer-Lübke. 

Tuttavia se la definizione ‘ristringimenti’ si pud applicare al 
fatto, non credo cosi al processo; e ció per questa ragione: ri- 
stringimento implicherebbe riduzione della tonica; ora che anche in 
jato abbia avuto luogo un incremento e non una riduzione della 
tonica si rileva dalla continuazione di meu mei per mieu mie; il 
dittongo vuol ben dire un allungamento della tonica. 

Il ristringimento dunque dev’ essere solo I’ ultimo risultato di 
processi speciali. Questi processi speciali bisogna indagare quali 
siano stati, 

Col p' Ovidio, che prima del Meyer-Lübke in Arch. Glott. Ital. 
vol. IX, aveva affrontato (con I’ utilitá che ora dico e il cui merito 
non mi pare gli sia stato riconosciuto) il problema della storia 
delle vocali in jato, anch’ io penso che I’ ital. mío ecc, s' abbia non 
direttamente da mew ma da mio per una trafila mo. Codesto 
processo lo giustifico fisiologicamente cosi, Entrambi i coefficienti 
della produzione di una vocale, la corrente espiratoria e |’ artico- 
lazione specifica, come pure i «toni armonicis, si trovano nel 
jato in condizioni speciali: la corrente espiratoria & fluida, I’ artico- 
lazione della vocale più labile e il timbro specifico men definito di 
quando ad essa segua una consonante; quando segua una conso- 
nante, diciamo anche viceversa, la corrente ha una sosta, |’ artico- 
lazione un piü netto confine, il timbro specifico uno spazio di 
risonanza ben definito. Per effetto di queste tre diverse condizioni 


laba et correpta posteriore pronuntict. — Priscianea K. Spl. p. CLXXVI: non 
euim convenit deos priore syllaba producta et correpta posteriore enuntiare, 
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possono (¢ inutile avvertire che niente di cid che foneticamente 
pub avvenire & poi necessario che avvenga) crearsi queste condizioni 
fonetiche nuove: primo, che gli elementi vocalici disaccentati sol- 
frano nella condizione del jato una riduzione maggiore che non 
in altra condizione; secondo, che le articolazioni degli elementi 
singoli prestino più che altrove il fianco agli intacchi degli elementi 
contigui; e, terzo, si confondano i timbri specifici («toni armonici») 
nella comunanza dello spazio risonatore. 

La storia chiara di m&u fino a mio ci pud offrir luce sull' evo- 
luzione di m$a in mea e di questo in mia. 

L’ entitá fonetica del lat. meum, lat. volg. meu vien rappre- 
sentata da un medum me’; parimente noi siamo autorizzati a 
porre un meéa me’éa come le fasi iniziali latina e latina volgare 
di quello che si scrive mea, Abbiamo inoltre veduto come un mé 
passa ulteriormente a mu; un processo analogo possiamo imma- 
ginare ayvenuto in me'éa, e cioè possiamo credere che, nella fluidità 
del jato, Y atomo tonico in me’éa subisse l' intacco dell’ articola- 
zione e del timbro del disaccentato; da mg’ ¿a si viene cosi a 
mega; da mg'tu me'é non si viene a me’, me’ per impedimento 
dissimilativo. 

In questi mei me’ mea noi veniamo a stabilire il divario 
iniziale foriero del maggior divario futuro. Infatti in latino un 
elemento fonetico s'# ciot una vocale stretta coll’ accento ascen- 
dente, era un novum nescio quid, frequentissimi erano invece 
gli esempi di e strette coll’ accento discendente (che gid almeno 
nel primo secolo dell’ era volgare 7 à ed # erano strette, 2 % ed 
@ larghe, ho mostrato in Riv. d. Fil e d' Istr. class. An. XXXIV, 
pag. 35 segg.). Era naturale quindi ch’ esso strano fé venisse a 

lersi con codesta fortissima schiera di ¢’s discendenti e 
er pal in seguito della loro storia, 
in tutto non fu. E precisamente noi di nuovo 
_, osservato che ¢’¢ in jato si continua in parte del territorio 
Tomanzo con un elemento più stretto che |' ¢ anticonsonantico. 

Come spiegare la ripetizione di questo fenomeno di ristringi- 
mento? A mio avviso, ammettendo anche per questo caso il 
processo sopra teoricamente indicato. Ciod, nella fluidità del jato, 
io penso, Y atomo disaccentato ¢ dell’ ¢’¢ in mega si ristringe in 
alcuni idiomi maggiormente che davanti a consonante, e arriva 
ad f; meia passa in seguito a mia mia. 

Una interessante esperienza storica del presunto ridursi di ea 
in ía Y abbiamo per una parte (mont. lucch. macea] del territorio 
toscano, dove macia continua maceria per la trafila maceía. Il 
grado intermedio fra maceria e macía fu certo maceía; infatti nel 
toscano il lat. 2 non dittonga in sillaba complicata, e qui siamo in 
un caso di sillaba complicata; cfr. «aja da -arıa. Questa riprova 
per uno degli idiomi accresce la confidenza nella giustezza delle 
nostre illazioni anche per territorj dove un simile riscontro non + 
possibile additare, 


Betheft zur Zeitschr. £ rom. Phil. Y, 1 
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L' evoluzione di méea in mia attraverso mera & istruttiva per 
gli altri casi, In de(ó)(e)Jal, vía, tua, secondo la teoria generale 
che io svolgo in questo lavoro, l 2, I’? e |’ # tonici erano rispetti- 
vamente de, £ 4, d'u. Nella fluiditá del jato, io penso, gli atomi 
discendenti divennero 7, % 4; #5, 5, ww passarono in seguito 
ad í 1, u (dia, mia, tua), per assimilazione e contrazione. 

Prima di concludere su questa parte, metterd in rilievo che, come 
avvertivo alla pag. 18, si verrebbe colla soluzione qui da me pro- 
posta nello stesso tempo a dar nuovo contributo di prove per la 
presenza in periodo preistorico di un accento biverticato discen- 
dente nei continuatori di # 73 # anche in idiomi che davanti a 
consonante non conservano alcuna traccia di tal fenomeno. Ma 
al luogo citato io facevo alcune riserve e ció per questa ragione. 

Potrebbe cio® ancora pensarsi che da mea, viz, lua si ottenesse 
prima meia, vita, funa, per epentesi di jato. Soggiungo subito che 
I ipotesi mi par poco probabile e che la riferisco per mero scru- 
polo; la storia ultima di tua non mi pare che conforti la supposi- 
zione di questa forma intermedia /wwa. Perché |’ elemento sonante 
si sarebbe confuso coll’ elemento consonante per es. nel toscano? 
Nel toscano si aspetterebbe piuttosto, da un fuma, o fova O, pat- 
zialmente, fova; cfr. vedova da vidua, manovale da manuale. 

Comunque sia, vien tolto, da quanto s’& detto, ogni valore, 
alla sentenza che il jato possa per sé avere la virth del ristringi- 
mento e non si potrá ricorrere agli esempj di jato latino a sostegno 
dell’ ipotesi che un ¿'%e si riduca ad ¿e 


Tutte le proposte fin qui esaminate avevano, come comune 
caratteristica, questa: che la causa dei frangimenti di 25 in #ué 
vi veniva attribuita all’ incremento delle toniche. 

Una proposta di tutt' altra natura fu fatta dallo Schuchardt: 
che se wo siano sorti da 23 per epentesi di 7 ed « finali; e preci- 
samente che ¿e sia sorto prima nella formula 2... ¿e ue prima 
nella formula 5... «; e poi si sia propagato in alcuni luoghi I’ te 
anche alla formula 7... we l wo anche alla formula 3... Y e in 
altri luoghi tanto |’ # quanto I’ wo a tutte le formule (cfr. KZ, vol, 
XX, pag. 285 segg., Lit, Centr. A. 1871, col. 1064, Z. fr. Ph., vol, I, 
pag. 188, e Ueber die Lautgesetze, pag. 7 segg:). 

Questa teoria & stata recentemente messa a nuovo dal Herzog 
(Streitfragen, pag. 37); il quale v aggiunse di suo |’ ipotesi, che 
le forme con re wo sorgessero prima con =, -# in tempo lento, e 
poi si generalizzassero anche ai casi con =, -0, -a, 

Quanto al rimodernamento del Herzog non so nascondere il 
mio avviso che s' abusi ora un po’, e con non poco danno della 
ricerca scientifica, di questo principio degli effetti del vario tempo 
del discorso, principio che & talora come una comodissima 
toja in questioni intricatissime che richiederebbero il massimo scru- 
polo dei ricercatori. 
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to di so; che la proposta dello 
Schuchardt non pud sostenersi, per nn ragioni. 

Intanto un idioma con ie solo nello schema 2... Te di w 
solo nello schema 3... w non si trova. E vero che, stando 
al Meyer-Lübke (It. Gr, pag. 45), si avrebbe la dittongazione dell’ à 
solo nello schema 5... #, o nell' Umbria settentrionale e nel contiguo 
Aretino. Ma I’ informazione del Meyer-Lübke non & esatta Gia, 
il Bianchi nel suo studio sul Dialetto e 1' etnografía di Citta di 
Castello non dá nessun esempio di o... che rimanga o; viceversa 
egli ne dá di wo o succedanei in questo schema (v. sotto). 

lo poi, per maggior sicurezza, ho voluto fare, per conto mio, 
un' indagine sulle parlate di questo territorio, scrivendo alle auto- 
rita o civili o eoclesiastiche di molti di quei paesi Non tutti hanno 
risposto o risposto utilmente; comunico le notizie utili. Le distanze 
da Arezzo o da Cittá di Castello sono prese sulla Arezzo-Fossato 
e indicano la distanza da stazione a stazione. 

Camperie (Piano d' Arezzo; v. Bianchi, pag, 25): core, fora, 
Suso fuoco; precedendo dentale, zw: sjulo suolo, mjuwo nuovo 
mugo muovo & analogico come mostra pme uomo (analogie 
prima sulle altre persone sono frequenti: es. pis. viengo su 
viene; più curiosa à Y analogia della 2* sulla 1% che trovo a 
i: tengo, tenghi tifne, véngo vénght, vigne); con ı finale: fagíult, 


Gragnone (6 km. ad est d’ Arezzo; informatore don $. Fra- 
pide, piédi; pifira, sigro, fiéle, mifle ecc.; tu perdi ecc.; ef 
, i boot © bur; logo O litigo, loghi o tight; del resto 
J ngoo, nova, novi, nove ecc.; y in sillaba libera. [a libero 


e 
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ippiano (circa 30 km. a est d’ Arezzo; inform. don S, Pa- 
# ed wd nelle condizioni toscane; ma, senza regola alcuna 
evidentemente si sono qui incrociate due correnti diverse), dp 14 
uf ud: migle e figlez tigne e vigne; bupi giupché e fupri). [a libero 
= 


Citerna (32 km. a est d' Arezzo; inform, G. Cerulli, ufüciale 
del Comune): condizioni toscane antiche, ma /£ ug in sillaba aperta, 
e in sillaba chiusa ¢ p, per i toscani ig ue, ¢ p (precedendo pala» 
tina p per wo; gigco, giochi, gípca) [a lib. — a]. 

Selci (a 7 km.a nord di Cittá di Castello, nel comune di 

0; inform. don R, Fiordelli): i¢ in sillaba aperta, ¢ in sil» 
laba chiusa; ¢ in sillaba aperta e chiusa, [a lib. = £). 

Citta di Castello. Notizie del Bianchi: # /in sillaba libera; 
core, more, pole, vole, fora, rota; uo seguendo - ed -0: gidoco, múovo; 
e seguendo -í: fagiuogli, dueglí, lenzuogli, bagnuogÍi; in jato u: pui 
= puoi, vu = vuoi; il Tommasini mi dä ancora: givochr, fúechi e 
(notevole almeno per I incertezza delle condizioni) ro gioco (di con- 
tro perd a eglí gitioca), 

Canoscio (10 km, a sud di Città di Castello; informatore 
don G. Lignani): ¿£ in sillaba libera, ¢ in sillaba complicata; «ordi- 


ut 


a 
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nariamente» y in tutte le formule, «e anche» wo in sillaba libera 
(forse y & la condizione normale, #o un’ imitazione del castellano, 
ma forse |’ informazione à incerta, e le doppie forme con p ed wo 
si trovano in luoghi diversi perché il L. parla di «Agro Tifernate 
o di Città di Castello»). [a lib, = f]. 

Umbertide (24 km. a sud di Città di Castello; informazioni 
dell’ Uffizio Municipale): if ud oppure 7, wf in sillaba libera (la 
ragione della differenza non & manifesta e si tratterd di due dialetti 
che s’ incrociano) e ff sempre in sillaba complicata. [a lib. — a]. 

Tirando le somme: à giusto quanto avvertiva il Meyer-Lübke 
che s' ha ze in ogni condizione; non è invece giusto quanto il 
Meyer-Lübke diceva, che s' avesse wo solo per effetto di = finale; 
ma, dove la finale esercita la sua efficacia, s' ha uo o un suo suc- 
cedaneo, promosso tanto da m, quanto da 1 

In secondo luogo il processo analogico secondo il quale gli 
de e gli wo, varcando i loro limiti fonetici primitivi, sarebbero en- 
trati, quello solo nella formula ¢,.., questo solo nella formula 
o...#, sarebbe uno dei processi più strani, che si potesse imma- 
ginare. Si capirebbe cioè come |' uo di óuono potesse difondersi 
in tutta la flessione e dare: bono, buona, buont, buone; e che su 
viecchi si facesse, non solo zwerchio ma anche wiecehia, viecchie; che 
su pierdi si facesse pierdo, pierdi; ma non s' intende come omini si 
alterasse in nomini perché pede faceva al plurale piedí; ci aspetterem- 
mo, se mai, un’ alterazione come somini. S’ aggiunge che il sin- 
golare segue molto di raro |’ analogia del plurale: un cappiello su 
cappielli sarebbe una trasformazione insolita; altrettanto si pud dire 
dei più dei nomi con ? ae nella radice, alcuni dei quali sono si pud 
dire singulares tantum: siero, gielo, fieno. Finalmente, noi troviamo 
il dittongo in parole del tutto isolate come nomi proprj e forme 
avverbiali (cfr. nap. Sadiprng, Puorticg, ma ipke = illo loco; arrgtg 
= ad retro, ma apprigssg = ad pressu). 

In terzo luogo, vi sono territorj, come il ladino centrale, il 
veneto di terraferma e |’ abruzzese, che conoscono la dittongazione 
tanto da ¿ quanto da ÿ, ma, o solo, o di preferenza, per effetto d’ y 
o anche di cons, + £ (per gli esempj v, sotto); non si pu dunque 
dire per codesti territorj che l' wo sia sorto per epentesi di =u. 

Dunque la teoria dello Schuchardt e del Herzog non si 
sostiene. 


1 Naturalmente cade cosi anche quanto il Meyer-Lübke, al luogo citato, 
proponeva per giustificare la differenza di trattamento di # (che dä se in sillaba 
aperta in ogni condizione) e di 3 (che dittonga solo coll’ ajuto di date finali). 
Cotal differenza va invece manifestamente ricercata nel fatto che in generale 
nell' Italia centrale il dittongo dell’ o & molto meno solido che il dittongo 
dell ggo qualche esempio dal Papanü: Spolcto; dono, smove e chiddete ; 
Perugia: ele e omo; Assisi: tiempo, viengo (anal), giede (contaminazione 
di gi € andiede), lia (per Mei, Fi) di contro ome, bonomo, bono; Roma: diede 
viengo (anal) e don, bona; son ben note le condizioni simili anche della To- 
scana odierna. Quindi sui continuatori di à nel castellano in sillaba libera 
diremo che qui il dittongo si RE o si conservd solo nelle condizioni più 
favorevoli, ossia, precisamente per effetto di # ed « finali. 
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Ma si dirá: come spiegare allora questo fatto, al primo aspetto 
tanto misterioso, del prodursi di ¿e wo per causa di -í ed -u finali? 

Anche qui, ancora una volta, si manifesta la grande utilitá 
del considerare in sintesi tutte le alterazioni fonetiche omogenee e 
parallele in ciascun idioma, e del non fermarsi alle condizioni 
attuali ma badare alla genesi del dato fenomeno. 

Cosi facendo anche qui quel che pareva misterioso ci diverrä 


Molto frequentemente si osserva, che, dove s' ha, da 22, ie uo, 

determinati dalla finale -ı -w, producono -1 ed - anche un ristrin- 
gimento di altre vocali. E che tra i due fatti, in apparenza cos] 
disparati, come sono la dittongazione e il ristringimento, sia un 
legame intimo, che siano cioé entrambi i fenomeni effetti d’ una 
causa identica, & messo fuor di discussione dal fatto che nella 
quasi totalità dei casi, dove solo per -? sono ristrette le altre vocali, 
8 ha fe wo solo per -i, e s' ha -ie -wo per -" e per -w, dove anche le 
altre vocali sono ristrette per -/ e per -w. 
Son note le condizioni di più parte del mezzogiorno d' Ita- 
we -i ed -u provocano il dittongo, e dove, da ¿1 54, 
s' ha, nelle stesse formule, 1 ed #, Come paradigmatiche si pos- 
sono riferire le condizioni di Napoli: ? forte, tu pudrie, à perde, tu 
pifrdg, Y corre, tu currg, 3 cresce, tu criscg. 

IL Ma singolari sono le condizioni degli Abruzzi, dove in 
molti luoghi dittongano o dittongavan le e Yo solo con 7 finale, 


Siccome per questo punto le informazioni del Rolin facevano 
difetto e quelle del Finamore, nel Vocabolario Abruzzese, non 
erano molto perspicue, ho voluto chiedere informazioni epistolari 
da’ nativ. E ne ho avute sicure ed esaurienti dai seguenti luoghi 
della provincia di Chieti: Gessopalena (informatore il Finamore), 
Ortona (F. Nanni, ufficiale del Comune), Atessa (D' F. Agrifoglio), 
Paglieta (l' arciprete G. Giantomasi), Ari (C. Di Felice, arciprete), 
Lanciano (Finamore). A Paglieta, Ari, Lanciano 2 ed ö metafo- 
metici danno ¢ ed #; ma sono certo / ed = i succedanei di dit- 
tonghi ie wo; i quali sono conservati a Gessopalena e Ortona, 
donde ho sé us con ogni forma di sillaba; Atessa ha # uu in 
sillaba complicata (il Rolin dava # do; io non posso decidere fra 
le due informazioni) e cioé la condizione intermedia fra le prime due. 

In tutti questi luoghi # finale non esercita alcun influsso su 
nessuna delle vocali; il solo -/ promuove il dittongo da 7 de com- 

nte ristringe le altre vocali, 
a pers che dovunque produce tanto la metafonesi quanto 
il dittongo anche cons, + /. 

Sarebbe superfluo ripetere gli schemi e gli esempj per tutti i 
luoghi. Dard solo gli esempj di Gessopalena favoritimi dal Fina- 
more, colá residente, 

Le differenze essenziali risultano da quanto s' & sopra avvertito, 


Segno con a) le condizioni del vocalismo con a # 0 e anche u 
finali, con f) le condizioni con # finale. 


Gessopalena, 
Schemi, 
9710640404 FE 
a 21 00,2, 0=4, tu, he, do. 
Esempj. 


8. a) kang cane, fa fa; casg cacio, callg caldo, mang mano; 
P) keng cani, fe fije fai, meng mani. 

el a) (ajeredg credo crede; fretg treccia Rare one 
credono, /gng legno, inzeng in seno, esse esso, fredag fr 

PB) aride credi, hissg essi, friddg freddi, zinde er 

où a) fus fiore, caudg coda; — vau/g voto, fosse pozzo, 
raie rosso, Tossa, sordg sordo, sorda. 

8) Furg fiori, puesg rusip, surdg; — sgurbig sgobbia. 1 

©. a) pedg piede; — sere siero; feng (e fióne, forma questa 
letteraria, della lingua commerciale; il fatto non si riscontra solo 
qui) fieno; mmgrng in inverno, tembe tempo. 

B) all! ambijede in piedi, ijere ieri; — vijecchig Vecchio e 
vecchia, #iembg tempi (mje & un plurale analogico di mg, sullo 
schema: sing. -#, plur. -f-). 

6. e) fore fuori, org bove, nove nuova, morg muore, muojo; 
preg posso; pmeng momo; — keke cuoco, foke fuoco, mpvg nuovo, 
bong buono, mprig morto, Pprág porco. 

P) wéong buoi, Aéokg cuochi, ftiokg fuochi, miorg muori, búong 
buoni; porté porti, domgmg uomini péorég porci. 

II. Antico Veneto; pavano (Ascoli, S, L. pag. 421 segg.): 
he ho, e-fo hai tu; /remo fermo, frími fermi, torschi toesca; — rosso 
russi; friegi frello, fratelli fratello; ige femm, belle; — porca 
puorei, corno cuorni. 

IV. Ladino centrale (Ascoli, ib. 357). Bacino della Gadera, 
circondario Meridionale: «hast questo, chi questi, corfel coltello, 
corté coltelli (pag. 358, Schneller). Livinallungo porcíei, nos! nostro, 
nuo¥ nostri (ib. pag. 373). 

Ampezzo: cel cani, gres grandi sono un po’ equivoci; éhesfo 
chesta, plur. chisie questo; che, chera plur. chi; plur. dwoghe, tuot 
togliere; ciapel, vedel, cappello, vitello, plur. odie, porsie, agniet, 
fardici, biei vitelli, porci (porcelli), agnelli, fratelli, belli (ib. pag. 378). 

Oltrechiusa: @ ho, asseí assai; mof nostro, ı muof i nostri, 
duoja doglia, guoja voglia, fuoíme prendimi, rojo occhio, piduejo 
pidocchio, 

1 sgubbia & anche lucchese; ma (il Pieri e il Salvioni non se ne sono 


accorti) anche nel lucchese & vivissima la metafonesi ; ricordo rapidamente: dz, 
veechio, ycchio; in Garfagnana; 24 singolare toni, 32 sing, tene, 
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V. Territorj ibridi ladino-veneti, 

Agordino centrale: che! quello, plur. chi; — aus! uccelló 
plur, ausier; — voge occhio, plur. puoge, ¢ nuost, ¢ muost, i nostri, 
i vostri. 

Agordino meridionale: wze/ uccello, plur. usr? (ib. pag. 402).1 

Codesti costanti paralleli ci portano dunque a considerare 
anche gli ¿e wo quali effetti d’ un ristringimento di à 2. 

A prima giunta questa induzione sembra paradossale; ma si 
dimostra subito congrua ai fatti se non ci fermiamo a 
Y ultimo effetto, le condizioni attuali, ma ci ricostrujamo |’ evoluzione 
del fenomeno. Noi possiamo considerare ¢'f pp l'entità fonetica 
del latino 2 9, reputare ef p' I entitä fonetica del latino volgare e 
da kn ¢¢ v'é prender le mosse per spiegare le condizioni ro- 
manze in generale. Ora, negli idiomi in cui la tonica & sensibile 
all’ azione restrittiva di r ed # finali, questi s'#p'# dovevano ridursi 
© direttamente ad ’ uf, per un proporzionale ristringimento degli 
atomi della tonica, o, per un proporzionale ristringimento degli atomi 
hi ad ze of (con ¢ ed o voglio indicare un grado maggiore 

di ristringimento che con ¢ 0). Anche da questi es of si pote poi 
arrivare ad if, ug dove non vi si arrivó da ¢¢ pó; dacchè, natural- 
mente, & più facile a ridursi ad / un ¢, strettissimo, che non un e, 
solo alquanto ristretto; senza dire che anche la diversità del secondo 
termine in ¢‘f fe ¿7 o 0'% poteva contribuire a conservare o 

ad esagerare la differenza delle due forme e preparare cosi 
due continuazioni del tutto diverse, 

Come abbiamo sopra accennato, non sempre ad un i wé pro- 
vocati da -/ ed -w va parallelo un ristringimento di altra vocale; 
cosi & nel ladino occidentale, Per analogia dei territori dove si 
pud provare, per la sorte parallela d' altra vocale, che il ristringi- 
mento di #7 & causa anche dell # e dell’ wo, si pud giudicare 
causa dell! # e dell’ uo il ristringimento anche qui dove il parallelo 
delle altre vocali manca. E per giustificare questo mancato paral- 
lelismo, o meglio per comporlo in altra guisa, possiamo pensare 
che qui -* ed -# esercitassero su tutte le toniche un’ azione restrit- 
tiva solo mediocre, un’ azione pur tuttavia tale da creare negli 
schemi 27... 4 e 25...a, e, 0 quella differenza che possiamo 
rappresentare per e’f 0'f e per ef gp e che doveva essere foriera 
nella storia dell’ idioma, per il diverso grado di ristringimento 
degli atomi disaccentati, di quella notevolissima differenza che & 
tra # nó e succedanei, e ¢'f $ e succedanei; nelle altre vocali 
toniche, invece, il ristringimento iniziale mediocre, non avendo 
l ajuto d’ una causa che lo rinvigorisse, nell’ evoluzione successiva 
dell idioma si sarebbe andato cancellando. 

AI eficacia restrittiva dell’s & forse dovuto, come a causa 


+ Fenomeni analoghi sarebbero da citare anche per molta altra parte 
dell’ Alt’ Italia; ma, per prudenza, mi son voluto limitare ai casi dove il 
dittongo dell’ 3 era ancora esistente. 


y 
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ultima, il dittongo « wo davanti al nesso secondario # + cons. (tipo: 
* picitu, *uoito da pecto octo). 


Finiró questa rassegna esponendo i dubbj contro le teorie 
precedenti da parte di due autorevolissimi 

Il Foerster dice in Z, f. r. Ph. vol. V, pag. 591; Für den 
zweiten Fall (¢ = ie, o aa weiís ich eine passende Erklarung 
noch nicht zu geben. Die bis jetzt vorgebrachte Erklärung: Ver- 
doppelung des Vokals und daraus folgende Entwiklung von 
fallenden Diphthongen, ist eine rein mechanische und durch nichts 
gestützte Hypothese. 

ll Horning (Z. f. r. Ph, vol. XI, pag, 411) scrive: Pedem soll 
durch pe’edem zu Ze piól geworden sein, während fidem zu je 
wurde. Aber warum wurde aus fedem nicht pé'edem peidem wie 

zu feidem? Mit anderen Worten warum stellt sich bei 
lateinischem kurzen Vokal der ¿-Laut vor dem ¢ ein, während es 
bei langem lateinischen Vokal der «-Laut folgt? Das ist der Kern 
der Frage und darauf gibt Havet keine Antwort. Angesichts dieses 
unzulänglichen Deutungsversuches zwingt nichts, vom rein theore- 
tischen Standpunkt, die Ansicht aufzugeben dafs lat, offene betonte 
Vokale im Gegensatz zu den geschlossenen steigend diphthongieren, 
wenn auch eine befriedigende Erklärung noch nicht zu geben ist. 

Questa risposta soddisfacente al gran quesito pretenderebbe 
di darla la presente memoria, 


Spostamenti accentuativi in nessi vocalici non risultati da 
dittongazione in idiomi romanzi e nel latino volgare. 


Avviene assai spesso che di due vocali diverse per massa 
d' espirazione perda |’ accento quella che ha minor massa e |’ assu- 
ma quella che ha una massa maggiore e che del fenomeno non 
sia apparente nessuna ragione, se non questa diversità della massa 
despirazione. Cid avviene nel latino volgare, dove parole del tipo 
filiolu mulíere passano alla forma filiólu, muliére; diffusamente 
si ripete il fenomeno in varie etá delle singole lingue romanze nei 
casi riferiti dal Meyer-Lübke, Gr. d. L r. $ 598, dal Parodi in Arch, 
Glott, Ital. vol. XVI, pag. 120 segg. e dal Salvioni in Rend. Ist. Lomb, 
Ser. 11 vol. XXXVII, pag. 522 segg.; e il fenomeno & anche cono- 
sciuto al greco romaico. 

Codesto fenomeno e più il modo come lo si spiega ha con 
la tesi che io sostengo una certa connessione. 

Il Meyer-Lübke introduce il $ 598 con questa sentenza: «La 
règle d'accentuation du latin vulgaire, dont il est parlé au $ 593 
(muliére filiólu da muliere filiolu), s'explique par cette loi phy- 
siologique que de deux voyelles celle-là reçoit l'accent qui a le 
plus de sonorités, Ora uno degli argomenti in favore della tesi 
che if us e non fe #o fossero il primo grado dell’ evoluzione fone- 
tica romanza da # à era il fatto che sulla più gran parte del 
territorio romanzo si trovano effettivamente ¿£ uó quali continuatori 
di lat.23, Il solo fatto che s' hanno anche fe #o mostra che non 
si debba ritenere la «legge» riferita come una legge dagli effetti 
inevitabili e certo la parola non ha ben reso questa volta il pen- 
siero del grande romanista viennese. Tuttavia la moltitudine degli 
esempj che si citano non mi lasciava assolutamente tranquilo, 
Dall’ altra parte, perd, mi pareva di intravedere una sproporzione 
tra la causa, cui jo, teoricamente, non ero disposto ad attribuire 
gran vigore, e la moltitudine degli effetti. 

In questa vaga disposizione di perplessitá e di scetticismo mi 
son messo a fare, sine ira et studio, la critica dei casí uno per 
uno; e qualche vantaggio questa critica credo che anche a questa 

speciale |’ abbia da apportare. 

Questi vantaggi saranno, credo, due: in primo luogo, una 
parte dei casi andranno scartati; in secondo luogo, per moltissimi 
altri, per quasi tutti quelli che io posso giudicare, sará mostrato 
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che non é mai il solo maggiore peso specificó della vocale che 
produce |’ alterazione accentuativa e che si puó additare sempre 
concomitante qualche altra causa dell’ alterazione; ciot, o la disac- 
centazione eventuale di entrambe le vocali contigue o uno squilibrio 
delle condizioni accentuative sillabiche per mutata quantitá. 

Per questo m'é parso non inopportuno riferire qui, quasi a 
guisa d' appendice, anche questa mia particolare indagine. 


$ 1, Spostamenti ayvenuti in etá romanza. 


Cominciamo dall' esame dei casi, che, per essere isolati o 
quasi, mal si prestano ad essere giudicati come casi di 
accentuativi prodotti dalla specifica massa d'espirazione delle vocali 
contigue, 

Tra le parole che il Salvioni cita vé il bergamasco mdes/ 
maestro. Ora forme simili di questa voce son diffuse in tutti i 

| nostri dialetti italiani, anche in dialetti che non conoscono alcun 

N esempio o conoscono solo dubbj esempj di alterazioni d’ accento 

| sillabico del tipo che si studia. Cito; venez. masiro (acc. a méola, 
v. sotto), tosc. masiro (ace. a réina, v. sotto), nap. masig, sic. masiru 
(acc. a Füitu, v. sotto), sardo mastru (acc. a bdina, Irdina, Y. sotto). 
La diffusione dello stesso fenomeno nella stessa parola chiaramente 
indica che vi deve essere una ragione peculiare di questa sua alte- 
razione. Ed & molto facile vedere ch’ essa sta nel fatto che la 
parola & di frequente uso proclitico (cfr, anche Canello, Arch. Gl, 
It. vol IL pag. 390): nessi come maestro di casa, maestro muralore, 
maestro Giacomo, Gianni o simm. sono frequentissimi In questi 
nessi |’ ¢ di a poteva perdere del tutto il suo accento e la 
corrente espiratoria poteva prendere naturalmente un 
andamento discendente conforme alla specifica massa 
espiratoria dell’ a e dell’ e In alcuni dialetti poi prevalse la 
forma della proclisi, in altri, o prevalse quella dell ortotonesi, o 
rimasero ambedue, o non si produsse una differenza tra forma or- 
totonica e proclitica. Il toscano antico ha mas/ro e maestro, ma, 
assai più spesso che noi non useremmo, la parola à in posizione 
proclitica; masira porta della cilia Giov. Vill. 1. 11. 2.5 la mastra 
forlezza 1, 12, I, la mastra torre M. Vill. 7, 77; mastra fortezzas 
mastra piassa, Tay. Rit; mastro gonfalone Pucci, Cent.; mastra sala, 
Morg. 9, 5; il tosc. moderno ha sempre maéstro (e solo mastra 
specie di vela che presuppone una masira vela), il napolitano e il 
sardo sempre mas/ru, il berg. máest ma anche maést, il sic, mare e 
malru, il venez. masiro e maéstro, 

A questa categoria di alterazioni apparterrá anche quella del 
fr. maître (v. sotto). 

Di tott' altra natura & il milan. majsira, che il Salvioni cita da 
Cherubini, vol, IV, Giunte, pag. 140. Il Cherubini s. v. Majstra ha: 
Majsira = maéstra e rimanda a questa voce e al significato 6° di 
essa, Al luogo rimandato poi si legge: «<Maéstra td. stamp. 
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Maestra (termine fiorentino), Cartaccia liscia che mettesi sul tim- 
pano del torchio, sulla quale s' incollano dei tacchi per rimediare 
all’ ineguaglianza dell’ impronta quasi generale dei torchi». Dunque 
si tratta d'una parola d’imprestito, non di schietta tradizione 
popolare; quindi pud essere, sic et simpliciter, una storpiatura, 
senza che le abbia neanche servito da modello un antico mdist ora 
scomparso. La mas/ra italiana avrá creato la mdisira dei navigatori 
veneziani; maísiro & invece il vento e la plaga di nord-ouest. 

Prima di lasciare i continuatori di magíster, voglio collocare 
al posto che mi par loro spetti le forme del tipo misira dei dialetti 
italiani settentrionali. mastro e mistro sono tutte e due forme della 
proclisi ma sorte in tempo diverso: forma proclitica reputo maisiro; 
da questo si venne a mis/ro, o attraverso meístro e una successiva 
contrazione, o per uno di quegli accorciamenti per vezzo come ser, 
sor e simm.; masiro invece una forma seriore della proclisi 
derivata da un (marsiro 0) maéstro, in proclisi divenuto (mdisiro 
0) máestro. Un accorciamento vezzeggiativo di maestro sará mestro 
che & citato dal Boerio, 

Il venez. ha, oltre che masiro, solo méole da un presunto medla. 
Anche per méola quindi, che & si pud ben dire una forma unica 
del genere nel veneziano (masfro & forma sorta in proclisi, ripeto, 
dunque va escluso dal novero delle voci che ci occupanc), sará da 
ricercare una spiegazione speciale. Ni sara difficile trovarla. Po- 
trebbe meóla essersi modificato in méola per analogia dei proparos- 
sitoni col suffisso -o/o -o/a disaccentato. Ma anche un’ altra ipotesi 
si pud fare. Il Salvioni, Postille e Nuove Postille al Körting, ricorda 
che vi son forme che indubbiamente risalgono a baetula e che in 
latino e' era un caepula. Non potrebbe mola essere un compro- 


messo 
miadole e il continuatore di medulla che doveva essere meddle; 
forse anche médole à la forma veneziana méole (io ho ragione di 
che méo/a non sia molto esteso in territorio veneto; 
es., ha mióla) rifatta sul paesano medóle; si badi perd 
si tratterebbe d’ un compromesso. Cosi si spiega anche 
dialetti emiliani reggiani marolla. Da medúlla (italico 
si doveva ottenervi amrolla (amdolla). lo suppongo che 
merolla) sia il compromesso tra médola e mudla. Pari- 
rumeno mäduä non pud derivare da médula nè da me- 
deve ritenersi il compromesso tra le due forme. E strano 
‘ripetersi di queste anormalitá che richiedono la stessa alterazione 
questa stessa parola. Forse la ragione fu questa. E noto quanto 
| siano le alterazioni accentuative del ficatum. La ragione 
‚esse 2 che la parola si leggeva in libri di cucina, che non 
avevano la quantita segnata. Il tosc. drísta ‘schiena del majale’ 


A 


Rope 
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deve avere la stessa precisa origine. Non potrebbero le forme che 
si presume risalgano a médula e anche quelle che pajon risalire 
a bétula avere una simile origine culinaria? Comunque sia di cid, 
voglio avvertire che, ove mé/a fosse una forma foneticamente 
legittima nel veneziano, sarebbe un caso contro, non in favore 
della legge per la quale si cita, dacchè o ha una densità espiratoria 
maggiore di ¢, dunque I’ accento si sarebbe ritratto sulla vocale di 
minor massa di espirazione. 

Il sardo merid. ha ¿ánia (per ddina) da data vagina. E un 
caso singolare perch vi s' ha reiga log, raíga radice, faina fac- 
cenda, paíse, saína, aina strumento, arnese, mezzo, log. saítfa. Sard 
bdina per analogía di altri in dina da - agine: sass. sa/pdina, mer. 
(Spano) sar/ánia, sass. farrdina, prubbdina (Guarnerio, Arch. Gl. It, 
vol. XIV, pag. 173). In territorio sardo s' hanno ancora altri sposta- 
menti d’ accento sillabico che avvengono contro la norma voluta e 
spostamenti d' accento di parola: sass. pifférra pectora, petto, gall. 
Auppiul all, al sass. Auppiélu gemello, dov & forse uno scambio di 
suffisso ; gall. ¿mba ampulla, wife allato a gúitu rifatto sul log. 
huidu (attratto da forme in -f#u), sirintina serotina, sera, attratto 
nell’ analogia dei temi in -inw. Codeste forme evidentemente ana- 
logiche giustificano la nostra spiegazione. Il Salvioni a ¿dina vor- 
rebbe aggiunti Iráila trdina vitello (Arch. vol. XVI, pag. 196); i 
tráila, trdina son forme supposte; per il primo egli pensa (Arch. 
vol. XVI, pag. 199) a taurilis, per il secondo a taurina. À me 
fan Y impressione queste voci d' essere continuatrici d’ una base 
unica. Il Guarnerio nella Miscellanea Ascoliana pensa ad un ori- 
ginario ¿durula, modificatosi in /durila fáurina. A me sembra 
probabile questo processo. Da /aurw il sardo fa fare; su /aru pote 
formarsi un fárína, o direttamente, col suffisso -Ima particolare del 
sardo in luogo di -Ina, o col suffisso -/a ripiegatosi 
sul suffisso -tna; faru col suo derivato passano poi a ¿ráu Irdina 
e da questo per una semi-assimilazione progressiva s' ha frdila. 

Il siciliano ha, accanto maisa maggese, maístru, faina, failla, 
paísi, saimi lardo strutto, saffa, il nome loc. Jiu. Questo Fáitu 
secondo il compianto Avolio sarebbe una continuazione del bass, 
lat. faidiu. Ma questo faídium & nel Du Cange come un úxag 
7eveaupévoy. 11 Meyer-Lübke nella recensione al lavoro dell’ Avolio 
(Z. f. r. Phil. vol. XXII, pag. 480) propone l’etimologia /aéfu faggeta, 
onde, con spostamento d’ accento, Fiitu; la proposta & attraente. 
Ma anche se essa avesse colpito nel segno, su ie non farei 
maggior assegnamento che, per non uscir dalla Sicilia, su Mistreita 
da Améstratus; i nomi locali subiscono alterazioni capricciosissime, 
e dev’ essere anche, e soprattutto, perchè i forestieri impongono le 
loro storpiature agl' indigeni. Nel caso particolare di ditu, & da 
notarsi che si tratta d’ una tenuta di circa 51 Ett. di estensione, 
che essa appartiene ad un ex-feudo della famiglia di Bellaprima e 
che questo principe «dal 1820 in su divise e suddivise I’ intero 
fondo per le concessioni ad enfiteusi» (informazioni del Prevosto 
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A. Pitari); ora, se si considera che fait non esiste, in nessun signi- 
ficato, nel lessico siciliano, si comprenderà come fosse facile che 
il conduttore della tenuta pronunziasse Fáru il nome nel contralto 
(forse anche per ricordo di Fvufu, voce che & in Sicilia d’ uso 
comunissimo) invece del presunto originario Fafu e facesse prevalere 
la pronunzia sua. Ma la proposta del Meyer-Lúbke non regge 
per le condizioni fisiche del luogo. L’ Avolio cita due luoghi detti 
lu Féitu, Y uno in territorio di Cenami, Y altro in territorio di Mineo. 
Ma in quel di Cenami «non esiste nè ha mai esistito un luogo 
chiamato =’ Fáitu o Faitus (informazione del Sign. A. Testa, Arci- 
prete di Cenami). L' altro it poi in territorio di Mineo, come 
si vede sulle carte dell’ Istituto geografico militare, & situato a nord 
di Mineo nella valle d’ un afluente del fiume di Gornalunga sotto 
i 150 m. sul livello del mare. Ora io avevo osservato che sugli 
Appennini e sulle Alpi i faggeti si trovano dopo la regione dei 
castagni, intorno e sopra i cinquecento di altitudine; volli tuttavia 
consultare i competenti fra gli altri il chiaro collega di botanica 
dell’ Universita di Palermo Prof. Antonino Borzi, noto illustratore 
della flora siciliana; egli mi disse d’ aver veduto una faggeta in 
riva al mare nell’ isola di Rügen, nel Baltico, ma d’ aver poi 


Il Salvioni vorrebbe aggiunto il sic. ra#aula pensando «che 
non potrebbe non essere ra/éwla (vorremmo altrimenti ra/adla 
= rat/avola)». L' induzione del Salvioni non & esatta «Di contro 
all’ -wdfo -uda italiano son nel siciliano forme in -o/v... e in -u/a. 
Quest' ultime son preferite nel notigiano e nel siracusano» (Avolio, 
Arch. Glott, It. vot. XIII, pag. 274). Non m’ & riuscito avere infor- 
mazioni sulla effettiva pronunzia della parola in una pretta parlata 
siciliana: ra#aula & indigeno fra i gallo-italici di Sicilia. 
réina che il Salvioni ha tolto dal Vocabolario Lucchese del 
la cui esistenza mi fu dal Nieri confermata, certo non esiste: 
affermare con piena sicurezza; essendo vissuto negli ultimi 
rive del Serchio ho potuto fare personalmente nel 
un’ ampia investigazione: per I’ alto Serchio e la 
ho chiesto informazioni ad amici autorevolissimi dei Bagni di 
di Castelnuovo di Garfagnana, che per me inter- 
pescatori e vecchi del paese. 1! risultato di questa mia 
su per il Serchio e la Lima il pesce re/na & ra- 
dalla foce, che il nome più comune & regina (la 

dotta del nome è in armonia colla raritä del pesce), che il 
reína sa d’importato ma che in ogni modo & pur esso 
parossitono. Data questa raritá del pesce e del nome e, il poco 
di qualche informatore € facile giustificare |’ inesattezza del Nieri, 
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Del territorio ladino io conosco di fenomeni del genere solo 
réis =radice a Vigo, Canazei (Fassa Superiore e Livinallongo, 
Gartner $ 200). Ma camisia dá a Vigo cameiso, a Canazei cameizo; 
onde rés pud ben essere succedaneo d’ un raéís e sorto da questo 
per contrazione. A Livinallungo s' ha cfel, kúor, fúok, viof = cielo, 
cuoce, fuoco, uovo, cioè anche il processo inverso, 

«L'espagnol offre d'une part Diss yo, sintió, mid Cid. 3433; 
jués, Dutro (67), fué, fusra, d'autre part néla, réina, tréudo À quoi 
on peut joindre pdis, rdis, máis, kdida, dina, bdul de Santa-Fé de 
Bogota, rder = reír de Buenos-Ayres». yo e l insolito mid di 
contro al solito mo van considerati come forme della proclisi. Dies 
di contro a mio, mia, crio, judío deve avere speciali ragioni della 
sua speciale alterazione. Intanto c’é@ la figura nominativale che 
per essere molto frequente in questa voce (sardo deus; lad. deus, 
diaus, dies Cel; prov. deus, dieus; alr. dieux, diex, dex) & ancora più 
strana. E questa singolaritá si potrebbe assai bene spiegare col 
fatto che la parola non &, per ragioni eufemistiche, di uso popo- 
lare; il popolo usa spesso, pin divotamente: Signore, Nostro 
Signore; p. es. I’ abruz. Ddije & Vitaliano letterario Dio; per il ladino, 
cfr, Gartner $96. Ora I’ zo in mio spagnuolo, secondo il mio modo 
di vedere, & sorto da reo mo. Se noi invece supponiamo che quando 
gia il lat. -u s' era ridotto nello spagnolo ad -o continuasse a venir 
immesso un deus dalla lingua ecclesiastica e che per esso il dizo 
popolare si acconciasse ad una forma diews, ecco che noi ci siamo 
costruiti un few speciale che pote divenire #4, 

Ma questa forma dids potrebbe essere dichiarata o meglio o 
in altro modo col sussidio d’ un’ altra ipotesi. In italiano la parola 
dio soffre due alterazioni singolari: s’ ha, accanto a dio, la forma 
Jddio e in mezzo di frase dio si pronunzia con dd. I due fatti 
sono evidentemente fra loro connessi; ma quale l'origine loro? 
To ricerco la causa del fenomeno nel frequente uso enfatico della 
parola. In mezzo di frase si hanno forme enfatiche come queste: 
ringrasio, ringrasia, ringrasj, ringrasiamo, ringrasiate dDio! signore 
dDiol che grasia di ¿Dio! che ira di dDio! oh dDiol santo dDéal 
com’ à vero dDio! col nome di d'Diol (six) lodato dDio! volesse dDiol 
per amor di dDio! faccía dDio! preghi dDio! il suo ¿Dio! pregate 
(il vostro) dDio! per la croce di dDio! lo sa dDio! vivaddio! Ora 
la parola dio fu, secondo quanto sopra s' e detto, in un momento 
della sua evoluzione dif. Se noi pensiamo che |’ enfasi producesse 
la dieresi in ¿2 digo veniva a trovarsi in una condizione in cui il 
raddoppiamento della consonante & normale; si raddoppiano cioë, 
come & ben noto, le consonanti italiane dopo la prosemitonica 
(es. tollerare, pellegrino ecc.);1 dunque santo diéo doveva dare santo 
ddiéo; da queste formule enfatiche poté il dd- passare anche alle 
altre; poterono soccorrere anche le formule addıo giuraddio dove il 
dd era etimologico. In principio di frase il dd- energico e lungo 


1 À Pisuz Sant’ Appollonia, nome d' una vid. 
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ebbe il sostegno d' una vocale; e questa vocale fu Y sia per una 
tendenza naturale, quella tendenza per cui s' ebbe £ anche davanti 
3 + cons., sia per attrazione del colore della tonica. Naturalmente 
dea, dei hanno il raddoppiamento per analogia di dé. — Se 
queste forme italiane sono state ben dichiarate potrebbe questa 
soluzione aiutarci a spiegare anche la forma spagnuola. Ossia, gid 
vedemmo nella prima parte, e rivedremo fra poco, che I’ alterazione 
della quantitá produsse alterazioni accentuative di sillaba; potè dés 
diventare per allungamento enfatico diés, oppure potè anche essere 
che in diéos, prodottasi per enfasi una dieresi tra / ed e, le risen- 
tisse più |’ efficacia assimilativa dell’o seguente che non dell' 7 

da esso sillabicamente pit discosto; il caso dell’ italiano 
tornerebbe utile allo spagnuolo, perché in entrambe le lingue gli 
effetti dell’ enfasi sarebbero limitati a questa parola frequentemente 


Sentié & analogico sulla prima conjugazione. w da de si deve 
titenere come un effetto dell’ analogia degli innumerevoli casi di 
ué legittimo. (In testi antichi si trova /de e für) Gli altri termini 
che restano sono casi sporadici. Mostrano chiaramente che non 
si sia avuta una tal tendenza nello spagnolo oltre che país ras 
maiz kaida, aína, baúl, ancora sain satco deim. Dovrà dunque cer- 
carsi per reina (neila) treudo una ragione individuale. Reina poträ 
pensarsi rifatto su rei, e tanto più spontaneamente, che ef rimaneva 
isolato e v' era una gran copia di « nella lingua, gli eis di 2. plur. 
dei verbi. freudo sará rifatto su dendo bibitu, deuda debita, /eudo 
levitus. Le forme di Santa-Fé-di-Bogota non posso giudicarle, 
non essendomi riuscito di trovare il layoro del Cuervo sul bogotano. 
mi trovo a una brutta confessione, confesseró anche di 
grado di giudicare esattamente nè d'una forma di 
alcune forme alpine lombarde. La terza singolare del 
a Lipari #; ma non si tratta d’un fe che diventa ii, 
desinenza -v aggiunta alla base ¿=; vi troviamo 
morire, par/d da partire. Quanto all’ origine dell’ « 
to di dare una risposta, perché mi mancano i mate- 
Che sia I’ -u un’ analogia di fu? — Dal bergam. cita il 
oltre mdest, site — saëtta, 11 primo ha, s' à detto, accanto 
sé mas! e si spiega per la proclisii Deve avere una ragione 
le, che mi sfugge, anche il secondo, dacché s' ha nel berga- 
rais, saina retone sagena, pais, ful, faína, trats, treis, trois 
e poi ¿raérs, freérs traversa, fraéla iretia trivella traél ¿redl 
travicello e freína nome di moneta Non so dare una ragione 
per séila ma intanto ayverto che non lo si pud dir senz' al- 
tro bergamasco; il Tiraboschi da per il bergamasco saifa, e söila solo 
per la val Seriana e la val Gandino, che hanno anche altri tratti 
dialettali caratteristici (V. Tiraboschi, Pref. e Ascoli, Saggi Ladini, 
pag. 303); bisognerebbe dunque aver sotto mano un materiale più 
abbondante per poter giudicare del fenomeno. 

Dall’ Onsernone il Salvioni cita dés da fais fagiliu che esiste 
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nella Valmaggia e nella valle della Rovana (Salvioni, Arch. vol. IX, 
pag. 221); sara fars rifatto su fag fagiu che pure si continua nel 
/ej di Menzonio (Valmaggia). Il tiran. denra per dd ora dä retta 
ha l'wra proclitico nell’ enfasi; anche {x (ib.) per ‘oggetto coso” 
sara forse enfatico, almeno in origine? 

Il catalano ha jeya per jefja jacilia e ju per jut giudizio; 
di contro a queste forme stanno rahd ratione, vehf vicinu, pañó 
pavone, pahér, pavore, pregón antico preon profondu, país 
pagense, rahím racemu, frañë, tributu, vía. Dew e men 
mostrano che jo yo son dovuti alla proclisi, jeya sará da reéya con 
ey per dissimilazione da ıy, jr pud esser rifatto su judge. 

Il catalano d’ Alghero ha #6 pur proclitico. vil viúra vedovo 
vedova e vuft otto, fruit frutto, cuit cotto mostrano una progres- 
sione d' accento senza considerazione della massa espiratoria. 

Veniamo ora al francese. Qui sono parecchi gli esempj dove 
ai (ui) passano ad di (ki). Sennonché conviene notare che s' hanno 
anche esempj del mutamento in senso opposto. Anche a prescin- 
dere da of che passa ad ud, s' ha úl che passa ad wi (fruit ecc). 
Cid non pud non diminuire il valore dei casi di af che passa ad 
di. Ma anche questi casi bisogna accoglierli col benefizio dell’ in- 
ventario. Agli esempj, che cita il Meyer-Lübke, Aaine, reine, maître, 
chdine, chaire, fáine, fouine sono da aggiungersi guéman da caimand, 
gaine gaine vagina, rat in sraiforl, trainer, sain sagimen per 
sagina in saindoux, train, regain (da guain), 

Ora va ricordato che nai/, pays e tutti i verbi in -# (hair 
proprio di contro a haine) han conservato la dieresi e 1 accento 
sull’ #. 

Va ancora ricordato che reine & una forma anormale anche 
per I’ e e che dovrebbe essere rin; che in simil modo anomal- 
mente s' ha gene da afr. gene, derivato da gehtr, per gine, cfr. weis 
vis (vidisti), passe wisse (vidisse) ecc. 

In terzo luogo va tenuto conto che & molto diffusa la pro- 
nunzia bisillabica di paysan. 

Dopo ricordato questo, passiamo in rassegna la lista di voci 
sopra trascritta. 

Meno maître, chaíre e raf sono in tutti gli altri esempi gli a 
seguiti da nasale; nella stessa condizione si trovano reine € gêne. 
La legge è dunque chiara: afr. af ef sono divenuti di dí davanti 
a nasale. Gli altri esempi dovranno in altro modo giustificarsi. 
Prendiamoli ad uno ad uno, raf si trova in raiforf in posizione 
disaccentata ; il caso di Paysan bisillabo é dunque istruttivo. Il 
caso di mafire sopra |’ abbiamo illustrato; i derivati maffresse, mal- 
drise avranno consolidato |’ uso della forma proclita maitre. chaire 
continua un antico francese chaidre: ora ar si riduce ad f, i dues 
si contraggono (cfr. méesme mesme e simm.) e si ha chgre e con 
falsa grafia (cfr. aile per ele e simm.) chatre. 

Confermato cosi per la facile soluzione di questi quesiti parti- 
colari che la recessione in ar el possa attribuirsi alla contingenza 
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di nasale seguente, ci si presenta il quesito come s’ avrà da spiegare 
questa isolata recessione. A me pare che non vi sia che un sol 
modo di risolvere il quesito. Precedendo vocale, possiamo pensare, 
che anche ine come in venisse alterato da nasale e ci fosse poi 
coll’ -ene quella fusione di a, ¢ che s’ebbe in gain da guaan e 
mesme da meesme. L' at e Ve sarebbero state da tempo come 
sono presentemente grafie storiche. 

Le referenze sui dialetti di sud-est della Francia hanno scarso 
valore, per due ragioni. In primo luogo, si riscontrano negli stessi 
territorj anche fenomeni in senso opposto alla voluta norma. Es, 
cant. Vaud dyo = dico, fremya formica, Miya lactata, ma anche 

tyola, da neula, feula, Lionese rod — rota, ma in Val de la 
Drôme nasiu eshurpiu furius, kurius. | valsoanino ha reis da ra- 
dice, fain da faina, 4h da acutius ma anche ia piede, pies pejus, 
pelía da peciá peccato, fifa focu, #e octo. In secondo luogo, 
nel territorio del quale qui si parla si sono avuti anche spostamenti 
accentuativi di parola: es, cant. Vaud préssena persona, valsoan. 
Jyamd flamma. Non si pud non vedere uno stretto nesso tra 


Nei genovese (Parodi 1. c.) af da #: reile radice; agi da dis 
paiva da vas ad da qu: lou labore; ad da gy: Raspula acc. a 
A + voc. di dy, mö/yu maturo; da e ud restano: hia 
e Awa coratella; de resta o di wi o wis die rie tovere, 
da subiu; kwiga da kiega cotica; di di wi, nei dintorni 
wei; a Genova stessa of od di danno wf: w¢jva oliva, 
via Goito, uf da wi, 

Questo pare veramente e propriamente il terreno in cui la 
degli spostamenti d' accento che esaminiamo porti i migliori 
lo desiderei potere riconoscerlo senz' altro, per non parere 
andar troppo sofisticando. Ma pure i fatti han più forza su me 
tale preoccupazione. Ed & un fatto singolarissimo, che mentre 
vocale tonica & breve davanti alle doppie latine e romanze (Parodi 
ë, in queste stesse condizioni, lunga quando la precedano 
syássu da seassu staccio, skufyéla cuffietta, suéfa soletta 
Bisogna dunque senz' altro riconoscere che nei nessi 
vocalici si sviluppava, per qualche segreta via, una maggior quan- 
tit, Ora Pincremento quantitativo &, abbiamo veduto, un effettore 
di alterazioni accentuative; dunque, anche nel genovese non 
sarebbe da attribuire lo spostamento d'accento sens’ altro alla 
preponderanza accentuativa delle vocali d’un maggior peso speci- 
fico. Si noti ancora che wa resta, e wi dá yt di dä wei, proprio 
al’ opposto di quanto si aspetterebbe, presa per norma la specifica 
massa d’ espirazione. Si notino ancora due altri fatti: in alcuni 
Beiheit = Zeitschr, £, rom. Phil Y. 1 
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casi ci riesce di sorprendere un elemento mediano nuovo fra i due 
termini vocalici primitivi e vediamo che assume esso l'accento: per 
es. fuori Genova s' ha mye? noi, e dentro Genova Gysifo s' ha per Goito 
e weéve per oliva. lo traggo da questi due fatti una doppia utilità : 
vale a dire, in questo elemento di trapasso, che si vien formando, 
mi par di scoprire quella segreta via per la quale avvengono nei 
nessi vocalici gli allungamenti fuor della legge; inoltre io trovo 
in questi casi un’ altra attenuazione della legge degli spostamenti 
accentuativi delle sillabe più gravi d' espirazione, in quanto mi 
par che non s’abbia spostamento dall’ uno sull’ altro termine 
di un dittongo, sebbene che si tratti di trittonghi, tanto ascendenti 
quanto discendenti, che s’ equilibrino diventando trittonghi coll’ ac- 
cento sul termine mediano. 

Veniamo agli esempj e il mio dire sara più chiaro. Jo imma- 
gino che le cose sieno procedute cos: di da mis, Goito da Gite 
Gúeitu, ofva dä ucíva; s' ha dunque in prima un trittongo discen- 
dente zei o ascendente wef; tali trittonghi s' equilibrano poi in 
trittonghi coll’ accento nel mezzo wi, donde nel genovese di città 
s’ ha in parte w% Altrettanto credo risulti dalla storia di (u e di 
ei. Ove non proceda labiale, si ha yoy in entrambi i casi: medulla 
dá motvla ma caepulla syow/a; e da cu s'ha yow nei seguenti 
casi: ayow arete, Aanyow canneto, Murlyow n. loc. myrtétu. Le 
forme come ¿atow battitore accanto a ordyow orditore possono 
essere provenute in parte da confusione di suffissi, in parte dalla 
coincidenza dei plurali. La forma kowa accanto a Aydwa sari più 
recente, per apocope d' e nel ricostruito ke owa; cfr. il ricostruito 
più civile ke wa. I procedimenti qui sarebbero questi: de dá dem, 
dau, don; ei al contrario cei ead eo; codesti fou ed eoú s' equili- 
brano in un trittongo ascendente-discendente «du; da edu s’ ha 
ordinariamente jéy e, precendendo labiale, oy. La trafila eau à 
assicurata da grafie come creaou (fine d. sec. XVI), canníaom (nella 
traduzione della Ger. Lib,, 1755) e del sec. XV creao axeao gameao 
roveao vreao (da vrefo per vetro) e simili che son riferite dal Parodi, 
Arch. Gl. It, vol. XIV, pag. 109 segg. 

Da questo mi pare sia lecito trar profitto per il giudizio sui 
rimanenti fenomeni. Onde nei casi in principio ricordati si sareb- 
bero avuti questi procedimenti: radice, rafe, rete, rp-p-tte re-dile, 
re; pagiva, contratto péiva; labore, lat, loû, Ip-p-tt Ip-d-u, lux 
maluru, mai’ ru, mpifru, mp-0-it ru, mö-Ö-üru, möyu; s'éenu, s'i-e-enu, 
s'uréenu, s'uriu; ejágu, vi-a-déu vf-d-agu, viaja. 

Le altre difficoltà si eliminano súbito, In »iáfr si manteneva 
lungo I’ a perchè in fine di penultima; in r#i%e pdiva si abbreviano 
Vz3 e l'& perchè non in fine di penultima. In Ara non s'ebbe 
spostamento accentuativo perchè non si sviluppava questo elemento 
di trapasso, oppure sviluppandosi in w, kuga, non si aveva un trit- 
tongo ma il y veniva a dividere ben nettamente la parola in due 
sillabe: Au-ga. 

Cos] in quello che pareva per eccellenza il terreno degli spo- 


179 


stamenti accentuativi si mostrano questi avvenuti per modo ch’ essi 
rientrano fra i fenomeni di spostamento d' accento, dipendenti dalla 
mutata quantita. 

Fenomeni analoghi a questi del genovese, sebbene con minor 
intensité e conseguenza ha indicato nel piemontese il Salvioni nel 
bellissimo articolo che sopra si citava; io penso che in modo ana- 
logo s' abbiano da spiegare. Anzai il Salvioni stesso enunzia in un 
passo un sospetto che collimerebbe in parle con quest’ idea; a 
proposito del ridursi di as in e egli scrive a p. 523 segg. n.: «Come 
ben ba visto il Nigra, si tratta solamente di un « atono e in jato 
che si fa e; quindi: 1. a-f. 2.e-£ 3. 4. 4. éj Si pub tuttavia chie- 
dere, in considerazione d' esempj come il garess. fray? fratello, se 
il passagio dell’ & ad ¢ non sia stato favorito, anzi promosso, da 
un j, quando più quando meno sentito, che si fosse sviluppato tra 
Va e l' % cosi come in ow da a-d avrebbe rappresentata la stessa 
parte un 10». 


$2. Gli spostamenti accentuativi del latino volgare. 


Veniamo ora al latino volgare, dove fltolu, multere danno fi» 
liólu, muliére. Anche qui penso pur io che abbia avuto la sua parte 
nello spostamento d' accento la maggior pesantezza dell’ ¢ e dell’ 0; 
ma intanto riesce d' indicare, almeno come causa concomitante, un 
an secondario, che posava su queste vocali fin dalla più antica 
latini 

La storia di questi nessi si riattacca idealmente, per la somi- 
glianza del processo di evoluzione, alla storia dei nessi di muta 
con liquida. 


Parole proparossitone con muta e liquida dopo la penultima 
breve soffrono esse pure una progressione d’ accento nel latino 
volgare; ténebrae spagn. tinieblas, colobra fr, couleuvre, spagn. 
culebra. 


Anche questo per una necessita fisiologica? No certo. Perchè 
dunque? Interroghiamo la storia di questi tipi anche in latino e 
ci risponderi che pur qui si aveva un accento secondario sulla 

Cid si desume da più fatti. 

In latino le vocali brevi postoniche soffersero due gradi di 
alterazioni qualitative in diversi periodi della storia della lingua. E 
precisamente: 

In un primo periodo a o in sillaba libera si riducono ad e, in 
sillaba Epic ad e uw (ineptus da inaplus, onustus da onostos), 

In periodi successivi ogni vocale di sillaba libera si riduce ad 

é (prima s' ha cecide da cecadei, illico da enstlocod, reddideí da reddedei, 

mu anche Jacrima da lacrumal; e ed u di sillaba complicata 
co en, onustus). 

Commentiamo fisiologicamente questo fenomeno: s’¢ avuto 





A Anche crassípes; crassupes dal genitivo crassupedis. 
12* 
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una sola diminuzione della massa specifica d' espirazione nelle sin- 
gole vocali in sillaba complicata perchè la vocale di tali sillabe 
ebbe un accento secondario che poi divenne I’ accento principale 
della parola; o Y accento principale o, prima ancora, Y accento se- 
"condario preservarono dall’ ulteriore normale scadimento la vocal 
complicata. 

Passiamo ora ai casi di penultima breve seguita da muta con 
liquida. 

Qui si ha solo uno degli scadimenti: obste/rix da obstatrix, 
genelrix da genalrix, di contro a genifor da genalor (tema -ir-), 
Junebris da funesris, lugubris forse da lugosris, salubris (con u in 
penultima, cfr, salas; seppure anche sa/#s non stia per salpits, cfr. 
salvus e salve, con dileguo di # davanti ad = come davanti ad 0); 
non si ha qui mai obstitrix, funibris, lugibris, salibre. Perché manca 
questa seconda diminuzione della massa d' espirazione della vocale 
disaccentata? Ce I’ insegna il caso prima esaminato: sulla vocale 
precedente al gruppo di muta con liquida doveva posare un accen- 
to. Questo accento perd non poträ essere stato il principale ma 
un secondario nella parola, Codesto accento secondario poi divenne 
il principale, 

Alla stessa conclusione porta un fatto pure inosservato e di 
un’ importanza stragrande, perchè & una delle chiavi per dischiu- 
dere il mistero della sincope latina, problema del quale m’ occuperd 
fra poco altrove. 

In latino con impressionante frequenza si dilegua vocale breve 
disaccentata mediana dopo nasale e liquida anche seguite da con- 
sonante. ! 

Ma la sincope non avviene: 1. in sillaba complicata; es, a/um- 
mus, minister, sinisier, funestus, honestus, angusius, onustus, Denustus, 
scelestus, molestus, senectus; 2. davanti a sillaba cominciante da muta 
con liquida: tenebra, terebra, feretrum, meretrix, vertebra, arbitro, 
palpebra, colubro-, salitro-, celebri=, salebra, genetrix, lonitrus, mandi- 
bula; 3. davanti a qu: siliqua, religuo-, aliguo-, aliqui-, denique, doni- 
cum, undique. 

Causa di tutti questi fenomeni è la pesantezza della sillaba 
postonica, pesantezza di vario grado, ma che non pertanto in tutti 
e tre i casi fa sentire i suoi effetti. 

Con codesta pesantezza di penultima breve davanti a muta con 
liquida va connessa la facoltativa virtü di questo gruppo per la 
posizione. Si potrebbe fare questa proporzione: accento principale 
sta a posizione perpetua come accento secondario sta a posizione 
facoltativa, 

La pesantezza poi dei gruppi di muta con liquida o in gene- 
rale di consonante con liquida & indicata anche dallo sviluppo 
epentetico di vocale tra muta e liquida; cfr. piaculum e piaclum, 
stabulum da stablom, siadhlom. 


Clr, Ciardi-Dupré BB. vol. XXV, pag. 190 segg. 


La pesantezza di vocale davanti a gu & confermata dalla posi- 
zione ch'esso produce nel latino arcaico e dal raddoppiamento 
italiano di gu in cg (l agua = it. acqua).1 

Dunque la progressione d’ accento, che s' ha in Jatino volgare 
in parole del tipo féneórae non & che |’ efletto dello sviluppo di un 
accento secondario inavvertito dalla tradizione grammaticale, ma 
riconoscibile dai suoi effetti fonetici nella parola latina. 

Effetto di un tale inavvertito accento secondario che poi 
diventa principale & pure la progressione d’ accento che ha luogo 
in latino volgare in parole del tipo mudiere fillolu. Anche questo 
accento secondario inavvertito dalla tradizione grammaticale à rico- 
noscibile da’ suoi effetti fonetici sulla parola latina. 

In primo luogo, come davanti a muta con liquida, cosi prece- 
dendo +, le vocali a o di postonica libera non subiscono che un 
solo grado di diminuzione, si fermano ad e, ed e etimologico resta; 
es.: abiele, pietas da piotas, hieto da hiato (cfr. hiasco), Non & poi 
avvenuta neanche la prima alterazione in medíocrís, nel quale, si 
noti bene, erano concomitanti |’ azione della vocale e del nesso di 
muta con liquida. 

In secondo luogo & noto che in latino a e o postonici davanti 
ad / gutturale si riducono ad « (legge dell’ Osthoff); es.: spatula, 
gr. oxarddn, Siculus, gr. Sexeddg. Tale riduzione ad w é impedita 
da precedente vocale: alveolus, filiolus. 

Se dunque la vocale dopo vocale andó soggetta ad una minor 
riduzione che in altre condizioni, vuol dire che in questa condizione 
essa aveva maggiormente difesa la sua massa di espirazione, che 
aveva cio® un maggiore accento, 

Questi accenti inavvertiti da secondarj diventano principali: 
dunque la progressione d’ accento in muliere filfole non € 1 inevi- 
tabile effetto d’ una legge fisiologico-fonetica, ma vi ha contribuito 
la tendenza alla progressione d’ accento di parola nella latinitä: la 
penultima tappa era stata la progressione sulla terza in parola del 
tipo facilius, che ancora Plauto pronunziava /dcilius.? 


1 Anche muta con liquida si raddoppia parzialmente in italiano. Forse 
dai varii groppi e dalla zione prima o dopo 1 accento era in origine deter- 
‘minata la facoltativitá della lunghezza per posizione davanti a muta con liquida, 

2 Ancora agpiunperó due parole sulle continuazioni di voci del tipo 

= Da pariéte latino si dovrebbe aspettarsi un volgare pargte, e non 
pargte. Ordinariamente si suppone che in posizione disaccentata I’ ¢ di pá- 
riete diventasse f. Ora io trovo una difficoltà ad ammettere questo quando 
vedo che Álfolus s' e potuto mantenere il suo y nou ostante che per un ristrin- 
ui si avesse l'ajuto di un / cupo. Penso invece che qui si avesse 
l'# nella Paridte per effetto assimilativo dell’ +, Un effetto parallelo di x 
su o io riscontro nei riflessi dí quattuördecim; l' italiano ha infatti guat- 
tordici, lo pa catorze; le forme dissenzienti napol. tudrdece, trial. 
Le apr an luogo a un problema a parte, che risolversi in più 

dei ge il più probabile & che l'a di guaftuordecí non fosse 
ancora nel volgare uno stretto o ma un termine di mezzo tragege 
che in alcuni idiomi si arrivasse nd p per effetto di y; clr, mudigre, 


i 
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Riepilogo. z 

Sard un riepilogo rapido, e solo delle sintesi più larghe e 
delle vie che vi hanno condotto. 

Ritorniamo dunque in prima al punto di partenza della nostra 
ricerca. lo avevo osservato un certo parallelismo tra le condizioni 
accentuative lituane e la dittongazione romanza, ciot che per es. 
Pie 2 era nel lituano accentato con un biverticato ascendente e 
nel neolatino continuato col dittongo ascendente 4 e, di contro, 
Vi, e, 2, nel lituano accentuato col biverticato discendente e nel neo- 
latino continuato col dittongo discendente. E non esitai di porre 
i fatti lituani e neolatini in rapporto storico. Prima di tutto infatti 
ormai la ricerca scientifica ci aveva abituato a questo genere di 
illazioni; noi conoscevamo per replicate esperienze la facoltä delle 
lingue storiche di conservare anche queste proprietä dell’ indeuro- 
peo originario delicatissime, come sono le qualita d’ accento; e 
per ció che riguarda il neolatino, da una parte la dittongazione 
da vocale semplice m’ appariva come un fenomeno di una gravitä 
eccezionale: tra un dittongo e una vocale univerticata intercede 
differenza essenziale, tra un dittongo e una vocale biverticata & 
invece solo una differenza di grado; m' appariva dall' altra parte 
come un vero inesplicabile enigma quella strana opposizione che 
© in campo romanzo tra i dittonghi dell’? e dell’ 2 Tali fatti 
trovavano invece nella ovvia osservazione comparativa la più ovvia 
delle spiegazioni. 

Questo fu il nucleo della mia ricerca. 

lo mi diedi pertanto a descrivere le forme della dittongazione 
romanza di tutte le vocali latine allo scopo di porre in rilievo che 
certi schemi si ripresentano con insistenza in questa evoluzione in 
tutto il campo, 

Descritte quindi le condizioni accentuative dell’ alto lituano 
io venivo a concludere che: 

1. Latino e lituano conservano assai bene le condizioni qua- 
litative d’ accento del periodo i, e. in sillaba mediana, 

2. Le condizioni accentuative i. e. sarebbero state quelle riferite 
a pag. 75. 

3. Da queste condizioni si sarebbe allontanato il lituano in 
questo: 

1 ä sono monoverticate in seguito a alterazione quantitativa 
per effetto del vibrato; 

*, @ ed >», venute a coincidere con 1 # 3 # seguirono la sorte 
di queste, 

4. Quanto al latino: 

1. Esso si sarebbe allontanato dalle condizioni i, e. in questo: 
parte degli » biverticati si sarebbero confusi con 4 e con parte 
degli > triverticati; e à si sarebbe confuso con 2. 
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2. Le condizioni del vocalismo latino sarebbero non quelle 
rappresentate dal quadro con cui si apriva questo volume, ma le 
seguenti: 

lat, 2 pronunziato ©? 


: o 
A te em pe 

Mo 
ET D 
se oi et BA 
m1 pa pi 
» a LA we 
EU RAR) 2 


5. Tracce di qualitá d’accento in altri idiomi indeuropei 
sarebbero da ricercarsi nelle dittongazioni, nelle scrizioni d’ una 
vocale semplice per due vocali, nell’ allungamento di vocale breve, 
nella particolare evoluzione di date vocali. 


6. In sostanza dunque latino e lituano si mostravano conser- 
vare assai bene le condizioni qualitative d' accento i.e. Certo perd 
le difficoltà contro la nostra ricostruzione non mancavano, 

Le più gravi eran queste: 

non sempre, in etd romanza, le condizioni dei dittonghi erano 
conformí ai postulati delle condizioni etimologiche, s’ avevan per es, ef 
da 2, fé da 2; parimente, nel lituano, non s’ aveva una costante 
rispondenza tra qualita d’ accento e condizioni etimologiche, per 
es. s’ avevano anche 2 per =, ed per ¢ = 72. Queste con- 
dizioni irregolari era sopra I’ altre importante di chiarire, 

Frutto della nostra indagine fu che: 


7. Le inversioni d' accento nei dittonghi neolatini sono da 
attribuire a mutata quantita. 


8. Le inversioni accentuative del lituano si devono talora a 
mutata quantita, ma più spesso sono alterazioni avvenute in sillaba 
disaccentata e poi propagatesi alle toniche. 

9. Finivo la prima parte col rispondere a tre obiezioni, due 
delle quali d' indole comparativa i. e., che qui sarebbe troppo lungo 
riassumere, la terza d’ indole storica: il silenzio dei grammatici 
latini sulle presunte condizioni latine, Contro questa possibile 
obiezione s' osservava, oltre al resto, che anche d' altre proprietà 
fonetiche, che s' inducevano sicuramente dalle continuazioni romanze, 
non & parola presso i grammatici latini o solo assai tardi se ne 
parla quando il volgar latino aveva già percorso nei singoli terri- 
tor) un mezzo giro dell’ evoluzione verso la fase romanza. 

Scopo della seconda parte era di mostrare 1 insufficienza delle 
spiegazioni prima tentate della dittongazione romanza. Dopo aver 
ricordato come |’ Ascoli, con meravigliosa acutezza, aveva netta- 
mente intuite le condizioni latine della cui esistenza qui si crede 
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di aver dato la dimostrazione, e dopo aver indicato i vantaggi qui 
ottenuti sull’ intuizione ascoliana, cercavo di dimostrare in partico- 
lare che: 

10. Y ef e Y ow non erano attribuibili a reazione etnica celtica 
per argomenti intrinseci ed estrinseci. — 

Per spiegare l'origine spontanea di à wo da 25 in etd 
romanza s’ erano tentate due vie. 

11. Un forte gruppo di dotti ne faceva responsabile Y incre- 
mento quantitativo. Ma, in generale, io ripetevo, che la quantità 
agevola ma non produce i frangimenti vocalici, e che non si vedeva 
la ragione della su notata differenza sistematica dei dittonghi da 
z ÿ da quelli di 220 à 4 4. 

12. Venuti a trattare delle soluzioni singole si considerava 
anche se fosse possibile, che, frántesi le vocali 20 in ¿e d'a questi 
passassero ad fe do per virtü del jato. (Cid portava a trattare 
delle vocali in jato. Detto che effettivamente il ristringimento era 
l'alterazione ordinaria nel jato neolatino si cercava d' attribuire il 
fatto alla fluidità dell’ espirazione nella condizione del jato, per cui 
avveniva che atomi disaccentati della vocale più presto si ristrin- 
gessero e più facili lossero le assimilazioni fra atomi contigui; 
s’ accennava anche che la storia della vocale in jato poteva essere 
considerata come un indizio di biverticazioni d' 2 1 à # anche in 
fi lingue che di tale biverticazione non conservano alcuna traccia, 

13. L’ de wo da 7 3 erano stati ancora attribuiti ad epentesi 
dis x final, Dimostrate le difficolta intrinseche di questa solu- 
zione, s' indicava l’altra semplicissima che ¿£ wé non fossero che 
ristringimenti proporzionali dei due atomi s'é gd, per efletto di i w 
dacchè s’ avevano in generale i wo in idiomi dove # ed w produ- 
cono ristringimenti dell’ altre toniche. 

14. Uno degli argomenti in favore della tesi che i ué e non 
te de fossero il primo grado dell’ evoluzione fonetica romanza da 
ë à era il fatto che sulla pit gran parte del territorio romanzo si 
trovano effettivamente ¿£ #4 quali continuatori di lat. 22. Ora poiché 
moltissimi esempj si portavano dal periodo romanzo in cui di due 
vocali contigue assumeva |’ accento quella che aveva 
| massa d’ espirazione e si voleva vedere in cid quasi I’ effetto d’ una 
| legge di applicazione costante ho creduto opportuno di occuparmi 
anche di questo soggetto. 

Abbiamo al proposito detto che mal si potrebbe chiamare 
Y efíetto d' una legge costante questo fenomeno che di due vocali 
in jato attragga sopra di sé I’ accento quella che ha, a dir cosi, il 
maggior peso specifico, per esperienza storica. 

Gia fra i casi qui criticati abbiamo veduto che alcuni potevano 
esser portati contro, non a favore, di detta norma. 

Ma tolti i casi contrarj e i casi illusorj abbiamo veduto che 
anche nei casi veramente belli e interessanti il maggior peso d’ una 
delle sonanti solamente contribuisce allo spostamento dell’ accento 
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sopra di essa, Ma sempre nei casi nel cui giudizió noi abbiamo 
avuto a nostra disposizione un abbondante materiale critico si la- 
scia, abbiamo visto, additare un’ altra causa concomitante dell’ al- 
terazione: o tutte e due le sonanti d' una sillaba perdono I’ accento 
e allora naturalmente |’ accento secondario s’ inchina sulla vocale 
più pesante e pud allora per analogia la condizione della parato- 
nesi estendersi anche all’ ortotonesi (ric. ma(7)siro da maisiro encli- 
tico); o una particolare tendenza atavica in una lingua riceve per 
la pesantezza della sonante un nuovo incremento (tali sono i casi 
latini di spostamento per gruppo di muta e liquida e nel dittongo 
ie wo); O finalmente s' ha lo spostamento per uno squilibrio della 
sillaba per mutata quantitä (tale & il caso anche del greco dove 
dopo 1' era cristiana la tonica s' allungava). 

Scartata dunque una buons parte dei casi, additati fenomeni 
contrarj alla voluta legge, indicata per altri una causa concomi- 
tante dell' alterazione, ecco che la voluta legge degli spostamenti 
d' accento per causa del maggior peso specifico d'una di due 
vocali contigue perde molto del suo valore; e noi ci troviamo più 
tranquilli nel trarre dal fatto stesso della frequenza di questa forma 
i ud la deduzione ch’ essa debba riputarsi la forma originaria. Ma 

anche pensare che alcuno dica che anche qui poteva 
contribuire all’ alterazione una mutazione quantitativa. Al che à 
da er che sopra si vide: come in sillabe naturalmente 
disposte ad si e in idiomi che allungano straordinariamente 
le toniche s' abbiano dittonghi discendenti non ascendenti da 2 à. 

E ancora un’ ultima obiezione alla mia tesi io voglio imma- 
ginare che uno muova. Si dird forse: perchè questi germi di 
biverticazione ereditati dal periodo i.e. si sviluppano cosi tardi? 
Ma forse la domanda & oziosa: nessun fenomeno fonetico si pub 
pretendere che avvenga ad una data scadenza Tuttavia nel caso 
presente si pud dare una risposta anche a questa-oziosa domanda. 
Noi abbiamo, cioë, durante tutto il corso del lavoro nel giudizio 
sulle alterazioni qualitative tenuto conto della quantita come d’ un 
elemento indispensabile di critica, e fin dal principio messo in 
rilievo il concetto che lo sviluppo delle biverticazioni sia legato 
agli incrementi di quantita. Questo concetto ribadiamo ora sulla 
fine: I!’ incremento quantitativo non & la causa del frangimento 
d' una vocale; ma dove le toniche $' allungano vien da ció favorito 
il loro frangimento, in quanto sia sviluppo di condizioni che in germe 
esse possiedano. Nelle lingue romanze avviene un generale livel- 
lamento quantitativo. Una delle cause di questo fatto possiamo 
ricercarla in una naturale tendenza delle lingue ad appesantire 
fino ad un certo punto le toniche e ad alleggerire le atone, Co- 
munque, dove in periodo romanzo s' ha un dittongo, noi lo pos- 
siamo reputare occasionato da questo allungamento della vocale, 
Per render poi tranquilla la nostra mente per la men frequente 

delle vibrate 7 1, 0 #, gioverá poi ricordare |’ espe- 
rienza fatta sopra nel lituano che il vibrato suol esser contrario € 
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agli allungamenti delle vocali (nel che anzi si vedeva un’ altra 
causa del livellamento quantitativo romanzo) e conseguentemente 
allo sviluppo dei loro frangimenti. 


Tanto nella parte ricostruttiva quanto nella parte critica del 
mio lavoro per più vie io ero condotto ad occuparmi della que- 
stione sorta dal fatto che in campo neolatino a sostrato etnico 
gallico e in campi finitimi si notavano certe coincidenze nella evo- 
luzione fonetica spontanea dell’ elemento latino, come sarebbero le 
alterazioni di @ in #, di a in ¢ di 3 in & Come è noto su que- 
sto problema furono emesse due del tutto diverse teorie. Secondo 
gli uni, come ! Ascoli e lo Schuchardt, tali fenomeni sono da 
attribuirsi direttamente od indirettamente ad influenza celtica, se- 
condo gli altri, come il Meyer-Lübke, questi fenomeni sono sorti 
indipendentemente, quasi come per una generazione spontanea in 
var) centri e da questi si sono propagati all’ intomo. 

Poichè di tal problema io mi sono occupato nel volume in 
maniera subordinata al} utilità della mia tesi principale, tanto più 
mi par utile qui un riassunto delle mie critiche e delle mie proposte. 

In sostanza, quanto ai risultati io mi trovo a stare in una via 
di mezzo tra |’ una e l'altra teoria. Ossia io penso che questi 
fenomeni sian dovuti si a reazione etnica, ma a reazione etnica 
celtica in territorj a sostrato etnico celtico, e altrove a reazione 
etnica dei singoli altri nuclei etnici non celtici. 

Ora qui io voglio metier in vista che nella mia critica tanto 
dell’ una quanto dell altra teoría due vie nuove io ho adottato: 
quella della considerazione delle condizioni storiche e geografiche, 
Valtra quella della considerazione sintetica delle alterazioni fone- 
tiche proprie d' uno o più territorj linguistici fisiologicamente esa- 
minate. 

Cid detto in generale, riferisco specificatamente le argomenta- 
zioni che m’ hanno condotto, da una parte a sostenere la teoria 
delle reazioni etniche, dall’ altra ad oppormi ad illazioni storiche 
su semplici coincidenze linguistiche. 

Le vie e i mezzi di romanizzazione furono eterogenei; ma la 
risoluzione fonetica dell’ elemento latino non risente di queste 
condizioni varie dell’ immissione della romanitá ma & omogeneo 
nei territor) a sostrato etnico omogeneo; la nostra Italia & per 
questo come un campo sperimentale di primissimo ordine: i limits 
etnografici dell’ Italia antica e i dialettali della moderna si pud dir 
che coincidono quasi sempre. Non basterebbe questa osservazione 
ovvia a rinsaldare il principio delle reazioni etniche ? 

Ma appena lo ebbi fermato I’ attenzione su quelle coincidenze 
che si adducono come caratteristiche del territorio a sostrato cel- 
tico, súbito mi venne fatto di osservare che parecchie di esse, 
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analizzate fisiologicamente, si presentavano sotto una nuova luce. 
Da questo punto di veduta il problema assumeva un aspetto del 
tutto nuovo. Ben & chiaro infatti che, se un complesso di altera- 
zioni fonetiche proprie d' un territorio a sostrato etnico comune 
si dimostra fisiologicamente omogeneo, il concetto che questo in- 
sieme di fenomeni sia I’ effetto di una ben determinata disposizione 
e predisposizione organica balzerá fuori più di prima splendente 


Con questa considerazione sintetica delle alterazioni fonetiche 

te analizzate, io trovavo anche facile risposta ad al- 

cune obiezioni, che alla dottrina delle reazioni etniche erano state 

mosse, anzi alcuni dei fatti che formavano argomento di obiezione 
diventavano ora argomento di difesa. 

Una delle obiezioni era, che, in una od altra parte del terri- 
torio etnicamente omogeneo, Y uno o I altro dei fenomeni carat- 
teristici veniva a mancare; ora, quando sia messo in rilievo che i 
var) fenomeni sono fisiologicamente omogenei, noi non potremo 

are d' interruzione; per es, noi non avremo da avvicinare 

Pe emiliano e | # lombardo ai fenomeni di Francia, ma potremo 
direttamente avvicinare |’ e emiliano all’ 4 lombardo, per dimostrare 
che la tendenza endemica ad articolazioni siffatte & generale in 
Py gallico; e vorrä dire solo Y interruzione d’un fenomeno e 
dell’ altro che la stessa tendenza endemica ha agito 
en del territorio, per una o per altra ragione, in ma- 
niera diversa. Anzi proprio il fatto dell’ interruzione diviene dopo 
questa considerazione una difesa del principio combattuto; meglio 
e i fenomeni omogenei |’ effetto d' una tendenza ende- 
mica quando sia del tutto eliminato il sospetto della propagazione. 

Un altro genere d' obiezioni era quello contro |’ antichitä 
delle determinate alterazioni fonetiche. Queste argomentazioni sono 
di ben diverso valore. Le une sono argomentazioni 
relativa in fonetica condizionata, Or queste non 
o: come si fa a trarre dal fatto per es, che un # 
metafonesi in etd tarda, l'illazione che prima di 
# non esistesse nel territorio? All’ opposto, quando 
questi fatti e specialmente poi alcune altre alterazioni 
nti come quella del genov. sgud in sgüd, del 
e di u (articolo) in @ ad Andria (dove in 

y palatizzato danno 4), io non posso non 
“tothe fat una conferma che nei singoli territorj le 
fonetiche si muovono per la via che & loro segnata da 
abitudini organiche, Di maggior valore é senza dubbio I' altra 
specie di argomentazioni che riguardano Y etd di date alterazioni 

in sillaba tonica, specie quelle sulle alterazioni dell # e 
dell’ a; certo i Gallo-romani non pronunziarono come do un do 
continuatore di 7 latino, dal momento che in latino volgare esso 
de non pote esistere; certo i Galli non pronunziarono el’ @ tonico 
latino dal momento che questo a & legato alla dittongazione, Ma, 
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abbiamo detto, queste giustissime obiezioni riguardano la forma, 
non la sostanza della teoria; il punto debole della vecchia teoria 
era nella formula «sostituzione di suoni>; la formula nostra é pit 
temperata: «non sempre sostituzioni di suoni, talora tardi effetti 
di anche languidi colorimenti, magari, talora, solo effetti di ten- 
| denze a date alterazioni». Ora io voglio mettere in evidenza che 
{ il mio modo di considerare in sintesi le alterazioni fonetiche fisio- 
logicamente analizzate conferisce a questa parola «tendenza» un 
significato ben diverso, molto più importante che non avesse presso 
i, gli altri; altri diceva «tendenza latente» per es. verso I’ alterazione 
di o in wo, di a in e; ora questo «latente» era un’ espressione 
campata in aria; io dovevo dire! e dico, invece, «tendenza» verso 
A un «dato genere di articolazioni»; e, quando tutto un complesso 
| di alterazioni fonetiche si mostra l’efletto di siffatte alterazioni 
articolative, la «tendenza» à dimostrata dai fatti, non & «latente», & 
{ manifesta, Io voglio per quanto del qui detto si riferisce agli 
| seffetti della tendenza» aggiungere ancora questa domanda. Si 
| potrà chiedere: quale sostegno anatomico hanno esse «tendenze»? 
Non manca chi sia disposto a credere che esse dipendano dalla 
costituzione ossea del cranio della stirpe, Io non lo credo: basta 
pensare alla presenza attuale simultanea di brachicefali e dolicoce- 
fali negli stessi luoghi senza che se n’ ayverta una corris; 
diversità fonetica, basta pensare alla completa assimilazione dei 
Germani nei diversi territorj italiani, basta pensare alla quotidiana 
esperienza che ci offrono i figli di nativi da diverse regioni italiane 
o i figli di stranieri i quali apprendono alla perfezione il dialetto 
dei luoghi dove nascono e vivono, per concludere che non dalla 
costitazione ossea, ma dalle abitudini muscolari dipende la ten- 
denza verso un dato genere di alterazioni articolative. 

Questo mi porta direttamente a ricordare il mio avviso sull’ en- 
titá dell’ assimilazione della pronunzia latina da parte dei popoli 
europei. Fu detto che questa assimilazione dovesse essere arrivata 
a tal segno che tra regione e regione non fosse altra differenza 
di pronunzia che fra persona e persona di uno stesso 
Quelle che sono per es. le marche fonetiche galliche sarebbero 
effetti di tendenze latenti verso date alterazioni tramandatesi in 
tutto il campo gallico per atavismo e divenute attive su tutto 
questo campo dopo secolare inerzia. Ho detto che codesta sen- 
tenza & notevole perchè & una mezza vittoria dei fatti storici con- 
tro preconcetti di scuola. Ma non & tutto ancora: anche nella 
mia formula & contemplata la possibilitá «di effetti di una tendenza 
a date articolazioni»; ma non posso pensare che questa tendenza 
non fosse sorretta da qualcosa di reale e perció immagino anche 
colorimenti specifici e sostituzioni di suoni, Quanto alla necessità 
storica dell’ ammettere un apprendimento quasi perfetto della pro- 

1 Anch’io ho usato il termine «tendenza latente»; ma pers 
aveva, appunto per il complesso delle mie idee, un valore diverso quello 

che ha presso gli alui. 
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nüunzia latina da parte della gran maggioranza dei provinciali, 
ridiró che proprio il senso storico ci porta ad ammettere esistiti 
in principio e poi sempre durati nella romanitá nuova due tipi di 


parlate ortoepicamente ben distinte, la plebea e la civile, più dif- 
fosa quella, per ragioni statistiche, e destinata per necessitä di 
cose a farsi sempre più udire, a mano a mano che il fulgor di 
potenza e di cultura del vecchio impero di Roma sbiadiva nel 
grigio dell’ incomposta barbarie nuova, Ni perfetta, vedemmo, & 
necessaria immaginare la pronunzia più civile, 

Due difficoltá non prima discusse o avvertite erano ancora 
da presentare e da eliminare, L'una era che s' avessero anche 
fenomeni di labializzazione accanto alla tendenza supposta ende- 
mica alla palatizzazione. La difficolta I’ ho risoluta col ricorrere 
all associazione e sostituzione di articolazioni, illustrando il mio 
principio con fenomeni sicuri di tal genere attualmente constata» 
bili, L’altra difficoltà era che si avesse talora la palatizzazione 
solo in sillaba tonica: la difficoltd si risolveva col ricordare che in 
sillaba tonica s'avevano dittonghi e col dimostrare (ricordo ij 
genov. sgüd) che vocale disaccentata in jato soffre ristringimenti 
ignoti alle altre atone e che il ristringimento € il prodromo dell’ al- 
terazione palatina in idiomi che ad essa sono inclinati. 

Ma gli stessi criterj (la considerazione dei fatti storici e delle 
condizioni geografiche e la considerazione sintetica dei fenomeni 
fonetici fisiologicamente analizzati) che m' inducevano a sostenere 
la dottrina delle reazioni etniche, m' inducevano anche a non con- 
siderare le marche fonetiche simili alle celtiche su territorio non 
celtico come un fenomeno di celtizzazione. 

Ora ecco in breve i punti principali della mia critica e la mia 
ricostruzione. 

t. La celtizzazione di Liguri, Reti, Italici del centro, Italici 
di sud-est non é un fatto storico provato ma solo un’ illazione 
storica sulle coincidenze linguistiche. 

2. Non tutte queste coincidenze mostravano avere lo stesso 

valore: el ow da 21 à #, difficilmente attribuibili a reazione celtica 
per argomenti intrinseci ed estrinseci, apparivano per argomenti 
comparativi una continuazione di condizioni latine; delle altre 
coincidenze, alcune ad un esame fisiologico perdevano o tutto o 
parte del loro valore comparativo; le meglio caratteristiche, consi- 
derate in sintesi, apparivano non come una speciale marca celtica, 
ma diffuse in tutta 1 Europa meridionale. 
…. 3 Or proprio le marche caratteristiche degli idiomi dell’ Ita- 
lía centrale e di sud-est si riscontravano anche in idiomi parlati 
da popoli che formano il sostrato etnico dell’ Italia centrale e 
dell’ Italia di sud-est; onde era ovvio qui vedere un nesso storico 
tra la fase prelatina e la fase romanza. 

4. Appunto perchè tali fenomeni, fenomeni di rattrazione e 
di riduzione dell’ articolazione nasale, si trovano largamente diffusi 
nell’ Europa meridionale, era possibile che Liguri e Reti li assu- 
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messero per altra via e non per imposizione celtica; tanto più che 
non mancano argomenti per pensare che i Liguri fossero indeuro- 
DIRE Bal Em comica peut EU er 
essi indeuropei. 

5. In conclusione, la coincidenza in marche fonetiche di pa- 
recchi idiomi neolatini & da ripetersi da contatti fra i varj popoli, 
che ne formano il sostrato etnico, durati nella lontana preistoria, 
non da un’ imposizione celtica avvenuta sul limitare della storia o 
in periodo storico. In conseguenza di che, noi eravamo portati a 
giudicare come gruppi separati e indipendenti il gallo-romanzo 
(gallo-francese, e gallo-italico), il reto-romanzo, il ligure-romanzo, 
P illirico-romanzo, I’ italico-romanzo e il toscano, 


Nel licenziare il volume non so non richiamare I’ attenzione 
degli studiosi sull' importanza che pud avere la ricostruzione data 
al problema fondamentale che mi sono proposto per la questione 
della sede ultima degli Indeuropei súbito prima della separazione 
loro, Io propenderei a credere che tal sede fosse la valle del 
Danubio, tanto per ragioni biologiche, quanto per la ragione che 
il Danubio, per la posizione latitudinale della sua valle, offriva 
facile il tramite alle trasmigrazioni per tutte le direzioni in Europa, 
e il Mar Nero era d’ altra parte un comodo tramite alle trasmi- 
grazioni in Asia, e un comodo tramite della cultura asiatica in 
Europa. Una delle ragioni che spingevano il Hirt a porre la sede 
primitiva degli Indeuropei sul mar Baltico era il fatto della sin- 
golare conservazione delle condizioni fonetiche indeuropee da 
del balto-slavo, nell’ opinione che conservazione fonetica implichi 
conservazione dell’ antica sede. Se, come credo d’ aver dimostrato, 
anche gl’ Italici conservarono la distinzione delle qualita d' accento 
in mezzo di parola, sarebbe dimostrato anche ch’ essi per nulla la 
cedevano nelle conservazioni delle condizioni fonetiche agli altri 
indeuropei; e, se vicinanza alle condizioni fonetiche indeuropee 
implica vicinanza della sede storica alle sedi primitive degli indeu- 
ropei, queste non dovevano esser molto lontane dalle sedi de- 
gl Italici, 

* > * 


Durante tutta la composizione di questo lavoro fu mia com- 
pagna assidua una preoccupazione: la responsabilitá della dedica 
al Maestro, che da tanti anni é carissima parte del mio cuore e 
da pih anni ancora oggetto della mia venerazione. Per non offrire 
a Lui cosa indegna di Lui io ho continuamente teso I’ arco 
dell’ ingegno. Per questo almeno sono tranquillo: ché quando a 
Lui parrä ch’ io non ho colto il segno, certo accuserd I’ arco e 
la mano, non I’ intendimento, costante e buono. 
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zione fisiologica dei ristringimenti in jato 160, — Cause varie degli sposta- 





1 Neg! indici son riferite soltanto le osservazioni originali e le forme e 
i vocaboli che ad esse abbian dato luogo o che sian stati particolare oggetto 
d' osservazione. Nel volume molto vantaggio ho riscontrato nella considera» 
zione sistematicamente sintetica delle alterazioni fonetiche, spontanee o 
eondizionali. Il metodo non sarebbe mai abbastanza raccomandabile, 
parallelismi sono indicati col segno ||. Nell’ indice fonetico fra parentesi son 
pS ra contigui che lono o seguono un elemento alterato o 


in cui un’ lone avviene; dopo il segno d’ uguaglianza & 
indicata solo l'alterazione dell’ elemento influenzato. 
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menti d’accento in vocali contigue 184—185. — Rapporto tra quantith € 
dittongazione v. Dittongazione, 
| Conservazione di elementi fonetici. Lac, d.e.f non pud esser 


critica per rlavvicinamenti etnologici 152. 


Critica storica. Critica di varie notizie sui rapporti storici tra la 
Rezia e I’ Italia 29—32; diversitä dei rapporti storici col nord tra la regione 
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Dittongazione. L a) La dittongazione & fenomeno generale € carat- 
teristico del vocalismo tonico romanzo 2; b) indizj di dittongazioni o biverti- 
cazioni antiche: pronunzia gallica di # ed 7 lat, 8 n.; monottonghi da ditt,12—14, 
17, 18, 132; storia delle vocali in jato 15, 130; ntilitä per la tesi di far risa» 
lire tutte le dittongazioni alle condizioni latine 152. — IL Sistema secondo 
il quale avviene la dittongazione romanza 3, 6—68; genesi di wé da d, utilith 
della ricostruzione per la tesi 20, 124; le ripetizioni di una dittongazione di 
data forma in varia eth e condizione confermano il sistema 14, 15 segg. — 
TH, Dittonghi inversi: a) prodotti dall’ enfasi 11 n., 85, 91, 92—97 passim; 
b) utilità della dichiarazione per la tesi 76, 124; inversioni eventualmente 
replicate 84, 93, 97; e) dittonghi inversi discendenti da # che non possono 
esser effetto di coincidenza di? coi continuatori di # 7 (lad. occ.: Engadina; 
or.: Clauzetto ; ital.-rom.: Cerignola; franco-prov.: V. d, Travers) 17, 83; d) reces- 
sioni in dittonght recenti nel veneziano 16; /£ nel tergestino imitazione equi- 
voca 12; Bessin £# originario e non da Zei 15 n — IV. Rapporti fra quan- 
titá e la dittongazione e le sue forme 16, La dittongazione & favorita dagli 
incrementi quantitativi; & più frequente: a) in sillaba libera che in complicata 
2; b) (anche facoltiva) in enfasi e nel ceto rustico e plebeo 11 m, 85. — 
2. La dittongazione & ostacolata, ma non impedita dalla complicazione della 
sillaba 2, 13 seg., 15 seg., 19; & impedita (o ridotta) dall’ enclisi (o semienclisi), 
13—14, — 3. Un incremento quantitative di 2° grado produce dittonghi inversi 
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gui 15, 16 e Giunte; b) dalla metafonesi 165—168; c) dal jato 130. — VL 
Rapporti fra la dittongazione romanza e la qualitá d’ accento i, e, 3=5, 65, 
68, — VII. Critiche di dottrine altrui, A. Alla dottrina dell’ Ascoli sui dit- 
tonghi da 7 7 7 @ 125—153; varie fasi negl’ insegnamenti dell’ Ascoli su questa 
dittongazione; attribuita a reazione celtica 125—126; difficoltà intrinseche 
127—128, difficolta estrinseche 126—127, 128—131; conclusioni 151—153.— 
B. 1. Dottrine dell’ Ascoli sulla dittongazione da # 3 121—123. Coincidenze 
col pensiero ascoliano del pensiero qui sostenuto, perfezionamenti 123—125. 
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2. Dottrine degli altri dotti sulla dittongazione da ¥ 3 e critiche. L’al- 
Tungamento delle toniche facilita, ma non origina la dittongazione; ammesso 
pure che fe d'a fosse la fase inizlale dell’ evoluzione di #3, non sono fe o 
le forme definitive che si aspettercbbero per ragioni fisiologiche 154—163. — 
+i ed -# promuovono ma non determinano i dittonghi del! 3 e dell’ 3 163— 
168, C, Riserve di altri dotti sulle proposte risoluzioni del problema 168. 
D. Nessun’ opinione sulla dittongazione d' d, i, @ 123—154. 


Enclisi e semienclisi che impedisce la dittongazione o promuove la 
la monottongazione 3, 13, 14» 


Enfasi, L’e, di 1° grado promuove la dittongazione, l’e. di 2% grado 
produce V’ inversione 11n., 85. 


Imitazione e imitazione equivoca 26—27, 67 n,1. 
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alterazioni fonetiche 129. — Le parole per ‘burro’, ‘formaggio’ spesso im- 
prestiti 12. — Origine semiletteraria dei termini culinarj 171—172, — Dia- 
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Parallelismi istruttivi nell’ evoluzione fonetica: y. sotto i singoli idiomi 
al segno ||. 

Propagazione delle alterazioni foneliche, Metodi di critica 
(v. Sintesi fonetiche e Rapporti tra il fatto linguistico e le condizioni storiche 


€ geografñche). — Dottrina del Meyer-Lúbke sulla propagazione dell’ dalla 
Lombardia alla Rezia; principio su cui posa 23—24; sua critica 24—37, 


Quantita delle vocali Dileguo delle differenze quantitative in 
periodo di vita individuale dei singoli idiomi romanzi 71 n, — Allungamento 
anticipato delle vocali latine in jato negato 159—160, — Lunghe mediane 
usate come ultralunghe nel Veda 116. — Rapporti tra qualitä d! accento 
€ quantita, tra quantitá e dittongazione, v, sotto codeste rubriche di 
quest’ indice, 


Rapporti tra i fatti linguistici e le condizioni geografiche. 
Necessitä di tener conto dell’ ambiente geografico e dei rapporti storici per 
walotare la possibilitá d'imposizioni linguistiche 28—36, 186, 189 e Giuntaa p. 34; 
rapporti tra le condizioni linguistiche dei territori a sud delle Alpi Retiche 
che furono in relazione col nord 33—34; rapporti fra le condizioni linguistiche 
del retico, del ticinese e della regione subalpina lombarda 35; date le condi» 
zioni storiche, le maggiori attinenze tra il ladino e le valli italiane soggette ai 
Grigioni potrebbero anche essere 1' effetto d' una conservazione di condizioni 
antiche 35; le Alpi, barricra impermeabile alle infiltrazioni linguistiche 33 
—34, 35 e Giunte, — Celtizzazione della Liguria negata 129, id, dell’ Italia 
gent ale e di sud-est e della costa orientale dell’ Adriatico 127, 141, 156, 
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Reazioni etniche. La dottrina dell’ Ascoli e dello Schuchardt: de- 
duzioni difese e illazioni non accettate: 20—21, 44, 125—127 (50 n) — 
Formula nuova 23, 51, 188. Metodi nuovi (considerazioni fisiologiche e storico- 
geografiche) nella critica del problema 20—21, 126, 131, 186, 187, 188. Difesa 
del principio della r. e. in campo celtico contro obiezioni veochie 37—51 (e 
5t—55); riassunto della critica $0—51, 186—189; obiezioni nuove ora formulate 
contro il principio in generale e anticipata difesa 56—60, 189; esperienze 
storiche in favore del principio in generale 139 n., 186, 


Romanizzazione. Concetto approssimativo della romanizzazione dei 
Galli 32—53. Mezzi della romanizzazione. Pregiudizio dell’ immaginarsi rapida 
la scomparsa del celtico, La Chiesa, L' assimilazione lessicale e grammaticale 
più facile dell’ ortoepica, Varieth di pronunzia del latino nelle provincie. Pro- 
nunzia simile alla gallica nelle provincie, Varietä dell’ assimilazione fonetica 
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Sede primitiva degl’Indeuropei. Illazioni sulla s, p. d, I. dalla 
conservazione delle condizioni fonetiche 190. 


Senso estetico del linguaggio che infrená presso i ceti superiori 
certe tendenze ad alterazioni fonctiche che nei ceti inferiori producono altera- 
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Sintesi dialterazioni fonetiche fisiologicamente esaminate, 
Ci offrono la fisionomia fonetica d’ un campo dialettale, Utilitä pratiche: per la 
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conservazioni dei suoni e in alcune risoluzioni fonctiche particolari sia a of- 
frirci eloquenti complessi di alterazioni fisiologicamente omogence 21, 131— 
153, 186—188. 

Sistemazione dialettale, Campobassano rustico e plebeo, 9 seg. n.; 
zona subalpina con minore tendenza alla palatizzazione che le parlate d' Ol- 
tralpe, 34—36; sistemazione del ligure-romanzo, reto-romanzo, illirico-romanzo 
128—158, 


Spostamenti accentuativi: in nessi vocalici non resultati da dit- 


tongazione in idiomi romanzi e nel latino volgare. Per la posizione del 
problema 169—170, per le conclusioni 184—185, per i casi spedali 169—176. 


Trittonghi e polittonghi: origini di trittonghi da dittonghi 91— 


Mi polittonghi da nessi vocalici più semplici 91; progressioni e pila 
u' ascento in trittonghi 91—97, 177—179. 
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Tendenze endemiche. Concezione vaga e problematica e concezione 
concreta e sicura di essa 51—55, 188. Alterazioni omogenee di diversa inten- 
sitá ed estensione, in territorj etnicamente omogenei 51, 99—100, 137, 145. — 
Dileguo di condizioni caratteristiche anteriori per allentamento di articola- 
zioni difficili o per immistione etnica 43—44, 146 n. 

Vocali in jato. Le vocali in jato, levati i casi di dissimilazione, vanno 
soggette a ristringimento 158. Critica della teorica del Horning sulle vocali 
in jato 159—160. Ragione dei più forti ristringimenti in jato 160—162. 





TI. Indice fonetico. 





Indeuropeo originario. Qualità d' accento in sillaba mediana 75. 
Andamento accentuativo dei dittonghi col disteso 118—119. Formula del- 
Y allungamento secondario di tonica 117. Allungamento d’ una protonica in 
seguito a dileguo d'una mora ad essa seguente 117 e Giunte. 


Indiano. 
lunghe 116—117. 





=i.c. 3 per a'd $ n. Lunghe mediane usate come ultra 


Greco. Indizj di dittongazione 4 n. Fenomeni di rattrazione e di 
nasalità 137—138. gr. att. ú=i.€, u, Y =u-, Ov — tu, beot. cov = u in- 
dizj che fosse v'v la condizione antecedente 4 D., 137. 





Latino. Fenomeni di rattrazione e tracce di condizioni antiche dileguate: 
u > &> i; loub > löüb > leib > lib; vo > vé > ve; of > oii > ou; a > ai; 
vu; ae 147; -d = 148; d (+ spir.) =r 148, 148 n.; d-, -d- = 
7 149. — Passaggio di ae in e' 119. — Silenzio dei grammatici sulle qualita 
d' accento 119—120, 123, 152. — lat. lo do le = lat. vig. 10 ed id 179—181; 
accento secondario sulla seconda di queste vocali (prove: fa fo = Le; io + muta c. 
lig. =10; do fo + 1¿= do to; parallelo dei casi di muta c. lig.) 179—181. — 
eos trocheo in tarda etd 159 e 159 n. — Pesantezza dei gruppi di muta + liq. 
e gu e suoi effetti 180—181. — Sincope impedita 180. — # postonico in 
sillaba libera 179 e 179n.— fe=:1if e lo =1f, wr = or, or, ler = tr 
181 n. 





Umbro, Definizione fisiologica di q 148. 


Osco, (dent. +)w = iu 8; ie dat, i da x 4—5 n.; dent, + « per 
dent. + is in iscrizioni latine. 


Celtico. i.e. # nel celtico. Giudizio del Thurneysen non decisamente 
contrario alla palatizzazione di # nel celtico 44, 45, 46. Critica dell’ evoluzione 
di @ i.e. nel celtico: prestiti latini con % ed 5 nel britone, prestiti latini 
con -ö nel gallico 44—46. — airl. aa per @ e simm. 4n., 152. — Tendenza 
alle articolazioni rattratte e alla nasalizzazione 133—136. 

Germanico. Dittongazione: anord. asved. ¡a iu da # (+ a, uw) 4 m,; 
aat, ao — ua — uo da 5=i.e. 25 4n., 41; franco 2 (semipalatale e spezzato) 


41; dial. at. ef au dai # 4 n.; germ. Z [5 41. Fenomeni di rattrazione e di 
nasalitá 138. 
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Lituano. Assenza di fenomeni di rattrazione 138. — Accentuazione, 
I. Condizioni attuali dell’ accento sillabico nell’ alto-lituano 69—81. Rapporti 
colle condizioni presunte proprie del latino 71—75. IL Alterazioni normali delle 
qualita d' accento in periodo lituano originario: accentuazione originaria dei 
dittonghi distesi 118—119; abbreviamento di toniche mediane col vibrato 73; 
mutazioni di qualità d'accento per mutamenti quantitativi: -dm = 4, fm dm 
=F E, Imus -úmus = ms «ums 77—78; mel lit. Wi. e. & si confonde con 
Y accentuazione di 3, gli 3 triverticati con gli & biverticati 74—75. TIL Altera- 
xioni normali delle qualità d' accento in periodo di vita individuale dei dialerti 
Tituani: 1. ie. ¢ e Fü (pron, dd e Ci d'u) =lit. orig. Pi wt e Pin = dial. 
del K, fi 4u>12, dial, del B, #7 142 7274; 2. d ed 2 in sillaba disac- 
centata 97, 98. — Giustificazione della mancanza di 42 nel presente, nel 
perfetto e nella declinazione 108, 110—111; à à nei preverbj 113—115. IV. 
Recessioni d' accento; 1. Il lituano originario e J’ alto lituano non conoscono 
recessioni meccaniche d' accento; recessioni enfatiche 99, 101, 115—116; 2. re- 
cessioni meccaniche di accento sillabico e di parola in periodo dialettale 100 
—101; nel nordlit. del K. la recessione par limitata a parole polisillabiche; 
© men frequente con esito pirrichico, e da bissillabi s' ba la recessione solo 
in forme proclitiche 100—101. V. Alterazioni analogiche dell! accentuazione: 
1. Nella declinazione 99, 109—110; 2. nella coningazione, v. il num, seguente. 
VI. Condizioni accentuative originarie e alterazioni successive delle singole 
categorie grammaticali: 1. Verbo semplice. In periodo originario lituano si 
conservava la doppia forma accentuativa i. e. di periodo, ortotonica o enclitica del 
verbo, Nelle proposizioni principali in questa etá il verbo dovette accentuare 
ora la base, ora il suflisso, concordemente, nel presente, nel perfeito e nel futuro, 
In seguito, prevalgono le forme enclitiche, ma si conservano nel disteso sulle 
lunghe tracce delle condizioni precedenti. Subentra l’età delle progressioni 
d' accento; ma allora; a) i presenti di 34 e 42 in «au e i presenti in -%u di 
22 si modellano, tanto nel singolare, quanto nel plurale, sui temi in -w, Ju di 
14 e in + di 28; b) i perfetti in «saw prendono il disteso e i perfetti in -aw 
si modellano sui primi per 1 accento di parola. — I] futuro lituano & una fusione 
del futuro i. e. in seid e -sí0: V alto lit. conserva 1 accentunzione dei temi in 
se, ma negli dé traccia dell’ accentaazione dei temi in -53. — L' infinito 
fa sempre atelotonico in origine; il disteso di base & un’ analogia del fu- 
turo 106—107. — Forme del verbo ‘essere’: accentuazione tradizionale, ana- 
logica, dell’ enclisi, — Casi di disaccordo nell’ accentuazione tra presente € 
perfetto e tra perfetio e futuro e loro giustificazione 104—105, 106—107. — 
2 Nome, Il disteso sulle toniche & un’ estensione analogica dei casi telo- 
tonici nei paradigmi mobili 110. — 3. Pronome. Tre tipi accentuativi flidw e ¢ 
© sim. proclitici originarj; td e simm. forme enfatiche; #4 e simm. proclitici 
secondarj; ji -7i e jli-yh forme enfaliche e risp. proclitiche 111=112, — 
4 Nelle preposizioni, come parole proclitiche, sono normali { tipi: má gi 
BI e fas (e aft). Le eccezioni sono o forme dialettali o avverbj 112—113 
— 5. Preverbj e me. Condizioni attuali 113. In origine, il verbo era en- 
elitico alla particella. Poi, subi gli effetti della progressione meccanica; ma: 


1. le basi con 7 ed @ nella radice seguirono 1' analogía delle basi con 2 2; 
2. i verbi a paradigma stabile seguirono 1 analogia delle basi col vibrato 
nella radice; 3. 1 presenti in -aw e 1 perfetti in -auw si comportano ugualmente 


-— e 
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come originarj stabili; 4. à verbi di tipo p2j¿gie diventano normalmente faye'- 
ais © poi, per analogia del semplice, fajegít; 5. sull’ analogía di questi col 
disteso secondario si regolano quelli col disteso originario. — Giustificazione 
di à 2 nei preverbj 113—115. 

Slavo. Fenomeni di rattrazione e di nasalitä 138. 

Lettone. Fenomeni di nasalità 138. 


Albanese. ié da? 4n.; lat. o presso nas. liq. = ¢; -g- dileguato solo 
davanti a pal.; -d- dileguato solo davanti a voc. pal.; -#+ == t0. r 142; # in- 
serto 142; -ct- = -ft- 142m. Fenomeni di rattrazione e di nasalitä 142, 


Portoghese. Dittongazione in ei di due specie: in un filone popolare 
e in imprestiti spagnuoli 12—13. 

Spagnuolo. e per ei da ? 7; tendenza dello Sp. di liberarsi dei se- 
condi elementi di dittonghi 12—13, 


Gallo-romano, Possibile pronunzia gallica delle vocali latine non 
palatine 21, di 20—21, diaz 8 n.; critica delle testimonianze antiche e delle 
continuazioni moderne dei nomi locali in dunum 46— 49. 


Francese. iew da fu 8; — cronologia di ú 37—39; cronologia rela» 
tiva delle alterazioni di a e di @ 56n,; ú da #7 4 cons, 37; lat. vig. # + ¢ 
= fr. di 152; tardo o, ow + di non = ud ul ma oué, oui 38; p + í non = wi 38 
e Giunte; — possibile sostanza fonetica di afr. wé 22; — possibile genesi di mé 
da 3 21—22; — cronología delle alterazioni di a 40—43; sua evoluzione in 
sillaba tonica nel francese 40—43, 65—66; imprestiti franchi con @ nel franc, 
40—41; a lib, e compl. | #2, #7, 34% lib. e compl. 65—66; *ede || iei 42, 66; 
a + n lib. e compl. [| a + altra cons, lib. e compl. 42; a + n |] altra voc, + 
n 42; alterazioni di ca ga 132—133. — Inversione e allungamento 81, in- 
versione e atonesi 176, inversioni in af el + mas, 176—177. Francese 
orientale. (8 4) a= # (doc. del medio evo) 24 n.; # (+ r)= e (Vogesi), 
(v 4) 7 = ue (Lorena, Geradmer) 15 e Giunte, Francese settentrionale 
Bessin F(+ 1) = réi 15m. — Allent. d' articol., Giunte a p. 57. 


Provenzale. fu da 0 (+ 7) 375 F(+ 7) =e2 (Tolone) 15 e Giunte; 
lu = ieu (Marsiglia) 8. 


Franco-provenzale, Riflesso di -inu, -üna 39—40. Cronologia 
di # 40. — Val de Travers, I continuatori di # F non coincidono con quelli 
di 3; =F ed ef, Vi & risultato da fe come mostra il caso di fe conservato 
davanti ad r. — Dompierre (í +) a, 7 (+ r) = fe, che dä (dopo non pal o 
day. r autosillabico ab orig. e second.) jé e (in condirione diversa) ; 3 = ¿£ 
> le(?)= id. — Paroisse (Neufchâtel): # da prima # poi fe; quest’ # poi dá di 
solito 7 e, solo davanti a r, resta; |’ fe rimasto passa a {4 84—85. — Faeto 
e Celle i per @ 25. 


Italiano. Problematica esattezza di pronunzia del latino nelle pro- 
vincie 53; attuale mediocre tendenza all’ ortocpia in Italia 12 n, 
Testi antichi dell’ alta Italia: dh pronunziato d 136. 
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Toscano, e per ef da es in enclisi e da de 12—13; pn da ei di contro 
ad gi da ¢f28; -gg- lelterario in -aggine 43. — Pisa, Livorno, Lucca r, / (+ 
cons) = 4 r; Mont. lucch, e Pian di Lucca: imitazione e imitazione equi- 
voca in -f-, «fer “jo. 67 n.; Mont. lucch. -eria = ea 161. Metafonesi 166 n. 


Ligure e pedemontano: Ñ per eu da 3 %, accanto ad ei da 7 7 12, 
132; rif. di el 133; # faucale e alterazioni delle nasali 133—134. Ligure: 
monottongo per dittongo da # 17; indizio del dittongo da 3 nell’ agen. 19; (lab. 
F) a ud 8; di dei ud, ul; ul = wel =uéi; (non lab. +) de od en 
w= jou (ossin du — deu edu edu jdu jôu; ei = ceû ede edu jdu jou; conserva- 
sione di alcune fasi intermedie); el = eet edi dí; adi = af; aú = aoû odu 
bu; ait = abit’ 80d 608, d'A; de = thee ude yé; id = jad ida fd, cio’ dal” epen- 
tesi dipende il fenomeno che dopo £, ye voc. breve in sill. compl. diviene lunga; 
la differenza di quantitä in (7 da jd e in di A da adi ediecc, dipende dalla 
diversa collocazione della tonica nella sillaba e nella parola; de = da o w-ua 
(onde non spostato 1’ accento) 177—178; piemontese: fenomeni analoghi 
a questi del ligure 179. 

Gallo-italici, Lombardo: cronologia di ú 40; ú mon più stretto 
di franc. ú 25; -dr per -vir in imprestiti francesi 24—26, 25 n. 2; assimilazione 
di atona a labiale contigua 25 n.; & per # secondario in protonica 25 n., 157 0.5 
+6 per -4 28; lomb, od. -enc’, bony. -eng? da -ent{ 133. Emiliano: crono» 
logia dei turbamenti di a 43; -afne imprestito letterario 43; à complicato ha 
un riflesso pili lungo che 3 & (indizio di dittong.) 19; per «(+ r) Giunte; parmig, 
indizio di dittongazione da 7 {i riflessi di # ed 2 Y non s'incontrano) 18; 
bologn. -Inw, «ina, -üna = nella 12 meta del sec. XIX, «rin, «cine, -ouna, 
Oggi -£ñ. -¢iima, -pñna 7; monottongo per dittongo da 3 18, da 3 compl. 19; 
m per ow o in enclisi 7 e Giunte; romagn. monottongo per dittongo da 7 3 
17, 18, — Nord-italiani di Sicilia: S, Fratello 7 (+ vel,, nas.) = fe (non 
fé) 8; imitazioni del siciliano: -dd- per -#/-, forse « per i; imitazione equivoca 
d- per  26—27. 

Tieinese: la ga = kd gd e da! ga! 67n.; ü da w solo precedendo 
palat, e in sillaba disaccentata 35; proporzionale minore palatizzazione che in 
Rezia 27. 


‘Veneziano: spostamenti d' accento 16, 170—172. 


Ttalico-romanzo: effetti di -f, - sulla tonica 162—165; ef ad Arez- 
20, ei où a Campobasso da ? 7 3 @ non per influenza celtica 126—127; feno- 
meni di rattrazione e di nasalith 147—160. Ramo settentrionale, Cam- 
perie (Arezzo): (dent, +) 5= wd, fa; Citta di Castello: -d- dileguata; 
Ramo méridionale, Campobasso: 2 # 3% = cont, ge Po (ei, ou), civil 
np 912 

Sicilia; volg. 7 fe da 7 11 n., 85, 


Illiro-italico, Condizioni delle vocali toniche non palatine 61—63 
€ Giunte a p. 63; prospetti del vocalismo tonico $8—g0, Materiali nuovi e 
verificati 86—87, 165—166, e sotto Palena, Bucchianico, Andria 62. — 
A. Abruzzi Sistemazione dell’ evoluzione del vocalismo tonico 91. Particolari: 
1% 279: continuazione normale per dittonghi discendenti, dittonghi ascendenti 
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arpersa + aversen. osmiscune —rogressiva di 4 () 9-94 — 
Fermem 3 aia r ira cs 20—64 —Nasalizazione di x 
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evecerscune sasalel in a] dissimilazione im 


x anzı so. — Cerignala comtad. er. 


uy": avers: Jr. Fenomeni di rattrariome 
+ 0 z0m da -o nei verbi, riffessi 

ac. *cciúentale Grigiani: om 
2 23: -o da -u 28; oda à 

coms, — pal 135; mie = em; 
+. svoiuzione di d 67; y 
STORE sentis) 169m; Fettan: 
2 wo. -„ sontinuatori di 2382-33, 
Fissa sup.: 0 da a 157 0m 
itav orientale Sistemazione 





















$ regions 42). 


RAMITA = Ww i,,. ca verse 2 ulimamento SI. 


vase e Ugrofinnici 





Latino. 
accerso 149 0. 
Aesculapius 146. 
agger 149 D. 
aliquis e simm. 180—181. 
alumnus e simm. 180. 
aqua e simm, 181 en. 
arcesso 149 n. 
ar curiam, ar me 149 n. 
arduvitur 149 n. 
arger 149n. 
arvena e simm. 148. 


crassipes crassupedis 179 n. 


fliolu 179—181. 
lacrima e lacruma 179. 
marcedat 149 D. 
maredus 149 D. 
mediocris 181. 

merulla 171. 

monerula 149. 

muliere 179—181. 
Pariete 181 n. 

peres 149 0. 

piaclum- piaculum 180, 
pietas e simm. 181. 
guattuordeci 181n. 
Saeturnus 146. 
solerare 149 0. 

stetim 146. 


tenebrae e simm. 180—181. 


terebrae e simm. 180—181. 


Neolatíno. — Portoghese. 


manteiga 12. 
taleiga 12. 
teiga 12. 





Lessico. 


teima 12, 
veiga 12, 


Spagnuolo. 
catorse 181 n. 
di6s 175. 
dos 13. 
Duéro 175. 
fué 175. 
fuera 175. 
Jués 175. 
mid 175+ 
nella 175. 
reína 175. 
sintió 175. 
treudo 175. 


Francese, 
chäine 176. 
chaire 176. 
Dun e simm. 46—47. 
-es (12 plur. pres. ind.) 38. 
Séine 176. 
fouine 176° 
fruit 176. 
gaine 176. 
gêne (geine) gehir 176. 
haine 176. 
hair 176. 
maître 176. 
naif 176. 
panures (non esiste) 24 n. 
pays 176. 
puce 37. 
rai- 176. 
regain 176. 
reine 176. 
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retruenge 37. 
sain 176. 
sui(s) 37—38. 
train 176. 
trainer 176. 


Dialetti franc. di S.-E, 
Vaud dyo 177. 
Sremyd 177. 
nyéla 177. 
tyóla 177. 
Lionese rod 177. 
Val, d. 1. Drôme -fus 177. 
Delfinato méulo, Giunte a p. 173. 
Valsoan. dub 177. 
fein 177. 
Jia 177. 
pecla 177. 
pla 177. 
bles 177. 
réis 177. 
Wet 177. 
Dompierre demikru 84. 
— à (inf) 84. 
Jiru 84. 


Ant. provenzale. 
Diuse 37. 
relroenza 37. 
soi 37. 
Catalano. 
Jeya 175. 
Jui 175. 
36 175. 
Alghero cult 176. 
fruit 176. 
16 176. 
viúra 176. 
viut 176. 
vult 176. 


Italiano. 
-aggine 43. 
drista 171. 
attujare 149. 
diede die, Giunte. 
Dio Iddio 175—5. 
estate, Giunte. 





Sede fe, Giunte. 
Rede fi2, Giunte. 
marcio 150 n. 
martingala 25 n. 
martingalla 25 n. 
mastra 171. 
mastro 171. 
mercede mercè, Giunte. 
moscio 150 D. 
nove Giunte, 
pancia 150 n. 
pié 150n. 
piede pi2, Giunte. 
pita pietà, Giunte. 
pregno 26. 
prode pro’, Giunte. 
guattordicí 181 n.2 e Giunte. 
rancio 150 n. 
re, Giunte. 
salute, Giunte, 
siede siè, Giunte. 
stiede stiè, Giunte. 
-tade -tà, Giunte. 
tre 13. 
-tude -tù, Giunte. 
Lucchese le e simm. 156n. 
Prete 13. 
réina (non esiste) 173. 
Garfagnino tene 166 n. 
tent 166 n. 
Pisano Sant? Appollonia 174 n. 
Moseo e simm. 157 n. 


Genovese. 
due 177. 
Gweitu 177. 
kasbula 177. 
kasarolla 177. 
kúa 177. 
kwá 177. 
kwiga 177. 
l6u 177. 
möyu 177. 
pdtva 177. 
réiie 177. 
skufyeta 177. 
sweta 177. 
Swénu 177. 


syässu 177. 
wi 177. 
wei 177, 
weiva 177. 


Dialetti alpini di Lombardia. 
Onsernone (Ticino) fdis 175. 
Val Seriana e Gandino (Bergamo) 
séita 175. 
Tirano (Valtellina) déura 175. 
ldu 175. 


Gallo-italici. 
Bergamo mdest 170. 
Milano dezund 25 n, 


düvid acc. a, devid e simm, 


262. 

plürös 25 n. 

tornór e simm. 24. 
Emilia -asna 43° 
bologn. sciuma 7. 

un una 7. 
regg. marolla 171. 
romagn. desuné 25 n. 


Veneziano. 
difund 25 n. 2. 
(ven. d’ Istria) fla 16. 
mastro 170. 
maéstro 170. 
mdistra 171. 
maístro 171. 
méola 170. 
mestro 171. 
mistro 171. 
plo 116. 
Italico-romanzo 
a Settentrionale, 


Città di Castello. arcijecono 149 n. 


attuire 149 n. 
matina 149 n. 
Pi, pla, plo, plede 149n. 
Cortona nuelle 147 n. 
b. meridionale. 
nap. mastg 170. 
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quattuordece 181 n. 2. 
Santosa e simm. 26. 
Lipari #5 174. 
Sicil, Fditw 173. 
mastu 170. 
rattaula 173. 


Illiro-italico. 
Abruzzese Ddije 175. 
Palena aneure 62. 

seule 62. 
Trani crena 63. 
Modugno cróune 63. 


Sardo. 
mastru 170. 
mer. bdina 172. 
trdina trdila 172. 


Ladino. 
Grigioni cui 26. 
fic 26. 
Jo 26. 
Aé 24. 
Fassa Sup, reis 174. 
Giudicarie míw/a, Giunte a p. 173. 
Livinall. reis 174. 
Erto medole 172. 
Friulano #altu 81 n. 
*altru 81 n. 
*aqua 81 n. 
*auricula 81 n. 
#caldu 81 n. 
*camisia 81 n. 
*capra $1 n, 
*carru 81 n, 
deis dis 79—80. 
ir, tar, ler 79—80. 
medóle e méule, Giunte a p. 173. 
njot 79—80. 
nouf nüf 79—80. 
quatuardis 181 n. 2. 
tergest. gienera e simm. 12n. 


Rumeno. 
mädud 171. 


Abbreviazioni. 


a-, = antico e alto. 
ant. = antico. 
n- = neo, nuovo. 





abruzz, = abruzzese, 

alb. = albanese. 

bearn. — bearnese. 

beot. = beotico. 

bergam, = bergamasco. 
bol(ogn). = bolognese, 
abulg. == ant. bulgaro. 
calabr. = calabrese. 
campob. = campobassano, 
acelt. = ant, celtico. 
copenagh. = copenagheniano 
corn. = cornico, 

adan. = ant. danese. 
eng(ad), = engadinese. 
fior. = fiorentino. 
(a)fr(anc). = (ant.)francese. 
frib. = friburghese. 

friul, = friulano. 

gall gallico antico. 
gall. = gallurese. 
gallo-rom. = gallo-romano. 
gallo-ital. = gallo-italico. 
gen(ov). = genovese. 
germ. = germanico. 

gheg. = ghego. 

got. = gotico, 





















gr. = greco. 

i, e. = indeuropeo. 
ill.-rom. = illiro-romanzo. 
ind. — indiano. 

irl. = irlandese. 


aisl. = ant. islandese. 
istr. = istriano. 












var. = varietà dialettale, 
vgl. volg. = volgare. 


it(al). = italiano. 





lad. = ladino. 
lat. = latino. 
limos. = limosino. 
alit, to lituano. 





log. = logudorese, 
lor. = lorenese. 
lomb. = lombardo. 





mod(en). = modenese. 


mont. lucch. = montagna lucchese 


nap(ol). = napoletano. 
ndlit. = nordlituano, 
nord. == nordico. 

anorv. = ant, norvegese. 





. = pavano. 
piac(ent). — piacentino. 
p(o)rtg. = portoghese, 
pren. = prenestino. 
provenzale antico. 
pugliese, 


rovergate. 
rovignese, 
rumeno. 
sard, = sardo. 
sass, = sassarese, 


sen, == senese. 

serbo-cr. = serbo-croato. 

sic, = siciliano, 

sopras(ilv). — soprasilvano. 
sprslv. = soprasilvano, 
sottosilv. — sottosilvano. 
sp(agn). = spagnolo. 

tarant. = tarantino (grecó ant.) 
(a)at. = (antico) alto tedesco. 
tiran, = tiranese, 

to(sc), = tosco (albanese). 


tosc. = toscano. 
tu. = turco. 
u(mbr). = umbro, 


umbro-rom. = umbro-romano. 


vall, = vallone. 
vals, = valsoanino. 
ven, = veneto, 
venez, = veneziano. 
vel. = veglioto. 
zem. = zemaitico. 
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Correzioni. 


littera leggasi lettera 
Universita » Università 
Tante » Tanto 
Albanese »  albanese 
pronuncia ”»  pronunzia 
lóñna »  loñna 
dentale che, >” dentale, che 
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un importazione 
si felici 
communicazione 
engadina; 

t 

dittonco 
Appenino 

cosi 

o, 

pronuzia 

E 

pronuncia 


gessümi 
essi 

spiega 

u 
Raetiarium 
pratticabile 
nessun, 
Cisalpini 

ú 

costruito 
biverticato: 
impestito 


un” importazione 
si felici 
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engadina, 

T 
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x) 

pronunria 
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gessümi 
esso 
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ú 
Raetiarum 
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p. 55 r. 24 da sopra d'intensitá leggasi d’intensità e d’ altezza 
P. S6r.22 „ piu » più 
p. 58r. 3 ” essese pronunciato ,, essere pronunziato 
p. 621.15 ” nt » 2.5 
p. 64r.25 ” Napoli Nepete 
p. 66 r. 25 » variu » variu) 
» Y.26 a «dar ” -iair 
pP 715 3 » u ” 1 
» 110 "ti la qualita + le qualita 
P. 721.17 PN ai au aja aya A a gu ga qua 
p. 76 r.10 » (lad. ” lad. 
p. 78 r. 7 da sotto tace » tace) 
P. 79 Y. 11 da sopra ie » te 
» 1.13 da sotto uo 6 us 
Pp 83r 2 » 10 os 
” TAIL ” petrae ” petra 
» FIZ » legittimi, ” legittimi 
p. 85 r. 8 da sopra we # uo 
#” T. 11 da sotto contraddetto 5 contradetto 
p. 86r.12 , ). De 
» 221 ” pag. ” 2 pag. 
p. 87 r. 10 Pr il bene e nemico „ il meglio & nemico 
del meglio del bene 
P. 92 1.15 ” nid tera » nid’tera 
» ¥.16 da sotto complicata PS complicata, da 7 
» TIE viáduva »  vidduva 
p- 93r. 8 da sopra ef » es. 
» 023  » a ” 3 
P. 95Tr.10 , 2, » $ 
P. 971.10 ,, a » ET 
” 123 ” avvenuta » avvenute 
P. 99r 2 a divengono e divengano 
77 ” eventualemente » eventualmente 
» rn. 6 da sotto ace Pr daug 
p. 100 r. 16 a vale on vale: 
P1034 n | se gia »  Jégian 
P. 106 r. 19 da sopra botsydti ” bhotsydti 
» Y. 13 da sotto telonica ” telotonica 
P. 107 r. 14 da sopra acentuazione ” accentuazione 
» TY. 1 da sotto la 22 » nella 22 
” 7 ” acentuazione En accentuazione 
P. 108 r. 17 ” 12 et ” le 
P. 109 r. 7 da sopra @stee » Este e 
» 217 PA Pa in ésava is Ya 
» 1.260 yy dacchè ” dacché 
p. HO r. 9 da sotto Misas ” mas 
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Pp. 119 r. 1 da sopra g 
P. 139 r. 14 da sotto omogenee 
» Y.23 ” sillaba: 
» 27. prima 
Pp. 142 r. 9 da sopra 2 
» 16 » gelpere 
gúlpane 
p. 144 r. 6 da sopra Jotk 
» TI u of, 


Giunte. 


A pag. 13. free r¢ si credono derivati da #rei € reí per un assorbi- 
mente dell’s da parte di f. Ma potrebbero entrambi essere forme della 
proclisi. {res solidi, rex Karolus, rege Karolu dovevan venire a frei soldi, 
rei Karls e necessariamente poi a tre soldí, rg Cardo. Quanto alla proclisi 
del numerale, noto che il mpve italiano lo reputo un compromesso d' una 
forma enclitica e d' una ortotonica: in un primo periodo la proclisi impedisce 
il dittongo € acquista il predominio la forma dell’ enclisi; in un secondo periodo 
generalizzandosi la forma dell ortotonesi # ha move, invece di move, anche 
in proclisi. Onaftordíci di cui parlo a pag, 181n, non pub considerarsi una 
forma proclitica per la lunghezza della parola, che richiede necesariamente un 
accento forte sul’ 4. 

A p. 19. Altri rapporti tra alterazioni di timbro, allungamento e ditton- 
gazione potranno scoprirsi considerando in sintesi le alterazioni di tutto il 
vocalismo d' un idioma in una determinata condizione. Cosi certo Pe di 
posizione da a nell’ emiliano davanti a rl non & gid l’effetto d' un oscura» 
mento per assimilazione, ma & 1 effetto d’ una dittongazione che s' aveva anche 
in questa condizioni fonetica; di fatti, in condizioni simili, altre vocali sono 
allungate. — Per ditt, da 32 cfr. anche Ettmayer, Lomb.-Lad. aus Südtirol, 
RF, XII, passim. 

A p.34 Si noti bene che io parlo delle Alpi come di barriera imper- 
meabile alle infiltrazioni dialetiali, non come di barriera insormontabile a scon- 
finamenti etnici in massa; il che, & inutile dire, & tutt’ altra cosa! 

A p.38. Si potrebbe pensare per giustificare I’ wi da gi nel francese 
sud, che in questo caso il nesso sia più antico, Converrebbe perd sempre 
Wipetere quanto a si che il presentarsi di un fatto fonetico in fonetica con- 
disionata non implica che esso non precsistesse In fonetica spontanea e solo 
pod essere un indixio d’ una determinata tendenza endemica, Anche dove -af 
+ risultato da antichi -a/, come in chantar, esso diede -¢. A pag. 65 r. 30 
da sopra era meglio detto „ai romanzo di qualunque origine“, ma questo 
senso dell’ „a: di qualunque origine“ risulta dal testo che segue a pag. 65—66. 

A p.49- Per ribadire ancora meglio il concetto della poca esattezza di 
trascrizione dei nomi locali faccio presente un fatto più generale, ossia, che 
nelle mappe catastali i nomi di luogo sono sempre come tradotti in una forma 
letteraria, 

A p:57. Una parte degli elementi che io dico risultati da articola- 
tloni rattratte son detti dal Rousselot semi-occlusivi. Il termine & 
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ambiguo e confesso che io non sono ancora molto tranquillo sulla valutazione 
dell' esperienze; ma a contradire al Rousselot esperimentatore ci vuol giudizio, 
In ogni modo nella mia definizione io parto da un altro punto di vista, dalla 
forma dell’ articolazione; e credo che essa definizione sia utile teoricamente 
e praticamente, Intanto con essa, e solo con essa, si viene e designare quella 
caratteristica articolativa che à comune non solo a ¢ e f, come avviene con 
la determinazione del Rousselot, ma anche per es a ¢ eas, poi, a tutti 
gli clementi palatili (palatali e palatizzati), e, finalmente, anche a postdentali 
e a interdentali, La quale ultima osservazione mostra che il termine ‘palatale* 
non coincide col termine rattratto, Dal punto di vista teorico la determina. 
zione „rattratte“ serve anche alla classificazione degli elementi fonetici, Il 
nome vibramfí con cui sogliamo indicare le Ægwide + desunto dalla „forma 
dell’ articolazione della lingua“; parimente a questa categoria appartiene il 
termine ,,invertite“; non si possono mettere questi termini accanto ad altri 
desunti dalla posizione dell’ articolazione o da altra condizione; & invece, per 
l'ordine, necessario designare col nome di ,,ratfrattí'", o con altro termine 
che si crederá più proprio, gli elementi fonetici pronunziati colla corona della 
lingua a cucchiajo o a foglia, e di ,,estensiei" (apicali o dorsali) quelli che 
considerati dal punto di vista dell’ organo ordinariamente portano i] nome di 
dentali o gutturali. L' utilitä pratica che la considerazione delle articolazioni 
rattratte ha avuto nello studio del problema della reazione etnica non & qui 
il luogo di ricordare con molte parole, Ma non + la sola, Quando si pensi 
alla difficoltà e complicanza di tali articolazioni che risultano spesso storica- 
mente come una sintesi in un’ unica articolarione di due articolazioni diverse, 
noi possiamo comprendere facilmente come esse molto frequentemente degene- 
rino in elementi spiranti; i parlanti cio® sono inclinati a sciogliere questo nodo 
articolativo, ed uno dei modi piü semplici @ quello dell’ allentamento della 
pressione della lingua sul palato. Un altro modo di risoluzione & quello del- 
Y abbandono della specifica forma della rattrazione e del mutamento dell’ artico- 
lazione rattratta in puramente estensiva. Cosi fo spiego il rr da & nell’ attico, 
beotico, tessalico; ammetto cioè una trafila Aj — 4— ?# — #; naturalmente 
la rappresentazione grafica non dice che poco; ma, chi provi a pronunziare 
un da postdentale vedrá che si arriva a fa e poi ta con un semplice abban- 
dono dell' articolazione a foglia del margine della lingua; altrove, come nel 
ionico, io penso che dé si riducesse prima as” (con Í segno una sibilante 
omorganica a €) per un allentamento dell’ occlusione e che $$ si riducesse poi 
a ss per abbandono dell’ articolazione rattratta propria di J+ — Cosi, per la 
riduzione dell’ articolazione da rattratta ad estensiva si spiega il ritorno di 44 
a ki nel logudorese. — Nel francese s' & avuta una duplice riduzione: dí da 
ki ha dato sí per Ja perdita dell? articolazione rattratta; da da da ha dato fa per 
allentamento dell’ ocelusione. Richiamo I’ attenzione sul fatto che la riduzione 
di Fa; nel francese & fisiologicamente parallela a quella di ¢ a s. — Voglio 
ancora aggiungere che fra gl’ indizi di una tendenza ad articolazioni rattratte 
andavano notati anche i mutamenti spontanei di sine di Z o Hinz. 


A pag, 63—64. A pag.63—64, Anche a Taranto s'ha à da a libero 


(fra la gente del volgo“, M. de Noto, Appunti di Fonetica sul Dialetto taran- 
tino p. 9). 11 fatto era noto anche per la testimonianza del Morosi, Questa 
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notizla aggiunta non solo non scema, ma accresce di molto il valore delle mie 
illazioni. 

A pag. 701.5 segg. La mia ammirazione per la descrizione fatta dal 
Kurschat delle condizioni fonetiche accentuative lituane m’ accorgo che m’ ha 
portato ad esprimermi in modo che potrebbe essere interpretato come un’ ec- 
cessiva riserva verso i risultati della fonetica sperimentale, Ora mi preme di 
dichiarare che io sono un grande estimatore di siffatte indagini, in quanto esse 
ci danno il riscontro obicttivo delle nostre percezioni acustiche: accordo tra 
testimonianza acustica e testimonianza sperimentale ci porta a escludere il 
sospetto sia dell’ illusione, sia dell’ errore. Devo poi confessare che letture di 
fonetica sperimentale che sono venuto facendo in questo ultimissimo tempo 
(fra queste il magnifico studio del Rousselot sul suo dialetto di Cellefrouin, 
che prima di questo tempo non m'cra stato dato di trovare) hanno ancora 
consolidata la mia estimazione negli studj sperimentali. 

A pag. 117. S' ha I’ allungamento secondario in sillaba mediana in tempo 
relativamente tardo pure in conseguenza della perdita d’ una sillaba ma proto- 
nica. Serva d’ esempio il plurale del perfetto. 

A p.150n. Io non mi sono mai potuto persuadere che cada il »d- in 
ade, per le seguenti ragioni, I dileguo dovrebbe essere I’ effetto d’ una pa- 
latizzazione, ma allora tanto meglio dovremmo aspettarcelo con «dí, S' ag- 
giunge che & rimasto il d davanti ad e anche in protonica e in postonica di 
proparossitoni dove la riduzione & tendenza si pud dir generale del consonan- 
tismo; e si potrebbe dir: generale, se non fosse w e più ancora proprio d 
(per # & tipico il ridursi di ef congiunzione a ed; la riduzione di ¢ & in armonia col 
complesso delle alterazioni fonetiche toscane; la considerazione sintetica 
delle alterazioni fonetiche ci offre, abbiamo detto, il criterio per distinguere À casi 
normali dagli anormali); ora non sarebbe strano o, meglio, & ammissibile, che 
Ve intaccasse il d proprio là dove considerando in complesso le condizioni 
fonetiche della lingua dobbiamo crederlo resistentissimo (nei parossitoni la 
postonica @ sempre intatta) e non arrivasse ad intaccarlo lá, dove il com- 
plesso delle alterazioni fonetiche ce lo dovrebbe far pensare di nessunissima 
resistenza? Per queste ragioni credo che il -de- non si sia perduto per di- 
leguo did. Resta di spiegare i molti casi di dileguo. Per venire a giudizi 
slcuri su questo punto occorrerebbero abbondanti statistiche del fatto in pro- 
satori d indole popolare dei varj secoli, per questo avevo sfuggito la trattazione 
del quesito a pag. 150, Mi & parso poi necessario dir le ragioni del mio dis- 
senso dal Meyer-Lübke; e poichè le ho riferite espongo anche il mio giudizio 
sui casi di «de» dileguato, quale si pud formare sui materiali che ho alla mano 
© nella memoria. Gli esempj sono: i sost. in -tdde -td, -{ude -de, mercede 
merce, piede pic, fede fe, i vexbi diede die, stiede stie, fede fie, siede sid, © 
V agg. Prode pro’. 

I vari casi devono essere considerati separatamente ad uno ad uno, 

I sostantivi in -tade -1à, tude, fi. Giä i) Parodi ha osservato (Tristano 
Riceardiano p. CLII) che le forme accorciate potevano aver origine nei nessi 
sintattici del sortantivo col genitivo, per soppressione d’ una delle due sillabe 
consecutive idemtiche o simili; anch' io cro venuto spontaneamente a quest i- 
dea; dico questo, per poter aggiungere che l'idea mi par ovvia e che per 
questo mi pare ch’ essa s' imponga. L' Ascoli aveva pensato ad influssi ana» 
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logici di nominativi come dénitas bénfas, Ma non é certo se si dicesse dé 
nitas o bonitds in latino (V. Seelmann, Aussprache des Latein p. 25), Se si 
diceva per es. piefds la forma it. préfa potrebbe considerarsi come un tardo 
imprestito del latino, passato in questa forma perché nei testi latini si fosse 
cominciato a leggere figtas (e ció per il preconcetto che al latino mancavano 
ossitoni e perché in italiano gli fe si pronunziavano fé); ¢ la forma prieta 
potrebbe anche essere non solo la continuatrice di piefade dí, ma anche di 
*pietái dé; cos la doppia origine di queste forme in -fd, -fk contribuirebbe 
a spiegare la loro fortuna, Tl notato contrasto tra queste forme e salute estate 
sará imputabile per questi alla mancanza delle forme in -fade, -fude, per 
quelli al fatto che il gran numero di doppioni in -fade -fà, -tude „fü doveva 
dare a questi un sostegno che ag! isolati estate salute mancava. 


Merci mercede si trova nelle stesse condizioni dei sostantivi in -tade -/d, 
«tude «ta. Ma leggendo la glossa nel Manuzzi ho osservato che in pausa s' a- 
dopera tanto merc? quanto mercede, in proclisi davanti a dí de- solo mercè 
les. /ddio mercede acc. a da dio mercè; ma solo lá merce di Dio, merci 
d' Iddio, di Dio, di cole’, del merto mio; altri esempj: andare al? altrui 
à mercede, chiamo mercede, veníano alla mercede acc. a essere nella mercè e 

nella Signoria (semiproclisi), ¿std all altrut mercè, a merce viene (semi. 

proclisi); ma sempre merce davanti a d-: alla merc? del papa, merce degli 
) agricultori, merce del? avartsia, merce dell’ avartsia, la mere? di quelle 
| bastonate, del vestimento, della fortuna). Questo fatto mi pare che sia signi- 
ficativo, Oggi & conservato fra il popolo solo mercede nel senso di paga; in 
questo significato il Petrocchi non dá nessun esempio in cui a mercede segua 
di de-; il che vuol dire che tali nessi scarseggiano; |’ uso quindi parrebbe in 
armonía col postulate della nostra dichiarazione, Anche si vede che le forme 
in -f2 -f% non poterono esercitare una sufficiente attrazione analogica in questo 
caso; ció fu certo per la diversità dell’ aspetto fonctico; il caso diventa cosi 
istruttivo per I' altro di salute e estate, 


pit piede, Esaminando la parte della glossa che & dedicata dal Petroc- 
chi all’ uso vivo, si vede che nell’ ortotonesi si ha sempre piede; capopiè da 
il Petrocchi accanto a capopiede; ma solo questo & proprio dell’ uso, almeno 
a Pisa. Non & neppur dell’ uso: drizsato in pié, esempio perd che non ci 
riguarda perché pri & qui plurale In proclisi invece si adopera oltre piede 
pié, e, per veritä, nou solo davanti a dí, de-, ma anche davanti ad altra 
consonante e si trova anche accorciato piedí. (Es. pieddritto pieddiritto, t. 
teen. di arch., a pi? della scalinata, a pié d’ un monte, d'un poggio, d' una 
casa; pid dí gallina, di gatto, di diavolo, d’ uecellino, dí gallo (sorte d' erbe); 
pie greco (t. tecn.); pie ritto; a piè fermo, di pi? fermo, a pi? zoppo; e plur. 
pie ciocci, a pide giunte, a pid pari), A me pare cosi che le condizioni at- 
tuali confermino la nostra dichiarazione, Ossia queste condizioni mi pajono 
da interpretarsi cosl; pe & sorto in proclisi davanti a di de-, da questa posi- 
zione, passd in proclisi anche ad altri nessi e 1'uso della forma accorciata 
fu esteso anche al plurale (ajutava in questo anche il ricordo delle molte sin- 
<opi in proclisi, come di grande, santo); gli scrittori, o per comoditá di me- 
trica in poesia, o per preziositá nella prosa, trasportarono 1 uso di gi? anche 
all’ ortotonesi; ma il popolo si mantenne fedele all’ uso più naturale. Certo, 
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Tipeto, occorrerebbero abbondanti ricerche statistiche nei prosatori; ma penso 
ch’ esse confermerebbero la nostra prima impressione. 

fe. Tl popolo usa oggi solo af2 dí diecí, eufemistico. La lingua par- 
lata non si scosta, dunque, da quella che noi crediamo la norma, E non 
molto se ne scosta, per quanto posso giudicare dai materiali che ho alla mano, 
la lingua antics, Normale &, secondo il nostro modo di gludicare, /2 nel- 
Y esclamazione: im fé di dio; taciuto, per eufemismo, & di Dio, nell’ escla- 
mazione a f?, alla f2; una piccola modificazione di queste frasi & in queste: 
per mia fd, per mia buona fd, per vostra fè accanto alle quali s' ha anche 
per mia fede, per nostra fede. Esempj come: tí prometto sopra la mia fe, 
il che ella sopra la sua fe gli promise (Boccaccio), servono come di pas. 
sagglo ad un uso di fe” anche più lontano dall' originario come questo: mon 
wolendo nella sua fe mancare, Questi esempj di /2 fuori dell esclamazione 
sono peró scarsissimi in confronto di quelli di fede; e si giustifica anche qui 
Jo sconfinamento nel tempo antico di 7/2 per I’ analogia dei doppioni, allora 
d' uso, -tade 1d -tude -tù, — 

Diversa dai casi fin qui esaminati & la condizione di die, stid, sie, fie, 
pro’, in cui ad un’ eliminazione sintattica del -de non si pud pensare. 

Diè stiè sono una mezza trasformazione di diede stiede su desti stesti 
© lodastí lodó; anche alla formazione di questi doppione aiutarono forse i 
doppioni -tade, -td e -tude -fù, 

Siè, forma rarissima, 42 di cui ho più d’ un esempio nella memoria, pos- 
siamo benissimo crederli analogie letterarie o semiletterarie di diede die, 

Quanto finalmente & di pro’, prode, io penso che nulla vieta € tutto 
consiglia a considerare pro" originato dall' avere i parlanti analizzato Zrosum 
ecc profui profuit ecc. come sum pro fut pro fuit pro e prodest ecc. come 
eit prode; per analogía, accanto ad un est Prode sorse un est prodis e poi es 
prodis, 

A pag. 173. Di forme con I’ accento spostato da medulla il Zauner, 

+ P. 350, cita ancora delf. méulo, giudicar. míula, friul. méule; 
ma le forme ladine non possono essere che imprestiti; la forma friulana & pol 
effettivamente meddle. 

A pag. 183. Altri esempj valsoanini e piemontesi di spostamenti d’ accento 
dí sillaba © anche di parola raccoglie il Salvioni in Rend. Ist. Lomb. Ser. IT, 
vol, XXXXH, p. 10525g. 

Parecchie letture fatte in questo ultimo tempo altre pareechie giunte mi 
consiglicrebbero; ma per più ragioni reputo conveniente di scrivere ormai la 
parola; fine, 
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Unter den Ursachen die den innern und äufsern Fortschritt 
der baskischen Studien bisher gehemmt oder verlangsamt haben, 
steht wohl obenan der Mangel eines guten Wórterbuchs, ich meine 
eines dem Umfang wie der Beschaffenheit nach völlig befriedigenden. 
Was ich darüber Ztschr. XI, 509 f. bemerkte, hat fast für zwei Jahr- 
zehnte seine Geltung behalten. In den letzten Jahren stieg zwar 
am Himmel der baskischen Lexikographie ein kleiner Stern empor, 
aber nur um bald wieder unter den Horizont zu sinken; mit den 
guten Hofinungen die J.-B. Darricarrères Nouveau dictionnaire 
basque-frangais-espagnol (Bayonne, A. Lamaignére) erweckt hatte — 
so viel ich sehe, ist es nur bis S. 176 (ar/æ) gediehen — schien 
alle Hoffoung überhaupt für geraume Zeit erloschen. Ich empfand 
daher eine grofse Überraschung als man mir die sehr umfangreiche 
erste Hälfte! eines baskischen Wörterbuchs als schon erschienen 
(also nicht vom „zitternden Glück“ der Lieferungen abhängig) an- 
kündigte, und eine noch gröfsere als diese Hälfte vor mir lag. 
Denn es ist hier mehr, weit mehr geleistet worden als wir unter 
den jetzigen Umständen irgendwie erwarten durften. 

Der Urheber dieses Wörterbuchs, der Priester — oder wie er 
sich selbst auf französisch nennt, ,l'Abbé“ — R. M. de Azkue ist 
derjenige Baske bei welchem die Liebe zur Muttersprache, zunächst 
zu der angestammten Mundart, der bizkayaschen, die reichsten und 
gediegensten litterarischen Früchte gezeitigt bat, Er hat in ihr 


4 Wenigstens umfassen die Buchstaben A—Z, auch nach Ausschaltung 
von Ch (das bei A. als Sund 77 erscheint), die bei weitem gröfsere Hälfte des 
Wortschatzes. Das Werk ist aber auf mehr als zwei Bände berechnet; S. XILf, 
ist davon die Rede dafs am Schlufs des dritten Teiles, vielleicht zusammen 
mit der „Introducciön“, der erste Nachtrag veröffentlicht werden soll, S. XXIII 

ne fünfte Band als derjenige bezeichnet der diese Einleitung 
ten 
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z. B. wenn neben aka (wie in einem kleinen Orte Niedernavarras 
gesagt wird) „cafe, café“ steht; ist damit der Rohstoff oder das 
Getränke oder der Ausschank gemeint? Solange man das nicht 
weils, kann man sich nicht einmal auf das Raten des Ursprungs 
verlegen, In andern Fällen wiederum scheinen die beiderseitigen 
Ausdrücke ganz auseinander zu fallen, so S. 503° unter koskor 1: 
„orujo de la uva“ und „räfle de raisin“; denn orujo ist = marc, 
und ráfle ist = escobajo; letzteres richtig S. 510* unter Auskur 2. 
Aber an eben dieser zweiten Stelle, unter ı, steht ein neues Rätsel: 
„troncho de pera, manzana* — „trognon de poire ou de pomme“, 
insofern als /ronche und #rognon sich nur in der Bed. „Strunk* 
(des Kohls) decken. Allein wir müssen beim Verfasser mit Bil- 
baismen rechnen; als einen solchen finde ich /runchus (de man- 
zana, de pera) für corazones gebucht. Ein anderer ist z. B. das 
häufig vorkommende dimaco „nackte Schnecke*. Es enthält also 
auch der Erdera-teil des Wörterbuchs Lehrreiches für den Roma- 
nisten. Nur ausnahmsweise kommt es vor dafs in beiden Sprachen 
die Bedeutung des baskischen Wortes nicht ganz richtig angegeben 
wird. So steht S, 131” neben dapho: „cuajo, caillette*. Mit crajo, 
welches gewöhnlich „Lab“ bedeutet, ist hier der „Labmagen“ ge- 
meint (so = cuajar sehe ich es nur im Wtb. de Toros verzeichnet). 
Aber es hat nun eine jener so häufigen Verwechslungen statt- 

von denen ich Ztschr. XXVIII, 444 fl gesprochen habe, 
und zwar des Kropfes der Vögel (der höchstens als erster Magen 
gelten könnte) mit dem vierten Magen der Wiederkáuer, Die Be- 
legstelle (Hoheslied 1, 9) hat uso fortoilaren baphoa, was mit „In 
gorge de la colombe! richtig, aber mit „el cuajo de la paloma torcaz“ 
falsch übersetzt ist. Die Nebenformen von Jdapho (Azkue bietet 
bap{h]aru nicht) und die zugrunde liegenden romanischen sehe 
man Ztschr. XI, 478. 

Hiermit ist nun endlich für die wortgeschichtliche Erforschung 
des Baskischen ein breiter und sicherer Boden gewonnen. Aller- 
dings machen sich zwei Übelstände fühlbar, die aber nicht dem 
Sammler und Darsteller zur Last fallen, sondern eben erst durch 
den Forscher selbst beseitigt werden müssen; beide beziehen sich 
auf die Trennung der einzelnen Wörter voneinander. Einerseits 
bilden die verschiedenen Lautformen eines Wortes, aufser wenn sie 
sich nur sehr wenig unterscheiden und alphabetisch aufeinander- 
folgen, verschiedene Artikel; anderseits sind unter einer Form oft 
so voneinander abweichende Bedeutungen vereint dafs es sich gar 
nicht um ein einziges Wort handeln kann. Van Eys hat uns die 
Sache allerdings leichter gemacht, aber sie war ihm selbst durch 
die beschränkte Wortmenge leichter gemacht; einer ganz andern 
Aufgabe stand Mistral gegenüber und hat sie bewältigt, freilich 
nicht ohne viele gordische Knoten zu durchhauen. A. hätte 
alles dem Anschein nach lautlich Zusammengehörige wenigstens 
durch Hinweise miteinander verbinden sollen. Solche fehlen zwar 
nicht ganz bei ihm, sind aber doch sehr spärlich angewendet; 
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so finden sich z. B. von den Formen |. bufunta, nn. burtäinis, 
5. bursunts, nn. L busonlsa, dusunia, Y. busunts ,Zitterpappel*, 1. 
buroniza „Zypresse“ (und andere sind mir vielleicht entgangen) nur 
die vierte und fünfte mit Hinweisen versehen, und nur mit solchen 
auf die sechste. Jedesfalls erwarten wir dafs sich an das baskisch- 
romanische Wôrterbuch ein ganz gedrängtes romanisch-baskisches 
anschliefse, wofúr eine der beiden romanischen Sprachen genúgen 
wiirde; schlimmstenfalls kónnte man hier die baskischen Wórter durch 
Angabe der Stellen ersetzen wo sie vorkommen (Spalte und Hohe), 
also einen Index liefern wie ihn z. B. Dillmanns Athiopisches Wörter- 
buch hat. Weit näher läge es ja an das „deutsche Wortverzeichnis“ 
der ersten Ausgabe von Körtings Lat.-rom, Wtb. zu erinnern, aber 
hier war die Sache dadurch sehr vereinfacht dafs jeder Artikel 
des Wörterbuchs selbst beziffert ist. — Von dem Einfluls dieser 
Übelstände können auch die folgenden Ausführungen nicht ver- 
schont geblieben sein, um so weniger als ich das Werk noch nicht 
Wort für Wort, nicht einmal Seite für Seite durchgenommen, sondern, 
um möglichst rasch den Fachgenossen Kunde von ihm zu geben, 
darin nur hin- und hergeblättert habe. 

Über die so schwierige Frage der Rechtschreibung, und zwar 
einer für alle Mundarten einheitlichen wird sich A. in der „Ein- 
leitung“ ausführlich äufsern, Ich folge seinem System noch bevor 
er es gerechtfertigt hat, setze also z. B. auch -nd- und -1p- an 
Stelle des gewöhnlichen -m6- und -mp-. In unaufhórliche, aber 
fast unvermeidliche Inkonsequenzen ist er beim s. ÿ = u verfallen; 
er schreibt z. B. s. dirt, bürühas u.s.w. neben dem duru, buruhas 
u.s.w. der andern Mdd., aber unter Zurwdun, burugogor u. 5. We 
wird s. bürädün, biirdgogor u.s. ww. mitverstanden. 

A. hat sich nicht durchaus innerhalb des engsten Kreises der 
Lexikographie gehalten; die Eingänge zu den einzelnen Buchstaben 
haben ihn zu grammatischen Analysen veranlafst, und in der für 
den Schlufs aufgesparten „Einleitung“ sollen offenbar die gesamten 
Tatsachen der baskischen Sprache (auch die bisher so v 
Betonung) vorgeführt und beleuchtet werden. Als ich A.s grofse 
Grammatik von 1891 in die Hände bekam, flöfste mir die eigen- 
artige Kraft mit der er den schwierigen Stoff erfafst, durchdrungen 
und geordnet hatte, Bewunderung ein (s. Ltbl. f. g. u, r. Ph. XV, 238), 
und ich sagte mir, wenn eine so fruchtbare Ackerkrume den Samen 
unserer Methodik aufnähme, würde das eine gute Ernte ergeben. Einige 
Zitate (sogar eines aus Pauls Prinzipien) und gewisse Bemerkungen 
(wie über den „agglutinierenden“ Charakter des Baskischen S. XXHI£, 
über die „falsche Analogie" in auiilín S. 110%? u, s. w.) zeigen 
zwar dafs ihn keine Vorurteile zurückhalten, dafs sein Sinn für das Neue 
aufgeschlossen ist; aber sie genügen nicht um erkennen zu lassen daß 
er wirklich mit der heutigen Sprachwissenschaft in breitere und innigere 
Füblung getreten ist; vielleicht hat er das auch gar nicht erstrebt. 
Unter dem Gewande des Baskologen blickt doch bei jeder Gelegen- 
heit der Baskophile hervor, der schon jetzt an eine künftige baskische 
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Akademie appelliert. So nimmt er zwar von Bréals „loi de la 
répartition“ Kenntnis (S, XXIf), aber weniger um sie als vorhanden 
nachzuweisen (es ist ihm nur ein einziger Fall gegenwärtig) als um 
sie als einführenswert zu empfehlen. In ähnlicher Weise sind die 
Erörterungen über die einzelnen Buchstaben aus Normativem und 
t, und das letztere tritt öfter hinter dem 
ersteren zurück. So sehe ich z. B, nicht erwähnt dafs 4 der Dar- 
stellung der Aspiraten dient, auch unter Æ nicht, Von diesem 
Buchstaben heiíst es dafs seine Einführung an Stelle von c und y 
von dem Anfang des 18. Jhrhs. datiere; aber Pierre d’Urte, der 
hier genannt wird, hat in seiner Grammatik und seiner Übersetzung 
des A, T. das & nicht blofs in einigen Wörtern, sondern sehr 
häufig, doch nur in der Verbindung 44 (suñarra im span. Text 
ist Druckfehler; der franz. hat richtig sukharra), und dies 4 ist 
keineswegs mit < oder g gleichwertig. Er schreibt ikAussi, aber 
dacussala, eine Unterscheidung die sich schon bei Leizarraga (also 
im 16. Jhrh.) findet, nur dafs dieser statt AA einfach # setzt. 
Der noch ältere Dechepare bedient sich für die Aspirata (im Inlaut) 
des gk u des yon Axular (im 17. Jhrh.) im Anlaut des #4, im 
ec. Welche allgemein-sprachwissenschaftlichen Grund- 
spots auch befolgen mag, sicherlich wird er das Bedürfnis fühlen 
die Arbeiten der wenigen andern Baskologen nicht blofs von aufsen 
kennen zu lernen (S. XXXIII£), und ich wage auch meine „im- 
tes obras dazu zu zählen (bei der „magnifica reimpresión de 

obras de Leizarraga“ durfte der Name meines Mitherausgebers 
Linschmann nicht fehlen). Freilich das „Germanica non leguntur“ 
ist im wissenschaftlichen Ausland nicht nur eine sehr verbreitete 
Tatsache, sondern wird auch als etwas Natürliches angesehen. 
Z. B. schrieb mir ein Franzose, der sich erboten hatte unsern 
öffentlich zu besprechen, nach Empfang des Buchs dafs 

er deutsch und ebenso baskisch fast gar nicht verstehe; ich möchte 
ihm doch einen französischen oder lateinischen Auszug aus meiner 
Einleitung übersenden. In der Voraussetzung dafs A. von der 
Arbeit irgendwie Kenntnis nehmen wird, will ich 

gewisse Dinge erörtern die seiner Erwägung besonders wert sein 
dürften. Dem Charakter dieser Beihefte gemäfs beschränke ich 
Be auf das Romano-baskische. Es nimmt dies zwar das Interesse 
der Romanisten weniger unmittelbar in Anspruch als das Basko- 
romanische. Dafür hat das letztere, wenn wir die älteste Zeit, mit 
andern Worten das Ibero-romanische ausschliefsen!, nur eine geringe 
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- * Den vermeintlich ibero-romanischen Wörtern die ich bei anderer Ge» 
legenheit zurückgewiesen babe, füge ich bei dieser noch eines hinzu, A. Thomas 
Essais de phil, frang. S. 121 sagt, van Eys betrachte die verschiedenen bas- 
kischen Formen erreka, herreka, herroka, errunka, arronka „sillon, ravin, ri- 
wière“ als identisch und leite sie vom prov. renc her. Aber van Eys tut das eine 

nicht und das andere nur zum Teil: er trennt erreka von den vier übrigen 
2; den letztern mifst er die angegebenen Bedeutungen nicht zu, sondern: 
„rang, ordre“, und nur für sie verweist er auf prov. renc. Bask, erreka ist 
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Ausdehnung und Wichtigkeit. Natürlich enthält der Wortschatz 
der benachbarten romanischen Mundarten eine nicht unbeträchtliche 
Anzahl baskischer Ausdrücke, wie wir einerseits aus Lespy u. Ray- 
monds Dictionnaire béarnais von 1887 erschen können, 
aus der notizenhaften, zum Teil die Bedeutungen verschweigenden 
Liste bizk.-span, Wörter in P. de Mugicas Dialectos castellanos von 
1892 (S. 55f), besonders aber aus E. de Arriagas allerliebstem 
Lexicón etimológico, naturalista y del bilbaíno neto, com- 
pilado por un chimbo, Bilbao 1896 (ich habe den Titel hier aus- 
geschrieben weil er in der Bibliogr. 1899 der Ztschr. fehlerhaft steht), 
wo die baskischen Ursprungszeugnisse, in anspruchsloser Weise, 
den betreffenden Wörtern hinzugefügt sind, Fehlgriffe sind hier nicht 
immer vermieden worden; so ist z.B. bilb. barruntar 
und kommt nicht vom bask. darrunde, in welchem auch A. das 
Lehnwort vermutet. Infolge des Herüber- und Hinüberwanderns 
sind allerdings manche Wörter nach zwei Seiten hin zuständig; 
z. B. scheint bearn. babi, habit, -íale, -ilhet, bibal? „Docht“ sein d- für p- 
(gask. pabiou) dem Baskischen (b. g. hn. bai) zu verdanken. Über 
diesen schmalen Grenzstreifen hinaus haben sich wenige baskische 
Wörter verirrt, Vielleicht gehört dazu das franz, bagarre, das 
aus dem Süden stammt; der Bearner hat dafür bagarre 
auch bafsarrd, männl.), und diesem wiederum entspricht g. r. batsarre 
in gleichem Sinn, eig, (g.) ,Versammlung* = b. batear (zu baise 
von bate en vereinigen“ wie g. dilisar, nn. bilfsarre zu biltse 
von bilde . Das g an Stelle von # würde aus einem ro- 
manischen Wort übertragen sein, etwa aus dem gleichbed. südfranz. 
brego (span. kat. brega), Unter den ostasturischen Wörtern bei de 
Mugica vermag ich keine baskischen Ursprungs zu entdecken. 
Motil „Schiffsjunge“ ist natürlich = bask. motil „Bursche“, aber 
dieses selbst ist romanisch, und die span, Wörterbücher verzeichnen 
motil, motril, mochil ,Ackerknecht*. Pata hat nichts mit bask. det 
„ein“ zu tun (s. Ztschr. XXVIII, 99). Zwar zwei Namen von Spielen 


zweifelsohne dem Romanischen (südfranz, rac, gask. arréc) entlehnt, was ja auch 
Thomas für möglich halt. Wenn er aber nun in dem romanischen Wort ein 
iberisches *recc- vermutet, so finde ich dafür keinen Anhalt als das offene e 
und das ¢= cc (mlat. recews). Diese lautlichen Umstände lassen aber eine 
andere Erklärung zu, wenigstens das cc. Wir begegnen ihm im kelt. *réibko 
| kymr, zAych (miinnl., selten weibl.; aus *rík4, wie man als altgallisch an- 
zusetzen liebt, wäre rkeg* geworden), welches mit einem lat. *riga zusammen- 
stiefs oder zusammenfiel. Thurneysen Keltorom, S. 75 meint zwar, von einem 
do ten A könne hier kaum die Rede sein; aber das läfst sich nur in bezug 
auf den Ursprung verstehen, Hätte in einem *rifo das 4 den Wert gehabt 
den intervokalisches 4 sonst hat, so hätten wir kymr. ráyg*; wenn jenes kein 
doppeltes & war, so war es doch ein starkes, eine Aspirata, wie ja auch 

dem ce von lat. stcews und dem ch von kymr, sycá ein 44 gestanden haben 
mufs. Kurz, die Romanen konnten das 4(4) des keltischen Wortes nicht anders 
behandeln als das cc eines lateinischen. Die heutige Aussprache des + von 
rec, arrée bildet schwerlich ein Hindernis für die Annahme seiner Gleichheit 
mit kymr. rAych (altbret. rec). Nebenbei gefragt, wie erklärt Thomas das ¢ 
von südfranz, feco, mice (bean. tegue, mique)? 
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kommen zunächst aus dem Baskenland; aber, wie solche überhaupt 
gern international sind, nöch viel weiter her, und zwar in 

nämlich mus (auch bilb.) | bask. mus | franz. mouche, ein auch in 
Deutschland unter diesem Namen bekanntes Kartenspiel (daraus 


die Redensart bilb. ostast. drdago, bask. — „da ists") und camica (auch 
eg { 5: kanıka-maila | bearn. canigue (guienn. gnico) | engl. (k)nicker, 
holl. Enikker „Schnellkugel“, Im Galizischen ist noch weniger zu 


erwarten; es hat, Cuveiro zufolge (bei Valladares fehlt es), falo im 
Sinne von „Maiskuchen“, und so auch das Baskische (g. L nn.) und 
das Bilbaosche; aber aus dem Baskischen selbst ist das Wort 
kaum zu erklären, im Galizischen hingegen hat es Anhang (vgl. 
talízo „Stück Brot", enfalar „sich zusammenziehen", enfalecer „ 

und fest werden‘). Wertvoller würden syntaktische Erscheinungen 
im Romanischen sein die auf das Baskische zurückgingen. Möglicher- 
weise finden sich solche an der Grenze bei einer noch nicht lange 
romanisierten baskischen Bevölkerung! Für den bearnischen Ge- 
brauch des gue beim affirmativen Verb legt die räumliche Nähe 
den Gedanken an baskischen Ursprung nahe. Prinz L.-L. Bona- 
parte hat sogar dies gw als Kennzeichen für das Bearnische auf- 
gestellt und dem Bearnischen alle Untermundarten des Gaskognischen 
zugewiesen welche es haben; aber seine Erklärung aus dem Bas- 
kischen hält deshalb nicht Stand weil eine Verwechslung zwischen 
der absoluten und der relativen Form nur im Imperfekt möglich 
ist (2. B. bedeutet :kusi zuen ebensowohl „er sah ihn“ wie „dafs er 
ihn sah“ oder „welchen er sah“), Die Zusammenstellung des bearn. 
gue wit keltischen und oberitalischen Gebrauchsweisen welche ich 
Ztschr. IV, 151 gewagt hatte, kann wegen des Mangels äufserer 
Berührung keine geschichtliche Bedeutung haben. Nun kennt aber das 
Bearnische in demselben Sinne wie gue, nach Lespy Gramm. S, 333 
und Dict. S. 95, bee (vor Vokalen 4’), und zwar ist das nicht das 
gask. lang. de (ba), neuprov. ve (va), Akkusativ des konjunkten Pro- 
nomens der 3. P. S., sondern nichts anderes als dee { lat, bene. 
Dadurch werden wir nun allerdings an das Baskische erinnert, 
welches Ja- (als selbständiges Wort bai ,ja“) verstärkend den 
Verbalformen vorsetzt: da-daki „er weils (es)“ entspricht also bearn. 
fee sap. Von diesem Punkte aus werden wir que verstehen; im 
Grunde deckt es sich nicht mit ee, sondern stand ihm zur Seite, 
etwa in einer Wendung wie bee segu que „bien sûr que“, welche 


1 Ich habe mir seiner Zeit aus einem (nicht fingierten?) Brief des Piloten 

von Guétary von 1324, den die Bayonner Zeitschrift Ariel 1845 N.53 

fe Oke) Does einige Wendungen und Ausdrücke notiert wie alors 
de coler (colère de lion) — je en suis chaloupe patron (patron 
dede — si capitaine il nd m'abait erréténu — de té l'embrasser — 
dément | he) — rapélément u,s, w, Dazu war angemerkt: 

Esp hipy donne une parfaite idée de ce qu’étaient nos marins de 
la côte ae il ya un demi-siècle, avant que le progrès de l'instruction 
Bene m'eût fait disparaître peu A peu ce jargon francisé, si plaisamment 
quel se reproduisent avec une Adélité pittoresque les inversions 

et les Iocutions de l'idiome national, 


A 


meine früher ausgesprochene Meinung (zu der so viel ich sche 
niemand Stellung genommen hat) richtig wäre dafs span. y aus $ (und 
#) auf der Aussprache baskischer Edelleute beruht. 

Das Romano-baskische besitzt zunächst eine gewisse Bedentung 
als Widerspiel des Basko-romanischen, das heifst: bei deutlichen Über- 
einstimmungen zwischen beiden Sprachgroppen läfst sich öfter auf 


syn 
ist, wie der Gebrauch des Hilfsverbs, des Artikels, des Relativs oder 
die erst der neueren Zeit angehórige Verwechslung von Frage- und 
Bedingungssatz (dank dem rom. sí; s. A. unter ¿a S. 122%), fällt 
es aus dem romanistischen Interessenkreis heraus, ganz abgesehen 
davon dafs seine Würdigung eine grüfsere Vertrautheit mit der 
baskischen Grammatik voraussetzt. Auch aus der Verbreitung von 
# | u im Ostbaskischen wird kaum eine stärkere Beleuchtung für 
die Geschichte des entsprechenden Wandels im Südfranzösischen 
zu gewinnen sein. Wohl aber gewähren uns die romano-baskischen 
Wörter mannigfache Aufklärung über die romanische Laut- und 
Wortgeschichte. Die Aufnahme und Behandlung der fremden 
Wörter ist hier eine derartige dafs sie auch seitens der allgemeinen 
Sprachwissenschaft beachtet zu werden verdient; fast möchte ich 
sagen, sie stellt ein Maximum dar. Und zwar sind dafür Wohnsitz, 
Rasse, Kultur, politische Geschichte verantwortlich zu machen. 
Zwei Jahrtausende hindurch wird eine vereinsamte Sprache, 
die auf geringem Raum unverhältnismäfsig stark differenziert ist, 
von einer andern, mindestens doppelt gespaltenen fest umschlossen; 
ununterbrochen, wenn auch nicht in allzu raschem Tempo strömen 
Wörter aus dieser in sie herein; bearnische und kastilische Formen 
verdrängen einander oder verquicken sich miteinander und zeitlich 
verschiedene überschwängern sich in ähnlicher Weise; zu alledem 
kommt die Vermischung mit echtbaskischen Wörtern oder die 
Anpassung an solche, so wie die Wanderung von Mundart zu Mund- 
art, So müssen wir denn grofsenteils darauf verzichten unter der 
sichern Führung der „Lautgesetze“ Eintrittszeit und -ort der Lehn- 
wörter zu bestimmen; vergeblich winken uns als Vorbilder jene 
Sprachen in denen die Wörter von aufsen gleichsam regimenter- 
weise einrücken und einzelne Maraudeurs Verwunderung, ja Kopf- 
zerbrechen hervorrufen. Viele Lehnwörter sind bis zur Unkenntlich- 
keit entstellt, sodals wir sie nur deshalb als solche betrachten 
dürfen weil sie sich nach Form, Bedeutung und äufsern Umständen 
mit dem sichern Erbgut kaum vereinigen lassen; die romanischen 
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Grundwórter für sie vermógen wir, wenigstens vorderhand, nicht 
festzustellen. Also wiederum der apagogische Beweis, dieses Mal 
in losestem Gewand. Ich begreife es wenn die Basken ihn 
ablehnen, dank dem Stolz den sie auf ihre Sprache setzen. Aber 
stolz ist auch das Eroberermotto: ,,je prends mon bien où je le 
trouve“, und die Basken könnten ihrer Sprache nachrühmen dafs 
sie sich ohne ihren eigentlichen Kern einzubüßen alles Fremde 
dessen sie bedurfte und begehrte, angeeignet hat und dafs das 
meiste davon erst unter der Lupe des Sprachforschers als solches 
erkennbar wird. Hätte das Baskische so bleiben wollen wie es 
in vorromischer Zeit war, so wäre es eben nicht geblieben, 
A. läfst sich zwar von den phantastischen Etymologieen seiner Lands- 
leute nicht betören (sogar in wrreisindor, buchstäblich: „Goldrot- 
kehichen“ erkennt er nur eine Umbildung des span, ruisefor S. XXIV; 
vgl. übrigens gask. durigno! „Nachtigall“), scheint aber doch in der 
Lehnwörterfrage sich nicht ganz aus dem Banne ererbter Vor- 
stellungen befreien zu können. Ich entnehme das nicht sowohl 
aus der geringen Anzahl der 2 und 22, welche romanischen Ur- 

andeuten sollen, und die sehr oft auch da fehlen wo er 
selbst darüber gewifs nicht zweifelhaft ist, als aus einem Abschnitt 
seiner Vorrede „;Rico 6 pobre?" (S. XVIIf). Hier macht er sich 
über die ,, Massage! lustig die Graf Charencey mit den baskischen 
Wörtern vorgenommen habe. Indessen liegt die Sache so. Dieser 
Baskologe, wegen seines Mangels an Methode bekannt, ist dadurch 
nicht verhindert worden neben einer grofsen Anzahl falscher Her- 
leitungen eine fast ebenso grofse richtiger aufzustellen. Das ver- 
anschaulichen gerade jene beiden Gleichungen von ihm recht 
deutlich die sich A, zur Zielscheibe genommen hat: de „Kuh“ | 
span. buey und senar „Gatte“ | span. señor. Die erstere ist aus 
lautlichen und begrifflichen Gründen zu verwerfen; die letztere 
hingegen aus eben solchen anzunehmen. Die Bedeutung palst 
trefflich; die Frau spricht allerorten von dem Gatten als dem Herrn, 
und der fremde Ausdruck drängte sich als der vornehmere leicht 
an die Stelle des einheimischen (jan); vgl. unser Madame u.ä 
Auch darf an andere Entlehnungen aus dem Romanischen erinnert 
werden wie seme „Sohn“ (s. Ztschr. XXIX, 452), ema, eme „Frau“ 
(d.h. „weibliches Wesen“ überhaupt | ast. ema, bearn. hemne; die ver- 
heiratete Frau heifst emazte { ema gaste „junge Frau“), Aus, prim 
„Vetter“. Das » oder #4 (L nn. s. senhar) für A ist nicht befremdend; 
ar für -or ist durch die häufige Endung -ar (besonders -/ar) an 
Personenbezeichnungen hervorgerufen worden. Stärkere Lautwand- 
lungen zeigen andere, ähnliche Titel die dem Romanischen ent- 
lehnt sind, so g. on { span. dom, nn, morde | s. mousde „monsieur“ 
| bearn. mous de Man kann sich aber auf diesem Grenzgebiet 
auch als sorgfältiger Forscher verirren. A, Thomas Essais de phil. 
franc. S. 119f. findet bei van Eys zwei erridera, von denen das 
eine L ist und „Flufs“ bedeutet. Chaho gibt daneben die Bed. 
„Ufer“ an, welche der des span, ribera entspricht, und A. nur 
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diese für b, g. erribera, mn. l. errepira, b. erbera, hn. erdere. Wenn 

er aber bei den letzten beiden Formen noch hinzusetzt: „tief 

liegendes Land“, so tut er das wohl unter dem Einfluís der Her- 
die er S. 151* angenommen hatte: b. erdera, g. Lr. erri- 

dera | erri „Land“ + bera „unteres“, also „unten liegendes L.“. In- 


Anders steht es mit dem zweiten erribera, welches Pouyreau über- 
setzt: „(lien — /eku) où il ne fait pas froid en hiver“. Thomas meint, 
dieses sei das gleiche Wort wie das erste, die Basken hätten 
als Bergbewohner ein Wort „Ebene“ adjektivisch gebraucht im 
Sinne von: „der Winterkälte entrückt“. Ich gehe auf die Schwierig- 
keiten die mit dieser Deutung verbunden sind, nicht ein; bn. nn, erri- 
bera ist zusammengesetzt aus erri (s.) = irri re und -bera „ge- 
neigt zu“, also ,lachlustig“, „lachend“, von Menschen (gisen errí- 
bera » Lacher“) wie von Orten. Nur kann à ich es mir nicht versagen 
die Worte mit denen Thomas den kleinen Artikel schliefst, zu 
wiederholen, da sie für ihn, im Kampfe der Prinzipien, aulser- 
ordentlich charakteristisch sind: „Il n'est pas désagréable de re- 
trouver de temps en temps l'esprit sous la lettre et de voir l'austère 
phonétique s'illuminer d'un rayon de sémantique,“ 

Ich will dieses Mal die Feststellung und Verwertung der 
romano-baskischen Wórter von gewissen allgemeinen Gesi 
aus erörtern, indem ich die Belege vorzugsweise aus der Fülle 
des von A. erschlossenen Wortschatzes (den ich freilich, wie schon 
gesagt, erst zum kleineren Teil überblicken kann) entnehme. Ich 
beginne damit eine baskische Wortmasse und eine romanische 
einander gegenüber zu stellen die beide sich an dasselbe lateinische 
Wort anschliefsen, und zwar wähle ich eines dessen Ursprung man mit 
vieler Wahrscheinlichkeit im Iberischen sucht. Es würde also an 
sich nicht unmöglich sein dafs hier und dort, gleichsam aus zwei- 
facher Ehe getrennte Nachkommenschaft erwachsen wäre. Ein 
Blick aber auf die folgenden baskischen und romanischen Wort- 
formen (für die letztern verweise ich auf meine Rom. Etym. II, 48 ff.) 
wird die engen Beziehungen augenscheinlich machen die jene zu 
diesen haben: die Freiheit der Entwicklung ist keine vollkommene, 
ebensowenig jedoch deren Abhängigkeit, das Verhalten des Baskischen 
macht hier den Eindruck einer romanischen Mundart. Ich ordne 
die Formen nach den Bedeutungen, diese selbst aber mit jener 
Willkür die hier unvermeidlich ist; denn die Mischung der Be- 
deutungen ist noch schwieriger festzustellen und zu veranschaulichen 
als die der Formen. 


cuscolium „Kermes“, „Scharlachbeere“ Plin. 


„Gallapfel“: g. Auskulu, gr. kuskwlu, 1. kuskuila, hn. kaskara- 
biT || Grandbed.: span. coscojo. 
„Gallapfel“ als Spielzeug: hn. kask-, kaskarabar. 
„Lochspiel“: g. Aurkuluka. 


— 


1 Körperrundes, Kuglichtes und aus einem gröfseren 
Körper Hervortretendes: 
„Wasserblase“; (2) Awskuilz, s. huskuilu, nn. kuskilo, b. koska- 
bib, hn. kaskarabıl || súdfranz. cascardl. 
„Brotblase": |. kuskuila, kuskuiladura. 
llaniblaseu: = fushirde, Y. buthuli, 1, kuskuiladura, nn. dur 


de 
„Beule“; hn. koska, (2) koskabilo, b. g. kaskor. 


a) Kuglichtes, aber mehr oder weniger Selb- 
stándiges: 

„Reine-claude“!: r. kazk=, kaskabilo || „Kern des Steinobstes*: 
Span. cuesco, arag. (Pyren.) cosculío, 

„Eichel“: (?) Auskur. 

„Kokon': 1.5. Ausku. 

„Schelle“: 1. koikorl, kuskuila, r, kuskuilo, kutkulu, 5. kiekiila, 
b. g. koskabilo, hm. kaskabıl, b, 8. kaskabilo | südfranz. cous- 
coutho, noue. cascavel u. á., span. cascabel, port. cascavel. 

»Kinderklapper*: r. Auskulu || súdfranz. cascarel. 
"Klapperkraut' (gew. ,,Hahnenkamm“): s ustuile, hn. 
haskabil || südfranz. cascavello, 

„Hode*: nn. koskola, b. koskabilo || nize. couscouol. 

„kleiner Kiesel“: b, kaskara, nn. kaskailu. 

„Stein“ = er Stein“; b. g. 1. hn. nn. 40540. 
olle“: hn. Aoskor, 
„Kies“ 7 „Füllsteine“ u.ä: b. g. kosko, g. hazkar, 1. kazkora, 
. kaskailu, nn. kaskali, hn. kaskari || span. casquijo, 
Br port. cascalho, südfranz. cascal, gal. cascabullo, 
„Geld“; b, Authur || „Sparpfennig“: port, cosco(s), coscor- 
rinho; ,Kupfergeld"; gal. cascajo. 
„Hagel“; g. bn. kask-, kaskarabar, kaskabar, g. kaskabar, 
kaskafra)bito, L nn. kaskılagar, b. kaskaragar, 5. kaskabur. 
„Stück Zucker“: b, L kuiker, 
„Stück“ überh.: b. g. Lr. kasko, b. kaskı. 
„Stück“, von menschlichen Wesen: b. kosko. 
„untersetzte Person“: g. Auskur, s. küskärrü, 
„kleine, kimmerliche Person“, ,,Knirps“: b. g. hn. Aoskor, |. 
hn. nn. koskor. 
„klein“, „dürftig“, ,schwächlich® u. ä.: hn. kostor, b. g. I. 
hn. daskar, b. g. kaskar. 
„kränklich“; I. kaskeia. 
»Kaulquappe*: b. kuskurrunpin? (vgl. ast. gurrumbin „bucklige 
Person“). 
„Pflaume“ heifst bask. aran, woru man kymr. eirin dass. (Koll.) ver- 
BR es ist ins Arag. übergegangen und von da in die Wörterbücher der 
+ arañôn „Schlehe“, 


2 Was soll franz. friton neben ¿ófard zu span, renacuajo bedeuten? 
So such u. d, W. daube, 


„schlottrige Person“: |. hn. nn, kaskaıl. 
„gehärtetes Ding“: hn. kozkor. 
„hartnäckig“: b. g. |. hn, Aazkar. 
„Gelenk“, bes. der Finger: b. g. 1. hn. nn. kosko, g. koskor, 
nn. r. koskor. 


b) Hervortretendes, aber nicht Kuglichtes: 
„Spitze, Scheitel“: g. L hn. nn. £asko. 
„Haube oder Kamm der Vögel": be huskur. 
„Hahnenkamm“: hn. Austurruf (bedeutet auch ,,Stolz"). 


2. Flächenrundes, Gewölbtes und zwar Umschliefsendes: 


„Schale (z.B. des Eies, der Muschel)“: b. g. L hn. nn. Aasko, 
Ion, 8. kusku, D, g. haskal || „Rinde des Baumes“ y „Schale 
der Frucht“: span. cáscara, port. casca; „Eischale“: span. 
cascarón; „Muschelschale“: prov. coscolha; „Muschel“: À 
cascolka, südfranz. cascoulho, ast, cáscara; ,, Jakobsmuschel“: 
kat. cuscurrulla. 

„grüne Schale der Walnufs“: 1. Aaskaban, g. hn. koskan || süd- 
franz. cascalh. 

»Stachelschale der Kastanie“: nn. Aoshi, g. koskol || port. 
cascuiho. 

„hohle Kastanie“: b. g. koskol, g. kaskal. 

„Schüsselchen der Eichel": (2) Aosko || gask. cascoudhe, span. 
cascabullo, cascabillo, port. casculho, cascabulho. 

„Rinde des Brotes“: nn. kotko, kasko, L nn. s. Asskor, b. kos- 
hor, |. hn. nn. koskor || „Brotranft“: span. coscurro; „Käse- 
rinde": alemt. coscoda, -oida. 

„Hirnschale“, „Schädel“: |. hn. kosko, I.nn. kasko, g. b. kaska, 
b. kasket, koskor, r. koskor, b. g. kaskar, kaskar || span. port. 


£asco. 

„Hülse des Weizens“: nn. Ausko, nn. r. kasko || span. casca- 
dillo, port. cascabulho, 

#Schote“: r. kosko I südfranz. couscotlho. 

„Scheide des Degens“: |. kosko, 


a) da das Umschliefsende bei Frúchten weg- 
geworfen zu werden pflegt, auch das sonstige bei 
ibnen oder überhaupt Wegzuwerfende!: 


„Gröbs (des Apfels, der Birne)*: r. kosko, |. Auskur, Auakut. 
„abgebeerter Weintraubenkamm“: hn. koskor, |. kuskur || „Wein- 
treber“: span, casca. 


1 Man beachte besonders nn. kockil; „erizos de castaña y castañas ind- 
tiles que sobran después de quitar el erizo", und vergleiche de Bedeutungs- 
entwicklung von ¿carilimn Zischr. XXIII, 192. 
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kernter Maiskolben“!: g. koskol, nn. koskorl, koskor, g. hn. 
nn. kozkor || ,Maiskolben': südfranz. cascoutho. 
winager“: g. koskol, 
„Strunk des Kohls u. s. w.“: |. Auskur, 
nStoppel des Ginsters“, „Kohlstrunk, im Boden bleibend“: 
hn, nn. kozkor. 
»Plump*: nn. koskorl, g. hn. kaskarro, 
„Rleinholz“: nn. Auskabil || port. casculho, gallur. cuscugia, logud. 


„Stengel des Maises“: nn. ier (?) kosko, I, Auskur, 
„Distel": nn. kaskarro. 
„Bramarbas“: g. fazkarro || „rauh“, „unangenehm*: s 
cascarrón (vgl. span. cardo „boshaft“, eig. „Distel“). 
„Klunkerwolle“; mn. r. arpa, || span. cascarria. 
»Wabe ohne Honig und Wachs“?: nn. kozkor, 


8. Linienrundes, Kreis- oder Spiralfórmigos: 


»Lôckchen“: I. kuskuila || „Ringe am Pferdegebifs“: span. cos- 

cojos, -as, port. coscojas. 

„Flechte“: |, kuskula. 

„gekräuselt“, „lockig“: nn. Ausku?, kuckula, 1. kuskuil, nn. 
kazkurrio. 

„gekünstelt“: nn, Auskarratu. 

„zusammengezogen, -geschrumpft“: g.l hn. Auskur || „Ein-, 
Zusammengeschrumpftheit“: port. coscoro, encoscoramento; 
„Pfannkuchen“: port. coscordo; „Art dünnen, trocknen, zer- 
brechlichen Kuchens“: arag. coscarana. 

„alt und hart, holzig werden“: |. kuskuriu. 
„gebeugt (von Alter, Krankheit)“: L Auskı || „bejahrter 
Mann“: arag. coscón. 
ee der Spindel“: b. g. 1. hn. nn. s. koka || südfranz, 
— span. hueca, gal. oca; , Kerbe“: franz, coche.) 
»Kerbe': b. g. L hn. koska, (und nn.) Aoska (vgl. g. h. n. kosk egin 
„beilsen“, wie ¿morsicare zu span, muesca ,,Kerbe“) — nn. 
cab, L ashe (Fabre: oska, oska) || südfranz. oso u. s. w., 
franz, hoche, 


Im Romanischen läuft die auf die iberische Halbinsel und 
Südfrankreich beschränkte Entwicklung von cesculíum der über 
viel weitere Gebiete ausgedehnten von zochka parallel und erfährt 
deren Einflufs, vor allem durch Vermittlung von coccum, welches 


* Zweimal wird das mit franz, garrouille wiedergegeben; aber garowilie 
bedeutet „Kermeseiche“, und (mundardich) Mn, bs 

% Die beiden dazu gesetzten Ausdrüc cerote und franz. Polk 
blanche dienen nicht zur Aufklärung; denn jenes ist „Schusterpech" (= 
franz, fore noire), dieses „Fichtenharz mit Terpentin“, 
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ja ebenso wie cuscolivm ,Scharlachbeere” bedeute. Auch diese 


Masse an sich ist dem Baskischen nicht fremd (wir haben z. B. b. 
kuilu „Muschel“, nn. karakoíl, g. barakuilo u. s. w. ,Schnecke* 

mischung von dare „nackte Schnecke“), 5. tharakoila „gekräuseltes 
A teasing linc O cinch, Jana RR 


Rom. Etym. Il, 19£ 31f) vertreten. So schliefst sich denn an jene 
erste Reihe beidsprachiger Formen und Bedeutuhgen eine zweite 
mehr oder weniger eng an: 


„Gallapfel* („von Stein- und Korkeiche“, z. T. als „ge- 
trocknet“ bezeichnet): b, Aukubala, -bil, Aukubolantia, -lintia, 
kukurru, kurkubio (für *kukurbio), kukurrafía, kukurreta 
kukurumel, kurrunbela, g. kurkubita (wie „Kürbis“), |. Auku- 
tanbel, 5. kükümal || südfranz. gougalo, guienn. bearn. cou- 
curo (-e)!, mittelsard. cuceuruddd (zum Spielen), restart 
(ntrockner*) «aícara, (,frischer“) mazana de 

„frischer Gallapfel*: b. g. hn. nn. s. r. Aulusagar, „eig. colo 


apfel*2, 
»Kaulquappe“: L Aaukel || gask. coucourougnou, cancarignol?. 
„Eichel*: b. kukuts, 


„Gipfel“: nn. r. kukil, b. Fa || sard. cáccuru, cuccuruddu, 

„Wipfel“ (auch „Spitze des Maises, des Rosenstrauchs, der 
Weinrebe*): b. nn. Awkw/a, b, hn. nn. Aukulu, nn. gukuin, 
s. Añkila i" span. cogollo. 

„Blüte des Maises, des Lauches*: b, Avkil. 

"abervoll*: hn. kupuru (über pu { du s. unten) || „Über- 
mals“: span. cogolmo, port. cogulo, südfranz. coucoulucho, 
sard. céceuru. 

„Kamm (des Hahnes“; auch ,Haube* andrer Vögel): b, hn. 
Aukur, v. fukil, no. r. Aukula, s, kúkila, L hn. Aukulin, L 
kukurin, -rrin, [hn. kurkubí PA.,] nn. Aukurasta, =rrusta, L 
kukurusta, |. nn. kikirista | Il mittelsard. cugurista, cogorosta, 
südsard. STE (+ erista). 

»Schale*: b. Lakol. 

„Kopf“: r. kukula || span. coca, ital. coceola u. 8. w. 

»Schófsling des ae L Aukula, 


„Herz des Kohls“: b. g. Aududu, b. kikilu Yo: cogollo, 
»Kelch der Blume*: E 12 hubule || „Rosenknospe*: südfranz. 
concoun. 


1 Bearn. cap de coucure „leichter, leerer Kopf“; vgl. bol. #sta cm’ à um 
pancdch Ztschr. XXIX, 329. 

2 In Bizkaya sagt man dafs wenn der Gallapfel hart wird, der Kukuk 
entílicht, weil er ihn nicht essen kann. Die volksetymologische Umdeutung 
des Namens spielt auch im romagn. fancuch ,, Kukuksbrot* mit, 

2 Diese Formen gebóren wohl zu ¿cocula (im Sinne von „Kopf"), und an 
sie schliefst sich das gleichbed. gal. cdgado an, welches die Herleitung des 
port. cágado „Schlammschildkröte" von demselben ¿cocuda (im Bine. Tom 
„Muschelschale“) bestätigt. Man erinnere sich auch des neugr. 

» Kopf" und „Schale (der Schildkröte)“ u. 5, w. 
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„abgebeerter Weintraubenkamm* 
ee dies ere nn. kokefa, -ota, 3. kokola. 
„abbeeren“: b. Aurkuitdu. 

Ganz vereinzelt steht anderseits r, Auskurrukot „hockend“ neben 
den mannigfachen Bildungen: Aokor-, kukur- | rom. coccor=, cuccur= 
u. 5. w. ,hocken“. — Schwierig ist es festzustellen wie weit span, cascar, 
südfranz. casca } *guassicare in die cuscolium-Masse eingegriffen hat, Es 
scheint auf den ersten Blick dafs hn. kaskatu „schlagen“, r. 5. kas- 
ka ,,Stofs", L nn. s. Aaska „Schlag“ direkt darauf zurückgehen; aber 
es ist zu bedenken dafs mit diesen |. hn. nn. kaskake, |. nn. kaskako 
gleichbedeutend sind, welche eigentlich besagen: „auf den Schädel 
bezüglich“, ebenso wie b. g. Aask-, (und hn.) Aazkarreko (s. oben S. 12), 
und dieses wird in der Tat als „Schlag auf den Kopf“ spezialisiert 
(doch ist nn. kaskako auch ,,Stofs mit dem Kopf“). Dafür gibt es nun 
wiederum ein nn. kaskarron, welches mit span. coscorrón „Kopfnuls“ 
fast zusammenfällt. Das letztere macht den Eindruck von einem *cos- 
«orro oder -a abgeleitet zu sein wie pechugón, pescosén von pechuga, 
pescuezo, franz. cabochon von caboche, ital. fempione von fempia, Eine 
familiäre Nebenform von coscorsón ist cosgue (auch als Bilbaismus 
‚gebucht, von A. S. 474° gebraucht), nn. koske, s. r. koska; ohne s: span. 
coca, mn. Tr. koka, Endlich gewährt uns das Baskische den Vokal o 
auch im Verb: hn. nn, Aoskaiu ,,stofsen“ und g. koskatu „(Eier) zer- 
brechen“, nn. kuskate „(Eier) aufbrechen“, Æuska/u „stofsen“, „sich 
mit den Köpfen stofsen“ (vgl. ital. cozzare u, a. Rom. Etym. II, 191). 
Lautnachahmung dürfte hier das Verbindende und zugleich Ver- 
wirrende sein; einem germ. Anvk-, knak- mochte ein rom. kok-, kosk-, 
kask- gegenüberstehen um das Geräusch wiederzugeben das Hartes 
auf Hartem hervorbringt (so der Knôchel auf dem Schädel — fosko 
bedeutet ja sowohl „Fingergelenk“ wie „Schädel“ —; de Toro er- 
klärt coca als: „golpe dado en la cabeza con los nudillos“). — 
Im Romanischen hat sich eosc- auch mit cloce, eroc- (Rom. Etym. U, 
20f.) gemischt, zu close-, crosc- (ebd. 49). Hierher gehören wieder- 
um einige baskische Formen, für die ich aber meistens keine genauen 
romanischen Vorbilder kenne. Neben kosta, kosta „Kerbe“ findet 
sich &roska |. b. „Hindernis“, nn. „Radzahn“ kroskadura „Scharte“, 
or mella“) oder „Kerbe* (franz. „encoche“)?, hn. Aroskada 
$ M; auch |. kroska „regelrechter Zustand” (troskan erausi „aus 
dem Häuschen bringen“; S. 505°, Z. 6 v. u. lies Aroskan st. -arı) ent- 
spricht b, Aoska „gesellschaftliche Stellung“ (man bedenke dafs der 
Kerbschnitt den richtigen Wert anzeigen soll), Ferner bemerke man 
L Arasko = kosko „Schale“, insbesondere des Eies, wie südfranz. closcu. a 
(untsi-krosko ,, Schiffsrampf = span. casco), |. kroskoil — kuskuila u. 5. w. 
„Schelle“, I. Aroikidu „abbeeren“ zu Aoskoi/ u. s. w. „abgekernter 
Maiskolben“, l. kroskatu „miteinander kämpfen“ = koskafu „stolsen “, 
— Es ist aber schliefslich das Baskische seine ganz eigenen Wege 
gegangen; es hat den dunkeln Vokal von kosk-, kusk-, kask- durch 7 
ersetzt, was freilich auch im Romanischen ein und das andere Mal 
vorkommt. So „Wasserblase“: nn. Askilo; , Hautblase“: nn, kskio, 
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s. kiski?, -if; ,Schwiele“: nn. kiski; „Schelle“: L kískila, nn. késkilo, 
5 hiskili (vgl. südfranz. guiscabel, quiscarro neben case); „rhachitisch“, 
„elend“: |. nn. s. kiskil; „Kies“: L ho. nn. Aiskor, b. kizkirri'; „Stoppel“: 
L nn, kizki; „gekräuseltes Haar“: g. Atskur; „gekräuselt“: b. g. kiskor; 
„zusammengeschrumpft*: b. Arzkar; „gekünstelt“: nn. Aer; „kleiner 
Schlag“: L kiska; „schlagen“ (lautn.): r, Aiska-kaska, b. g. kiski-kaska; 
„(Eier) zerbrechen“: s, kfkatu; y Türklopfer“: b. g. hisket (kr). Obwohl ; 
im allgemeinen nicht die Rolle der Verkleinerung versieht, so doch 
wohl in diesen Fällen (kiska ist „golpecito*); daneben hat aber wohl 
L hn. nn. Aiskaildue, b. g. nn. Aiskaldu, b. hn, nn. Aiskildu „rösten“ 
eingewirkt (Liskilo wird als „Brandblase“ erklärt), Auch für Aok-, 
kuk= kommt kik- vor (Belege S. 14). — Wäre es möglich gewesen 
alle diese baskischen und romanischen Wortformen; Ausk-, kuk-, 
krosk-, kisk=, kik- auf einer einzigen Tabelle zu vereinigen, so 
würde ein besserer Überblick geboten worden sein. Ich schliefse 
diesen langen Absatz mit dem Versuch ein etwas vereinzelt stehendes 
Wort, das in eine der betreffenden Gruppen gehört, zu erklären, 
nämlich nn. küskandel „Eidechse“. Unter den romanischen Formen 
ist ihm jedesfalls das gleichbed. bearn. (Bay.) chichangle nächst- 
verwandt, Die zweite Hälfte erkennen wir deutlich als die von 
salamandra (vgl. Ztschr. XXVII, 612), welches seiner Gänze nach 
auch in span. sabandija (zu g-ieula vergleiche „-ira in port. sala- 
mantiga „Salamander“) „Gewürm“ (Reptil wie Insekt) fortlebt. 
Das bay. chichangle enthält die gleich zu besprechende baskische 
Lautierang ng} nd, die sich auch in baskischen Wörtern für „Ei- 
dechse“ findet: hn. sangongilu, sanguangilu, |. suaingila, 8- surangila, 
was wohl als ,Feueraal* aufgefalst wird (sw „Feuer“, aingira ,Aal“). 
In der ersten Hälfte ist jedesfalls chich- d. i, S%- das ursprünglichere; 
es entspricht einem sins-, 4inf® des Eidechsennamens, welches 
freilich erst an und jenseits der Ostgrenze des Gaskognischen und 
nur vereinzelt auftritt, während das weitverbreitete sirg- auch das 
Bearn. beherrscht (singraulhet). Die andern baskischen Formen, 
soweit sie mir bekannt sind, weisen ebenfalls alle s- auf, ‚wobei 
sich su „Feuer“ oder mage „Schlange“ eingemischt hat, so: I. oder 
nn. sumandila, sugandela, |. sugekandela, b. sugalinda, sugelindera. Das 
s. suskandera steht in der Mitte zwischen kdrkandel Es chichangle; es 
läfst sich denken dafs sich letzteres mit sugandela (g-, kandela, -era 
„Kerze“) gemischt hat; aber um das 4- zu erklären, müssen wir 
wohl zu dem obigen kiskaldu greifen, in welchem das 4irk- als 
baskischer Vertreter von chisc- in bearn. chtscla „glitzern“, „prasseln“ 
oder von chich- in span. chicharrar „übermälsig braten“, „anbrennen 
lassen“ erscheint. Immerhin vergleiche man b. Aaskarrataina „Sala- 
mander*. 

Da wir über die Richtungen des Lautwandels im Baskischen 
noch sehr wenig wissen, so erhalten wir von dieser Seite keine 
Hilfe bei der Ermittlung und Beurteilung der Lehnwörter, sondern 
wir müssen umgekehrt aus ihnen, so weit wir sie eben mit unsern 
gesunden Augen zu erkennen vermögen, Schlüsse auf die baskische 
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Lautgeschichte ziehen. Wir sind also in der glücklichen Lage die 
“, die später so herrisch aufzutreten pflegen, noch 
schwach und hilflos, gleichsam noch in den Windeln zu sehen, 
Es wundert mich dafs A. Thomas, der als einziger, wenn ich recht 
bin, unter den neueren Romanisten baskische Wörter näher ins Auge 
gefalst hat, diese Gelegenheit nicht benutzt hat hier erzieherisch 
einzugreifen. Er hat Ess. de phil. franç. S. 122 vollkommen Recht 
meine Zusammenstellung von nn. pedo? mit span. podón zurückzuweisen 
und jenes dem bearn. bedoi gleichzusetzen; aber warum das so sein 
mufs, sagt er nicht, und ob er es wirklich weils, weils ich nicht. 
Ein bask. fedoi (oder auch deco’, wie uns nun, als s., A.s Wtb. bietet) 
kann sehr wohl auf ein podón zurückgehen (e für o würde keine 
machen; es stünde dissimilierend), aber nur falls es 
dem Bizk. oder Gipuzk. angehört; hier wird -o4 zu -of, im Lab, 
und Niedernav. zu -oín, im Sul. zu -« (= -ou): arratet, arraloin, 
arralhu „Ratte“, botot, botoín, bot „Knopf“. Und aufserdem muíste 
hervorgehoben werden dafs auch der Sache nach welche es be- 
zeichnet, das baskische Wort nicht sowohl dem podés als dem 
hedoi entspricht. Eine solche mundartlich verschiedene Behandlung 
der Laute in Lehnwörtern wie in dem eben berührten Falle, läfst 
sich nur ausnahmsweise aufzeigen. Gröfstenteils haben wir es mit 
entgegengesetzten Lautübergängen zu tun, und selbst das gelingt 
uns kaum zu erkennen welches der ursprüngliche, welches der 
rückläufige ist. Uhlenbeck und ich haben kürzlich den Wechsel 
zwischen nd und ng erörtert. Er ist geneigt in der Regel dieses 
für das ältere zu halten, ich jenes. Das von ihm angezweifelte 
a {chindar | lat. scintilla habe ich (Leid.) Mus. X, 398 und Ztschr. 
XXX, 213f. durch verschiedene Formen gestützt und möchte es 
weiter durch folgende stützen: 


g. angaila | span. honda + g. b. 1. (hab)ail „Schleuder“, 

b. dingilizka | b. dindilizka „hängend‘; das am zweiten Ort 
erwähnte gleichbed, nn. di/ingan | g. |, hn. nn. dilindan 
weist eine Umstellung der Konsonanten auf. 

b. gangul, gangun, gangur, gangel, gangil, gangailo, 1. angela 

ts“, „Nichtstuer“ | span. gandu/ dass., b. andur 
nichtswärdig" (s. Ztschr. XXVIII, 135 ff. Anm). 

ge ginga, r. ingla | b. g. |. bn. ginde, b. g. kinda, nn. gindotl | 

span. guinda, bearn, guindoulh ,, (Weichsel)kirsche“. 
Es ist és allerdings einiges zu bemerken. Das lautsinnbildliche 
dind- „baumeln“ hat vielleicht von Anfang an ding- neben sich 
ee XIV, 176f.), ja vielleicht ist jenes erst aus einer Re- 
ikation dieses (so bearn. dingue-dangue) vereinfacht; auch im 
len lebt dingou/eya neben dindouleya „schaukeln (vgl. 
© schwanken‘), Sodann scheint wg | nd einerseits 
ch ein folgendes / (r) begünstigt zu werden (vgl. oben S. 16 
FE anderseits durch ein vorhergehendes g. Beides 
dem Romanischen nicht fremd — es entspricht sogar dem 
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bask. ginga ein älteres franz. guingue, dem ital. agghingare | agghindare 
„putzen“ am nächsten kommt — und beides findet sich hier in 
einem Worte das im Baskischen die gleiche Veränderung aufweist, 
sodafs diese vielleicht ins Vulgärlatein hinaufzurücken ist Denn 
die betreffende Wortform gehört keiner der romanischen Mundarten 
in der Nähe der Pyrenäen an, sondern dem Italienischen: gan- 
gola | lat. glandula „Halsdrüse“ (s. Bianchi Arch. glott. ital. X, 378. 394 
und hauptsächlich Pieri ebd. XV, 215), Zu den an letzterer Stelle 
angeführten Formen sind hinzuzufügen: als wichtigste gallur. ghiangula 
dass, pist. en gangola „Schweinsbacken“ get lat. glandula, 
glandium ick des Schweines“), ferner mittel- und südsard, 
ganga, gangas, nordsard, ganchi „Halsdrüse“, auch „Kehle“ (we- 
nigstens in der Verb. „an der Kehle packen“), südsard, 
„Zäpfchen“, endlich neap. ganga, abr. en ganghe, tos) 
hanghe „Kinnbacken® , siz, kal, ganga, abr. (Ter.) hanghe „Backen- 
zahn*, wovon einerseits neap. gangale, tar. vangale, abr, (Lanc.) 
gangone „Backenzahn“, anderseits siz. gangali, kal. gangale »Kinn- 
backen“. Dazu halte man nun aus dem Baskischen 
b, gangailen „Sktofel“, 1. nn. r. gangarle, „Zäpf- 
chen“, s. gangaila, 1. dindil, y 
„Ohrläppchen“ , „Kinnlappen des Habns*, & r. ganduru 
gingila, x. gingile, bn, on. gingil „Skrofel“, Lan. | „Schlund“; nn. 
„Zäpfchen“, |, ,Ohrláppchen*, g. „Kinnlappen | andadera „crece- 
der Ziege“, r. gaingaila „Ohrläppchen“, g. | dera [?], glandes“ 
gangar „Zäpfchen“, b. gangarla, gengarril ist nichts als das 
„Adamsapfel“, b. gangail „Art Hautausschlag“, | tg. andaderas 
l ganga „Gaumen“, (und nn.) „Gewölbe“ [also | phone 
Bedeutungsentwicklung wie in paletum caeli Mandeln 
Enn], hn. gongoila „Geschwulst unter dem 
Kinn“ (vgl. ital. Feet „geschwollene Mandel"), 


Wie man sieht, spiegelt das Baskische nicht treu und vollstandig 
die romanischen Bedeutungen von glandu/a wieder, sondern knüpft 
grofsenteils an die ursprüngliche des lateinischen Wortes an, und 
zwar an die Vorstellung der herabhängenden Eichel (auch im süd- 
sard. angula „Zäpfchen“ haben wir nicht mit Zauner Die rom, N. der 
Körperteile S. 60 eine „Verschiebung“ aus „Drüse“ zu erblicken). 
Daher ‘hat sich bask. gang- zu ding- | dinde „hängen“ gesellt und 
von ihm das / entnommen, sich ihm sogar ganz angeglichen in 
dindil, das ja nur Dem. von dindil „Herabhängendes® ist. Um- 
gekehrt kommt b. gingiliska „hängend“ für dingiliska vor, was aber, 
unabhängig von gingil, durch Assimilation entstanden sein kann. 
Für einen Einfloís von lat. gingiva sehe ich kaum die Mög- 
lichkeit. Ferner hat sich rom, garg- „Kehle“ mit gang- vermischt: 
g. gargaila „Zäpfchen“ (südfranz. gargalñol), b. gargantila „Kinn- 
lappen der Ziege“ (vgl. umgekehrt g. gangar „Speiseröhre“, hn. 
gongar „Luftröhre* { span. gargüero), Man ee auch b. girgila 
„Art Hautausschlag" (s. ,Schelle“) und b. girgib „Doppelkinn“. 
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Wir haben wohl zu der besprochenen Gruppe noch zu stellen: 
nn. gingil, b. gangar, gangor „Kamm des Hahns“, „Haube anderer 
Vögel“ neben gleichbed. b. g. gandur, g. gandor (? gaindor „Berg- 
spitze* würde den Einflufs von allg. gain ,Spitze*, „Oberes“ u. s. we 
erfahren haben). Es würde eben eine aufwärts gerichtete Eichel 
vorgeschwebt haben, wogegen schon deswegen nichts einzuwenden 
weil ja auch ,cuscoliwm zu derselben Bedeutung gelangt ist (s. oben 
S. 12}. Endlich möchte ich auch in b. gangailota ,Gallapfel# 
(again de roble“) einen Abkömmling von lat. glass sehen, da 
dieses zuweilen mit galla verwechselt worden ist (vgl. altitaL galía für 
Ben. und sich mit ibm in die Bezeichnung der „Halsmandel* teilt 
Ztschr. XXIX, 323); doch will ich die Möglichkeit eines Zusammen- 
En mit den oben angeführten Formen für „Gallapfel“ nicht aus- 
ala welche der cochlea-Masse angehören (mit dem -»- von 
concha: nizz. councdli). Von dem entgegengesetzten Wandel ng | 
ci im Baskischen kein sicheres Beispiel aufgestofsen; 
denn anda l nn. „Tragbahre“, b. g. „Sarg“ ist nicht abzuleiten 
von hn. gangarail, \. angelera, angaclé, angela „Tragbahre*, nn. r. 
anganeta „geflochtenes Traggestell* | span. angarilias in beiden Bedd., 
re rm hat in span. anda/s) ,Tragbahre", ,Totenbahre“ (altspan. 
andarilla „Tragsessel“, andilla „Weibersattel“) sein unmittelbares 
Vorbild, wo die Einwirkung von ander unverkennbar ist. G. |. bn. 
andura, bn. andura, anyura, nn. gandura „Attich“ wird man kaum 
mit dem gleichbed. port. exgos vereinigen wollen, das in lautlicher 
Beziehung selbst dunkel ist, wenn ihm auch das in südfranz. dulegue 

u. sw. deutlichere *bulicum ebenso wie dem span. yedgo, yeago 

t + *alicum von arte) zugrunde liegen wird. 
Wenn wir die mundartlichen Lautentsprechungen des Baskischen 
2 Naalgeed Sprachen halten, so wird uns keine Erscheinung 
Grade auffallen als die Unbestandigkeit der anlautenden 
Konsonanten, sei es dafs sie miteinander vertauscht werden, sei es 
dafs sie schwinden oder hinzutreten. Und in erster Linie wiederum 
steht der Wechsel zwischen Media, Tenuis und Aspirata oder doch 
zwischen Media und Tenuis, da auf dem gröfsten Teil des baski- 
hoe gs die Aspirata mit der Tenuis zusammengefallen 
a Anlaut p-, pá- hatte ich Ztschr. XI, 474 ff. untersucht und 
zu dem Ergebnis gelangt dafs er ebenso wenig wie /- echt- 
altbaskisch ist. Wir können hier an ein besonderes Verhalten 
denken, was uns ja durch das Keltische nahe 
Vielleicht steht es aber mit /-, /4- ähnlich; das wird 
zu bringen sein wenn A.s Werk bis zu diesem Buch- 
ist. Was hingegen k-, kh- anlangt, so eignen sie 
einer Reihe echtbaskischer Wörter, freilich nicht, 
deutlicher sehen können, ohne Nebenformen mit 
so zwar b. g. hn. ke, I.nn.s. #4 „Rauch“ ohne ge*, aber doch 
„ D. gedarra, nn. gedarre „Rufs“ neben b. hn. nn. hedarı 
b. kedarra, 1. un. kelder; so b. g. L bn. ken, nn. s. khen y 
und daneben nn. r. gen; so L thar, nn. kar „Flamme* ee 
> 
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b, hn. nn. s.r, gar; u.s.w. In den alten Lehnwörtern treffen wir 
ebensowohl k- | c wie g- | c- an, und zwar sogar in denen die 
vor Assibilation der gutturalen Tenuis aufgenommen worden 
sind; so: 
b.g.1.gela „Zimmer“ cella, 
b. g-Lhn. nn. gert(hju „sicher“, „bereit“ | certus. 
g. |. hn. nn. s.r. ger/(hJata (147) „geschehen* *{ac)certare (span. acertar). 
gL'hn.on,s.r, geresi, b. g. keriza ,Kirsche® | cerasia. 


s.gima, g. kima, hn. nn. 
MbJuma „Mähne“ }oma e 


b. g, kirru „gehechelter Flachs* | cirrus (span. cerro). 


Damit man die Erklärung des fünften Wortes nicht beanstande, 
bemerke ich dafs nn, Atma ,(Kohl)sprosse* und b. dima „Spitzen 
der Zweige* bedeuten, welches letztere zu einem mdl.-span. gwmas 
„Baumzweige* bestens stimmt!; auf die begriffliche Entwicklung hat 
natürlich coma eingewirkt, das im Baskischen selbst als (1) ¿homba 
„Haupthaar“, „Stirnmähne* gebucht ist, Gal. guina „Mähne* ist 
wohl aus ,¢yma +- port. crina, clina hervorgegangen (umgekehrt m 
für # nach labialem Vokal in b, g. hn. Auma, (Larr.) humor | r. kuna, 
5. khiiña „Wiege“). Ich führe noch zwei andere Wörter an deren 
schr frühe Entlehnung wir nicht bezweifeln können und die 
ebenfalls g- und 4/4)- für c- aufweisen. 1. Für „Schlüssel“ gibt es 
zwei Wörter im Baskischen; das etwas verbreitetere ist gilfz, nämlich 
b. bn, nn. s. 1. und auch, was A. nicht bemerkt, g, das andere 
gakfh)o |. nn.s. Jenes gehört ebenso sicher zu g. ##ze, |. hn. nn. s. 
rise, b. ultse, untse „Nagel“ wie lat. cams zu claves, und dieses 
ist nur eine Lautvariante von b, g. hn. r. kako, s, khako „Haken“, 
welchem in gleichem Sinne das noch unangepalste |. nn. krako ent- 
spricht, Hierin steckt nämlich *erpecum „Haken“, welches sich, urver- 
wandt oder entlehnt, in den meisten europäischen Sprachen wieder- 
findet (wegen der Bedeutung beachte man insbesondere serb, krakım 
pRiegel“). 2. Ein griech.-lat. Wort das nur im äufsersten Osten 
fortzuleben schien: cawcus, *cauca (in caucula) yTrinkschale* } rum. 
caue „Schöpflöffel“, hat uns auch das Baskische bewahrt (Densusianu 
Hist. de la |. roum. I, 200 zieht mit Unrecht das ital. cocca, span. 
coca hierher), nämlich |, gaita ,grofser Löffel“, b, g. L hn. kasku 
„grolse Schüssel mit Stiel um die Milch darin aufzunehmen“, Man 
beachte hier af für au; jenes gehört eigentlich nur der sulischen 
Mundart an, welche ja gröfstenteils # zu # werden läfst, (s. Uhlen- 
beck Vgl. Ll, S. 32£) und hat sich in diesem Worte ausgebreitet, 


Ich vermute dafs go- für in 0, gomare } lat. gemm- sich 
aus einer Berührung mit cuma erklärt. bie, ‚nahme einer Leer jener 
Worte mit or ist nicht, wie Cornu Grdr.* I, 951 Anm. 2 aus Versehen 
sagt, Ztsche. XIV, 369 von mir, sondern von Behrens ausgesprochen worden, 
und ich habe ihr nie beigepflichtet. 
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ebenso wie in g: nn. ai/h)or | b. g. autor „Bekenntnis“ (umgekehrt wie 
alestimonium für testis), alg. art(hJortu, nur b.: autortu „bekennen“, 
Nichts hiermit, wenigstens unmittelbar, zu tun hat, trotz seinem aw, 
Lnn. kaukel „Kessel der auf einen Dreifufs gesetzt wird“ | lang. canguello, 
sonst südfranz. comguello. Und ebenso wenig nn. kholsu, s. kholsid, 
obwohl es ganz die gleiche Bedeutung hat wie Aaiku (doch ist 
hn. nn. r. how auch so viel wie „Wetzsteinfutteral“); denn es ent- 
spricht dem bearn. cosse „gestieltes Trinkgefäfs aus Holz oder Metall“, 
südfranz. cosso, cos „Holzgefäls“, ,grofser Löfel*, „Eimer“ u. s. w., 
span. cuesa, -0 „Mörteltrog*, „Waschkübel“, welche ich Rom. Etym. 
1, 29f. zu „code von cochiea hätte stellen sollen. Und hierzu füge 
ich nun noch aus dem untern Rhonetal Ao/s? „Rahmlöffel“, während 
das daneben vorkommende # mit dem ‘für den „Molkenlöffel“ 
geltenden #9 und 43 des mittlern und obern Rhonetals wohl auf 
das eben genannte cauces zurückgeht (anders Luchsinger Das 
Molkereigerat in den rom. Alpendial. der Schw. S. 38f.). — Manchmal 
treffen wir von zwei gleichwertigen Wortformen die lateinische mit 
£-, die romanische mit 4. So erscheint coles ,Kunkel* als b. goru; 
stolucnla oder -us aber (das Maskulinum pflegt nicht angegeben 
zu werden, obwohl sehr verbreitet; schon lat. co/us ist auch männlich) 
als s. Era, küküle, bn. kuilo, kulo, nn. klude, khilo, | kilo (der 
Schwund des /} » begegnet uns in bearn. coe/h, alt colh, bord, 
couelh, und den Vokal x bietet auch gask, counow/h, der im Sulischen 
zu # wurde und in der Weiterwanderung nach Westen zu /). Aus 
solchem läfst sich indessen keine sichere Folgerung ziehen, wird 
doch auch in jüngeren Lehnwörtern das ~ zu g-, z.B. I. gosna 
neben b. g. hn. nn. kosna ) bearn. cousne „Federbett*, g. gamelu, b. 
1 neben g. I. hn. mn. r. 5. kamel (-Z) „Kamel“ (kable bei 
Matth. XIX, 24 bedeutet nicht „Kamel“). Ein etwas besserer 
scheint uns zu winken wenn wir statt der zeitlichen die 
räumliche Verteilung von g- und &- ins Auge zu fassen versuchen; 
wir glauben einige Umrisse in dem Nebel zu erkennen. Aber viel- 
rs täuschen wir uns; wir sind z, B, geneigt dem Laburdischen 
des g- zuzuschreiben, und stofsen wiederum auf 

ora in denen gerade diese Mundart andern gegenüber #- hat. 
Eine solche vorläufige Streifung wird gewils die genaue statistische 
Verarbeitung des gebotenen Materials nicht überflüssig machen; 
nur dürfen wir auch von dieser nicht zu viel erwarten. Denn gar 
zu oft wird uns ein Wort mit g- und mit A- aus derselben Mund- 
art vorgelegt, rorpuis u.ä. und korpuls u.ä.) corpus als g. nn. 5, 
gardu und se cardo carduus als b. g. 5, hatulu und gatulu) catillus 
als r., u. 8, w, sodals tatsächlich der Wechsel innerhalb sehr 
enger Grenzen auftritt und infolge dessen auch leicht die eine 
oder die andere Variante unbeachtet bleiben kann (so vermisse ich 
bei A. z.B. gaiola, gatibu neben 4). Es wäre múfsig sich um die 
Ursachen einer Erscheinung zu bemühen die ihren äufsern Um- 
ständen nach selbst noch nicht klar vor Augen liegt; nur eine 
Erklärung möchte ich schon jetzt ausschliefsen, nämlich die welche 


Media ist zuweilen — schwerlich im ue Falle — eingetreten, 
in der Regel haben wir sie nicht: errege ) rege, erregu } span. ruego 
u.s,w. Der Gedanke an Satzphonetik wird aber da wo 
schlufslaute der Artikulationsart nach miteinander wechseln, um so 
eher auftauchen als er da berechtigt ist wo dies der Artikulations- 
stelle nach geschieht. 


dürfen, um portugiesisch-galizischen. Man stelle nn. dihawru, 8. 
diharü zu altbearn. dier, dite) denarius; b. garau (garaun) zu port 
gräo, gal. grao, grau (bearn. graa) } granum; b. hata, b. g. hn. nn. 
kate, s. khate, |. gathe (ich weils nicht ob hier überall A. das -a als 
das des Artikels richtig abgetrennt hat; Larramendi schreibt cafeá, 
nicht cata, Chaho: cafea, gothea, khatía, Gèze: Ahalía; der Guide 
von 1873 allerdings gathe-ac) zu bearn. cadeye, gask. codeo; |. nn. 
s, mehalsu (-ü) zu bearn. miasse, port. gal. ameapa; u.s.w. Von einem 
„Übergang“ des » in 4 kann hier nicht die Rede sein, und ich 
zweifle daran dafs die span.-bask. Mdd. letzteres hier je besessen 
haben. Wir bemerken es nicht selten auch da wo andere Konsonanten 
geschwunden sind, z, B. l nn. s. aiw/} b. g. 1. hn. au/ „schwach“, 
bear. aule } prov. avol, aul „schlecht“, |. nn. miäula, |. mihura ) miula, 
miura } milura } *bir-, südfranz. érioule u. 4. „Mistel“, ja selbst da wo 
gar kein solcher Schwund stattgefunden hat, wofür Uhlenbeck a. a. O, 
5.92 s, ahaire } span. aire „Lied“ und nn, mihimen ) lat. vímen anführt, 
Wie hier das 4 eingeschaltet ist, so auch in jenen Fällen in denen es 
die Stelle des » einnimmt. Wir würden es kurz und sorglos als „Hiatus- 
tilger* ansprechen wenn nicht die Rücksicht auf weiter zu Er- 
örterndes uns einiges Besinnen anriete. Mit dem Worte „Hiatus* 
verbinden wir heutzutage keine klare, feste Vorstellung. Die un- 
gezwungene Rede kennt, innerhalb des Wortes, keine wirkliche 
Pause, Unterbrechung aller Lautgebung zwischen zwei Vokalen; 
diese werden entweder durch den Gleitelaut verbunden oder durch 
den Verschlufslaut des Kehlkopfes (Hamza) getrennt; die Verbindung 
wird inniger in der Diphthongierung, die Trennung schärfer im 
Wandel des Hamza zum # Wollten wir die Unterbrechung des 
Stimmtons als Hiatus ansehen, so würde ein solcher nicht nur, ich 
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wähle beispielsweise eine bestimmte Vokalfolge, in ¢’a, sondern 
auch in cha, eya, eka u.s. w. vorliegen. Ebenso würde ea sich vor 
eja, ega, eda u.s.w. durch nichts auszeichnen was Hiatus genannt 
werden kónnte; wenn es aus einer dieser Gruppen hervorgeht, so 
ist der stimmbafte Konsonant in Wirklichkeit nicht ausgefallen, 
sondern hat sich seiner Umgebung assimiliert, ist zum unbemerkten 
Gleitelaut herabgesunken, Entsteht aus einem ea einerseits cha, 
anderseits «ga, so sind das zwei so verschiedene Vorgänge dafs 
sie nicht unter demselben Ausdruck zusammengefafst werden dürfen. 
Nicht nur dem Wesen, auch der Ursache nach sind sie verschieden. 
Die Einschaltung des A beruht auf der Rhythmik; somit erklärt 
sich daß sie gerade da stattgefunden hat wo die unmittelbare 
Aufeinanderfolge der Vokale aus dem Romanischen übernommen 
wurde, und wohl nur da wo der folgende Vokal betont war (vgl. 
u. a. kymr. dihdreb, diarhibol u.s.w., worauf schon vor langer Zeit 
J. Rhys aufmerksam gemacht hat): diAdrü, meháfíu, ohóre, aber 
gardu, gathéa, koréa (rom. Bet.!); hier durfte Uhlenbeck kein A 
erwarten, Auf ,d(mjatle geht zurück b, bn. nn. aa/e, zusammen- 
gezogen zu b. g. hn. ate (vgl. port. adem), zerdehnt zu b. arate, -ta; 
auf ,a(njdie (vgl. sard. andde, -1): 1. nn. ahate! L, nn. ho scheint 
der aufgestellten Regel zu widersprechen; aber man bedenke dafs 
ihm kein rom, */o zugrunde lag, sondern b. g. hn. no. dno, 
dito | span. dino (port. Zink), und dafs allerdings innerhalb des 
Baskischen =74- Nachstufe von -7- gewesen sein dürfte (vgl. Mar, 
inhar, thar; giñarre, ginharre, giharre, giarre; us. w.), Etwas 
ganz anderes ist es wenn ein stimmhafter Verschlufs- oder Reibe- 
laut zwischen zwei Vokalen auftaucht. Und wiederum kann das 
auf zwei verschiedene Weisen geschehen; entweder der Anstofs 
kommt von innen: der eine Vokal wird in sich dissimiliert (z. B. 
ww-a | wa), oder von aufsen: es wirkt eine rein lautliche Analogie, 
sei es direkt (2, B. ava { et  wwa | wa) sei es umgekehrt (z. B, «ga 
{ea wn ega | ea). Auch hier haben wir weder ,Hiatus* noch über- 

etwas was „getilgt“ würde (vgl. Ztschr. IV, 385. VI, 120. 
XII, 3171). Im Baskischen ist die Einschaltung (ich kann mich 
von den Fesseln der landläufigen Ausdrucksweise nicht befreien) 
stimmhafter Konsonanten ganz aufserordentlich häufig, und zwar 
deshalb weil der. entsprechende Schwund nicht, wie auf andern 
Sprachgebieten, durchgedrungen und abgeschlossen ist. Vielmehr 
bestand und besteht ein grofses Schwanken zwischen der vollen 
und der verschliffenen Aussprache, nicht blofs von Mundart zu 
Mundart, sondern zum Teil auch an denselben Orten, bei denselben 
Individuen, je nachdem sorgfältiger, langsamer oder nachlässiger, 





1 5,955 werden die Bedd, dieses Wortes „pato, canard" und „ganso, 
oie auseinander gehalten, aber S. 53 und 58> zusammengeworfen; dort fehlt 
auch „oie“ neben; ,,ganso, pato, canard". Ich kann augenblicklich nicht fest- 
stellen in welchem Umfang span. fato, -a für „Gans“ gilt; das Web, der Ak. 
ich benutze die 8. Ausgabe) bucht ¿ato nur in diesem Sinne, und zitiert ein 

richwort das pato, ganso, amsarón für eines erklärt, 
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rascher geredet wird. Sobald sich ein gröfserer Abstand im Ge- 
brauch herausgestellt hat, wird ein rückläufiges Bestreben leicht 
den durchmessenen Weg verfehlen und zu einem neuen Ergebnis 
führen; man ist sich z. B. nicht mehr bewufst daß in einem be- 
stimmten Worte sa aus «ba entstanden ist, aber es schweben einem 
Wörter vor in welchen «a aus «ga entstanden ist, und infolge 
dessen wird man auch in jenem Worte «ga sprechen. Oder kurz: 
der Ursprung der einzelnen Vokalfolge ist für deren weitere Be- 
handlung ganz gleichgültig. Irgend einer der schwundfähigen 
Konsonanten wird eingeschaltet, auch wenn ein Konsonant ge- 
schwunden ist der im allgemeinen bleibt, z. B. Z So heifst es 
b.g.Löigura für das S. 22 erwähnte miura ,Mistel“, so, um ein 
echtbaskisches Wort anzuführen, hn. begarri | bn. nn. r. dearrí (L on. 
5. beharrt) | b. g. belarrí „Ohr“. Es braucht auch gar kein Kon- 
sonant geschwunden zu sein, z. B. nn. fireso | span. fieso „fest“; es 
kann sogar ein Vokal erst in zwei gleiche zerlegt worden sein (vgl. 
oben S. 22 ahaire, mihimen). So b. arabı (nach Lacoizqueta span. neben 
arándano auch anavia; Darr. führt bearn. nabía, nabiou an) | (s ahabia; 
nach Bonaparte Le verbe basque S, XXIX 242%e) | b. g. ha. r. abi — 
neuprov. aige (gask. abajou, bearn. abayou, auyou, ujou, ayoassére) 
»Heidelbecre* (kann lat, ava, bei Columella, „Heidelbeere* be- 
deuten 12); s. baraskarı | allg. baskarı „Mittagsmahl* { lat. *pescertum; 
b. dakírio (} nn. lekrio „Schlinge“) | b. nn. s. #ko „J 

lat. daguens; 1. antsiría (wenn nicht Druckfehler bei Axular) 
g.b.1. nn. anft)sifa) „Sorge*, „Begierde“ u.ä, | span. ansia, süd- 
franz. dncio. Wenn als Vokaltrenner dieselben Konsonanten dienen 
die zwischen Vokalen ausfallen, so begreiflicherweise nicht mit 
gleicher Häufigkeit; am häufigsten g und 7. N (A) wird, da es 
nur nach ? ausfällt, nur nach 7 eingeschaltet, und zwar bei 
vorausgehendem m (doch vgl. ¿ña unten); so g. nn. r. amita | hn. 
amía „Grofsmutter“ | lat. avía dass. + allg. ama „Mutter“; 1. Amin, 
b. an, ffimino | g. Himua | span. simia „Affe“; b. g. 1. s. lamiña, nn, 
lamina | hn. ¿em? | span. lamia „böse Fee“. B. Jona | span. dua 
„Hitzblatter* kann nur eine halb scherzhafte Anbildung an ast. bona 
sein. Die bewuísten Elemente fügen sich nun aber zu neuen 
Kombinationen zusammen; era | ea | ega kann era || ega nach sich 
ziehen, oder dieses kann sich auf die Spaltung von ea in era und 
«ga gründen: mit einem Worte, zwei Konsonanten der bezeichneten 
Art können sich einander vertreten ohne dafs die 0-Stufe zwischen 
ihnen liegt. Wie die genetische Reihenfolge beschaffen ist, das 
läfst sich in vielen Fällen kaum ermitteln. Ich kann zB. nur 
sagen dafs hn. ablando (bei Darr.) wahrscheinlich unmittelbar auf 
b. agilando | span, aguinaldo „Neujahrsgeschenk“ beruht, und ebenso 


1 Man vergleiche aber span. guyuda, ganlla, aguavilla, (rioj.) avugués — 
Nemnich hat avujes und aufserdem ayawja, Lacoizqueta asunges, uruga — 
„Bärentraube“, „spanische Heidelbeere" (bearn. arious, welches, mit ,arbouse* 
a ae TE milsverstanden worden ist, gehört zu franz. arrelle Us 5.w. 
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8 legamifn) auf *kbami, bearn. /hebami | |. lemami „Sauerteig“; aber 
hierbei werde ich nicht die Unbezeugtheit eines */eami in Rechnung 
bringen (das g. lamila „Sauerteig“ scheint wirklich auf ein /ea- 
hinzuweisen). Für sicher erachte ich z.B, die Reihenfolge: |. /aga/s 
neben g. /abatz { b. dacs | allg. laraíz | span. ares „Kesselhaken* 
und nn. /igu { b. dew (I. nn. #ho, r. du) | s. a, db, g. hn. nn. Zino, 
lino | span. fino „Lein“; aber wenn sich nn. /ea, lía | bearn. /ée (eslée) 
«Schlitten* sowohl zu g. hn. /ga, |. /íga, wie zu s. Ma, nn. (te (mit 
merkwúrdigem Anklang an das vorher genannte Wort) weiter ent- 
wickelt hat, so frägt es sich welchen Platz wir dem g. |. hn. nn. /ra 
geben sollen. Ist es ebenfalls unmittelbar aus £a hervor- oder ist 
es ihm vorangegangen? Es könnte Jera für ein */eda stehen, das 
vielleicht die bearnische Grundform dieses Wortes gewesen ist. 
Die Feststellung des Ausgangspunktes ist natürlich da besonders 
schwierig wo es noch zu entscheiden gilt ob wir es mit einem 
Lehnwort oder einem Erbwort zu tun haben. Denn in bezug auf 
die Variantenpaare oder -reihen von Erbwörtern pflegen wir im 
dunkeln zu wandeln, es sei denn dafs der Verbreitungsnachweis uns 
einiges Licht bringe. So vermag ich das aus einem hn. Orte be- 
zeugte Jaur „kurz“ nicht vor allg. /adwr und b. nn. /agur zu setzen, 
aber auch kaum zwischen beide, als notwendigen Durchgangspunkt; 
hingegen erachte ich das aus zwei b. Orten bezeugte ao „Mund“ 
für jünger als das allg, a/h)o, während die Priorität zwischen diesem 
und dem b, g. bn. s.r, ago streitig bleibt. In der Frage ob Lehn- 
wort oder Erbwort werden oft Sachzeugen zu vernehmen sein. Der 
Umstand z. B. dafs die Namen der Fische im Baskischen meistens 
romanischen Ursprung verraten, wird uns bestimmen nach einem 
solchen auch für b. eat, g.l. hn. Æga/s (Fabre hat ¿ab-, lag=) 
„Hechtdorsch“ zu suchen (das zweimalige franz. meriue im Wib, 
hat, vermute ich, dem morue sein -w+ gestohlen), und wir werden 
uns auch nicht sofort entmutigen lassen wenn wir in der unmittel- 
baren Nachbarschaft der Basken kein entsprechendes Wort finden. 
Der Hechtdorsch (gadus merluccius L. — merluccius vulgaris Flem.) 
führt bei den Katalanen den Namen den anderswo der Hecht 
führt: Zst | lucins, und diese Benennung ist wohl ganz ebenso 
begründet wie die norwegische desselben Fisches: /ysing, altnord. 
lisa, nämlich, wie ich bei Falk und Torp lese, in seiner silbernen 
Seiten- und Bauchfarbe. Wie in Nordland /ysing, so gilt in Pyr.-Or. 
dos für den Weifsling (gadus merlangus L.), dessen französischer 
Name, merlan ebenfalls die nahe Beziehung zu dem andern Fische 
(merluche) ausdrückt, und der an der Westküste Nordfrankreichs 
auch die Namen /eud, (guern.) Zotin, bret. (Cornouaille) Adour führt, 


+ Es ist um so befremdender dafs Joret in seiner ausführlichen Er- 
örterung des Wortes merias Rom. IX, 122 ff. sich gar nicht mit diesem ¿ies 
beschäftigt, als Diez, in trifiiger Weise, es gegen eine Ableitung merl-usso 
ee ist natürlich Druckfehler) ins Feld führt — was Joret nicht sehr 

lar findet, Der Name ,,Meerhecht", „brochet de mer", „Iuceio marino” u.ä. 
kommt allerdings der sphyraena spet Lac, mit mehr Recht zu. 


A 
IM, 111 auf den Orkneys /ysh, Iyfish), norw. ¿yr, altnord. /ÿrr 
(schwed. lyrblek), welches wiederum zu /ys „Licht“, „licht“ 

Das bret. libour (libontr) stellt Ernault Gloss. du moyen-breton S. 366f, 
indem er ihm die Bed. „kleiner Pollack* gibt, zu ¿Borre ,Kot*, 
die andern bretonischen Formen aber leitet er ebd. S. 364 von 
*efin „glatt“ = korn. leven ab; es war jedesfalls für sie auch kymr. 
dofen, llofenan zu berücksichtigen, der Name der vorwiegend im 
Süfswasser le! 


beeinflufst worden ist). In die romanischen Formen scheinen 
sich keltische und germanische Wurzeln zu verschlingen; irgendwo 
innerhalb dieses ,embarras de richesse“ mufs der Punkt liegen von 
welchem das baskische Wort entsprungen ist. Es würde für dieses 
sogar lus genügen: | *Æus u.s.w, (vielleicht stammt auch in hn. 
deakume | 1. hn. /ukana, südfranz. lucano „Dachfenster“ das le- aus 
einem //- wie es das gleichbed. kat. Juerna = gal. iuceira, span. 
dumbrera hat). — Finfacher und doch schwieriger ist der Fall 
von bide „Weg“, das sofort den Verdacht erregt von lat. wa, gask. 
bio, bearn. lie zu stammen. Wenn neben b, dialdu | span, enviar, 
südfranz. envía sich b. I. hn. bidaldu (anderseits g. bigaldu und b. 
biraldu) findet, so kann sich hier díde als echtbaskisches Wort ein- 
gemischt haben, wie in |. didar | span. viaje, bearn. bíadge und in 
nn, didasa | bearn. brasse, span. biaza, welches ja schon im Roma- 
nischen selbst durch „we aus desace, disasa umgestaltet worden war. 
Auch sind keine Nebenformen von bide gebucht (vgl. z. B. diga, 
bida | dia „zwei“ von bi + a), und für -« würden wir eher -2 er- 
warten. Der Bedeutung und dem Gebrauch nach — es ist auch 
als zweiter Teil von Zusammensetzungen beliebt — macht das Wort 
einen ganz volkstümlichen Eindruck, was aber mit der Annahme 
einer sehr frühen Entlehnung wohl vereinbar wäre. Wenn übrigens 
bide auch zuweilen mit „es scheint“ übersetzt werden kann (z.B. 
bide dalor „es scheint dafs er kommt“), so dürfen wir doch nicht 
an lat. vídefur denken; denn streng genommen ist es so viel wie 
„es ist Möglichkeit“, #7 y a moyen (ähnlich omen dator „es heifst 
dafs er kommt“), Wie dem auch sei, als ganz unbegründet dürfen 
wir jenen Verdacht vorderband nicht zurúckweisen, — Alle die 
Einschaltungen von denen ich bisher gesprochen habe, beruhen 
auf umgekehrter Aussprache. Freilich läfst sich diese Ursprungs- 
weise nicht fest gegen die andere abgrenzen; denkbar wäre es 
dafs z.B. ia | lega nicht indirekt einem ga | lea, sondern direkt 
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einem ¿fo | figu folgte, in welchem -gu für -104, -u einen selbst- 
ständigen Lautwandel darstellte. Das Romanische legt es uns ja 
nah die Einschaltung von g und gleichermafsen die von 5 vor # 
in diesem Sinne aufzufassen; -du- und -gu- sind als gegenseitige 
Varianten im Baskischen besonders häufig, woraus manchmal auch 
für das Romanische etwas zu gewinnen ist (z.B, ein *ruebu | g. hn. 
erregu — nav.-span. robo, alt arrobo [Eguilaz Glos. S, 289 £] „Ge- 
treidemals*; b. g. hn. erregu ist auch | span. ruego). gibt 
andere Fälle mit denen es sich ähnlich verhält; so kann das 
oben angeführte bire/du indirekt analogisch auf éia/du zurückgehen, 
aber ebensowohl vermittelst eines ganz gewöhnlichen Lautwandels 
auf bidaldu, Kurz, es drängen sich hier die Möglichkeiten, indem 
noch solche hinzukommen die ich nicht angeführt habe. Haben 
wir z. B. in b, bidurdiña | span. bigornia, südfranz. bifgjorno 
»Hornambos* den eben berührten Lautwandel zu erblicken oder 
Assimilation an den Anlaut oder Einflufs von b. burdiña „Eisen* 
(der ja in der Endung deutlich ist, aber vielleicht erst auf ein 
*biburnia gewirkt bat)? Und ist in (Fabre) baie, |. belaste, 
b, dilist? — diese und alle folgenden baskischen Wörter bedeuten 
„Bandschleife“, „Rosette“ u.ä. — | südfranz. deisso, -io (wie 
beluro, belori u.ä.) „Frauenschmuck“, „Flitter* u.ä. erst das / 
ausgefallen: b. darin, biuitin, biestin, und daraus b. dibista (mit 
Zerdehnung g. dirtbista), g. 1. (Larr., Mant.) (1)3ibésta (-e) (vgl. b. bis 
„Putz“) geworden, wie anderseits g. bigaste, b. bigizta, bigila, bigittin, 
mit Umstellung gris/a, gibita, gibistin, gibils, kibisten, kıbil, (auch g.) 
kibista, oder verdankt das zweite 6 dem ersten seinen Ursprung, oder 
hat sich franz. dir „Halsbändchen“. (nn. dif „Früchte, Geld u.s.w, 
aller Art“) oder südfranz. ¿0% u.ä. „Putz“ eingemischt? — Wie 
wenig mit allgemeinen Regeln auf diesem Gebiete des inter- 
vokalischen Konsonantismus auszurichten ist, das hoffe ich schließlich 
an zwei Wörtern recht eindringlich vor Augen zu führen, Das eine ist 
5. amiñi, von welchem Ublenbeck a. a. O. S. 48 f. sagt dafs es vielleicht 
aus gleichbed, |. amigi (bei Lécluse und Aizk., nicht bei A.) ent- 
standen sei, doch könnten wir für den Augenblick Sicherheit noch 
nicht erreichen. Lautlich ist die Gleichung unanfechtbar, nur liegt 
kein zwingender Grund vor von der zweiten Form auszugehen, die 
sich nicht leicht mit lat. mica vereinigen liefse; das a- bliebe be- 
fremdend, und es lautet zwar span. miga, aber bearn. mique (micot | 
nn. mike „ganz kleines Stiick*) Die erste Form läfst sich in 
zweifelloser Weise deuten. Ganz wie der Italiener sagt: in un 
ammen „in einem Augenblick“ (umständlicher gwanto 2 dire 
un ammen, val en un dir amen; einen etwas längeren Zeitraum 
drückt iu un ave aus = franz. dans un avé, span. en un avemaría), 
so der Baske (b.) amen baten, und in dem Sinne „von einem Augen- 
blick zum andern*: (Pouvr.) ameneftk amenera („de temps en temps“ 
ist wohl nicht genau). Dafs b,L hn. amen die Bedeutung „Augen- 
blick“ hat, dazu hat jedesfalls die Ähnlichkeit mit rom. momen(i) 
beigetragen, welches selbst sich nur im Sulischen wiederzufinden 


scheint, als mement, memento, Hier haben wir, um es nebenbei zu 
sagen, noch etwas anderes als Vokalangleichung, námlich (wie in 
sekula[n] „niemals“) das Echo der priesterlichen Stimme, die jedes 
momentum zu einem memento mort umprägt. Wie aber lat. momentum 
nicht nur den kleinsten Teil der Zeit, sondern dann auch des 
Stoffes bezeichnet (rum. mia „Augenblick“ hat die umgekehrte 
Entwicklung hinter sich), so bedeutet auch hn. nn. r. amen 
„Stückchen“ (z. B. „Brot*), und, wie es scheint, ohne Verkleinerung 
„Bissen“. Es ist fast selbstverständlich dafs sich allg. a/%)o „Mund* 
mit amen zu hn. r. aomen, I. nn. s. alamen „Bissen* verbunden hat, 
wie mit allg. omen „Gerücht“, „Gerede“, „Ruf“ zu g. b. aomen, b. 
aumen „Ruf“, „Rede“. Aber nn. akamen kommt auch im all- 
gemeinen Sinne vor, zur Verstärkung der Negation: nn. ahamentk 
estu, estaki „er hat — weils nichts“, An amen schliefst sich nn, 
amiño „ein klein wenig*, (nach Sal. auch) „ein kleiner Augenblick“, 
ebenso nach Darr. nn. amuño; s. (nach Darr. auch nn.) ami hat 
nur die erstere Bed. Für dieses würde amigf eingetreten sein, 
wenn es überhaupt vorhanden ist, — Mein zweites Musterstück ist 
kaden b. „traurig“, „gelähmt“, „feige“, 1. ,saumselig*, „zuletzt 
kommend“. Chaho, der etwas andere Bedd. angibt („untauglich“, 
„töricht“, auch von Sachen) spricht dem Worte den altbaskischen 
Charakter ab und denkt an eine Ableitung von cadere, wenigstens 
eher als an eine solche von ca/ena; man möchte ihm, besonders 
wegen des prov. essen „epileptisch“, fast beipflichten. Indessen hat 
unser Wort noch zwei andere Bedd.: 1, b.g.hn. nn. r. „Nach- 
geburt eines Tieres*, 2, b. „das letzte Ferkel eines Wurfes* — 
span, gurripato; aber deren Zusammenhang mit den andern ist 
unverkennbar. Die Nebenform 1. nn. s, Afhladan ist als „Nachgeburt“ 
und (s.) „Nachzügler“ gebucht, s. Aaden-/rr: als „gurripato* (nn. s. 
kadan „sympathischer Mensch“, nn. karan, nn. s. kaan, nn. kalana 
„sympathisch“ ist | rom. galanft]). Karen bedentet g. hn. „Nachgeburt* 
und g. „Zwerg“; kam aber, wenn wir die Bedd. b. „Nebel“ (| span, 
calina; vgl, ast. [Vigón] cafn, coínada „Nebel auf dem Meer“), 
„grofse Wolken“, „Angelaufenheit des Glases“, sowie g. hn. „Eisen- 
spitze des Stachelstockes* (= b. gain eig. „Oberes“) abgetrennt 
haben, ist nicht blofs r. „gurripato“, sondern auch b. „eitrige Masse* 
(z. B. Augenbutter) und „Schmutz der von den Zitzen der Kühe, 
Schafe und Ziegen an den Händen bleibt“ Das führt uns zu 
cacare, und zwar auf doppeltem Wege, Einmal bezeichnet allg. 
kaka jede Art schmutziger Ausscheidungen am Menschen, so degi- 
kaka „Augenbutter“ (vgl. ital. caccola), beharri-kaka „Ohrenschmalz“, 
sudur-kaka „Rotz“. Sodann haben wir südfranz. cacal, cacoı, cacoua, 
cagonis, cagandre u.a. im Sinne von „gurripato“, ,Nesthákchen*; 
vgl. das mallork. cígola, welches einen kleinen, schwächlichen oder 
auch häfslichen, lächerlich aussehenden Menschen, ein verbuttetes 
Kind (span. redrojo), ein zu kleines Tier bezeichnet, Es wird also 
für das Baskische *tak-%, mit einer romanischen Endung, anzu- 
setzen sein, in welchem dann das zweite # durch Dissimilation 
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beseitigt worden ist, Auch in andern Ableitungen steht kad- für 
kak-, so in nn. kadura, beschimpfendem Adj., |. Audurzisu „ruhrkrank', 
g. nn. AfhJaduri ,,Blumenstaub“.! 

Wie schon angedeutet, entsprechen gewisse Vertauschungen 
zwischen anlautenden Konsonanten solchen zwischen inlautenden, 
das heifst, nur im allgemeinen; wie z. B. abo, ado, ago, aro, a 
nebeneinander stehen können, so auch do-, do-, go-, 0- (nicht ro-, 
weil y im Anlaut verpönt ist). Mit andern Worten, die gleiche 
Willkür — sit venia verbo — wie im Inlaut herrscht auch im 
Anlaut, und das läfst sich nur dadurch erklären dafs auch der 
Anlaut einmal von dem vorhergehenden Laut abhängig war. Aber 
irgend welche bestimmte Verhältnisse lassen sich nicht mehr er- 
kennen, am wenigsten die Umstände der Erstarrung; die Dinge 
liegen ähnlich wie im Sardischen, wo sie ja auch bei dem stets 
antwortbereiten Meyer-Lübke ein Dutzend Fragen hervorrufen (Zur 
Kenntn. des Alilog. S. 27). Um ein Milsverständnis zu vermeiden, 
wiederhole ich dafs ich bis jetzt keinen Anlafs gefunden habe auch 
dem Wechsel zwischen Tenuis und Media satzphonetischen Charakter 
beizulegen. Aber für log. erfíga neben bertiga | pertica, bodale neben 
gotale | cotale, baltía neben atifa | capliva u.s. w, wird man im Bas- 
kischen genug Analogieen finden. Ich mufs nun zuerst hervor- 
heben dafs das Baskische, welches selbst keine Präfixe zu brauchen 
liebt, auch in den Lehnwörtern solche oder was ihnen ähnlich sieht, 
gern beseitigt, z. B. éra/du (s. oben S. 26) | enviafr); b. gubio „Speise- 
róbre* | ingluvies (vgl. bearn. galabia „Kehle des Rindes“)?; nn. Jaustro 
„Zuflucht unter einem Vordach* von span. dalaustrada (g. hn. kalostra)*; 
g: mantal | hn. debantal, nn. dabantale, s. damentara (Gere dabentia, 
Chaho dabantiera, dabanfira) | span. avantal, devantal, delantal, süd- 
franz. devanjal, damanlal u, à, auch hier schon banfal, vantal, mantal; 
b. adil, b. g. abail, b. abaila, 1. habaila, |. nn. s. habal, nn. hadel, abala, 
hn. afrail | franz.-bask. dafai! (nicht bei A., nur bei Fabre, ebenso 
wie dafaiları „Schleuderer“) | fundibalus (-bulum) | altspan. hondijo, 
altfranz. fondiffe? (der Sache nach könnte man sehr wohl an ein 
alteinheimisches Wort denken; aóalarrí „Schleuder“ bei Fabre be- 
deutet wohl eigentlich ,Schleuderstein*, und daraus ist durch Um- 
stellung entstanden das auch von A. aufgenommene ? halibar 
le g-!puru, (Larr.) ¡pura (nicht bei A.), (Larr., Fabre) ditabra 
(als bask. nicht bei A., wohl aber als span. unter aradota; Umstellung 
der Konsonanten und dazu das /- des Artikels!) | juniperus. Mancher 


1 A. setzt als zweite Bed,, nach Salaberry, hinzu: ,,evacuacién mucosa, 
espermática'**; aber Sal, der auch für die erste angeführt wird, hat nur: „pollen 
“ 


sperm: Ë 

Vi haben hier gleichsam das Stammwort mit dem Sinne der Ab- 

leitung. Wortverkürzungen welche eine Verlegung des Tones im 

vorausseizen würden, sind mir nicht vorgekommen, B, dildr! bedeutet zwar 

wie span. Piltraca, piltrafa „elendes Fleischstück“, aber zunächst „Fetzen“ 

ES wird He einem *pul (Larr.; fideriak, ropaje) entsprechen, (s. Ztschr, 
497. 512) 
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setzen). Kommen mehr Belege für den Abfall 


schlufslautes ans Licht, so wäre zu fragen ob b. g. hn. ei, Lans, 
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ephel „lau“ nicht etwa auf „tus (Rom. Etym, I, 39) oder auf 
eine ältere entsprechende Wortform der arischen Sprachen zu- 
rúckgeht (was nicht wunderbarer wire als die Ubereinstimmung 
von georg. ff, thbii „warm“ mit slaw. /eplió u. s. w). Ein sehr 
junger Fall ist gewiís b, so „Naturell“, „Knirps“ { span. “fe. — Am 
häufigsten schwinden &-, g-, z.B. g. amarra | kamarra, mit Zer- 
dehnung b. hn. karramarro (vgl.hn. |. kam-, karamariza „Art Hummer“) 
„Krebs“ | cammürus 4 -arr-; g. amaña , Hirtenlager" | guienn. (Gir.) 
camagno ,,Fischerlager“ (cama -{- capanna; vgl. 1 hn. nn. kamantsa, nn, 
kabaniza ,,Hirtenlager"); 1. opor, ophor, span.-b. oporro | I. nn. gopor, 
an. gophor | g. hn. r. Ropor, s. khopor „Napf“, „Schale“, „Schüssel“, 
„Becher“ u.s.w.! Und am häufigsten tritt demgemäfs auch g- (4-) 
hinzu, besonders ist ga- { a- häufig, z. B. nn. gahamu | allg. (Dame 
[ Aamus, bearn. am „Angelhaken“; nn. gakulu | b, g. akulu, b, g. on. r, 
akulu, s. aküll | yacuculus „Treibstachel“, was sogar die bearnische 
Aussprache einigermafsen beeinflulst zu haben scheint; man vergleiche 
bearn. garransous (neben ransu/) | südfranz. ransous „ranzig“ mit 
an. garranisafu „ranzig werden“, ferner bearn. garraspa „das Innere 
einer Tonne abkratzen“ | arraspa „abkratzen“ (vielleicht + g(ar)rapa?), 
garroc (im Gebirge) | arroc „Fels“ im allgemeinen mit b. garraztelu 
„Flachskratze“, r. garrasiulu , Rechen" (s. vorh. S.) und b. garramasiu 
„Heiserkeit“ | span. romadizo „Schnupfen“. — Was endlich die labialen 
Verschlufslaute anlangt, so fallen sie im Anlaut vor nichtlabialem 
Vokal nur selten ab. =, b- sind auch die regelmäfsigen Vertreter 
von f- und v-; wo aber /- fehlt, können wir im Zweifel sein ob 
nicht span. oder bearn. A- herübergenommen worden ist, so z. B. r. 
aba von allg, baba „Bohne“ (damit zusammengesetzt b. g. hn. abasuza, 
1. no. dadasuza „Hagel“) | lat. fada oder von span. hada, bearn, habe? 
und b. ada, abe „Honigwabe“ von *baba | lat. favus oder von altspan. 
havo? Im zweiten Fall sinkt die Wagschale zugunsten einer früh- 
romanischen Entlehnung mit /-; denn die herrschenden Formen (und 
vielleicht auch die angeführten) für ,, Honigwabe“ weisen auf ein */a- 
mare (oder -rium) zurück, das mir sonst nur aus dem Italienischen 
(fare, fiale) bekannt ist, nämlich; b. aber, abao, abaw, abara (in der 
Zs. abarauts „leere Honigwabe“), und mit dem gleichbed. rom. 
bresea sich verschlingend oder in ihm aufgelöst: g. adaraska, g. hn. 
aberaska, g. nn. beraska, hn. bereika, g.1. s. dreska (nn. breska „residu 
des alvéoles de cire égouttées" Sal). Ein Wort in welchem ich Abfall 


1 Es liegt natürlich Jat, cupfa zu Grunde, an welches die Endung -orr- 
zu seen ist (opera bei van Eys wird auf einem Irrtum beruhen). Da oporro 

in der Bedeutung dem span. porrón „Art Wasserkrug“ sehr ert, 
so wird Laramendis Annahme dafs das letztere dem ersteren seinen 
Ursprung verdanke, zu billigen sein, Lacoizqueta S. 155 sagt: „Con su 
madera der Birke] se hacen los tradicionales Aaikus y oforres, vasos de 
madera en que se sirve la leche [A. hat gofor bat esne „eine Schüssel 
Milch‘) y que tambien se usan en Suiza.“ Wie nun das cine Wort sich auf 
beiden Gebieten findet (s. oben S. 21), so auch das andere; wie der Molken- 
löffel und der Rahmlöflel in gewissen Gegenden der Schweizer Alpen cancus 
heifsen, so in andern cuppa (kop u. 5. w.; 5. Luchsinger a. a. O. S, 38 ff.). 
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von - (primärem oder sekundärem) annehme, dürfte für die Deutung 
der romanischen Wörter bei Körting? N. 1252 nicht unwichtig sein: 
aska, b, g. 1. hn. „Krippe“, nn. s, r. „Backtrog“, nn. , Tränke“, b. g. 
„Kübel“ oder „Eimer“, b. „Graben“. Unter den Beispielen welche 
Uhlenbeck Vgl. LI S. 73 für den Abfall von - vor dunkeln Vokalen an- 
fährt, findet sich g. urkt „Birke“, das aus einer germanischen Sprache 
entlehnt sein soll. Ich habe das früher ‚bezweifelt; dieser Zweifel 
ist nun durch nn. durkhi, 8. bürkhi' niedergeschlagen worden. Freilich 
läfst sich vorderhand nicht sagen aus welcher germanischen Sprache 
das Wort stammt, ja nicht einmal ob nicht etwa aus einer andern 
arischen; Lacoizqueta S. 155 hat unter den spanischen Namen der 
Birke bierzo, über dieses müssen wir erst näher unterrichtet werden, 
Eine noch gröfsere Schwierigkeit bietet ein zweites Wort mit diesem 
Anlautsverhältnis dar: hn. durinise, burinise == franz.-b, ursing, ur- 
Saint (-n#f) „Eichhörnchen“; Salaberry übersetzt zwar das Wort mit 
„belette“, aber wohl aus Versehen, da er auch anyereyer so, und 
zwar richtig, übersetzt. Die Zwischenform begegnet uns in der Zs, 
bn. katapurtsints „Eichhörnchen*. Es fragt sich ob in -()lin(1)$ das 
erste $ zur Deminutivendung oder zum Stamm gehört; vgl. hn. 
khatajosinida, g. hatakuSantfa „Eichhörnchen“ (b. kafakua „Edelmarder‘; 
aber b. kuiusa „Hausmarder“). Ich vermute dafs der Stamm duré- 
oder burd- ist, und dann läfst sich das Wort zusammenbringen mit 
gleichbed. altwallon. derfisse (dieses nur vermutlich = „Eichhörn- 
chen*), schweiz.-franz. verdíassa [Bridel hat auch zuzirdsein] (greierz.) 
zyardsä, valdost. verdíasse, canav. (valbrozz.) verdíapha, sav. (Albertv.) 
vardasse, welche Nigra Arch. glott. ital. XIV, 2701, XV, 277f. auf 
viverra zurückführt, Dies Wort scheint schon im Lat. „Eichhörn- 
chen* bedeutet zu haben; „Frettchen“ beruht vielleicht nur auf 
örtlicher Differenzierung. Auch im Keltischen hat das entsprechende 
Wort den ersteren Sinn, und hier findet sich gleichfalls die entre- 
duplizierte Form: ir. feoróg, welche ohne Suffix im valsoan. ¿gra 
vorliegt. Nigra setzt für jene franko-prov. Formen *verricacea an; 
ich möchte eher an *verdicacra oder *verdiacea denken. Denn es 
hat sich gewils ein Wort mit -rd- eingemischt; darauf deuten die 
weiteren Bezeichnungen des Tieres: span, arda, ardilla, port. (h)arda, 
auch g. kafarde (aufser den schon genannten Zusammensetzun 
mit kafa vgl. noch g. hn. kafagorri [eig. „rote Katze], b, katamilar 
[misar, musar nach Larr. „Murmeltier", aus rom. musarafa „Spitzmaus® 
abgezogen], kafamiin „Eichhörnchen*). Wie 4- vor # schwindet, so tritt 
es auch vor # ein, z. B. nn. r. durgoi yanmafsend* (Burgoiasun „Stolz“) 
{ allg. urgulu, «lu „Stolz“ (Sal. gibt nn. urgor „discret“; dasselbe 
Wort bedeutet nach van Eys |. ,Vorwurf*). Da w- gleichsam den 
Drehpunkt für das Schwanken zwischen du- und gu- (ku) bildet 
(vgl. z. B. nn. uris „Fett“ zwischen g. hn. wri# „Eisrahm“ und g. hn. 
gurin „Butter“, „Eisrahm*), so will ich beim Übergang zu den Ver- 
tauschungen der Mediae untereinander, diese für die etymolögische 
Forschung bei weitem wichtigste hier gleich anschließen, 

Ich gestehe dafs mir erst jetzt der Umfang in welchem du- | gu- 
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auftritt, deutlich geworden ist; sonst hätte ich z. B. die Verbindungs- 
linie von dem einen Namen des Erdbeerbaums kurpii/a) zum andern 
burbuza (Ztschr. XXIX, 451. XXVIII, 193) schon früher gezogen. 
Nun kann ich sie dicht mit Formen belegen: g. Aurpilf, kurpite, 
kurkuls, kurkusa, kulubis, gurpitz, gurbif, b. gurbisa, burbus, hn. 
burbuz, r. burbuse, Aus den zahlreichen Fällen von du- | gu- { ku- 
in Lehnwörtern hebe ich zwei heraus die mir besonders merkwürdig 
vorkommen. Der erste ist: b. pupera (nach A. S. 150° von pupu + 
dera), bupera | gupera | kupera, (g. kuperali) „zart“, „empfindlich*, „weh- 
leidig“, b. kopera (von Kleidern) „weit“, „bequem“ { altspan. cobrado 
„gut“, „tapfer“; der Form nach Radikal zu s, Auperatü (Aë-?) | span. 
proy. cobrar; Chaho verzeichnet kupera als Subst.: „Zimpferlichkeit®. 
Die Bedeutungsdifierenzierung geht von „(reJeuperatus ,rekonvales- 
zent“ aus; die einen nahmen es als „noch schwach“, die andern 
als „schon wieder stark“. Ich bemerke nebenbei dafs span. cobro 
„Erhebung von Geldern“, „Nutzen“, „Sorgfalt“, (alt) „Zufluchtsort* in 
mancherlei Gestalten bei den Basken lebt: Aobrw, b. „Hausgenossen- 
schaft“, b. g. „Erfüllung“, nn, kodrw, Aoburu „Benehmen“, „Menschen- 
verstand“, „Tatkraft*, s. Adperd „Fleils“, kobe „Vereinigung“ (r. ko- 
bretie „Gemeindehaus“), Der zweite Fall ist: |. duthun „Brief“ | L 
guthun, s. güthun „Brief“, „Buch“ { kufun, franz-b. „Brief“, b. g. 
„Nadelkissen“, „Amulet*, b. „Skapulier“. Hier kann kein anderes 
Wort zugrunde liegen als cofon, algodón „Baumwolle“ (I. nn. kofoín, 
s. kolo); der Stoff auf dem geschrieben wurde, diente, wie auch sonst, 
zur Bezeichnung für das Geschriebene, und ob das „Baumwollen- 
papier“ wirklich von Baumwolle angefertigt wurde, oder nicht, 
ist ganz gleichgültig. Weil man über den Ursprung des span. 
gorrión „Sperling“ im Zweifel ist, erwähne ich die entsprechenden, 
offenbar entlehnten baskischen Wortformen: g. burrigoi | hn. gurrigroi, 
(. karrajo, g. garraio,) b. kurloe, kurriloe (welches sich merkwürdiger- 
weise von b. kurrilo „Kranich“ fast gar nicht unterscheidet; Larr. 
hat für „Sperling“ Aurree, ebenso Aizk, aus Pouvreau), Es fehlt 
aber auch nicht an Belegen für den Übergang von du- zu gu-, z. B. 
b. gurme „Nebel“ (gurmeka „feiner Regen“) { span. druma dass. 
G, hn. gu/unba „Viehschelle“ erinnerte mich im ersten Augenblick so 
lebhaft an das gleichbed. madj. £o/omp dals ich ein Mittelglied im 
Deutschen suchte. Aber jenes ist nur eine Nebenform von 1. hn. 
nn. bulunba dass. | südfranz. bourroumbo „grofse Schelle der Müller- 
maultiere“, lautnachahmenden Ursprungs. Dafs von b, hn. burd = 
b.g. gurdi „zweirädriger Karren“ jenes das ältere ist, dafür scheint 
das gleichbed. bearn, bros | *birofíum zu sprechen. Den sonstigen, 
seltneren Wechsel zwischen anlautenden Verschlußslauten begnüge ich 
mich mit ein paar auffälligen Beispielen zu belegen: b. gibista, gibistin, 
gibilé, gibila „Schleife“, dissim. aus drbiste (oder umgestellt aus 
bigizta, bigita; s. oben S. 27); nn. 5. &e/a | span. defo, südfranz, 
defi u. 4. „mit vorstehender Unterlippe* (vom Pferd); r. darga, 
dissim. aus r. garga, assim. aus hn. s. darga | bearn. bargue | g. 1 
hn. nn. s. garda, nn. A(h)arda „Flachsbreche“; |. deralurí (von süd- 
Beiheft x. Zeitschr, f, rom, Phil, VI, 3 
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franz, biroumo dass. beeinflufst?) neben r. garatulu | L daratelu, 
i daraturu, 5. daaturi, nn, deatulu „grolser Bohrer“ } keltolat. faratrum 
| } span. /aladro und | b. /arafro dass. Dissimilation haben wir z. B. 
| auch in g. dobela, dobera und b, Jabera (mit Einmengung von /abe 
„Backofen“; vgl. L hn. /adel/ze „Gewölbe des B.*) „Gewölbe (bes. des 
Backofens)* | span. bóveda dass.; Assimilation hingegen z. B. in s. 
binbalet aus (bn, bingalet oder) g. hn, nn. gindalet | stidfranz, guimbelet 
„kleiner Bohrer“, Wortmischung liegt oft deutlich vor, z. B. in 
b, karabela „Mühlklapper“ | span, /arabilla dass. + |, hn, nn. r, kalaka 
| franz, claguef) dass, Auch in b. g. bendi/ ,schlafi*, „nachlässig*, 
span. gandul S.17; nur hat sie hier schon im Romanischen statt- 
gefunden: bearn. dando? ,Vagabund* (+ südfranz. dandoulié, span. 
bandolero, „Stralsenräuber“), Andre Male ist sie schwer erkennbar, so 
in nn. ólunda } l. drunda, g.1. hn. nn. dunda, b. funda ) alıfranz, fondre 
»Zunder* (guienn, foundre „verfaultes Holz“) + siidfranz. b/oundo 
„Blonde“ ? und in g. hn, kalosíra , Balustrade“, + b, g. dale} span. calle 
»Strafse"? Nie aber ist der Verdacht auf sie ganz ausgeschlossen. 
Bei der Veränderlichkeit des Anlauts spielt ferner ein Um- 
stand mit auf den ich schon Ztschr, XI, 483 hingewiesen habe, 
Der romanische Artikel der im Romanischen selbst zuweilen mit 
dem Substantiv verwachsen ist, erscheint den Fremden leicht als 
dem letztern stammbaft zugehórig, besonders dann wenn sie in 
der eigenen Sprache überhaupt keinen Artikel besitzen oder, wie 
die Basken, einen nachgesetzten, den sie, ohne grammatische 
Kenntnis, mit dem vorgesetzten nicht zu identifizieren vermögen, 
So gibt es denn eine ganze Reihe von Lebnwórtern im Baskischen 
deren /, /a- ein milsverstandener romanischer Artikel ist, z. B.: 
| nn, Jakrikun ,kokette Fran“, L „launisches Kind“ } I. nn. 
8. kite! „elegant“ (kriketu „sich putzen“) } südfranz, 
criquet, ericol ,Schnarrheuschrecke" (altfranz, creguet 
= cigale) + franz. coguet. 
bn, /anperna } b, anperna | franz, bernache „Entenmuschel“, 
nn, Janthorna „Leber“ ) (?) antorna „Mastdarm“ } (Fabre 
entrañak (PL)) span. entraña „Eingeweide“; vgl. 
allg. „Leber“, L hn, nn. s, , Hinterer”, „Rücken“, nn. 
auch gibel-lanthorna „Leber“, 
b. /antrotía „Kerzenhalter“} span. antorcha „Fackel“, „Kerze', 
b. lalrontía, lantrotía „Eiszapfen‘*, dass. W. wie das vorherg.; 
vgl. südfranz, candèlo | s, kandaly „Eiszapfen*, 
r. denbreiña , (Tier) mit sehr eingefallenem Bauch" } südfranz, 
empren(ch) ,,eingedriickt"? 
r. libraka | g.\. hn. nn. s. (h)iraka, hn. iralka | bearn. irague, 
südfranz, ebriago u,s. w. , Taumellolch*, 
s. diitiprin „Hippe“ von südfranz, serpo dass, 
b, loragíño | span. orégano „Dosten“. 
Auch vor einem unurspränglichen vokalischen Anlant findet 
sich ein solches Z, so I. nn. despada, 1. lespara | b. g hn. nn. r, 
eapada, b. g. espara, espara, nn, espare, 5, espart „Bremse“ (A, setzt 
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„mosca verduzca = „täbano“) | gal, méspera, ast. avispara, bearn. 
bréspe (auch ostfranz. Mdd, weisen ¿vespera } *vespula auf) ,Wespe“. 
Wie hier /- die Stelle von y- einnimmt, so wahrscheinlich die von 
f- in g. L nn, dstor, nn, deter „Hornis*, |, Alafına, g. hn, listeme, 
g. distame „kleine Wespenart“, g. disfor „Stachel der Schlange“; vgl. 
b. g. misto „Stachel der Biene, der Schlange“, 1, ¿sto, zffor „Pfeil“ 
(s. Ztschr. XI, 489). Und so erklärt es sich dafs schliefslich /- 
einen anlautenden Verschlufslaut, besonders den ibm nächst ver- 
wandten dentalen verdrängt: der vokalische Anlaut liegt wenn nicht 
materiell, so dynamisch mitten inne, So: 


r. lantza } allg. dantta „Tanz“, 
g.Lhn.nn. /ardai „Schwungbaum“, „Deichsel des Wagens“ } g. 
dardai „Pfeil“, „Lanzenschaft“, 1, nn. darda „Pfeil“ 
(vgl. span, /anza „Deichsel“, Mecha ,, Langbaum“), 
g. lalil} datt} span, dálil „Messerscheide“ (Muschel). 
allg. loka) b.nn.s, i(A)eka } südfranz. seco, bearn, zegue  Schote”, 
b. g. hn. ma „Steuerruder“ } lat. emo „Deichsel“ { lang. ‘mo 
„Steuerruder“ vgl. span. port. /eme, franz. span, Amon. 
liferent (Chaho) } diferent. 
nn. Apieta } südfranz, disputo. 
g. listila „Dachtraufe“ von „distillare? 
nn. “isifrina, lisiprina „Disziplin“, 
1. Æsoin, lesuin, hn. desoi „Graben“, ,,Hecke“} nn. phezoón 
„Umwallung“ (s, Zischr, XI, 482f), 
8. liper, |. lipher, 1. nn. Apfh)ar, 1. tinder, linbur ) b. pir 
„ein wenig“ (g. par „Augenblick“; vgl. oben S. 28, 
2.6) = „ein Pfeflerkörnchen“ } 1, nn. ¿p(Mer, g. hn. 
nn. s. r. piper „Pfefler“? Vgl. einerseits nn, ha 
„sehr klein“, b. ipofia „Sächelchen“, „Zwerg“, spo 
„kleine Person“ (doch s, oben S, 31, Z. 5), anderseits 
pipi, nn. „Bebe“, hn. „grano“, „grain“, welches mit 
span, pepila, franz, pepin u.s.w. auf ein lautsymbolisch 
gestütztes piper zurückgeht, 
g. lizifru „Krippe für Schafe* } span. pesebre, 
nn. /ebra'} |, kerba „Kastanienblüte“, b, garéa „Kastanien-“, 
„Maisblüte“, g. I. hn. geróa „Kätzchen“, „Blüte der 
Kastanie, des Maises u. s, w.“ } rom, gerba „Garbe* 
(vgl. bearn. charlite, cherlite „Kätzchen“ bot.). 

Auf dem Verhältnis zwischen dem unbestimmten und dem be- 
stimmten Artikel beruht: b. /abera „Loch das man in das Ohr eines 
Tieres macht“ } südfranz. nafro „Schnitt“ u.s.w. Hiermit hängt 
nun auch noch die Neigung zusammen dem / durch Metathese 
die Anlautstellung zu geben, z.B. g. /abana, b. hn. labaiña | 1. nabala, 
nu. 8. nabela ) gal. naballa, span. nabaja „Messer“; nn, /amur „(es 


1 Mit dieser Umstellung dr}rd vergleiche man die in nn, s. frobre 
() nn. iñaurre, inhaurre) „ungeheuer“ Adv, | gemorme. 
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2 Schade“ } malur „Unglück“; laratro s. vorh. S. oben. In I. hn. 
dilura „Delirium“ „Schwindel“, „Verblendung“ ist / durch As- 
similation aus d- hervorgegangen, und zwar zunächst im Verb 
g- L ho, nn. s. Zlurasu, |, Zuluratu | (Chaho) duluratu } „blenden“ 
} delirare. 

Die entgegengesetzte Erscheinung dafs stammhaftes /- in Lehn- 
wörtern für den Artikel gehalten und deshalb beseitigt wird, kommt 
etwas seltener vor, z.B. b.L 5. adrilu, b. 1. adraíte, |. adarailu } 
span, ladrillo „Ziegelstein“; g. akain, akana, b, akan, aken } 1. Jakain | 
bearn. Jaganhe „Zecke“ (von docusia mit Suffixvertauschung); b. 
anproi „Lamprete“ { franz. /emproie oder span. lamprea (sonst bask. 
— nicht bei A. — lanparda; vgl. wall. amproie, val. amprea). 

Von diesem Auf- und Niedertauchen eines anlautenden / 
in Lehnwörtern sind nun auch anscheinend echtbaskische Wörter 
ergriffen worden; so aufser den beiden von Uhlenbeck in „un- 
klarem Verhältnis“ befundenen wrrin = lurrin und istu = lstu, 
noch andere, vor allem das alte Wort für „Geifer“, das merk- 
würdigerweise eine gleich starke Formendifferenzierung aufweist 
wie das entlehnte (s. oben S, 30): 1. hn. nn. (Ajerde, b.l. nn. s. r. 
(Ajelder, \. nn. r. eldar, 1, nn, s, heldor (g. bilder — 1. gerle — b, adur, 
r, gador) = g. hn. n. derde, davon abgeleitet |, hn. nn. /erfzo, -u und, 
mit einer Endung romanischen Anscheins, g. hn. Zrdinga, g. |. hm. 
nn. lingirda, L digarda, welche „Schleim“ der verschiedensten Art 
bedeuten. In andern Fällen scheint es sich um Lehnwörter zu 
handeln ohne dafs sie als solche erweislich wären, so b. g. /nfsusa 
= hn. dintsusa „Hollunder“ (an port, engos, also an eine Verwechs- 
lung von „sambucus ebulus‘ mit „sambucus nigra“ können wir 
schon deshalb nicht denken weil jene hn. enywra heifst); hn, 
andes = b. g. lantes „ein gewisser Fisch“ (jenes wird allerdings 
mit „curbina“ wiedergegeben, das würde „Umberfisch“ sein; das 
andere mit „berrugate“ und „muge“ — das letztere ist „Meer- 
sche“), 

Wenn wir nun im Kreolischen je nach der Bedeutung des 
Substantivs ebensowohl den Plural wie den Singular des Artikels 
anwachsen sehen (sii/otre ,,Geschichte wie /asalle „Saal*), so 
diirfen wir im Baskischen ein gleiches erwarten, und ich kann in 
der Tat schon jetzt einige Beispiele davon vorlegen (Pouvrean 
schreibt s für 2): 

1. (Pouvr.) salíza | b, g. hn. alíza, alts, I. nn. s. halía | span. aliso 
| got. *alisa „Erle“ 1, 

L hn. nn. s, serbe („Mangold“, Sal.: ,Suppenkraut*) | (Aerda), süd- 
franz. erdeto, erboulat dass. (das von Larr. mit der 


4 Sollte nicht hierher kal. dusínu zu stellen sein? Salvioni Arch. glott. 
ital. XV, 451 erklärt os} *alnicíns, aber die (gewifs örtlich davon getrennte) 
Form flcinu, nach S.) *ainiccétine oder *aénicetu, scheint mir eher dagegen 
als dafür zu sprechen. Der Anlaut von kat, alsína, port, asinho } *ilicina, -us 
„Steineiche“ erregt den Verdacht eines Einflusses von seiten des germ, 
Namens der Erle. 
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Bed. „Senfpflanze“ verzeichnete seréa ist natürlich 
{ prov. südfranz. serbe | lat, sinapis). 

l. serra, serra, (Pouvr.) sarraf | b. g. 1. nn. s.r, arre | gask, 
arraio „Rochen* (man bemerke dafs allg. arrai(n) 
„Fisch“ und „Forelle* bedeutet), 

Auch im Romanischen selbst kommt dergleichen vor; aus dem Bear- 
nischen sind mir gegenwärtig: sadarcon, Dem. sabarcot „abgetragener 
Schuh“ { span. (auch bask.) abarca „Art Bauernschuh*, und (Aspe) 
sampoulhe | span. ampolla, südfranz. ampoulo „Hautblase*. 

Auch vor einem unvrsprünglichen vokalischen Anlaut findet sich 
ein solches z- und auch ohne dafs dieser als Mittelglied belegt wäre, so: 

l. zamar, (Pouvr.) Semar | g. amarrak | amarra „Krebs“ (s. 
oben S. 31); auch g. iangurru „Krebs gehört 
hierher, nicht zu span. cangrejo (*kandurro ist Mittel- 
stufe; vgl, span, gdmbaro). 

1. (Pouvr.) samasira „Lager“, „Bett“ { b. |. kamasira „Hängematte“, 
span. camasiro „schlechtes Lager“ (vgl. g. amaña a. a. O.), 
L nn. zaramatıka „Verwirrung durch Schikanen“ { span. gra- 
mática (gr. parda „astucia*, „picardia“ ; vgl, franz, gri- 
moire | grammaire) | \. hn. kalamalıka, b. g. kalama- 
trika „Geschrei in der Unterhaltung“, bearn. ga/a- 

manhe, franz. galimatias „verworrenes Geschwätz“, 

l. sirloin | g. girtot, b.1, girten, girt(hJain, un. girtin | ho. 
kirtain, b. g. kirten, g. kerten „Messergriff“, „Pflanzen- 
stiel*, „Henkel“ { altfranz, Aed? „Degengriff“, im Bask. 
mit romanischer (dem.) Endung versehen. Aus einer 
Form ohne Endung entsprang gleichbed. |. hn. nn. 
gider, nn. gidar, hn. kider, g. hn. kidar (Fabre hat 
auch gier, khier). 

g: salan(t)z, -ts | allg. éalan(l)sa „Schwebe*, „Schwankung*. 
bn. (Pampl.) séwrda | béurda (s. unten S. 50) „Ackerwinde* (Lacoiz- 
queta S. 119). 
So wechseln denn schliefslich auch s- und / miteinander: 
lat. saburra | span. zahorra, prov. saorra | (Fabre) zagor | 
b. g. legor, b. g. |. nn. degar „Sandkies*. 
b.g.l.hn.nn. sarder „varal“, ,varapalo* = /ardai (s. oben $. 35). 
bearn. sapar | bask. *sapar | nn. /apar | bearn. lapas = lagas 
»Zecke* (vgl. oben S. 36, Z. 10). 
Dasselbe Lautverhältnis wie im letztern Fall, scheint uns entgegen- 
zutreten in |. nn. sapar | b. nn. r. /apar „Dorobusch“, wovon 
sich das gleichbed. nn. gaper () *apar) abgezweigt hat. Das 
span. chaparro ,niederes Steineichengebúsch*, chaparral „Dornge- 
büsch* stimmt zwar einigermafsen bedenklich (vgl. Ztschr. XXIII, 
200), aber wenn es Larramendi mit bask. abarre übersetzt, so ist 
d ein Zusammenhang zwischen beiden nicht unmóglich, denn 
abar bedeutet „Gezweig“, „Reisig“, „Kleinholz“, adarska „kleines 
Gesträuch“, abarifz ,Kermeseiche“, und man vergleiche (Larr.) 
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sarbasta „Steineiche“ (carrasca) mit b. g. hn. nn. ardasía, nn. arbasta 
„Zweig mit Laub und Nebenzweiglein“. Man kann auch daran 
denken dafs par aus einer Vermischung entstanden ist: zapar + 
l mn. /añar (nn. s. nahar), b. g.l. hn, /aar (davon hn. /agar), g. 
hn. nn. Zar , Dormbusch*, Von /ar war zwar sehr wohl mit kollek- 
tivem -/sa ein /arfsa möglich, aber A. hat es nicht (sondern nur 
L nn. daharfsu „Dorngebüsch“), und so werden wir es wohl mit 
einer Erfindung Larramendis zu tun haben, die zum span. zarza 
hinüberführen soll (daher stammt wohl das von ihm erwähnte 
gleichbed, s. sarier, sarfai statt des sonst bask. sus’). 

Der Schwund von z- läfst sich ebenfalls an Lehnwörtern 
aufzeigen: 
g-l.hn.nn.s r. ap(hjo | b. L hn. nn, zupo, b. g. sapo | span. sapo, 

bearn. (Lescun) sapou ,Króte”. 

b. apo | franz. sabot Hut", 

b. imitáa, iminiia, b. g. émulsa { hn. nn. simife, |. séminfea, 
l hn, no. mi, b, g. on. r, Zimilfa, b. Siminiia | 
lat. cómice, span. chinche , Wanze“, 

nn, inda | 5. Senda, |. bn, 3. Sendra | span. senda, bearn. 
sente, sende ,Pfad", 

b. imitarrí { g. Sintiarrt, y. hn. winierr’, g. bn. nn. zin- 
zarrı, g. -errí, nn. 8. déndila, 5 Kinsila (mit Um- 
stellung b. im, L hn, nn. (Mint) | span. cencerro, 
-a „Glöckchen“, 

nn. ißein, hn, antia | nn. s. Sitaina, (Fabre) sinsaina, Sinsana, 
s. hn, sitam, s. wifan { südfranz. sansuo, sansogno 
u.ä, „Blutegel“ (logud. amdiswa, südsard. anguasua 
hat aus gleicher Ursache das s- eingebüfst; man 
setzt ja immer mehrere, ja viele Blutegel). 

Wenn ich zu diesen Fällen (in deren letaten Dissimilation 
mitgespielt haben mag) ilar u. s. w. } Suda us. w. | „reindilla 
füge, so wird jetzt Uhlenbeck das wenigstens nicht mehr un- 
begründet finden. Ich meinerseits gebe die Möglichkeit zu dafs 
hier (1)7 vorgetreten ist, freilich nicht als Deminutivpräfix, sondern 
als Rest eines romanischen Pluralartikels. Diesen Vorgang, der 
nur eine Fortsetzung des schon erörterten, des Vortritts eines = 
vor anl. Vokal ist, kann ich mit Sicherheit durch ein Lehnwort 
belegen: nn. Sinkha „schlechte Laune" } b. g. |. hn, nn. (Ajinka, 
je nach den Mdd. „drängende Anstrengung“ (beim Stublgang, 
beim Marsch), „körperliche Beschwerde", „Kitzel*, „Seufzer“, 
„Arbeit“, „Krisis“, „Klage" (Vb. r. ¿kata „zusammenpressen“, 
nfestireten“), dessen Zugehörigkeit zum port. emgar „quälen“, 
„(gegen jem.) aufgebracht sein“ u.ä. mir noch sicherer erscheint als 
die des letztern zu lat. enecare, B, g. fingura, g. bn. -¢, g. Hungura, =e 
„Ambofs in grolsen Schmieden“ geht nicht auf g. ingure „Ambofs“ 
zurück, sondern auf gleichbed, b. yungure (span. yungue) Æ ge in- 
gure. Aber auch unter den einheimischen Wörtern sind zum 
mindesten zwei bei denen mir der Vorschlag des Zischlautes aufser 
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Zweifel steht: nn. ske ,,Wachskerze“ } g. 1. nn. s. esto „Wachs“ und 
nn, Sifter | s. ter, g. bn. ister ,,Nufsviertel“, „Fruchtscheibe“, allg. 
íster, -ar „Schenkel“ (wie ja auch span. pierna, südfranz. perno beide 
Bedd. in sich vereinigen), Zweifelhaft ist vorderhand die Sache 
bei |. serrapo = arrapo, g. hn. apar „Schaum“, das ich im Verdacht 
habe fremden Ursprungs zu sein. Unwahrscheinlich bei g. |. hn. nn, s.r. 
sintsur, hn. nn. (1)iin(t)sur — b. g. hn. inffaur „Gurgel“; im B, und G. 
bedeutet jafaur auch „Nuß“, daran hat sich siímigur, Miniur, 
womit ja Larr. , nuez de la garganta“ — „Adamsapfel* übersetzt, 
wohl erst angeglichen. Umgekehrt b. #intur (nach de Arriaga S. 133) 
= intiaur ,Nuls“. Erren steht sicher für serrer „Milbe“ (das wohl 
} südfranz. crown ist); ich finde es nur bei Fabre. Ich fasse zu- 
sammen: wenn in sinda — iñar Zutritt und Schwund von & gleich 
môglich sind, so fállt für mich ins Gewicht dafs jenes sich auf ein 
„scintilla zurückführen lafst Dabei vergesse man nicht dals (f)- nur 
die Mouillierung des 2- ist, welcher der Sinn der Verkleinerung (auch 
der rein subjektiven) beiwohnt, und dafs es somit überall durch z- 
ersetzt werden kann wo dieser Sinn aufgehoben werden soll; aber 
sogar zehe, siki neben sehe, Hike (pr) „klein“. Wenn man eine Form 
nicht mit s- gebucht findet, so ist das nicht von Belang. Das Wort 
für „Ameise“ hat van Eys ebenso wie Larramendi nur mit (N: 
(Vinhaurri, aber Fabre und Manterola auch mit 2: sinaurri. Doch 
van Eys selbst bat nn. zizarı neben l nn. far: „Bandwurm“, 
und schon dies macht seine Deutung des Wortes aus de, I# 
„klein“ und ar „Wurm“ (mit Artikel heifst es ja nicht ara, sondern 
arra) hinfillig. Annehmbarer würde an sich eine andere Deutung 
von ihm sein — beiden stimmt Uhlenbeck Suff. S. 15 zu —: nn. 
dthabar aus ff und abar „Zweig“. Aber das ist nur eine Neben- 
form von nn. Awkabil (s. oben S. 13). Allerdings zeigt # auch 
hier die Verkleinerung an, wie z. B. in (biste } bibista (s. oben 
S. 27), aber es ist nicht unmittelbar aus 4- hervorgegangen, sondern 
der Analogie von s- für #- gefolgt. Man vergleiche bilb, churtita } b. 
kurlita (bei de Arriaga, nicht bei A.) } südfranz. courriolo „Seeregen- 
pfeifer“; span. chorlíto entspricht b. g. I. nn. kwrlinka, hn. kurtinta, 
kurliska | südfranz. cour(re)it „Brachschnepfe". Das verkleinernde 
kosende (t)}- ist im Baskischen überhaupt ein sehr beliebter An- 
laut geworden, und die Quelle von manchem spanischen ch- ist 
dort zu suchen.! Wenn nach de Arriaga S. fast alle Vogelnamen 
damit beginnen, so beruht das, von der Übertreibung abgesehen, 


1 Die franz. Basken haben im Einklang mit Nord- und Westromanen 
Pia für „Harn“ die spanischen za, -s@. A. gibt als Kinderwort s. Birdis;, 
dem entspricht zu Bilbao cáfs, De Arriaga S, 127 bemerkt zu letzterem: „Se dice 
á los niños, y se les incita á hacer aguas, con la prolongación de este sonido 
chissssss! ... repetido pacienzudamente hasta que se vea surgir el líquido trans- 
parente, (loc.) Haste chis ¿sí momo? chissssss! chisssssel chississal „= Man 
vergleiche damit was Zischr. XXIX, 341f. gesagt ist, und berichtige meine 
Vermutung dafs fs auch auf der iberischen Halbinsel gesagt werde, wenigstens 
habe ich es trotz Nachfrage bisher nicht feststellen können. Man beachte 
auch span. ¿chís! im Sinne unseres bis zu den Pyrenlen reichenden Pr)! 
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zum grofsen Teil auf der Nachahmung von Vogelstimmen; so 
g-b. hn, Sepeii' „Zaunkönig“ (nach seinem Ruf cers-zers), wofür auch 
b. hn. «pe. Ein bemerkenswerter Rücklauf hat stattgefinden in L 
hn, nn. s.r. (M3ak(h)ur „kleiner oder mittlerer Hund“ (b. g. „Hund“ 
schlechtweg) } g. |. hn. nn. s.r. saA(A)ur „grolser Hund“ { nn. r. kakur 
„grofser Hund“; denn an eine Verwandtschaft des letzten mit 
altnord. gagarr, das allerdings auch ins alte Irisch ei 

ist, dürfen wir nicht denken (s Ztschr. XXIX, 227). Wenn wir 
auch der Homologie zwischen Z und s- (#:, +), sowie dem Zeugnis 
der Lehnwörter keine entscheidende Bedeutung beimessen wollten, 
so würde es uns doch nicht ganz leicht fallen den zweiten un- 
organischen Anlaut aus den Tatsachen des Baskischen selbst ab- 
zuleiten. Man könnte zwar annehmen dafs in ihm der Auslaut 
von (h)anitz, (h)antt¥ u.s.w. „viele“ stecke, indem dieses Wort, 
welches dem Substantiv teils folgt, teils vorausgeht, einst durchweg 
die letztere Stellung innegehabt habe; aber diese Besonderheit den 
andern adjektivischen Attributen gegenüber (der Genetiv steht voran) 
wird daher stammen dafs hamilg eigentlich ein Adverb von Aandi 
„grols* ist, und es kann daher ursprünglich in keiner sehr innigen 
Verbindung mit dem Substantiv gestanden haben. 

Ebenso reichen Stoff wie der Anlaut bietet der Auslaut, vor 
allem das vieldeutige -/e für die Untersuchung dar, mit welcher 
zugleich die von Uhlenbeck und mir unternommene der Suffixe er- 
nevert und erweitert werden muls. Ich sehe für jetzt hiervon so 
wie von andern Kapiteln der Lautgeschichte ab, und will nur und 
zwar im allgemeinen der Beachtung einen Faktor empfehlen der 
im Baskischen eine grofse Rolle spielt und von dem auch das 
eben erörterte (ii für s- oder vielmehr die ganze tief eingreifende 
Mouillierung der Dentale abhängt. Es ist die Onomatopöie, die 
lautliche Nachahmung, die von den Sprachforschern fast überall 
wie ein ungebetener Gast, von manchen wie ein gespenstischer 
behandelt wird. Meyer-Lübke allerdings zeigt sich in dieser Hin- 
sicht jetzt, in der „Einführung“, etwas weniger spröde als früher, 
und ich hoffe, seine Schlufsbemerkung (S. 81) wird von den Jüngeren 
als Ermunterung und nicht als Abschreckung aufgefafst werden, 
Etwas ist deshalb noch nicht das Schwierigste weil man es früher 
für das Einfachste gehalten hat, und „subjektive Vermutungen“ 
stehen zufolge einer gewissen Notwendigkeit am Eingang jedes 
Forschungsgebietes, manchmal aber auch dicht gedrängt in dessen 
schönster Mitte. Es däucht mich ungleich subjektiver lat. ditillare 
zu gr. iAleıw oder zu lat. /ifio zu stellen, als aus ihm die Laut- 
gebung des Gekitzelten (44, Al, fr, H u.s. w.) herauszuhóren, Ohne 
Zweifel láfst sich wenn wir nur Baskisch und Latein in unserem 
Gesichtsfeld haben, das allg. kilikalu (gi-) mit viel Wahrscheinlichkeit 
von fitillare vermittelst *f)älficare herleiten; wir werden aber wohl 
diese Ansicht modifizieren wenn wir die Ausdrücke für „kitzeln" 
durch eine Reihe anderer Sprachen — aufs Geratewohl und mit 
absichtlicher Vernachlässigung der Geographie — verfolgen: alban. 
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Kilikes, bearn. (ca)calica, südfranz. caugueleja, gr. yayyadltew, süd- 
franz. chicoula, madj. csiklandani, südfranz. galeja, (Kinderspr. gueri- 
guerí S.), mal. (meng)g&i-geli, somal, kiki, südfranz, gatilha, coutitha, 
holl. kiféelen, friaul. gásijd, oberital, gatió, (ghétel, galit, galét S.), lit, 
katulofi, alban. gudutis, bulg. gitdelitkam, alban. giflim, gidsiloj, friaul. 
cucijd, graub.-lad. sguesiar, sguzcher, port, (cocrgas S.), span. (cosguillas 
S,), lat, fítillare, südital. tellecare, cellecare, sillicare u.s.w. Selbstver- 
standlich betätigen sich hierbei auch regelmäfsiger Lautwandel, 
Entlehnung, Wortmischung; und zwar kann ebensowohl ein ono- 
matopoetisches Wort durch ein anderes Wort umgeprägt werden 
wie umgekehrt. Aber die Wortmischung ist etwas Nebensächliches, 
und so verstehe ich nicht recht warum Meyer-Liibke die Schall- 
nachahmung in Urschöpfung und Umpragung zerfallen lafst (diese 
im zweiten Sinn genommen). Die wesentliche Verschiedenheit be- 
ruht auf der Art des natürlichen Zusammenhangs zwischen Laut 
und Bedeutung. Es ist z. B. etwas ganz anderes ob ich das 
Donnern, das Rauschen, das Bellen „nachahme“ oder ob ich 
das Gekitzeltwerden, das Zittern durch solche Bewegungen der 
Sprachwerkzeuge ausdrücke, fast ausdrücken mufs wie sie die phy- 
siologische Folge oder Begleitung dieser Zustände selbst sind. 
Deshalb ist auch #, dr für „zittern“ so weit und in so fester 
Gestalt verbreitet (vgl. Ztschr. XV, 121). Das Baskische gebraucht 
es als dardar-, dirdir=; das letztere aber wenn auch nicht aus- 
schliefslich, so doch vorzugsweise in einem übertragenen Sinne: 
(„vibrieren“) „glänzen“, „widerstrahlen “, und durch das span, destellar 
„Sunkeln“ beeinflufst, hat es auch die Gestalt distiratu, distiatu 
angenommen, Ich erwähne dies Wort deshalb weil „glänzen“ 
meistens durch eine andere onomatopoetische Lautgruppe vertreten 
wird, nämlich #r-, welches sich eigentlich auf eine drehende oder 
rollende Bewegung bezieht, z. B. assyr. birdirru „Glanz deraufgehenden 
Gestirne“, Nigra (Arch. glott. ital. XIV, 359) hat nach den ganz 
unwabrscheinlichen Deutungsversuchen anderer das ital, érilare 
richtig auf ein brillare „sich drehen“ zurückgeführt, den Ursprung 
dieses aber seinerseits verkannt: *pirinu/are ist nicht mehr wert als 
*beryllare, Auch ich (Ztschr, XI, 506 f.) war an dem Ziel vorüber- 
gegangen, auf welches doch die von mir zusammengestellten Formen 
deutlich genug hinwiesen, 

Ich beschliefse diese systematischen, aber unvollständigen Aus- 
einandersetzungen über die Lautgestalt der Lehnwörter mit einer 
Liste nicht sowohl ausgemusterter als übriggebliebener, die aus 
einem oder dem andern Grunde bemerkenswert sind und von 
denen die mit räumlich oder zeitlich entlegenen romanischen 
Formen übereinstimmenden das besondere Interesse der Romanisten 
verdienen dürften, 

aila- und arma-, armi- „Spinne“ scheinen nur zwei ver- 

schiedene Fortsetzungen des rom. aranea zu sein; jenes 
mit der Vorstufe *aaña (nicht *-aña, s. oben S. 30), während 
dieses dem poit. erme sehr nahe kommt, Letzteres ist aller- 


dings nur von Laianne bezengt; der Sprachatlas weist nichts 
ähniiches im Dép. Deux-Sèvres auf, noch anderswo, soviel 
ich sehe: Demerkenswert, mit Hinblick anf das Baskische, 
würde im Voitou höchstens arn (Dep. Vendee 521) sein, aus 
ir. rit 2. À abgezogen. ‘Der Baske gebraucht immer die 
Verdoppeiung, wobei die beiden Glieder bald mehr, bald 
wenizer miteinander übereinstimmen, je nach den einzelnen 
Miu: comursu, uuturbarria, ufñaborma atñamerma, aíña- 
POUR, IT MUT, ITPEUTTRO, UTWITTMIO, AT MAT ME, 
van Eys) irmumto, irmumot, armarabils, amiama, 
CRUE, SAUER, PEUT PO, IMANOL, mar, AMAT, arama 
wenn wit in diesen letzten Formen nicht etwa das ein- 
‘acte :7 neu erviicken wollen). Die Ausdrücke für , Spinn- 
ww. wie ireuruan, dures, baila, amulma, amama, 
imaeta, Cure, ¡metan weichen davon (vgl. das Lat.) 
wieder gar cticat oder nur sekundär ab (etwa durch 
am va «du „Honigwabe* u A 
% , q. im. ‘atzpuir | span. achague „Vor- 
want op hn ces, |. hn. on. sr. (esta)kuru 
1 AVormamd® , dstacuimm, 
ren, span. pudrino „Pate“ + g. hn. 
uó6us. Oder angeglichen 
ón | span. madrina , Patin“ 



















wur ei Darr), i om sr. „Rasse“, „Ver- 
Vivrinung”, „Beziehung“, „Beweggrund“, 
au. „Neigung“, Darr.) „Art und Weise“, 
2 „Mut“ (zu etwas), Ls. „Be- 
„Absicht“ (2 B. ez arian 
sémmt diese Wortform nicht 
zu en mete oder weniger giewhbedeutenden romanischen 
Fransrewäs ued der :bermchen Haibinsel, selbst nicht 
2 weal acer zum ital. «ru. Von g. 1. hn. nn. 
i Ss. «dem Anschein nach“, „viel- 
mur zweileibait vb es dasselbe Wort ist 
acer vor \\ on. dira „Beweggrund“, „Ur- 
hon im 17. Jhrh. „wegen“). 
vor „afcionado” (21 B. enusu kari 
bin kein Liebhaber- von Kise u sw) scheint mir 
nur das abgetren sort (2 R Auurkari „Kinder- 
freurd-\, von dem ich Z:schr. NXX, 3 f gesprochen habe. 

8 aréuiu, anus, \ iria „Hır fer“. Piat gibt für „cerf- 
volant- im Sinne von .Papiendrache- an: (a)gruto, und 

das bedeutet eigentiich -Kranich-. Diese Übertragung 
versteht man; wenn aber nun Fiat auch .cerf-volant“ als 
Insekt mit gruio übersetzt, so muis man, da us sich so 

bei Mistral nicht findet, an ein Mifsverständnis denken, 
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dem cowloumbo bei Piat in gleicher Weise zum Opfer 
gefallen wäre, Ist das baskische Wort soviel wie „dumm“ 
(so nn. s. arkälo; l,nn. arkulo „träge, |. arkuloderu. „leicht- 
köpfig“), so wird man es wohl auf das gleichbed. súdfranz. 
(a)gru(ÿo = franz. grue beziehen müssen. In der andern 
Bedeutung mit Nebenformen wie I. nn. arkamelu, |. arkanbele, 
akelamarro(a), akelemendi gehört es (Schwund von #- s. oben 
S. 31) zu b. g. hn, fekalardo, b. kakarralio, karkaraldo, g. kar- 
rakaldo, nn. kekamalo, |. bn. nn. kakamarlo, b. kakamarrao, 
Tr. kakamarro u.s.w., welche überhaupt den „Käfer“ oder 
insbesondere den „Maikäfer* bezeichnen und sich wiederum 
an gleichbed, süd- und ostfranz. carcoille, coucouaro u. 5. We 
(s. Rom. Etym. II, 33) anschliessen. 
aspertu, b. g. nn. „sich grämen“, b. 1 hn. r. „sich rächen“, g. 

hn. „sich befriedigen" { asperart; g. aspero „erstickende 
Hitze“ wird wohl in neuerer Zeit aus dem Span. ent- 
nommen sein. Auf exasperare scheint bearn, chaspre = 
aspre hinzuweisen, Man sollte erwarten asperatu*, da die 
lat. A-verben im Bask, das -a- zu wahren pflegen und kein 
Adjektiv asper* vorliegt, von dem das Verb innerhalb des 
Bask. abgeleitet werden könnte (wie auforiu, ait(hjortu 
von autor, ait(h)or; 8, oben S, 21). Aber wir haben doch 
noch andere Verben in welchen das -2- beseitigt worden ist, 
so nn. deboildu (auch enphoildu) neben deboilatu | südlranz. 
deboulfh)a „zerstören“, „verwüsten“, und wohl auch 4/4, 
g. 1, hn, s. „zusammenbringen“, „sammeln“, nn. „ernten“, 
„erreichen“ } ,pilare von ¿pila „Haufen“, 

nn. asturu „Geschick“ in asturugaiíz „unglücklich“, asfuruisu 
„glücklich“, asfurus „zufälligerweise“ bei Oihenart. 

b. boldrio, boldro, boldroski, boldrosko „aufgeschwemmt“ (vom 
Menschen) gehört zu einer weit verbreiteten romanischen 
Wortgruppe, erinnert aber am meisten an ital. Formen wie 
berg. boldrassé ,dickbäuchiger Mann“ (s. Mussafia Beitr. 
S. 35 Anm.), Vgl./[ u in b, kalíse | span. came und Zu 
in b. g. Aoidar | ¿caudardo, span. cobarde. 

mn. efso, |. mn, edtzo, b. g. nn. 8. eo, g. r. clita „Mücke*, g, hn, eu 
„Zikade", b. g. elfío „Kornwurm“, hn. e/suns „Bremse“. Es 
erinnert an östr. Gelse, im 15. Jhrh. go/sen, später Guise, 
Gölse „Mücke“ ) *culicina (vgl. franz. cousin), dessen roma- 
nischen Ursprung, vom alten Frisch abgesehen, niemand 
erkannt zu haben scheint. Vielleicht geht auch «so u. s. w, 
auf lat. culice (vgl, port. couce „Schabe*) zurück, mit An- 
lebnung an I. ho. nn, «a „Mücke“, 1 hn. auch „Korn- 
warm", Dem. von wif, eulí u. A, „Fliege“, 

b. enemienal „was Teufel!*, s, amiama „ausgezeichnet“ Adv.) 
anima mea + me meine“, ama „Mutter“. Ich erwähne 
diese Ausdrücke deshalb weil sie meine Erklärung von 1 


aniamania, hn, animania „Erdbeerbaum* (Ztschr. XXIX, 
451) bestätigen, 

1. feldereka (17. Jhrb.), faldarata (Harriet 1741) „Windhund“, 
bei A.: s. /aldaraka „Person die immer hin and her läuft“, 
steht dem keltolat. erfragus näher als die heutigen roma- 
nischen Formen. 

L gupi (17. Jbrh) „Krümmung“, ,bucklig*, r. {up „mit ge- 
senktem Kopf“, „bucklig“ (kupizu „beugen“, „krümmen“), 
s. Aüpüls „gebeugt*, „bucklig" (Khüpüsi# „sich beugen“) 
und das von Larr. gebotene, von A. übergangene gubiatu 
„beugen“, „krümmen“ zu gui „Krümmung“, „Bogen“ 
(gubiale „Bogenwerk“, gubiari „Bogenschütze“) werden 
von drei Seiten in Anspruch genommen, von südfranz, 
(Alp.) cube, cupe „gebeugt“, von lang. gaubia, goubia „beugen‘‘, 
„krümmen“ und von span, agobrar „beugen“, über deren 
Ursprung und gegenseitiges Verhältnis ich mich vorderhand 
nicht äufsern möchte, 

Lnn.s. gup(h)ide „Mitleid“, „Rücksicht“, „Furcht“, Aupida, g. hn. nn. 

„Mitleid“, r. „Bedenken“ (etwas zu tun), nn. „Mut“, Lg. 
hn. kupitu „bemitleiden“ weist zunächst auf alp. coubia 
„sparen“ „haushalten“ (combiows „haushälterisch“) zurück, 
welches dem sonst südfranz. gaubia „geschickt verwalten" 
u.ä. zu entsprechen scheint. Ich wundere mich dafs A. das 
Verb guphidate „sparen“, „behandeln“, „bemitleiden“ nicht 
aufgenommen bat, welches Larr, und, aus Pouvreau, Aizk. 
verzeichnen. Wenn er gufide auch mit „ahorro“ über- 
setzt, so ist das wohl nicht ganz richtig; in dem ange- 
fährten Beispiel und ebenso in den beiden bei van Eys 
S. 174°, sowie überhaupt bei Leizarraga ist guphida ukhan 
„(einen oder etwas) schonen“, eig. „verschont, geschont 
halten“, guphida also Adjektiv. 

b.g.hn. jolas | b.g- I. hn.nn, solas, solaz „Vergnügen“, „Unterhaltung“ 
(+ allg. joko „Spiel “). 

nn. kaletra „Lauf“, „Gang“ } span. carrera + calle, 
g. koariza | span. garza „Reiher*; was die Einschaltung des o 
veranlafst hat, vermag ich nicht zu erkennen. 
hn. kenka „hohl“ (neben Aseco war creux, nicht vide zu setzen); 
vgl. Rom. Etym. Il, 189. 

b. g. laga, g. laja „lassen“ sind für die Erklärung von rom. /agare, 
laitr nicht ganz ohne Bedeutung. Zaga wird allerdings 
nur eine Nebenform des gleichbed. b, nn. /arga | span. dargar 
sein; Larr. hat in der Tat (unter „dejar“) nur larga, laja, 
nicht /aga; Aizk. nur /erga; Manterola nur /aga, /aja. 

Jako, 1. „Dachrinne“, hn. „Röhrenleitung“, 1. nn. s. „Kelter“ } 
lat. dacus „Brunnentrog“, „Kufe für den geprefsten Wein“; 
vgl. ee port, lagar ,,Kelter“. 

lander, \. jerbármlich*, b. „arm“. Das Wort muls on 
lich „Vagabund“ bedeutet haben; es gehört einem in 
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Italien weit verbreiteten Wortstamm an (s. Ztschr, XXVI, 584), 
der in der Nachbarschaft der Pyrenäen nicht stark ver- 
treten ist; südfranz. landoro, landrin „Tagedieb“, span. 
dandrero „Bettler der sein Geld in dem /andre aufbe- 
wahrt“, Zandre aber ist eine „geheime Tasche im Gewand". 
In Wirklichkeit ist die Tasche nach dem Bettler — nicht 
umgekehrt — benannt worden; wie auch oberital, gag/iofa 
dem gagliofo folgt (s. Zischr. XXIX, 327). — Vgl. auch r. 
„plump“. 

b. Zandur, landura „Staubregen“ Es gibt zwar im Bask. 
eine Menge von Wortformen welche mit /an- beginnen 
und dasselbe oder „Nebel“ bedeuten (lanbro, lanpu, lan- 
“Surda u. 3. w.; daher bearn. [Aspe] /ampur „Schneeschmutz‘); 
aber ich glaube doch dafs */en/ura zugrunde liegt, das im 
Port. „Feuchtigkeit“ der Haut, im Gal. der Erde bedeutet, 
im Dauph. aber (denfuro, linfure): „pluie qui trempe la 
terre, humidité suffisante pour les semailles“ (vgl. auch 
logud, Zenfore, nordsard. /entori, dintori „Tau“, „Taunebel" 
„Reif“; siidfranz. lentour „Verschimmeln“). Das einheimische 
dan- würde sich nur eingemischt haben, 

dapiko, b. „Topf“, nn. „Metalleimer*, „kleiner Kessel“ = sard. 

dabia, abruzz. lapijje u. ä., ital, /aneggio „Topf“, „Kessel“. 

ghn. /eska „Binse zum Stuhlflechten“, nach Lacoizqueta: „cyperus 
longus“ = piem, /esca, mail, /isca, franz, Zaiche „Lieschgras“, 

Wie uns klare Bedeutungszusammenhänge dunkle Stellen des 
Lautwandels erhellen, so geschieht auch das Umgekehrte. Ja 
wir sind für den Bedeutungswandel fast noch mehr auf Hilfe von 
aufsen angewiesen, weil wir ihn oft von innen heraus nicht zu er- 
klären, ihn gar nicht unter bestimmte „Gesetze“ zu bringen ver- 
mögen. Wir pflegen mit solchen Assoziationen zu rechnen wie wir 
sie selbst vornehmen, wie sie aber vielleicht mit der Geistesart der 
betreffenden Sprachgemeinschaft gar nicht zu vereinigen sind. Eine 
grôfsere Vertrautheit mit dieser würde besonders bei demjenigen 
Stadium erforderlich sein in dem keine direkte Entlehnung statt- 
findet, nämlich keine von Wörtern selbst, sondern nur von An- 
schauungen und Vorstellungen. Die Beeinflussung der innern 
Sprachform braucht sich nicht von Wort zu Wort betätigen. In 
einigen germanischen und romanischen Sprachen ist die zwischen 
Ohr und Auge liegende Gegend des Kopfes nach dem Schlaf 
benannt worden weil irgendwelche innere Beziehung zwischen 
beiden vorschwebte. Wir sind geneigt anzunehmen dafs das nicht 
unabhängig auf jedem der beiden Sprachgebiete geschehen ist, 
zumal da ja auch einige slawische Sprachen das deutsche „Schläfe* 
in der Übersetzung aufgenommen haben. Wenn nun im Bask. lo 
nicht nur „Schlaf“ bedeutet (allg.), sondern auch ,,Schlafe* (so g. 
L hn. nn. s.; mit Endung: b, g. Zoké, nn. logune, Y. lokun, lokune dass.; 
mit Verdoppelung: nn. /o/o dass,, nach b. g. L r. /olo „Schlaf“ in der 
Kindersprache = franz. dodo; daraus durch Dissimilierung: |. bn. o/o 
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pSchláfe“; |. ola „Puls“, weil g. hn. folse auch „Schläfe“), so wird der 
Umstand dafs das benachbarte Romanisch heute diese Verwendung 
des Wortes fur „Schlaf“ nicht kennt, die Vermutung nicht gänzlich 
unterdrücken können dafs es sie einst gekannt und dem Baskischen 
übermittelt hat. Dem span. sien, gal. sen „Schläfe“, welches Meyer- 
Lübke (Zauner erwähnt dies nicht) wohl richtig auf germ. sín(a) 
zurückführt, kann sehr wohl ein ähnlich lautendes ,sommws voraus- 
gegangen sein, wie ja anderswo auch dem gleichbed. fmpus ein 
germanisches Wort aufgepfropft worden ist. Die volkstümliche Auf- 
fassung von der Schläfe als dem Sitze des Verstandes ist auch 
ausgedrückt in súdsard. memorias (nicht bei Zauner, der damit das 
m- des auch bei Spano zu findenden membos hätte erklären können) 
und in arom, min/sä (das Zauner dunkel geblieben ist); es gesellt 
sich dazu b. adegi, welches von adifu „hören“, „verstehen“ abgeleitet 
ist, also sich mit dem von Zauner aus südfranz. Mdd. beigebrachten 
„audita „Schläfe“ wohl gänzlich deckt (in diesem Zusamm 

sei noch ast, vidaya, (Munthe) bideche ) autadia [capitis Plin.] erwähnt, 
da es bei Z, fehlt)" Läfst sich nun bei der zweiten Gruppe kaum 
eine Nachbildung der einzelnen Ausdrücke von Sprache zu Sprache 
annehmen, sondern nur an ein Erwachsen derselben auf gleichem 
ideellen Boden, so ist diese Annahme auch für die erste Gruppe 
nicht ausgeschlossen, und gilt für andere Fälle noch zweifelloser. 
Zauner S, 174f. hält die Diezsche Etymologie des franz. rale „Milz“ 
für „ganz unwahrscheinlich, da nicht die geringste 

zwischen der Milz und einer Honigwabe besteht“. Aber ein Mann 
der viele Milze gesehen hat, Hyrıl erklärt dafs „die weiche zellig- 
poröse Beschaffenheit der Milz einen Vergleich [mit der Hw.] wohl 
zuläfst“, Und in der Tat bezeichnet mad). / die ,,Honigwabe* 
und die „Milz“, welche zweite Bedeutung die im Madj. früher 
belegte und auch die des entsprechenden Wortes im Wotjakischen 
und Syrjänischen, also wohl die ältere ist. Im Bask, bedeutet nun 
allg. bare (s. barhe) sowohl „Milz“ als „Schnecke“ (letzteres auch im 
$. was bei A. nicht deutlich zu ersehen), und van Eys hatte die Ge- 
meinsamkeit in der weichen, schwammigen Substanz beider erblicken 
wollen. Läfst uns das Angeführte nicht eher daran denken dafs 
dare , Mile" soviel ist wie b. g. l nn. sr. dalh)e „Sieb“? im S. 
kommt auch dañe „Milz“ vor, und wie wir gesehen haben ist nichts 
gewöhnlicher als der Schwund und der Zutritt von r zwischen 
Vokalen. Ebenso ist eine auffällige und doch „zufällige“ Überein- 
stimmung die von bask. (allg.) irakurrs mit gere und desen; jenes be- 
deutet nämlich nicht nur „(Schrift) lesen“, sondern auch „auskörnen“ 
(z. B. Bohnen, Maiskolben; sagt man so wirklich auch von Kastanien 
und im Span. desgranar castañas?) und nach Larr. (nicht bei A.) 
„auslesen“, „auswählen“, Obwohl irakurri (nn. L auch ¿rakurte 
mit jüngerer Partizipendung) die deutliche Form eines Faktitivs 


1) Noch eine baskisch-romanische Begrifisverwandischaft bezüglich der 
Schläfe gibt es: b. gilts eig. „Schlüssel“ ro engad. serraglía eig. „Verschluß, 
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hat, wiifste ich doch keine passende Erklärung dafür; es kommt 
zwar im G, ein #urri vor, aber im Sinne von „fallen“. Übrigens, 
wie trotz der Schrifikenntnis ihrer iberischen Ahnen, die Basken 
das Wort für „schreiben“ von den Römern entnommen haben, so 
besitzen sie auch /egere in der Gestalt von deatu, Jette (beides findet 
sich bei Chaho, feblt bei A.; Larr. hat nur as, aber deifu herrscht, 
wie die mundartlichen Proben in Campidns ,,Orreaga* zeigen, 
durchweg im spanischen Navarra). Umgekehrt gibt es im Bask. 
manche ganz selbstverständliche Bedeutungsentwicklungen die doch 
wegen der Übereinstimmung mit dem benachbarten Romanisch aus 
diesem herzuleiten sein dürften, z. B. allg. éuru „Kopf“ | „Ähre® m 
bearn. cabelh, gask, lang. cabel(h), cabelho, caboul, caboutho , Abre“, 
besonders des Maises. Auch im Bask. bestehen abgeleitete Formen: 
buruka (buíraka bei Axular wird Druckfehler sein), óuruta, buruska 
(das Verb s. bürüskokatu fehlt bei A.); das -L£a stammt wohl aus 
Jestuca (dieses, Matth, VII, 3, wird im S, mit bürüska übersetzt). 
Auch „sich ein Haus gründen“ für „heiraten“ ist eine Wendung 
die sich überall einstellen kann; dennoch werden wir in r. bordaltu 
„sich verheiraten“ von borda „Bauernhaus“ (selbst einem romanischen 
Worte) eine Nachbildung von span. casarse, bearn. acasa-s zu sehen 
haben. Ebenso lehnt sich |. nn. s. dereter „Chorknabe* (mit innerer 
Deminution) von dereier „Priester“ an span. monaguillo, südfranz. 
clerjoun an. Anderes ist eigentümlicher. So nehme ich zwischen 
1. /arunba „melancholisch“ und g. L ho.nn. Jerundat „Samstag“ 
(dafs dies Wort sich in seiner zweiten Hälfte mit *sambafwm deckt, 
dürfte nicht zufällig sein) einen Zusammenhang an, weil ein solcher 
zwischen ,safurnus ,melancholisch* und dies Salurní besteht; viel- 
leicht aber gibt doch der Folklore der Wochentage eine einfachere 
Erklärung an die Hand. 

Von den Wörtern die aus dem Romanischen ins Baskische 
übergegangen sind, haben die meisten ihre Bedeutung oder Be- 
deutungen unverändert beibehalten, nicht wenige aber doch sich 
begrifflich weiter entwickelt. Wiederum will ich dafür ein Beispiel 
herausheben das mir höchst beachtenswert erscheint, Wir haben 
von drei lateinischen Wörtern auszugehen: viburmum „Schlingbaum* 
(viburnum lantana L.), ss alba (im Altertum „Zaunrübe* [bryonia 
alba L.]) „gemeine Waldrebe“ (clematis vitalba L.) und refor/a, w. Pz. 
von reforguere. Die beiden ersten sind Bezeichnungen von Ranken- 
gewächsen deren Zweige, wegen ihrer Biegsamkeit, in der Fals- 
binderei, Korbmacherei u.s, w. starke Verwendung finden; dieses 
Gemeinsame ist im dritten Worte unmittelbar ausgesprochen, welches 
im Romanischen ein um ein Bündel Herumgewundenes bedeutet, 
ein Band aus Weide, Bast, Binsen, vor allem ein Weidenband, 
eine Wiede. Es ist dann (franz. riorfe u.s.w.) auf jene beiden 
Pflanzen übertragen worden von denen mit Vorliebe solches Binde- 
oder Flechtwerk genommen wird, ebenso wie im Deutschen „vi- 
bumum* auch Wirde u, &, „vitalba“ auch Lindweide u à, heifst. 
Auch untereinander sind eiburmem und vilalda verwechselt worden; 


vélerts, alerte. Die Möglichkeit dafs viorto erst die jüngere Form von 
ratte ist, will ich nicht in Abrede stellen; jedesfalls ist mir der 
Ursprung von -/- noch ziemlich unklar. Ich denke nicht dafs es aus 


witorto) dissimiliert ist, kann mich aber dafür nicht auf südfranz. 
diraougo, bidaou u. 5. w. Roll. S. 2) berufen. Vielmehr 
machen dieses und südfranz. deligas(se) „gem. Waldrebe*, beligano 
„wilder Wein“, delísso „Sahlweide“ neben ded- | lat. of (freilich 
auch beligo „einjähriges Schaf“ neben ded-) es mir am wahrschein- 
lichsten dafs m aus einer Vermischung von zıd- oder m + 
vol- hervorgegangen ist, wobei ja auch die Vokaldissimilation mit 
ins Spiel kommen konnte die wir in ital. oiwcchio, vilmme, viluppo 
wahrnehmen. Die gemeine Waldrebe oder doch eine Klematisart 
heifst span. wilorta (sort) nach de Toro (Nuevo Dice); daran 
schliefsen sich: altspan. sera „Weide“ (ein Strauch der vom 
Winde sich beugen läfst — altíranz. rose/, Parodi Rom. XVII, 54) 
ast. (Berge von Santander) belorto „Weide“ (de Mugica Dial. S. 24) 
ast. (Colunga) delort nach Vigón 1. eine Kletterpflanze die in 
den Dorngebüschen wächst und weilse, gekräuselte Blüten hat, 
2. ein Strauch mit eiförmigen Blättern der eine Höhe von 8o—90 
Centimetern erreicht und aus dem die Feldarbeiter Stränge machen 
um damit Bündel von Maisstengeln zu binden, ast. bir/olu nach 
de Rato „Rebe von wildem Wein die als Wiede dient“, 
néndez Pidal Notas acerca del bable de Lena S. 55 
altspan. veluerto, viluerto, vilerto, das nach den angeführten 
einen Strick oder eine Wiede bedeuten mußs, und ein ast. 
= span. viloria. Letzteres Wort (éri-, vel-, bel-) aber bezeichnet 
dem Wtb. der Akademie zweierlei, in erster Linie einen 
Zweige oder einer Rute gemachten Ring durch welchen 
gezogen wird um etwas zu halten oder zu bewegen {I 
auch zulorto; Cuveiro, nicht Valladares, gibt auch dem 
wlorle diesen Sinn). Ich schalte aus de Toro hier 
gehörige ein: „eiserne Klammer welche am Plug 
und die Griessäule miteinander verbindet“ (arag. belloria) 
„Nabenbüchse“, Die zweite Bedeutung zufolge der Akademie 
„ein in Altkastilien, besonders in der Gegend von Salamanca hei- 
misches Spiel, bei welchem ein Ball vermittelst eines kurzen Schäfer- 
stabes [also eines Stabes mit schaufelförmigem untern Ende] zwischen 
Pflöcken die in gewissen Entfernungen befestigt sind, hindurch ge- 
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trieben wird“. Dieser Stock heifst wilorfo; de Toro beschreibt ihn 
als „palo terminado en un aro encordelado*; Labernia (unter diZorta) 
spricht von ,,basténs cuberts de cordas de viola“, Das Spiel ist 
eine Art Croquet; es wird dem Chuecaspiel verglichen (dieses einem 
Polo zu Fufs). Davon nun ist das Spiel welches in Galizien den 
Namen zilordo, vilorte führt, mehr oder weniger verschieden, da die 
Kugel hierbei in die Luft geschlagen wird; es wird mit der /a/a, der 
dillarda (-ida), der (gal.) estornela identifiziert. Das baskische (1. hn. 
nn.) kai (kalika) mufs hierher gerechnet werden. A. übersetzt es 
zwar mit „juego de la vilorta“, spricht jedoch zugleich vom 
Schleudern der Holzkugel in die Luft. Nun weicht aber die /a/a = 
billarda (nach dem Wtb, der Akademie und der Beschreibung die 
ich von der in Estremadura gespielten dilarda Bibl. de las trad. 
pop. esp. III, 136f finde), und ebenso die port. dilkard« (nach 
Moraes Silva — und mit der gal. bil/arda verhält es sich nach 
Rev. lus, VII, 204 nicht anders) von dem gal. vilordo insofern ab als 
nicht eine Kugel, sondern ein an beiden Enden zugespitzter Pflock mit 
dem gröfseren Stock in die Luft geschlagen wird. Es ist das ein in 
Europa, natürlich mit vielerlei Varianten verbreitetes Spiel, welches 
in der franz. Schriftsprache ddfonnef, bistoguet, in den südfrans. Mdd. 
brusco, brilho, bilho u.s.w. heifst. Alle solche Bezeichnungen gelten 
zunächst dem Objekte des Spieles, dem geschleuderten Holz, so 
auch dilfarda, welchem bask. (b.) dilatio entspricht, wofür aber A. 
als spanischen Gleichwert nicht billarda, sondern calderón, toMa hat. 
Es unterliegt keinem Zweifel dafs das baskische Wort nur eine 
Umbildung des spanischen Wortes ist, dafs es nur zufällig mit 
gleichbed. madj. pilicke u, s. w. (Mitt. der Anthr. Ges, in Wien 
XXX, 164) übereinstimmt. Zilarda nämlich ist selbst erst aus 
dilorta hervorgegangen; und mögen auch bei der Ub 
dieses Wortes von dem krummen oder krämmbaren Holz auf das 
gerade, steife die ähnlichen Ausdrücke andrer Sprachen für das 
letztere ihren Einflufs geltend gemacht haben, so doch nicht bei 
seiner lautlichen Veränderung. Um so weniger als sie auch das 
span. vilorto erfahren hat, welches den längeren und unten ge- 
krümmten Stock bezeichnet, und zwar als aktives, nicht wie in dem 
andern Falle, als passives Spielgerät. Aber während billarda in dem 
einen Sinne südlich von den Pyrenäen heimisch ist (diarde auch zu 
Poitiers, doch als „Kugel“), so billar in dem andern Sinne nördlich 
davon. Denn unser Billardspiel ist urspränglich nichts anderes 
als jenes spanische croquetartige, nur von der ebenen Erde auf eine 
vierfülsige Tafel verlegt (daher heiíst auch das Croquet: dilard de 
terre). Der vilorto behielt Jahrhunderte hindurch im wesentlichen 
seine Gestalt, das umgebogene keulenfórmige Ende, als dillard bei; 
so nämlich hiefs das was wir heute guewe nennen. Dafür wurde 
auch le gebraucht (dies erst seit der Mitte des 17. Jhrhs. vom 
Spielball), welches eigentlich „Holzklotz“ bedeutet; es ist also das 
geschehen wie mit span. billarda = súdfranz. bilho „Spiel- 
pflock“ (vgl. dita ,ligneus ludus* im Don. prov.) — die äufsere 
Beiheft zur Zeitschr, 4 rom. Phil- VI. 4 
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Geschichte dieses Chassé-croisé wird uns wohl verschlossen bleiben. 
Wie altfranz. dillard (-f) zwar überhaupt einen Stock bezeichnen 
konnte, so galt es doch vorzugsweise für einen unten gekrümmten, 
und gilt noch heute für ein derartiges von den Vogelstellern ge- 
brauchtes Holz; in den Mdd. des Nordens kommt es im Sinne 
von „krummbeinig“, „schiefbeinig“, „hinkend“ vor. Dieser zu- 
sammengewachsene Wortstamm hat aber noch einige Seitenzweige 
getrieben. Das von mir Ztschr. XXVIII, 145 erwähnte altfranz. 
vallourde, velourde, belourde, neu falourde „Bund Knüppelholz“ ent- 
spricht dem gal. zul/ardo „Bündel von Stöcken, Reben, Heide, 
Ginster* (zur Feuerung). Und von einem wire, welches sich nicht 
mehr auf biegsames, zähes, sondern auf knorriges, klotziges Holz 
bezieht, stammen span, zilerdo „träg“, „schwerfällig“, franz. dalourd 
„Tölpel“, ital. dalordo „tölpelhaft*, denen mit der Panazee dis- 
nicht aufzuhelfen ist. — Das span. worta, -o ist nun ins Baskische 
übergegangen und weist hier zunächst dieselbe Bedeutung auf; in 
formaler Hinsicht allerdings hat es sich gleich einer wesentlichen 
Veränderung unterzogen, nämlich der Abtrennung der Endung, 
welche als die des Partizips aufgefafst wurde. Doch heifst es noch 
r. bulurta „vilorta® (das franz, virole übersetzt das nicht genau); 
daneben steht r. dudur, s. bülhär, bilkör, 1. hn. nn. s. diler, nn. bilhur 
nWiede“, nn. dilurri „vilorta“ — „Ring aus biegsamem Holz*. 
Ferner mit -d=: bidur, 1. b. „Band“, „Wiede*, 2, b. „Drehung“ (= 
„Torsion“), 3.b, „Abkürzungsweg“, 4. hn. „Verwicklung von Schnüren“ 
(wohl durch zu starke Drehung). Mit -g-: b. digur, bigurri „Torsion 
des Holzes“ (Drehung um die Achse), digurré, 1. g. |. hn. „verderbt“ 
(perverso), 2. g. hn. „Kink“ (span. codillo, franz. cogne; so wenigstens 
nach der Beschreibung: „vicio que toma una cuerda por haber 
estado mucho tiempo arrollada en sentido determinado“); zu 
letzterem gehört g. bigurritu ,Kinken bekommen“ (= „enredarse 
una cuerda de dos hilos"), Oihenart bietet digurda im Sinne von 
„Baumschößling“; span. digorda ist „Ackerwinde“, wie das folgende 
Wort, Ich bringe die Formen ohne intervokalischen Konsonanten auf 
denen die mit -d- und -g- beruhen (oder handelt es sich hier um 
das ursprüngliche -d-?), an letzter Stelle, weil sie die hät 

sind und die stärkste Bedeutungsentfaltung zeigen. Dem Laut nach 
ist viorfo erhalten in bn, éiwrda „Ackerwinde“ (convolvulus arvensis 
L.; vgl. sädfranz. dedilhado, bidalhado, altital. viticchio dass. — mdl.- 
ital. zuhiechta, vitacchia u. 3. w. „gemeine Waldrebe“). Daran schliefsen 
sich: diwr, b. g. hn. ,vilorta* = ,,Wiede*, L nn. „gedreht“, b, „Kink* 
(dobleces de las cuerdas), ,verderbt*, s. bühür „gedreht“ und 
bi(hJurri, b. g. L hn. nn. sr. „verdreht“, „verwickelt“ (auch ,schel* 
vom Blicke), b. g. hn. r. „störrisch“, „verderbt“, g. L „überworfen“ 
(mit jem.), b. g. „Verrenkung“, b. g. hn. „Kink*, (?) ,Krummwerden*, 
„Sichwerfen des Holzes“ (so nach der franz. Übers; spanisch steht 
auch hier wie bei digurri: „torcedura de maderas“), g. „ababeo [?], 
plano oblicuo*, L „Widerstand“, nn. ôwhurrr, s. bühürri „gedreht“, 
„verdreht“, „störrisch“. Dazu nun das Verb: ¿:(hJurte (ich unter- 
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lasse die Angabe der Mdd., da sie hier von geringerem Belang ist) 
„drehen“, „sich ausrenken“, „zurückkehren“, „sich verwandeln“, 
„Widerstand leisten“, „sich reduzieren“, „sauer werden“ (von der 
Milch), „kastrieren“, „zurückgeben“, (Dank) „abstatten“, „übersetzen“, 
5. bühüriü „drehen“, „Widerstand leisten“. Ich weise bei dieser Ge- 
legenheit ausdrücklich auf etwas hin was überhaupt für die bedeutungs- 
geschichtliche Betrachtung der baskischen Verben gilt: ob sie mit 
transitiven, intransitiven, reflexiven, passiven Verben unserer Sprachen 
wiedergegeben werden, ist ganz nebensächlich, ja gleichgültig; wir 
haben sie uns alle nur als passiv oder als intransitiv zu denken, 
An dem engen begrifflichen Zusammenhang aller genannten roma- 
nischen und baskischen Wörter wird man wohl nicht zweifeln; es 
ist nicht das einzige Mal dafs ,winden“, „drehen“ nach dem schon 
Gewundenen, Gedrehten benannt worden ist, und im weiteren 
Verlauf finden sich auch Analogieen zum rom, fornare; der Auf- 
klärung bedarf nur, so viel ich sehe und wie ich schon bemerkt 
habe, das intervokalische / Wenn dem Zilorto wirklich biorte auf 
weiterem Gebiete vorausgegangen wäre, so würde es nicht undenk- 
bar sein dafs diesem auch das rom. bror/ u. 5. w. „Turnierlanze* 
entstammte; dessen germanischer Ursprung ist unerwiesen und mir 
wenigstens ganz unwahrscheinlich, L, óuhborf „Bootshaken“ steht 
zu vereinzelt um ins Gewicht zu fallen; doch übersehe man nicht 
dafs es in der Bedeutung (der gekrümmte Ast des untern Endes!) 
dem oben besprochenen dilorio, billard sich sehr nähert, Anderseits 
gestehe ich gern ein dafs span. dohordo, alt &o/- „Rohrkolben* (typha 
latifolia L., in diesem Sinne gal. dofarao), „glatter, blattloser Stengel 
von diesem, und ebenso von Blumen wie der Lilie, der Narzisse“ 
(in spanisch-deutschen Wbb, finde ich auch: „Kohlstrunk“) von 
bilorto u, s. w. sachlich noch weiter entfernt ist als der neue kerzen- 
‚gerade Billardstock von dem alten gekrümmten; immerhin kann ich 
mir, trotz span, espadaña u. a. nicht recht denken dafs die Pflanze 
erst nach dem dohordo, bofardo, der aus ihr angefertigten Lanze, so 
benannt worden sei. 

Manches romanische Wort hat im Bask. statt oder neben seiner 
ursprünglichen Bedeutung so zu sagen eine höhere bekommen 
oder, umgekehrt ausgedrückt, mit ihm die Sache eine niedrigere Be- 
zeichnung, wie uns ja dergleichen aus der Urgeschichte des Ro- 
manischen und des so viel späteren Kreolisch bekannt ist. So ist 
Pflanzliches auf Menschliches übertragen wenn im Bizk. garaun (-au), 
karaun | „granum nicht nur „(Samen)korn“ oder „Kern“ bedeutet, 
sondern auch „Gehirn“, gleichsam „das was drin steckt“ (Larr. hat 
dafür den Plur,: garunak). Die andern Mundarten bedienen sich 
hier des Ausdrucks „Kopfmark“: |. nn, durumuin, (Larr.) burmuñ, bur- 
mun, 3. bürhün (die drei letzten Formen fehlen bei A.), oder sagen 
auch, nach Larr,, schlechtweg „Mark“ im Plur, faunas, » Ich 
halte dies Wort für ,,Mark wegen seines w Anlauts 
(m-, f-, A-) für entlehnt und zwar | lat. /unis, südfranz, fun, gask. 
fun, Man sagte „Strick des Knochens, des Rückgrats“, wie „Faden 
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des Rückgrats“, ,filum spinae: südfranz. féu de l'esquine „Rücken- 
mark“, Filo im Sinne von ,Rúckenmark* (geschlachteter Tiere) 
ist auch in Italien bekannt; doch bedeutet hier filo delle rent oder 
della schiena das „Rückgrat“, also dasselbe wie schiena allein. Ent- 
Gebrauch weist nicht nur das Sardische und Ladinische 
auf, sondern auch das Galizische: fio do lombo. Wenn nun ital. 
schiena auch den ganzen ,Rücken* bezeichnet, so jener zusammen- 
gesetzte Ausdruck auch das Rückgrat samt dem anliegenden Fleische, 
aber mit Beschrankung auf den untern Teil, die Lendengegend; 
vgl. kal. fill de logna „Schweinslenden“. In diesem letzten Sinne 
gilt aber besonders ital. fileto; siz. filetix ist nicht nur „Rückenmark“ 
(geschlachteter Tiere), sondern auch ,Rippenstiick* und 
Menschen) „Lende“. Aus alledem ergibt sich nebenbei die Un- 
richtigkeit der gewöhnlichen Deutung von franz. file/ ,Lendenbraten“, 
Für bask. „Strang“ | „Mark“ beachte man noch span. caña „Röhre“ 
] „Mark“ (cañada „Mark des Rindviehs*) und span. /uétano, 
port. fufano „Mark“, welches, von der Endung abgesehen, nichts 
anderes ist als gask. lang. /u#/ (-/ ist durch /- gehalten worden) 
neben sonstigem südfranz. Zul, fudèu „Röhre* (auch „Kehle“, 
„Kopf“; z. B. rouerg. o doun tute! „er hat einen guten Kopf“); 
vgl. noch bearn. /u/ow, fuff, lang. (Carc.) fof, Flaschenhals“, 
bearn. 44e, tutou „Hirtenhorn“. — Zwischen „Tier“ und „Mensch“ 
verwischt die Sprache so oft die Scheidelinie dafs örtlich eng- 
umschriebener Gebrauch da nicht leicht nachzuweisen is. Wenn 
z. B. hn. bas „verlassen“ (von einer Frau) vom span, vacía 
„Weibchen ohne Junges“ herkommt, so stimmt es bis zu einem 
gewissen Grade, wenn nicht etwa ganz zu der Ausdrucksweise die 
man in einem Punkte Bearns betreffs zweier getrennten Eheleute 
gebraucht: gue Adn basside, was nach Lespys Vermutung sich darauf 
bezieht dafs die Hirten die ein- bis zweijährigen Lämmer (dassibes) 
von den trächtigen Schafen zu trennen pflegen, Seltener wird das 
Tier mit menschlichen Prädikaten beehrt. Da auch im Span. /ánguido 
„schwach“, ,kraftlos* bedeutet, so ist nur das bemerkenswert dafs 
es im Bizk. (dangita, Zankela) von Schweinen, Meerbrassen (wohl 
noch von einigen dazwischenstehenden Tieren?) — „etwas mager“ 
gesagt wird. Es scheint mir nicht unmöglich dafs das in einer 
andern Gegend von Bizkaya übliche Jange/ „starkes, schweres 
Vieh“ das gleiche Wort ist, da es mit b. Janger einer m 
span. palangueía nichts zu tun hat. Der „ inn“ würde 
in dem Punkte einen: „ruhend“, in Folge von Ermüdung, aus 
Kraftlosigkeit oder um stark und fett zu werden. Man vergleiche 
oben S. 33 kupera = cobrado, und beachte auch dordots, s, „fröhlich“, 
nn, „ernster Mann“; ein Bärtiger, südfranz. darbich kann ja das 
eine wie das andere sein. Endlich noch /ender an einem Orte 
des Labourd „feines Tuch*, an einem andern „grobes“; flandrisches 
Tuch gab es gewils in beiden Qualitäten (ich vermute, beiläufig ge- 
sagt, dafs auch franz. fanelle u. s. w, nichts anderes ist als .flandrisches 
Tuch“), — Wenn der Romane von einem Menschen sagt dafs er 
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„wiederkäut“ (unser deutsches Wort hat eine ganz beschränkte Ver- 
wendung im Vergleich zum rom. ruminare), so beruht das im 
wesentlichen auf der Überlieferung; beim Anblick des wieder- 
käuenden Rindviehs wird sich uns stets die Vorstellung emeuern 
dafs es nachdenkt, dafs es, mit Lafontaine zu reden, „rumine en 
sa tête“ Und so ist es kein Wunder wenn der baskische Land- 
wirt nun auch in minder zweideutiger Weise diese Vorstellung 
wiedergibt, vermittelst eines Verbs welches beim Menschen selbst 
sich ursprünglich auf eine besondere geistige Verrichtung bezieht: 
*adaestimare | altspan. aésmar, asmar, altport. asmar. Das gleichbed, 
altspan. altport. osmar vermag ich nicht als eine rein lautliche 
Variante davon (o für a vor m) anzusehen, sondern vermute darin 
ein *ausmar von altspan. husmar (jetzt husmear). Dieses Verb berührte 
sich, dank seiner figürlichen Anwendung (,nachspüren“, „ausfindig 
machen") mit dem andern, das seinerseits in die sinnliche Sphäre 
herabzusinken vermochte: südfranz. ¿íme u.s. w. „schlechter Geruch 
einer verdorbenen Sache“ | prov. esme (,aestimum) deckt sich in 
der Bedeutung mit span. Ausmo. So hat nun das Baskische ein 
Substantiv: asmo, asmu, asmü, welches allen Mdd. gemein ist, mit 
mehr oder weniger ähnlichen Bedd., wie „Gedanke“, „Vorhaben®, 
„Erfindung“, „Talent“, „Instinkt“, „Vermutung“, ein Adverb: 1, hn. 
nn, asmuña, ls. atmuka „tastend“, und ein Verb: asmafn, »fi, 
atmau, asma, b. g. hn. nn. „erfinden“, nn. „sich unterrichten“, b. 
nn. s. „wittern“ (in fig. Sinn), b. „riechen“. Aufserdem aber: hn, 
asmar, nn. hasmarru, hasmaurí, und (unter dem Einfluß von g. 
amasa „Atmung*) g. asnabar, aznabar, hn. asnaur, |. hasnaur „Wieder- 
käuen“. Und ganz entsprechende Wörter haben wir endlich mit 
einem aw- für a-, wodurch sie an das obige *ausmar erinnern: b. 
g I. hn. nn. ausmar, b, ausmer, b. g. 1. hn. ausner, 1. hausnaur, b. 
auznar, nn. agosnar „Wiederkäuen“, ausnartu, b. g. L hn. „wieder- 
kiuen*, b. g. „überdenken“. Ich muís allerdings hinzusetzen (was 
ja meine Erklärung andern vielleicht zweifelhaft macht) dafs ich 
über die Endung keine Rechenschaft zu geben vermag; an die 
des rom. Infinitivs läfst sich nicht denken (-ar ist ja — -arr). 
— Die Verallgemeinerung eines Ausdrucks für eine rein sinnliche 
Funktion liegt vor in ,gu/a „Efsgier“, „Frefslust* | b. g. |. hn. nn. 
gura „Wunsch“, „Lust“ (zu e), „Wille“. Das span. ganafs), welches 
dem bask, gura in der Bed, entspricht, hat einen ähnlichen Ursprung; 
es lebt übrigens auch im Bask. als nn. s.r. gane „Lust“, „Neigung“, 
„Tendenz“, nn. s, gano, r. gant „Fähigkeit zum Arbeiten“, s. gano 
„angenehm, gano isan „gefallen“. — Die Tätigkeit wird genannt 
statt des Gegenstandes mit dem sie sich beschäftigt; so adore, b. g. 
1. „Erntefrächte“, „Getreide“, nn. , Mengkorn" (hn. /aore „Weizen- 
oder Maisbrot“); vgl, span. labor de lino „Leinsamen“, logud. /aore 
„Saat“, „Getreide“. — Die Jahreszeiten pflegen allgemein nach 

terscheinungen benannt zu werden; so ist es denn nicht 
allzu merkwürdig dafs im Bask. der „Winter“ (allg.) seu, von bearn, 
kat. new „Schnee', heilst, wie umgekehrt auv. mer die Bed, „Schnee“ 
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hat. Das rom. Wort für ,,Winter“ liegt mit veränderter Be- 
deutung vielleicht vor in b. g. hn. ¿far, b. g. bn. nn. r. ¿par, |. nn. 
s. iphar „Nord“, „Nordwind“ (auch „Ostwind“). „West“ (und 
„Westwind“) hat zweifellos einen romanischen Namen: mendebal, 
und wahrscheinlich auch „Süd“ (und ,Súdwind“): «go, wenn 
nämlich südfranz. eigau, bearn, aga | lat. agualís einst nicht blos 
im Rouergue (0/i/ga/), wie heutzutage, für den Súdwind gegolten 
bat, — Tiere empfangen zuweilen Benennungen aus dem Ro- 
manischen die hier nicht in gleicher Weise verwendet werden; 
so r. blanka „(nackte) Schnecke“, hn. kamu/a „Salamander“ (vgl. g. 
1, hn. Aamuis „stumpf gewordenes Werkzeug‘, „schwerlällige Person“) 
von südfranz. camus, camos „stumpfnasig“ (vgl. franz. Gaunerspr. 
camuse , Karpfen“), 

Die äufsem und innern Lebensbedingungen eines Volkes 
spiegeln sich oft in seiner Sprache ab, sodafs wir sie bald 
deutlicher bald verschwommener daraus zu erkennen vermögen, 
zum mindesten wie sie gewesen sind. Wo man unter ,vivenda 
„Fleisch“ versteht, da wohnen Fleischesser; Vegetarier da wo das 
schwarze Brod so heifst, wie im Bearn (bianae), in der Soule und in 
Niedernavarra (é/anda). — Das s. kint/h)a „Sumpf“ läfst sich weder 
mit bearn. guinfe, guinde „Bergkante“ oder „-spitze“, noch mit 
span. guinía „Landhaus“ in unmittelbaren Zusammenhang bringen; 
am ehesten noch mit bear. gra, quindaa ,Bodenvertiefung*, 
»Hohlweg*. Wie dieses ist es zunächst aus altfranz. guínte , Burg- 
frieden* zu erklären, und ebenso ast. guinfana „Vorderseite eines 
Hauses oder einer Barriada* (Vigön belegt es aus dem 16. Jhrh.), 
gal. guintan, guintana „Teil des Vorhofes, der sich vor dem Haupt- 
tor der Kirche befindet und als Friedhof zu dienen pflegte“ Com 
quinté „Wäldchen“. — Der Einflufs der Kirche macht sich sehr 
bemerkbar. „Er leidet furchtbar“ kann heifsen: nn. fsifrina sofritzen 
au „er erduldet die Geifselung (Disziplin)*. Zitania, /edania, lelhaina, 
dethariña, letherina (lauter von Chaho angegebene Formen) bedeuten 
zunächst „Litanei“; aber A. verzeichnet nn. /eherin „Prozession* 
und b, dedanía „Filialkirche“ (aneja, barriada con ermita). Lat. 
abbas ist zu b. g. apais, g. 1. bn. nn. r. apfh)es mit der Bed. „Priester* 
geworden; aber in den Verbindungen I.nn, fAausapfh)ee und I. 
baldernapes „Bürgermeister“ hat es den Sinn „Vorsteher“, welcher 
aus dem eigentlichen: „Klostervorsteher“ abgezogen ist, Der erste 
Teil beider Wörter (AJauzo, balderna bedeutet nämlich „Gemeinde“, 
und zwar der eine ursprünglich soviel wie „Nachbarschaft“, der. 
andere wie „Brüderschaft“, und da südfranz. aéa/ auch für den 
Rektor einer Brüderschaft gilt, so ist der zweite Ausdruck wohl 
derjenige an dem sich der Wandel vollzogen hat. Für „Brüder- 
schaft“ sagte das alte Bearnisch faderne, wo die Endung -érnita(s) 
durch -erna ersetzt worden und das erste r durch Dissimilation 
ausgefallen war, wie in /adrine „Dirne“ (kat. fadrí = are Srairi). 
Nichts anderes als dieses Wort wird Æaderne sein, der Name einer 
gewissen unterirdischen Örtlichkeit im Bearn, den man wohl erst 
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nachtriglich mit den Feen in Beziehung gebracht hat. Aus diesem 
faderne haben die Basken, wenigstens die des Labourd balderna, 
baldarna „Brüderschaft“, „Gemeinde“, „kleiner Ort“ (villorrio) 
gemacht, indem sie entweder (allg.) dendera (van Eys gibt eine ältere 
l Form daldera) „Banner“ einmischten oder L dallsa u.ä. „Ver- 
einigung“, „Gesellschaft“, 

gang aus einer Wortkategorie in die andere ist nichts 
seltenes. B.g. |. /ukur „Wucherer“ ist nur eine Nebenform von 
L bn. nn. Zukuru | lat, /uerum, span. logro „Wucher“; vielleicht aus 
1. fukurantza oder einem nicht mehr üblichen Verb (span. /egrear) 
falsch abgezogen? Substantive werden zu Adverben, oder mit 
andern Worten, sie treten in einem Sinne auf der die Setzung eines 
Kasussuffixes erheischte. So b. ausa, ausaa „zufälligerweise“ neben 
regelrechtem ausas — span. for azar mit der Bed. des franz. par 
hasard; das rom. Wort lautet im Bask. eigentlich azarff), hat aber 
hier mit g. 1. hn. nn. s. ausarta (so A.; sollte es nicht ausar/ sein, wie 
Chaho bat?) | südfranz. ausard „kühn“ (Verb: g. nn, ausarfafs, |. hn. 
DN. s. ausariu = b. azaríau, azartu) sich vermischt. Ferner g. karestı 
„teuer“, „von hohem Preis“ { span. carestía „hoher Preis“; nn. $. 
fondu, nn. k(h)undu „fast“, eig. „der Berechnung nach“ { nn. khondu | 
bearn. coumple, counde „Rechnung“, (umgekehrt erhält das rom. casé 
ein Suffix: allg. kasık „fast*). Die entgegengesetzte Richtung ist 
eingeschlagen wenn aus südfranz. a mens (de oder que): nn. 8. aments 
„Unterbrechung“ und „Absicht“ wird (aber aus südfranz, au mens: s. 
aments «wenigstens*). 

Bei Wortentlehnungen kommt es nicht nur auf den Ort und 
auf die Zeit an, sondern auch auf die Art und Weise. Das ist ja 
ohne weiteres begreiflich dafs die Strahlen einer Sprache die in 
eine andere einfallen, eine gewisse Brechung erfahren; die Aus- 
sprache ändert sich ab gemäfs den verschiedenen Lautsystemen, und die 
Bedeutungen insoweit als auf beiden Seiten nicht die gleichen Dinge 
oder Begriffe vorhanden sind. Hierzu kommt aber etwas was wir 
täglich in der Sprache der Ungebildeten beobachten und was wir 
doch bei der wissenschaftlichen Betrachtung nicht hinlänglich berück- 
sichtigen: die Entsprechung ist nicht blofs aus Notwendigkeit einiger- 
mafsen ungenau, sie kann durch zufällige Umstände geradezu un- 
richtig werden, Man mifshôrt das Wort und man mifsversteht es. 
Dafür lassen sich nun schwer bestimmte Belege geben; denn meistens 
sind dann noch andere Möglichkeiten offen. Nehmen wir z.B. nn. r. 
induria „Geschicklichkeit“; es vertritt natürlich industria, ist das 
aber wirklich falsch gehört und nicht vielmehr mit besonderer 
Nachlässigkeit gesprochen? Oder hat nicht etwa dabei |. induria 
„Drohung“ mitgewirkt? Und wenn wir nun dies Wort als Beispiel für 
eine unrichtig aufgefalste Bedeutung aufstellen wollten, so wäre auch 
das anzuzweifeln; wenigstens gebrauchen die Basken (ind-) injuria 
auch in der altüberlieferten. Und mit ebenso wenig il 
liefse sich jenes für das mit imduria gleichbed, |. disidu, s. desidia 
(Fabre hat didu) behaupten; denn es wird auch in der Bed, 
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„Herausforderung“ bezeugt | südfranz. acsfi (vgl, bearn. deshida=s), 
wofür aber span. desa/fo sich auch diesseits der Pyrenäen ein- 
gebürgert zu haben scheint. Ich begnúge mich damit einige Fälle 
aufzuzählen in denen der dem baskischen Worte eignende Begriff 
von dem des zugrunde liegenden romanischen wie mifsverständlich 
abweicht: b. didabre „tatkräftig“ | span. durable „dauerhaft“; s. enparü 
„Hindernis“ | südfranz, emparo „Bollwerk“; hn. estañulu, 1. bn. nn. 
sr. estakuru „Ausflucht* (eig. vorgebliches Hindernis), nn. esfakurm 
„Fehler“ (welcher ein Hindernis bildet) | nn. es/atura „Hindernis“ { 
„obstaculum; b. g. inpirio „ungemeine Menge“ { span. ımperio (vgl. 
südfranz. empire „Tumult“, „Verwirrung“); L Aadıpuw „Tatkraft“ 
altspan. calido, span, südfranz. calibre „Kaliber* ; |, detranta „elegant* 
südfranz. delra(Y) + (eleg)ant (der Gebildete pflegt elegant zu sein). 
Solche Fälle in denen man die überlieferte Bedeutung eines 
Wortes durch eine ähnliche ersetzt oder mit einer ganz andern 
verwechselt, leiten, und zwar in allen Sprachen, zu solchen Fällen 
über in denen man das Wort äufserlich genommen wohl kennt, 
aber nur mit einer unvollkommenen und verworrenen Vorstellung 
verknüpft, und selbst wenn man es in der einen oder der andern 
Verbindung richtig gebraucht, nicht zu definieren im stande ist. 
Wir scheinen damit auf ein fremdes Gebiet zu geraten; wenigstens 
liegt hinter den Beobachtungen die man hierüber — und zwar in 
sehr bescheidenem Ausmafs — bisher gemacht hat, ein Interesse 
hervorragend praktischer Art, das für die Volksbildung. Man hat 
bald Rekruten, bald Grofsstadtkinder, bald Arbeiter und Bauern 
— so in dem kürzlich erschienenen Buch des Ehepaars Carrara- 
Lombroso: „Nella penombra della civiltá* — nach ihren Kennt- 
nissen befragt: was sie über Napoleon oder über Bismarck gehört, 
ob sie je eine Eiche oder eine Lerche gesehen haben, ob sie 
Weizen und Gerste voneinander unterscheiden können, ob sie 
wissen was ein „deputato“ und eine „colonia“ ist Die Ergebnisse 
werden auch die Aufmerksamkeit des Sprachforschers erregen, 
hauptsächlich ihn aber davon überzeugen dafs, sollten sie für ihn 
wirklich fruchtbar sein, die Untersuchung in ganz anderer Weise 
geführt werden müßte, Es würden dann nicht blofs „grauen- 
erregende* Tatsachen enthüllt werden; die Dame welcher der 
Maschinenarbeiter und der Bauer unzutreffende Antworten auf die 
Fragen nach „Abgeordneter“ und „Kolonie“ geben, würde ihnen 
vielleicht die Antwort auf die Frage nach „Regulator* oder „Pflug- 
sterz* ganz schuldig bleiben. Wie es keine zwei Menschen gibt 
die einen Wortschatz von ganz gleichem Umfang besitzen, so ist 
die Verschiedenheit dieses Umfangs zwischen den örtlich nicht ge- 
trennten, gesellschaftlichen Gruppen sehr grofs; und die Randzonen 
der einzelnen Wortbesitze verdienen nach Möglichkeit stadiert zu 
werden. Wenn sich mit der Volkszählung eine Volksprüfung, sei 
es auch nur bezüglich weniger Punkte, verbinden liefse, so würden 
wir schon daraus Aufklärung über manche sprachlichen Erscheinungen 
gewinnen. Ich bitte wegen dieser langen Abschweifung um Nach- 
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sicht; ich weise allerdings auf ein ganz allgemeines sprachwissen- 
schaftliches Bedürfnis hin, aber erst bei der Beschäftigung mit dem 
baskischen Worterbuch de Azkues ist es mir recht zum Bewulstsein 

Die besondern Umstände in denen das zweigeteilte 
Baskenvolk lebt, lassen uns wünschen gerade über seine kulturellen 
Abstufungen genauer unterrichtet zu werden. 

Wir sehen dafs im Baskischen die Lautgestalt und die Bedeutung 
der Lehnwörter (und nicht blofs dieser) sich sehr stark zu differen- 
zieren lieben, oft so stark dals wir zwischen dem Ausgangspunkt 
und dem entferntesten Entwicklungspunkt die Verbindungslinie gar 
nicht zu ziehen wiifsten wenn uns nicht eine Reihe mitten innen 
oder seitwärts liegender Punkte gegeben wäre, Dafs sich eine 
solche Fülle vermittelnder Formen erhalten hat, verleiht eben dem 
Baskischen ein eigenartiges Gepräge, so vielen andern Sprachen 
gegenüber in denen, bei gleicher räumlichen Ausdehnung, nur 
wenige solcher Formen den Kampf ums Dasein überlebt haben. 
Eingangs habe ich von einem Maximum gesprochen, damit aber 
nicht eines der Entartung gemeint — das wäre ja dasselbe wie in 
den Mundarten Verderbnisse der Schriftsprache erblicken —, 
sondern der Ursprünglichkeit. Die Bedingungen aller Sprachent- 
wicklung, und zwar in jedem einzelnen Sprecher und in jedem 
einzelnen Element, sind so mannigfache und verwickelte dals die 
Unregelmäfsigkeit der Ergebnisse das Selbstverständliche, die Regel- 
mäfsigkeit das Unbegreifliche zu sein scheint. Die letztere läfst 
sich nur aus Zentralisationen verschiedener Art erklären, um 
deren Feststellung und Beleuchtung sich aber die Sprachforscher 
wenig kümmern. Im Baskischen hat dieser Faktor eine sehr be- 
schränkte Wirksamkeit entfaltet, daher die Buntheit, welche uns, 
mit ihren Vorteilen und Nachteilen, dazu nötigt die bei andern 
Sprachen geübte Technik etwas umzumodeln, wie wir ja überhaupt 
eine Untersuchung dem Untersuchungsobjekt anpassen müssen, 

Ich hofle dafs meine Ausführungen etwas von dem freudigen 
Interesse das mir de Azkues Werk eingeflößt hat, auch unter den 
Romanisten verbreiten und dafs sie dem Verfasser bei der Voll- 
endung seiner grofsen Aufgabe einige kleinen Dienste leisten werden. 
Möge er durch das viele Unerwartete was ihm hier entgegentritt, 
sich nicht beirren lassen; möge er sich sein Baskisch unter dem 
Bilde des Schliemannschen Troja vorstellen, von dem man Schicht 
um Schicht abtragen mulste um zu der Uranlage zu gelangen. 
Unter den romanischen und (durch die Romanen vermittelten) 
germanischen Lehnwörtern liegen verschiedene keltische, dann semi- 
tische und andere, und je tiefer wir geraten, desto sch 
wird die Arbeit. Wenn die Übereinstimmung von durdin „Eisen“ 
(etwa auch in Zurdigala zu finden?) mit dem entsprechenden semi- 
tischen Worte unverkennbar ist, so dürfen wir doch nicht zu rasch 
an ein Geschenk der Phönizier denken, da auch den Hamiten 
das Wort nicht fremd ist. Und ist es Zufall dafs der Baske den 
Weizen, der Armenier die Gerste gar? (diese ist bask. garagar) nennt? 
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Erst wenn der baskische Wortschatz môglichst von fremdem Schutte 
befreit ist, kônnen wir uns mit mehr Zuversicht der Frage nach 
der Urverwandtschaft widmen. Indessen, hat auch das Baumaterial 
sich mehrfach verändert, der Plan jener Uranlage, das heilst 
die innere Sprachform mit den einfacheren grammatischen Ele- 
menten, der hat sich bis auf den heutigen Tag von fremdem Ein- 
fluís fast unberührt erhalten und ládt uns mit seinen vielen 
merkwürdigen Problemen immer von neuem zur Betrachtung und 
Prüfung ein. Auch diese andere Seite werde ich binnen kurzem 
versuchen weiteren Kreisen näher zu rücken, und dann wird mir 
wohl de Azkue, sollte ihn wirklich meine gegenwärtige „Massage“ 
baskischer Wörter verdrossen haben, Absolution erteilen. 


Nachträge. 


S.1f. Noch während des Druckes dieses Heftes ist der zweite Band 
von A.s Wib. (Af—Z; 5. 487, inbegriffen 5 Seiten Druckfehlerverzeichnis) et- 
schienen, also dem ersten in unglaublich kurzer Frist gefolgt, Im letzten 
Augenblick kann ich ihn nur im beschränktesten Mafs benutzen. 

5.18, 35£ A. bat: hn. oska, ozka „Einschnitt“, ,,Bifs" (g. hn. of egin, 
oska egin „beißen‘), sr. ofke, oxke „Einschnitt“ (insbesondere im Ohre cines 
Tieres), allg. osha „Einschnitt“, L no, Aosta „regelrechter Zustand “ (vgl, Avesta, 
kaska S. 15, 37. 39). 

S.16,17. Lies; „das scheinbar ... gehört“, 

S,16,36, Neben s. suskandera, Suskandera, nn. suskandela ,,Mauer- 
eidechse" steht verkürzt s. susker „grüne Eidechse‘“, wie b. g. muskar, b. g. 
Lan. r. musker dass, neben r. muskentra „Mauereidechse“ (-and-, -ent- wurde 
als verkleinerndes Suffix aufgefaßt, analog dem -#- von span. lagartija neben 
dagarto). 

5.16, 391. Auch kískaldi us. w. hat Nebenformen mit dem Zischlaut 
für &-; nn, Sífkailda, y, tsiskitta ,,rosten" (vgl. L hn. nn, féspildu, s. [£]Sispilta, 
x ¿sispiltu , rósten"). So steht auch Siítabar neben hushabil S. 39, 281. 

5. 17,161. Thomas sagt allerdings, das bask. Aedoí sci genau dasselbe 
wie das bearn. dedos; aber er erörtert dessen Unterschied von span. podón nicht. 
Wenn wir bei Borao dodollo ,podón* und nun bei A. (s.) dedo? „podön“ 
lesen, so kónnten wir annebmen, ein solcher Unterschied bestehe gar nicht, 
Oder wenn er besteht (das an drei Orten Niedernavarras aufgenommene pedo 
übersetzt A. mit „machete‘), so wäre noch zu fragen ob Salaberrys oder A.s 
Definition das Richtige trifft, Jenes ist freilich das wahrscheinlichere, Man 
beachte hierbei die von A. aufgeführten Wörter: b. podaifa Sense" (+ span. 
guadaña), b. g. fodasa „Sichel“, g. Aodaïtsa „podön, podadera", |. nn. s. Aude 
„Sichel“ (,,algunos llaman también así al machete y otros 4 la podadera“), 
1. no, pudatía „podadera" und aufserdem, da Salaberry pedot dem aíñots gleich- 
setzt: I. no. s. athofs „podadera“, b, g. aiofs ,,machcte*, 

5,17, 30. Vgl. S. 29, 30ff. und b. mendal, mendel, sendel „Schleuder', 

5,20,21. Das auch von A, gebuchte g. (AJumoi ist von weiter keinem 
Belang; es ist aus Auma durch wme „Kind“ + oe „Bett umgebildet worden. 

5, 21, 7. Das am Gürtel des Mähers befestigte Futteral in welchem sich, 
mit etwas Wasser, der Wetzstein befindet, wird oft nach einem Flissigkeits- 
gefäß benannt, so hn. ofor, 1. opots (g. 1, bn. nn. opor „Schüssel"), g. fofo (g. 
hn. „Topf“), ast. colodra (span, „Melkkübel‘), ast. sopics, sopilo (ast. zapica, 
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sapito „Melkkübel“), auch d. Aumpf. Es mag sein dafs sich das 4cotium 
eingemischt hat über das Horning Ztschr, XVII, 233f. handelt; nur kommt, 
wenn ich mich nicht täusche, in Südfrankreich ebenso wie in Italien blofs 
acotaríum vor, im ladinischen Graubünden ,coftarium (in Siidosttirol cozal) 
und auf der Pyrenäenhalbinsel überhaupt keine Ableitung von cos. 

5. 27,33. Amiguibei Lécluse beruht gewifs auf einem Lesgiehler für amigni. 

5.91,5. Vel. aber 090 „Knirps“ und auch po (S, 35, 9; } #pipo?). 

S. 81,10. Oporro fehlt bei A.; er hat nur (g, 1, hn. nn.) opor. 

5.32, 12, Die Form dierso entstammt viellcicht einem Irrtum; Menéndez 
Pidal hat nur dieso „Birke“ finden können (nach Colmeiro und Laguna in 
Logroño, Sierra de Gredos und Rioja). Diese Form entspricht dem südfranz, 
bes (bersol)) “betises (Pbetiolus) von kelt. *betva, kymr. bedw; mit -í- haben 
wir gal. dido, biduo, bidro | *bitulus (in bidueiro, port, vídoriro ist das À 
weniger befremdlich), wobei es einem einfällt dafs Plinius von dem Birken- 
teer als Bitumen spricht. 

5,32, 22, Meine Vermutung dals (vi/verr(a) und ard(a) zu einem *verd-, 
bask. durd- zusammengeflossen sind, wird gestützt durch s. urdanda „Wiesel'; 
für den Schwund des d in buríntía, -tsa ist freilich ein bestimmter Grund 
nicht ersichtlich. Von sonstigen Formen des Eichhörnchennamens hat A.: 
5 urfantÿ, nn. uría (wohl erst aus jenem verkürzt), 1 nn, ursntf, 1, bo. nn. 
urtsints. — B- scheint mir auch in einem ganz ähnlich lautenden Worte ab- 
gefallen zu sein, nämlich in wrdin, allg. „grau“, b.g. L bn. nn.s. „blau“, 
an, sr. „trüb“, on. r, „schmutzig“, b, hn. nn, „Schimmel‘ | Fvirdinus von 
viridis „grün“, welches, später entlehnt, mit gleicher Bed, als (allg.) berde 
(nn. ferde) fortlebt. Vielleicht sind die beiden Apfelarten hn. durdintía und 
b, urdin»sagar im Grunde eine und dieselbe, 

$.32, 38. Diese Verkürzung ist schon romanisch; s. Zischr. XXVI, 397. 

5.35, 27M. Piper „Pfeffer“ auch b.; s. phiper. Vgl. b. nn. Zipor 
„untersetzt“, und obwohl es räumlich weit abliegt, thúr. (Schülerspr.?) Pepo 
»Knirps*. 

5,236,251 Auch hn, edtsutsa ,, Hollunder “, 

S. 36,29. Überschen habe ich g. andeja „cierto pez“ und g. 1. antes 
„eierto pescado, andeja'"; dieses andeja ist mir als romanisches Wort un- 
bekannt, doch scheint es die urspriingliche Form zu sein. 

S.87,3f. Serra bat A. in der Bed. „Rochen" (und zwar ,,Mecrengel"), 
serra nicht, 

S.87,13. A. bat: b, fíangurru (nicht näher bestimmtes) „kleines Wasser- 
krustentier", g. ffangurru, g. hn. sangurru „Krebs“. 

S. 87,23. Bedenklich für die gegebene Herleitung kann es erscheinen 
dafs das / von Aelt sich im Baskischen gar nicht erhalten hat, da doch um- 
gekehrt Z für y gerade vor #, d oft auftritt. A. hat sfrfhoin nur im Sinne 
von (l.) „Weintraubenkamm‘“, (nn.) ,,Baumschéfsling"; ferner 1, nn, zurtoim 
„Stamm eines Busches“, 1. surtoin „Weintraubenkamm‘“, „Fruchtstiel“, g. 
surten, surten, |. aurtoin, g. hn. #urten „Fruchtstiel“. 

S.87,34. A. hat: L ho. nn. s.r. fabor, allg. sabor, 1. sagor „Kies“, 
„Schotter“ u.ä, 

S. 37,40. A. hat: L nn, sapher „Hecke“, nn. separ „Gebüsch“ (nicht 
sapár). 


61 


S.88,1. B. sarbasta hat A. mit der Bed. „kleine Zweige“ (ramillas). 

S. 89,2. Neben hn. nn. sister , Nuísviertel“, ,,Fruchtscheibe hat A. 
im selben Sinne noch: |. nn. sister, r. tSistor; zu vergleichen sind g. tsustar, 
„Gröbs“ (von Birne, Apfel), „Maisstengel“, g. tuster „Fruchtstiel“, die 
anderseits auf b. sustar „Stoppeln von Stachelginster, Kohl u.s. w.“ (dieses 
auch b. suskur), „Wurzel“, „Stachel“, 1, sustur „Busch“ hinweisen. 

S. 88, 34f. Das span. cá- hat hier auch im Bask. seine Entsprechung: 
b. tsurlunkoi „Brachschnepfe“. 

S.39 Anm. A. hat: l. nn. gis, g.l.hn.s.r. pif, hn. fifa und ander- 
seits b. g. tis „Harn“, 

S.53,13ff. Auf span. kusm(e)ar geht 1. hn. nn. usmafu, g. 1. hn. nn. ws- 
natu, s. úsnatú „riechen“ (trans.) zurück; das # stammt vielleicht aus dem 
anscheinend echtbaskischen b. 1. hn. nn. wsaín, g. wsaí „Geruch“ (usaindu, 
usandu „schlecht riechen“, ssain egin „riechen“ [trans]. Wenn man, wie 
bei asnaur u.s.w., an Einflufs von g. asnasa, b. g. arnasa „Atem“, „At- 
mung“ denken will, so frägt es sich ob nicht etwa auch hier das # sekundär 
ist, nämlich falls das Wort an ein germ. Verb #adm- sich anschliefsen sollte. 

S. 58, 28ff, Wahrscheinlich ist a- zu au- geworden durch Einmischung 
von a(hJo „Maul“ (vgl. S.28, 9ff.). 


Romanische Wórter deren Herkunft berührt wird. 


aige südfr. S. 24. 
arda sp. S. 32. 
dusinu kal. S. 36. 
bagarre tr. S. 6. 
balordo it. S. 50. 
billard fr. S. 49. 
biort pr. S. 51. 
bohordo sp. S. 51. 
brillare it. S. 41. 
edgado gal. S. 14. 
chaparro sp. S. 37. 


co schweiz.-fr. S. 21, 


cueso sp. S. 21. 

engar po. S. 38. 
engos po. S. 19. 
fadrt kat. S. 54. 
filet fr. S. 52. 


flanelle fr. 52. 
galimatias fr. S. 37. 
gomo po. S. 20. 
gorrión sp. S. 33. 
[Gelse d. S. 43]. 
dieu fr. S. 26. 

lotte fr. S. 26. 
osmar altsp. S. 53. 
Pepin fr. S. 35. 
Pepita sp. S. 35. 
porrón sp. S. 31. 
rec südfr. S. 6. 
sabandija sp. S. 16. 
talo gal. S. 7. 
tuétano sp. S. $2. 
vasca it. S. 32. 
vilorto, -a sp. S. 48. 
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1 Zur Kıitik der Bibellemmata dienten Berger, Histoire de la Vulgate 
pendant le moyen âge, Nancy 1893; Vercellone, Variae lectiones vulgatae 
latinae Bibliorum editionis, Romae 1860—66; aufserdem wurde benutzt die 
Konkordanz von Dutripon. 
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Marichal, Brühl b. Bonn. 





Einleitung. 





Die vorliegende sprachliche Untersuchung der „die Reichenauer 
Glossen“ genannten Sammlung urfranzösischer Bibelglossen ist ge- 
dacht als der erste Schritt zu einer systematischen Erforschung des 
vorliterarischen Französisch auf Grund unserer reichen Glossen- 
literatur, die uns den Mangel literarischer Denkmäler ersetzen muls, 
aber, wie Verf. durch diese Arbeit zeigen zu können hofft, auch 
bis zu einem bisher wohl kaum vermuteten Grade ersetzen kann, 
vor allem nach der Seite der Lautlehre hin, während die Ausbeute 
für Formenlehre und Syntax naturgemäfs geringer sein muís als in 
einem zusammenhängenden Texte. Doch wurden im vorliegenden 
Falle auch in dieser Hinsicht die vom Verf. ursprünglich gehegten 
Erwartungen einigermafsen übertroffen. Über den etymologischen 
Abwurf der Untersuchung s. am Schlusse der Einleitung. 

Bei der Wahl gerade dieser Texte zu einer ausführlichen sprach- 
lichen Durchforschung war für den Verf. besonders auch mafsgebend 
der Gesichtspunkt, dafs das fragliche Glossar auch eine Reihe 

er Elemente enthält, die uns „Sprachgut von hoher 
Altertämlichkeit“ (Kluge, Paul's Gdr. d. german. Phil. I, 2. Auf, 
S. 332) überliefern, wenn auch die von namhaften Germanisten 
(s. § 85) vertretene Anschauung, dafs diese Bestandteile einen ost- 
germanisch-burgundischen Lautcharakter trügen, einer eingehenden 
Untersuchung unter Mitzugrundelegung romanistischer Gesichts- 
punkte im § 65 nicht Stand halten konnte, womit natürlich jede 
Hoffnung schwinden mufste, in diesen Elementen eine Bestätigung 
einer Ansicht über den Entstehungsort der Glossen auf Grund des 
Erbwortbestandes zu sehen. 

Die behandelte Glossensammlung ist uns aufbewahrt in Karlsruhe 
im Codex Augiensis CCXLVIIL (0 1 —39 vb, einer schön geschriebenen, 
aber zum Teil durch Feuchtigkeit hart mitgenommenen Handschrift, 
die der Entzifferung daher an vielen Stellen grofse Schwierigkeiten 
entgegensetzt. Über den sonstigen Inhalt der Handschrift s, die 
Beschreibung von Holtzmann, Germania VIII, S. 404 fl. 


1 Früher 115, s. „Die Has. der Grofsherzogl. Hof- und Landesbibliothek, 
Beilage II: Lamey $, ı und Längin S. 33%, 
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Nach dem übereinstimmenden Urteil aller derer, die den Codex 
vor Augen gehabt haben, ist er noch ins 8. Jahrhundert zu setzen. 
Gaston Paris (Comptes rendus des Séances de l'Académie des 
Inscriptions et Belles-Lettres 1893, S. 92, Anm. 1) spricht sich aus 
anderen als paliographischen Gründen für (den Anfang des?) 
9. Jahrhunderts aus: „Ceux gui ont vu le manuscrit l'altribuent au 

Te sidele, mais on vieillit presque toujours ces manuscrits. La nature 
même de ce glossaire montre qu'il appartient à l'ensemble des travaux 
de rénovation des éludes grammaticales et bibliques qué fut inauguré 
par Charlemagne“. 

Diese Argumentation kann als zwingend nicht anerkannt werden, 
da unser Text (s. S. 3) nachweislich wenigstens zum Teil eine vor- 
vulgatische Übersetzung glossiert, d. h. die Existenz von Bibel- 
glossaren schon für Jahrhunderte vor der Zeit der Alcuinschen 
Revision des Vulgatatextes sichert. Den Zeitpunkt der Entstehung 
der uns vorliegenden Kompilation nach anderen als palaeographischen 
Gesichtspunkten festzustellen dürfte daher schlechterdings unmög- 
lich sein. 

Die „Reichenauer Glossen“ setzen sich aus zwei Glossaren 
zusammen: 

I, einem Bibelglossar, das die Bücher der Vulgata in 
Auswahl und in jeweils gröfserer oder geringerer Ausführlichkeit 
fortlaufend glossiert und ein Zurückgehen auf mehrere Vorlagen 
deutlich erkennen läfst, 

U, einem alphabetischen Glossar, dessen Lemmata gleich- 
falls vorwiegend Worte der Vulgata darstellen, und das eine 
stattliche Anzahl von Glossen mit 1 gemein hat. 

Die Glossierung besteht zumeist in einer Erklärung eines lat, 
Wortes durch ein der Volkssprache angehöriges lat, oder deutsches, 
oder auch durch einen ganzen Satz, wobei der Glossator das zu 
verdeutlichende Lemma gelegentlich dadurch näher zu bringen 
versucht, dafs er etymologische Beziehungen aufstellt. Wie alle 
mittelalterlichen Etymologien, so vermögen auch die seinigen uns 
nur ein Lächeln abzunötigen, wofür einige Beispiele genügen 
werden: 

43 Femora dicta co quod ca parte sexus uiri ac femine discrepel; 
113 Fretum mare dictum co quod ferueat; 26, Ferie noncupate sunt 
gd sil in eis nobis lempus dictionis (also offenbar von farif); 321 No- 
misma: ... 60 gi nomen principis ¿bi sil scripium. 

Uber die Art der Entstehung, d. h. über die far die Kompilierung 
von 1 und II benutzten Vorlagen, über die diesen zu Grunde 
liegenden Bibelhss,, über Herkunft der nicht zur Bibel gehörigen 
Lemmata in Il etc, hatte Verf, zwecks der ursprünglich von ihm 
geplanten Veranstaltung einer kritischen Ausgabe des Textes eine 
besondere Untersuchung angestellt, von deren Veröffentlichung er 





+ Nach W. Foerster sichert schon allein die Form des g die Entstehung 
der Hs. im 8, Jahrh. 
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zur Zeit absieht, da eine Untersuchung ähnlicher Art auf breiterer 
Basis, von Herrn Josef Stalzer-Graz vorgenommen, dem Drucke 
entgegengeht. Verf. begnügt sich daher an dieser Stelle mit zwei 
Feststellungen, die ihm von besonderer Wichtigkeit scheinen: 

1. Wohl alle Lemmata von I, für die sich in den ihrem Vor- 
kommen im Glossar entsprechenden Vulgata-Kapiteln eine Bezug- 
stelle nicht finden läfst, sind Synonyme eines Vulgata-Wortes, dals 
in den Zusammenhang durchaus palst. Diese Synonyme liefsen sich 
in allen untersuchten Fällen in einer oder einer Reihe Vulgata-Hss. 
als Entsprechung des betreffenden Normalvulgata-Wortes wiederfinden, 
so zwar, dafs nicht alle Abweichungen von der Normalvulgata sich 
anf eine einzige Bibelhandschrift zurückführen liefsen, d. h. das 
Glossar muls nach einer Hs. angefertigt sein, die wenigstens als 
Vulgatahandschrift uns nicht erhalten ist. 

2. Gegenüber allen erhaltenen Vulgata-Hss. weisen unsere 
Glossen bisweilen auf eine Bibellesart zuräck, die durch die Überein- 
stimmung aller Vig.-Hss. als vorvulgatisch gesichert ist: 


6, Manzer: qui de scorla nascitur: Vulgata: manger, hoc est de 
scorlo nalus; 6, Bullas: ornamenta regalium camelorum: Vulgata: 
bulias, quibus colla regalium camelorum decorari solent, 

Der Text des Glossars ist an vielen Stellen mehr oder weniger 
arg verderbt und weist gelegentlich fehlerhafte Zusammenziehungen, 
Lücken usw. auf, die jedoch fast stets! einer zuverlässigen Emen- 
dation zugänglich sind. 

Doch hält Verf, gegenwärtig dafür, dafs wegen des vielen 
Ballastes, mit dem das wertvolle Glossenmaterial im Codex behaftet 
ist, ein Gesamtabdruck nicht erforderlich ist. Vielmehr glaubt er 
mit einer alphabetischen Aufführung aller der Wörter, die nach 
irgend einer Seite hin Beachtung zu verdienen schienen, das 
irgendwie bedeutsame Material des Textes bequem zugänglich ge- 
macht und damit das Interesse erschöpft zu haben, das eine Ge- 
samtausgabe beanspruchen kann. Alle in Frage kommenden Glossen 
sind hier abgedruckt in dem Paragraphen unserer sprachlichen 
Untersuchung, der die darin belegte Erscheinung behandelt und 
aus dem im Verzeichnis beigedruckten Verweise in Klammern er- 
sichtlich ist. Die Ziffern vor diesen Klammern geben die Nummer 
in Foersters Abdruck oder, falls die Glosse sich dort nicht findet, 
Seite und Spalte in der Hs Durch eben diese Verweise auf die 
$$ der sprachlichen Untersuchung glaubt Verf. gleichzeitig die Inter- 
pretierung des Textes wesentlich erleichtert zu haben. Im übrigen 
dient dem besseren Verständnis und der Emendation des Textes 
ein besonderer Abschnitt „Besserungen und Kommentar“, der die 
wesentlichen Ergebnisse der auf eine kritische Ausgabe abzielenden 
Vorarbeiten des Verf. verwertet. 


1 Vielleicht mit alleiniger Ausnahme des am Ende einer Glosse allein- 
stehenden Interpretamentsrests sew acceplís 153. 
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Holtzmann fügte seiner oben (s. S. 1) zitierten Beschreibung 
des Codex eine reiche Auswahl aus den Glossen bei, die, um 
einiges vermehrt, von Diez in seinem Werke ,, Altromanische Glossare 
berichtigt und erklärt“ (Bonn 1865) neu abgedruckt und nach 
Möglichkeit gedeutet wurden. Unter Beidruck der Zählung bei 
Diez veröffentlichte Foerster auf Grund einer 1883 genommenen 
Abschrift etwa ein Viertel sämtlicher Glossen im „Altfranz. Übungs- 
buche“ S. ıf. Da die Zählung der Glossen in den beiden Auf- 
lagen dieses Werks nicht die gleiche ist, dürfte hier der Ort sein, 
eine Vergleichungstabelle einzufügen: 
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1. Aufl. 2. Aufl. 
1—418 = 1— 418 
Eingefügt 419 Jus: lex } potestas 
419—514 = 420—515 
Ungezählt blieb 515 Litore: ripa = 516 
515—1163 = 517—1165. 


Die sonstige Literatur, Besserungsvorschläge, Kommentare und 
sprachliche Erörterungen verzeichnet Foerster |. c. 2. Aufl,; nach- 
zutragen sind die mittlerweile erschienenen Ausführungen über 
unser Glossar von Kluge, Paul’s Gdr. der german. Phil. I, 2. Aufl, 
S. 332f Kögel, Gesch, d. dtsch. Lit Bd. 1. Teil 2. S. 424f 

Die vorliegende Untersuchung wurde vorgenommen auf Grund 
zweier mir gütigst zur Verfügung gestellten Abschriften unseres 
Codex, nämlich der erwähnten Foersters aus dem Jahre 1883 
und einer im Januar 1905 von Herrn Josef Stalzer-Graz her- 
gestellten, von Prof. Schenkel-Graz nachgeprüften vollständigen 
Abschrift, In denjenigen Fällen, in denen beide voneinander ab- 
wichen! und eine Entscheidung für die eine oder andere 
sich nicht ohne weiteres aus sachlichen oder sprachlichen Gründen 
ergab, hat Verf. selbst eine nochmalige Kollationierung der Hs. im 
März 1905 vorgenommen.? 

Für das liberale Entgegenkommen, das mir die genannten 
Herren durch die Überlassung ihrer Abschriften bewiesen, sei ihnen 
auch an dieser Stellen nochmals verbindlicher Dank ausgesprochen. 
Besondere Hervorhebung gebührt ferner dem Verdienste, das sich 
Herr Hofrat Holder-Karlsruhe durch liebenswürdigste Erteilung 
von Auskünften über die Hs. und deren Übermittelung nach Bonn 
um die Förderung dieser Arbeit erworben hat. 


1 Betreffs der Abweichungen der Stalzer'schen Lesungen von denen 
Foerster's s. Stalzer's mittlerweile erschienene „Neue Lesungen zu den 
Reichenauer Glossen“ Zs. XXX, S.49—52 Erst während des Druckes er- 
fährt Verf., dafs die Stalzer’sche Abschrift im Dezemberhefie 1905 der Wiener 
Sitzungsberichte veröffentlicht wurde, 

® Von einer zusammenhängenden Veröffentlichung der Ergebnisse dieser 
Nachkollationierung sieht Verf. ab mit Rücksicht auf die Priorität des Herm 
Stalzer. Von den Foerster’schen abweichende Lesungen des Verf. werden 
= an den Stellen angeführt, wo sie für sprachliche Erörterungen in Betracht 

men. 
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Die Untersuchung der Sprache beider Glossare, ursprüng- 
lich für beide getrennt durchgeführt, lieferte das Ergebnis, dafs 
beider Sprache soweit identisch! war, als es sich überhaupt er- 
warten liefs bei der Spärlichkeit des Auftretens der Zeugnisse für 
romanische Laut- und Formenbildung im Texte infolge des Be- 
strebens des Glossators, möglichst lat. und nicht französisch zu 
schreiben, Mit Rücksicht auf Ubersichtlichkeit und Raumersparnis 
wird daher im Folgenden die Sprache beider Glossare 
dargestellt. Aus praktischen Gründen wurde der Lautlehre in den 
Hauptzügen das Schema der afranz. Grammatik von Schwan-Behrens 
zu Grunde gelegt, Die Zeugnisse beider Glossare für die einzelnen 
sprachlichen Erscheinungen wurden in den meisten Fällen voll- 
ständig gegeben, doch hat Verf. hier und da mit Rücksicht auf 
den Raum von einer Anführung sämtlicher Beispiele abgesehen, 
wenn das Verhältnis zwischen der Anzahl der Belege und ihrem 
sprachlichen Werte zu ungünstig schien. 

Wenn sich jedoch auch zwischen der Sprache der Glossare I 
und II keine Unterschiede nachweisen lassen, so ist damit keines- 
wegs gesagt, dafs das beiden gemeinsame Idiom wirklich eine Ein- 
heit bildet. Eine besondere Untersuchung der Verbreitung der 
nicht gemeinfranz. Worte im Texte zeigt, dafs das verarbeitete 
Material grofsenteils dem Norden Frankreichs entstammt. Der 
im $ 75 gemachte Versuch einer Lokalisierung der uns vor- 
liegenden Redaktion mufs bei der Spärlichkeit der romanischen 
Formen im Text, bei der häufigen Unmöglichkeit einer Entscheidung 
zwischen Schreibfehler und eventueller dialektischer Entwicklung 
und bei der bereits eingangs der Einleitung erwähnten Belanglosig- 
keit der german. Elemente für die Frage der Herkunft des Textes 
sich mit der Feststellung begnügen, dafs eine Reihe von Kriterien 
unsere Redaktion etwa dem Nordosten des Sprachgebietes zu- 
weisen, soweit dieser Prosthese kennt, Inwieweit gewisse Indicien, 
die sich damit scheinbar schlecht oder nicht sicher in Einklang 
bringen lassen, bei einer besseren Kenntnis jener Sprachperiode zu 
diesem Ergebnis vielleicht durchaus stimmen würden, inwieweit sie 
auf Rechnung eventueller Beibehaltung dialektischer Züge der Vor- 
lagen zu setzen sind, dürfte sich heute so wenig wie je entscheiden 
lassen, 

Die Untersuchung über den Wortbestand ist in erster Linie 
als Ergänzung zu Körting’s Lat.-roman. Wörterbuch gedacht, jenem 
bei mancherlei Mängeln im Einzelnen für den kritisch geschulten 
Gelehrten so schätzbaren Hülfsmittel, dessen Berichtigung und 
Vervollständigung jedem Romanisten am Herzen liegen muls. Die 
in diesem Kapitel der Arbeit gegebenen Beiträge zur roma- 
nischen Etymologie und Wortverbreitung geben daher nicht 
etwa ein vollständiges Wortverzeichnis unseres Textes, sondern 


® Nur ist II gelegentlich in der FAURE weniger sorgfältig als I, 
was an einschlägiger Stelle hervorgehoben ist 
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berücksichtigen zunächst nur diejenigen Wôrter desselben, deren 
romanisches Fortleben aus Kórting's Wórterbuch entweder gar nicht 
oder doch nicht vollstándig ersichtlich ist, oder für die Verf. 
eine erste oder von den bisherigen abweichende Etymologie vor- 
zuschlagen hat, die im Zusammenhange des romanischen Fort- 
lebens der betreffenden Wortsippe vorgetragen wird. 

Aufnahme in dieses Verzeichnis haben aufserdem die Wörter 
gefunden, deren Vorkommen in einem so frúhen Beleg eine 
besondere Beachtung verdiente, sei es, weil sie eine besondere 
Bedeutungsentwicklung bereits vollzogen zeigen, sei es wegen 
der Seltenheit ihres Auftretens überhaupt, sei es wegen ihrer Ent- 
lehnung aus dem Germanischen. Aus dem letzteren Grunde sind 
die germanischen Elemente sämtlich aufgenommen worden. 


1, Besserungen und Kommentar. 





x. 19 F 40: £ regtone: contra bessere in contrata, Vig. Gen. 
16, 12: € regione fratrum figet fabernacula. 

2. 2,F 104: Für Hs. Deformes: male forti schlägt Foerster's 
Fufsnote male for[ma}# zu lesen vor. Paläographisch und sprachlich 
leicht möglich wäre auch statt dessen male fac/í gemäls gemein- 
roman. dene faches „hübsch“ == it. hen fatto, franz. ben fait, cat. 
ben feto, sp. bien hecho, pg. bem feito. 

Entsprechend wäre dann auch zu ergänzen: 28, Zn/ormis: quod 
male factum. 

3. 39 F 229: Emisarius: quí non est castrad ist aufzufassen als 
entstanden durch Korrektur einer ursprünglich anders lautenden 
Glosse nach einer an anderer Stelle des Glossar befindlichen 
ähnlichen. Die ursprüngliche Glosse war etwa Zmirus: inuiatus, 
zu einer in den Zusammenhang des Glossar passenden Vlg. Stelle 
Gen. 49, 21: Nephtali, cervus emissus gehörig. Sie wurde abgeändert 
nach Emisarius: qui non est castrad, einer Glosse, die, auf Vig. 
eguus emissarius „Zuchthengst“ (Eccli. 33, 6 oder Jerem. 5, 8) be- 
züglich, aus der Vorlage zufällig nicht in unsere Redaktion über- 
nommen wurde. Unser Text erklärt nur Emissarius in anderer 
Bedeutung, nämlich zu Leuit. 16, 8 caper emissarius gehörig 7, Emi- 
sarius: ab emitendo ad uindictam diclus. 

Solche willkürliche Abänderungen einer Glosse nach einer ihr 
mehr oder weniger ähnlich sehenden, an anderer Stelle der Vor- 
lage befindlichen treten im Texte noch öfter auf und sind sämtlich 
oder zum Teil wohl auf Rechnung schlechter Lesbarkeit der Vor- 
lage an der betreffenden Stelle zu setzen. 

Ein weiterer Fall dieser Art ist z.B. 1, F 102 Serscitantes: 
interrogantes zu Gen. 24, 58: sciscitati sunt gehörig, aber Vig. an 
anderer Stelle mehrfach seiscitantes. 

Ähnliche Beispiele s. Bess. 11. 13. 21 etc. 

4 34 Hs. Castrametati sunt constriclí , coangät stellt eine in 
kopierten oder kompilierten Glossaren nicht seltene Verschmelzungs- 
glosse dar, wie wir solche in unserem Texte noch mehrfach an- 
trefien werden. Zum Vorkommen solcher zusammengeschweifsten 
Glossen s. Landgraf, Glossographie und Wörterbuch, AlLex. IX, 
S. 375 unter 37. und 38. 


Im vorliegenden Falle ist unsere Glosse, die an Eferre: ex 
portare zu Exod, 13, 19: Efferte ossa mea anschliefst, aufzulösen 
wie folgt: 

Castra metati sunt: traues tenderunt zu Exod. 13, 20: 
castra metati sunt in Ethan 
Coarotati: constricti [coangult?] zu Exod. 14, 3: coarciali 
sunt in terra. 
Weitere Verschmelzungsglossen s. u. 10, 13. 

5: 41 F 275 Suggerat: dixerat „ortaret bessere in Suggeaseral, 
da dem Plusquamperfekt der beiden Interpretamente in der zu- 
gehörigen Stelle Exod, 18, 24 die gleiche Zeit entspricht (: quae ¿lle 
suggesserat) und an eine lautliche Deutung von Suggerat < Sugges- 
serat nicht gedacht werden darf, 

6. 4, F 291 ¿nterrasilem; grinilam zu Exod. 25,25: coronam 
inlerrasilem bessere in grinaiam, da grinifam nur eine durch be- 
griffliche Einmischung von crimius „haarfein“ hervorgerufene Ent- 
stellung von grinalam — crenatam „ausgekerbt“ darstellt, s, Wort- 
bestand s. v. crenare. 

7 51 F 335 Vesiculum: gutiuris paparonem ist zu lesen, nach 
der zugehörigen Stelle Lev. 1, 16: wesiculam vero gulluris, Uesieulum 
gulluris: paparonem, um so mehr, als guiuris als erklärender Zu- 
satz zu paparonem mindestens überflüssig wäre, s. Wortbestand s. v, 
papparo. Ebenso ist in 

8. 51 F 338 Subbucula: línea tonica (nach Lev. 8,7: veshivit. . 
subucula linea) línea zum Lemma zu ziehen. 

9. 51 F 346 Erw: eradicaui bessere in eradicari nach Lev. 
14, 40: jubebit erui lapides. 

10. 53 Hs. Sponte ul MŒuitu. temto (so F 353 als zu Lev. 
23, 38 gehörig gedruckt) ist Verschmelzungsglosse (s. u. 4.) und 
aufzulösen wie folgt: 

Sponte: ultro : Lev. 23, 38: guae sponte tribuetis 

Metuitu: temio : Lev. 25,43: metuito Deum tuum, 
worin /em/o imperat. fut. zu einem von der 2, zur 3. übergetretenen 
(s. Formenl. $ 121) Amzre > fimère entsprechend altcat. fembre mit 
Schwund des Zwischentonvokals (s. Lautl. $ 22) darstellen könnte, 

11. 6, Hs. Classióus: nauïbus ist ein weiterer Fall von Ab- 
änderung einer Glosse nach einer anderen (s. u. 3.), da das 
Lemma sich schlechterdings im Deuteron. nicht unterbringen läfst 
Denkbar wäre eine ursprüngliche Glosse: Carnibus: utuandis zu 
Deut, 28, 55: ne det eis de carnibus. 

12. 6, Hs, Fumet ad uindiclam exheredd ist Verschmelzungs- 
glosse (s. u. 4.) und zu lesen: 

Fumet: ad uindictam [bulliat] zu Deut. 29, 20: furor (Do- 
mini) fumet... contra hominem 

Ejecit de terra sua: cxheredefamit zu Deut. 29, 28: ejecit 
eos de terra sua, 


Zur Volkstümlichkeit von exheredifare, dessen Bedeutungsent- 
wicklung und Fortleben s. Wortbestand s. v. 

13. Über 6, F 307 Capulum: sagum, sagellum sagt Foersters 
Fufsnote ,Copulum ist zu streichen, es ist Lemma zu 409 und 
hier fälschlich geschrieben“, 409 lautet: , Capulum: spala manubrium 
(9, 54)“. Judic. 9, 54 steht indes kein capu/um, das sich Judic. nur 
3, 16, d.h. im selben Verse findet, zu dem auch das Lemma Anci- 
pitem der vovhergehenden Glosse und das aus unserer Verschmelzungs- 
glosse (5. u, 4.) herauszunehmende Lemma Sagum gehören: 

Ancipitem: ex utraque Ra | zu Judic. 3, 16: fect... 

aculum gladiunt ancipitem, habentem 

Capulum:spata manubrium { ... capulum..., el accınchus 

Sagum: sagellum est eo subler sagum, 


Somit ist Capulum in F 397 ein Rest der ursprünglichen Glosse 
Capulum: spala manubrium am rechten Platz, die in F 409 zu Un- 
recht und ohne ersichtlichen Grund wiederholt, d. h. wohl aus einer 
andern ähnlich lautenden Glosse an jener Stelle abgeändert ist 
(s. ähnliche Fälle u. 3). 

14. 71 Starcits: bulsiolés will Foersters Fufsnote zu 420 mit 
Vig. Sitarciis lesen, Diese Konjektur mufs gebilligt werden, da 
mangels jeden afranz. Beleges kaum daran gedacht werden darf, in 
st- statt síf- eine umgekehrte Schreibung zu erblicken infolge einer 
gewissen nordostfranz. Dialekten eigenen Umstellung der Prosthese- 
gruppe € + s+ cons. > s+e+ cons, auf die zuerst Foerster, 
Zs. XXVIII, S. 512, Anm. 2 hingewiesen hat. 

15. 79 Degenerare: iterum furare bessere in Degerare ent- 
sprechend Reg. I, 20, 17: addidit Jonathan dejerare David. 
£ 16. 72 Lucos: populare bessere in Laicos entsprechend Reg, I, 
21,4: non habeo laicos panes ad manum. 

17. 74 Palale: masse caricarum quae de recentis fiunt ergänze 
durch ein ficis vor fivet. Uber eine ähnliche Glosse bei Eucherius 
Lugdunensis s. Diez, ARGloss. S. 28, 

18. 7, Zumultum: sedilionem ¢ terram congeriem superduci se 
pulchrum ist Verschmelzungsglosse (s. u. 4) und anfzulösen wie folgt: 

Tumultum: seditionem zu Reg. Il, 18, 29: vidi tumultum 
magnum. 

Aceruum: À ferram congeriem superduciama im sepulchrum 
zu Reg. I, 18, 17: comporfaverunt super cum acervum 
dapidum magnum, 

worin #rram lautlich identisch mit /errae nach Lautl. $ 184. 

19. *8 Ana* glifa: grece, iatine dicunt celature id sculpare 
bessere in sew/pature; der Glossator kennt ein sonst unbezeugtes 
seulpare im Sinne von sewfere nach Ausweis von 43 F 301 Stud- 
Pare: intaliare, 373 Sculpare: contaliare. 

Dieses rätselhafte sew/pare, dem man nur /ugare gegenüber 
klassischem /ugere > roman. fugire in 1, F 4 Profugus: porro fugatus, 








4, Fugauil: fugire cepit, 10, Aire: effugare, 343 Profugus: porro 
fugatus zur Seite stellen kônnte (das aber lat. doch, wenn auch 
mit anderer Bedeutung, vorhanden ist), läfst sich möglicherweise, 
jedenfalls ohne lautliche Schwierigkeit, auffassen als *ex-col/a/pare 
(= afranz. escouper) im Sinne von „ausschneiden“, „aushauen“, 
8. Wortbestand s. v. escolapare, 

20. 8, Maturium: nawium bessere in Malarium (= Morlarium, 
s. Lautl. $ 30, $ 67) zu Reg. UI, 7, 50: mortariola et thuribula. 
Über nauum s. Wortbestand 5. v. nawía und Formenl. $ 95. 

21. 8, liest F 450 „Ropia interprelatur excelsum (15, 14)“, 
wozu Fufsnote „of radiert", Die vorgeschlagene Vig.-Stelle Reg. LI, 
15, 14 Excelsa autem non abtulit würde Annahme einer statt- 
gefundenen Umstellung von Lemma und Interpretament erfordern, 
die für unsern Text nur an einer einzigen Stelle (s. u. 52.) sicher 
nachzuweisen. Aufserdem böte das Interpretament ropia nur ein 
neues Rätsel, 

Da unser Glossator ein „interprei “ zwischen Lemma und 
Interpretament häufiger, aber ausschliefslich bei Erklärung hebräischer 
Namen anwendet, wie z. B. 1, Adam, 14, Betsaida, 14, Sama 
243 Ena, 27, Gamer, so ist mit ziemlicher Sicherheit in Æ/||||a ein 
hebräischer Name zu suchen. oma, wie St. liest, würde auf 
Ruma zu Reg. IV, 23, 36 ‘deuten lassen, das mit exee/sum einwand- 
frei übersetzt wäre. Da aber unsere Glosse sich ursprünglich auf 
Reg. III bezogen haben muís, so ist sie in ihrer vorliegenden Ge- 
stalt offenbar durch Abänderung (s. u. 3.) nach einer andern her- 
gestellt aus einer Glosse, deren Lemma Rodoam (zu Reg. III, 14, 27) 
bildete, also etwa Roboa interpreiatur dilatans populum. 

22. Zu 8, F 460 Commentariis: macionibus bemerkt Foerster's 
Fufsnote „l. Coemenfariis“. Demgegenüber betrachte ich die Glosse 
als zusammengeschmolzen (s. u. 4.) aus zwei Glossen des Originals: 

Commentariis: unde explicationos continentur zu Reg. 
IV, 18, 16: Joahe filius Asaph à commentaris. 

Cementariis: macionidus zu Reg. IV, 22, 6: fignariis .,, el 
cacmentartis [detur]. 


23. 8, Us. aram. ne pussem. condiler (e in ¢ durch Rasur) 


«Lraconstidis qui palestinam el coelen syriam tenuit. principatum unde fit 


‘ob, unde seriplum est: Uir est in terra us nomine ¡ob bessere in 

Us: filius Aram. nepus Sem zu Job 1, 1: Vir erat in terra Hus, 
nomine Job. 

Die Glossierung erklärt sich aus einer in der Unsicherheit des 
Gebrauches von anlautendem A (Lautl. § 69) begründeten Ver- 
wechslung des Ländernamens Hus mit Us, dem Namen von Sem's 
Enkel; s. Gen. 10, 22: Hilti Sem: Aelam ... ef Aram; 10, 23: Fit 
Aram: Us el Hul, 

24. Für o, F 472 Centrum: pontus in caelo ubi lolus mergilur 
nimmt F als Bezugsstelle Job 35, 5 an: Suspice coclum el tniuere, 
el contemplare acthera quod altior ie sit. — Die Glosse dürfte wohl 
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abgeändert (s. u. 3) sein aus einer ursprünglich zu Job 38, 37 
gehörigen: concentum coelí quis dormire faciet. 

25. 9 Harior: lelior bessere in Z/ilarir. 

26. 9, Trichnium: singulorum annorum continentur ist Ver- 
schmelznngsglosse (s. u. 4), die ich wie folgt löse: 

Triclinium: wbi tres lecti habentur zu Hest. 2, 13: de /ri= 
clinio feminarum ... transibant. 
Annalibus: libris unde gesta singulorum annorum continen~ 
tur zu Hest, 2, 31: anmalibus tradilum coram rege, 
worin Trichnum glossiert nach 114 Zrichnium: ubi tres lecti habentur. 

27. 9g Decernere: definere bessere in de/inire. 

28. Oo F 475 Ueru: spidus ferreus dürfte vielleicht zu Hester 
16, 24: gladio el igne pereat gehören und eine Glosse mit ursprüng- 
lichem Doppelinterpretament darstellen, von denen das eine infolge 
Verlustes des ursprünglichen Lemmas an dessen Stelle rückte (s. 
Landgraf, Glossographie und Wörterbuch, AlLex. IX S. 379), wie denn 
tweru als Interpretament erscheint z.B, Rz 3, Rz 51. 

Denkbar als alleinige oder mitwirkende Ursache wäre auch 
Abänderung nach einer andern Glosse (s. u. 3); s. weru: spite Corp. 
Gloss, Lat, V, 51832 (zitiert von Kluge, a. x O, S, 333). 

29. 94 F 485 Reuereatur: werecundatur bessere in Ne wereatur 
gemäfs der Bezugsstelle Judith 12, 12: mon vercatur bona puella in- 
troire. S. zur Begündung $ 101. 

30. Zu 10, Penfecontarcos ergänze das fehlende Interpretament 
gemäls entweder 114 Cenfurio: qui super ‚C. homines est oder 14, 
Decurio: qui curam habet super .X. homines oder endlich 343 Penie- 
conlareus: quinquagenarsus. 

31. 10, Ziopartias piromidas ist Verschmelzungsglosse (s. u. 4.) 
und anfzulésen in 

Topartias: principatus. contratas zu Macc. 1, 11, 28 
postulavil tres toparchas. 

Piromidas: sepulcra zu Macc, I, 12, 28 stafuil ... pyra- 
midas. 

32. 10, Cassam? uanam ivanam zu Mace. Il, 1, 20: invenerunt 
aquam crassam (?) stellt wohl Abänderungen nach einer Glosse zum 
Lemma Cassus dar (s. u. 3.), wie sie sich ähnlich findet in 22, Cassa: 
Hana, tacna. 

33: 10, Oblectatio: delectio € blanditio bessere in delechatio, 

34: 103 Decussio scortantium ist Verschmelzungsglosse (s. u. 4.) 
und aufzulösen in 

Deeussio: inunsio zu Macc. 11, 6, 3: gratis malorum incursio. 
Scorlantium; qui meletrices futuunt zu Macc. II, 6, 4: 
templum ... plenum scortantium cum meretricibus. 

35. 10, Edicto precepto future regi ist Verschmelzungsglosse 
(s. u. 4.) und aufzulösen in 

Tibi impune /w#rum: sine pena eris zu Mace. Il, 7, 
19: ne existimes Hdi impune futurum, 





Ka 





so ist unsere Glosse zweifellos nach dem Muster der unter 41. be- 
handelten umkorrigiert. 
Das noch zu erkennende ursprüngliche Mirreta der Hs. läfst 
für die Vorlage vermuten ein Mirrefa: [modiata?] zu Joh. 2, 6: 
hydriae capientes singulae meirctas binos. 
43. Zu 143 Zdiole quí proprieiate lingue et naturali scientiae füge 
carent. 


44: 143 Art, ohne Interpretament, vielleicht entstellt aus 
Ad breue zu Joh. 5, 34: jussit foras ad breve homines fieri? 

45 144 Nudiusquartana die liest F 708: Nudius: quartana die. 
Die Glosse ist wohl zusammengezogen aus urspränglichem Nudius- 
quarla die: quartana die zu Joh, 10, 30: a nudiusquaria die. 

46. In 15: Barbaris: tndoctis . incunditis . Obtusis . moderatis . 
inperitis (Hs. inpertis) ist eine Zerdehnungsglosse (s. u. 37) zu sehen 
zur einzigen Bezugstelle Macc. Il, 10,4: barbaris ac blasphemis ho- 
minibus traderentur. 

47. 152 Tela flumina . tela. sogitia. lacula . arma . fulmina , vocti- 
lun . flamma .ictus ist eine Glosse zu dem Doppellemma Zea [et] 
fulmina (entsprechend Macc. I, 10, 30: tela ef fulmina jaciebant), 
von dem im folgenden jedes einzelne durch drei Interpretamenta 
glossiert wird. 

48. 15, Deicerentur: delerentur, prostarentur, deruentur bessere 
in prostratarentur, s. Duc. s. v. prostradare. 

49. 16, F 723 Jntriuerim: coniriuerim . confrixeral bessere in 
Intriuerat: contriuerat, da das Plusquamperfekt des zweiten Inter- 
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pretamentes durch das Tempus der Bezugstelle Dan. 14, 32: in- 
driveral panes in alveolo als ursprünglich gesichert ist. 

50. 16; Exe Dalam: absiaam lucidam bessere in Exedram ge- 
mäfs Jerem. 35, 2: introduces in unam exedram. 

SI. 173 Jn commutatione: in concambiis bessere in commu- 
daifonibus auf Grund des Plurals im Interpretament und in der 
Bezugsstelle Ps. 43, 13: fuil multitudo in commutationibus worum. 

52 19, Genus auium sunt aues stelle um in Anes: genus aufum 
sunt zu Ps. 117, 12: circumdederunt me sicut apes, 

53 20, Areticius: furiosus . tracundus bessere in Treficius, 
Eine Verderbnis des Lemmaanlauts ist im alphabetischen Glossar 
des öftern festzustellen und wohl dahin zu deuten, dafs eine der 
zu II benutzten Vorlagen in der Weise geschrieben war, dafs immer 
eine oder zwei Glossen je eine Zeile einnahmen, und dafs der 
linke Rand dieser Vorlage irgendwie beschädigt worden war. 

Ähnliche Fälle s, u. 56. 80. 81. 82. S. auch F. Anm. zu 898. 

54 20, F 845 Aldipem: alaues bessere in Adipem. 

55. 22, Connectunt: coniuguni bessere in coniungunt nach 
Lautl. $ 72 Anm. 4, s. auch 40. 

56. 22, Coire: purgamentum ferri À alicuius melalli bessere 
in Score (= Scoria nach Lautl. $22). Zur Verderbnis des Lemma- 
anlauts s. u. 53. S. jedoch auch Lautl. $ 54. 

57. 22, Caractas: ostía  fenestras bessere in Cataractas (s. 
1, F 10 Cataracta: ostium, fenestre), 

58. 24, F 894 LEbitatum: bulcatum will Rönsch, Jahrbuch VIII 
S. 70 = euifatum und dulcatum (offenbar mit Diez, ARGloss. S. 43) = 
franz. bougé fassen. Doch ist Æbifatum = Hebetatum, s. Wortbest. 
s. Y. bulcare. 

59. 26, Fur: latro t a fur ||| id niger bessere in Fur: datro 
À furbus a furbiendo, s. Wortbest. s. v. furdus. 

60. 26, Ferie noncupale sunt gd sit in eis nobis tempus diclionis 
id in deuino (e in à korrigiert oder umgekehrt) ¢ uno anno offitis 
bessere in dewino À wmano offitio. 

61. 26, F 922 Farelra> leca sagittarim 14 cupra bessere in 
culpra entsprechend gotisch *giwar- „Köcher“, Zur Wiedergabe 
von -twr- durch -pr- in der Schrift s. Lautl. $ 39@. Zur Begründung 
der Emendation s. Germ. Laut]. $85 Anm. 3. 

62. 28, Zu Jnformis: quod male ergänze factum nach den 
Ausführungen unter 2. 

63. 28, F 960 Jgnominia: haut tes bessere in hawntes ent- 
sprechend anfık. *hauniba, 

64. 28, F 962 Zenilores: ostiarii bessere in Janitores. 

65. 28, F 968 Zn penetrabilib; Y interioribus bessere in Zn penetra- 
libus; in interioribus (so mehrfach Vig.) 

66. 29, 7... 4 ale|nabit ergánze zu /nspirabif: alenabit. 


1 So St, He.; F Inpenetrabilis. 


a7 


4 


67. 29, Insurgunt: |||eleuaut bessere in relevant nach 36, Re- 
surgunt: releuant; 3. Syntax $ 129. 

68. 30, Zibidinose: Luxuriose ist Zerdehnungsglosse (8. u. 37.) 
und daher in luxuriose zu bessern. 

69. 30, Liguidum: purum bessere in Limpidum. 

70. 30, Litum: lotatum . Uuncium ist Zerdehnungsglosse (s. 
u. 37.) und daher in uwne/um (statt unctum nach Lautl, $ 16) zu 


71. 31, Malrimónium: iuxta comuentio et condicio bessere in 
iuxtamdi conuentio el condicio, worin unter fux/are die copula car- 
nalis zu verstehen wäre? S. dazu Wortbestand s. v. 

72. 32; F 1003 Neolericus: nouttius À neoficus bessere in 
neofitus. 

73- 32, F 1014 Olfactariola: bismodis (wozu s, Diez, ARGloss. 
S, 47) möchte ich bessern in Ami odoris. 

74. Hinter 342 Purrus: corium sine brilloní eine ähnliche Glosse 
zu vermuten wie Germ. VIII, 387: Paticis a. palístris À modica coriola; 
Germ. VIII, 402: piltaciis; modicis coriolis 2 palastris; Hs. 1104: 
Pictaciis: modicis corioris € palastris; Ra g4 Pittacis: palastrís; 
Sievers u. Steinm, 376, 6: Pilaciis; modicis coriolis ist wohl der 
einzige Weg, sie trotz ihrer Verstiimmelung zu deuten. 

Demnach würde Parrus eine starke Entstellung von Pittactus 
(statt Pifanum, s. Formenl. $ 94), eventuell zu Jos. 9, 5 gehörig, 
darstellen. — Möglich wäre auch, dafs keine Korruption, sondern 
ein romanischer Stamm perr- vorläge, der sich in cat. parrach 
„padäs, pellingot“ = „Flicken, aufgesetztes Stück“ wiederfände, 
und zu dessen Beziehungen man Wortbestand s. v. Parrus ver- 
gleiche, 

Hinsichtlich dritten! wage ich eine Konjektur nicht vorzu- 
schlagen. 

75- 342 F 1050 Polito; limiario bessere in limiato < limpidalo, 
wie schon Diez, ARGloss. S. 48f. vorschlägt und begründet. 

76. 344 F 1057 Passer: musco À omnes minute anes bessere 
in muscio (s. Wortbest, s, v.), indem musco, entsprechend altit. moscone 
„grossa mosca che vola ronsando'" einen Irrtum des Kopisten dar- 
stellt, der aves — apes nimmt, wozu cf. 194 (8. u. 52.): Anes genus 
auium sunt; Vig. apes, So erklärt sich die von Marchot, R. F. XI, 
S. 647, beanstandete Schreibung: „Ze glossateur rélablit mal la 
forme latine, qui doit élre *muscio“, 

77- 353 F 1059 Qwin: unoni wäre vielleicht nach 14 F 83 
Quin: ut non dahin umzuformen; -s. jedoch die Auffassung Kógel's 
Le. S. 424 und die sich dagegen erhebenden Bedenken Formenl. 
§ 124. 

78. 353 F 1062 testamentum: placitum À pactiem ist eine ver- 
sehentlich aus der nicht alphabetischen Vorlage miteingeschleppte 
Glosse. 

78a. 36, F 1070 Rele: rit bessere in Reor: rit auf Grund 
der Untersuchung Lautl. $ 8. 
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79. 363 Rigabo: humiliabo bessere in kumidabo. 

80. 363 Refellit: fallit bessere in Fefellit. Zur Verderbnis 
des Lemmaanlauts s. u. 53. 

81. 38, Teno: magister meretrico bessere in Leno. Zur Ver- 
derbnis des Lemmaanlauts s. u. 53. 

82. 38, Trenuae: fortis, utilis bessere in B/renuae. Zur Ver- 
derbnis des Lemmaanlauts s. u. 53. 

83. 38, F 1135 Tebrebat: perforat bessere in Terebrat. 

84. 39, F 1155 Uiscera: intralia dicta eo gd ibi uila continelur 
bessere in Urtalia: uiscera, iniralia etc. Vgl. zur stattgehabten 
Anderung unter 28. 


2. Glossenmaterial 
in alphabetischer Anordnung zugleich als Index. 


Uber den Zweck dieser Zusammenstellung s. die Einleitung $. 3. 

Worter mit Majuskel treten im Glossar als Lemmata, solche 
mit Minuskel als Interpretament auf. 

Mit einem * versehene Wórter sind als auch lexikalisch be- 
merkenswert auch (und zwar in normalisierter Schreibung!) unter 


„Wortbestand“ behandelt. 


abattas F 502, 1012 ($ 24, 74). 

Abgetarit F 329 (§ 26«). 

Abieres = -igeres F 157 ($ 620). 

Abita 20, ($ 69). 

Abitus 154 ($ 69). 

Abolende = -litac 104 ($ 260, 45, 72). 

Abrutissimus Ta ($ 398). 

*Abscondi perf, 19, ($ 114 Anm, 2). 

absconsus F 536, 16, ($ 117). 

*Absíntio E 850 ($ 53). 

abstraere F 157, 25, ($ 69 Anm. 2). 

*accedía E 477 ($ 74). 

aceruis nom. 9, ($ 88). 

Aceruus = dus F 834, 205,a—¢ 153 
(5 40). 

achitiferum Y 292 ($ 26a, 66, 85), 

acipere 15, ($ 74). 

Acitabulum Y 292 ($ 260). 

aculionis E 849 ($ 264, 640, 89). 

Adamans 20, (§ 7t Anm. 1). 

*adastare F 1151 ($ 76, 79). 

*a dentes= ad dentes E 43 (5 48). 

adersus E 79 ($ 117). 

adfirmacionem 2, ($ 494). 

adiuctus 10, ($ 73). 

adiungeat F 315 ($ 59). 

*Adredet F 853 ($ 77). 

Adscitis = Ade- 20, ($ 65 y Anm, 1). 


+. 


adsecuntur F 841 ($ 63). 
Acs 204 ($ 44). 
Afectus 204 ($ 74. 


et finis 151 ($ 74). 


*ager <acer 20, ($ 56). 

*alare F 1030, 1124, 1132, 1133 
($188, 21, 26, 41, 68, 70, 74). 

alaret plqpf. F 1132 ($ 115). 

alatus act. F 1030 ($ 120). 

Falaues < alipis F 845 ($ 20, 36, 68). 

alenare < anhelare 29, ($ 68, 69). 

alía = altera F 44 ($ 107). 

falianatus F 829 ($264). 

*alodem Y 902 ($ 190, 74, 78, 88). 

altum clamo Y 742 ($ 98). 

ambicio 204 ($ 494). 

ammonere 3s ($ 46). 

Anachorita 204, 274 ($ 8). 

Anagliffa Es ($ 42). 

Anchro F 847 ($ 18a, 23, 66). 

anelare F 1108 ($ 68, 69). 

anetsare F 452, 510, 697, 722, 831 
($ 25, 49, 76, 84). 

Angare F 848 ($72 Anm. 2). 

anoget F 1122 ($ 188, 28, 62). 

antecantante imperat. 19, ($ 72). 

Antropum 204 ($ 53). 

+ Apellare 24, a- 9 (574). 


a 


Apotecha F 833 ($ 53). 

taput 311, 313 ($ 48). 
arbriscellus F 835 ($ 26a). 
Archanum 203 ($ 66). 
Arma sg. 204, a- sg. F 480 ($95). 
Arrere F 390 ($ 74). 
Arunda Y 830, 839 ($ 93). 
#ascialis = axalıs F 824 ($ 2, 65 y). 
assiduo 5, ($98). 
attenuare intrans. F 814 ($ 129), *at- 

tenuare F 1129 trans. 

audaciter 137 ($ 98). 
audatia 203 ($ 65 a). 
Aumentare Y 840, au- 18, ($ 64€). 
auttumat F 522 ($ 74). 


auortetiz F 829 ($ 19u, 22, 25, 35, = 


648, 65 a, 88). 
*Auortiuus F 829 ($ 35). 
Babtizare 9 ($ 398). 
Baccare 6, ($ 66). 
*banstas F 581 ($ 76). 
Battilla Sa ($ 74). 
*baucus F 838 ($ 78, 82). 
berbicarius F 168 ($ 34, 40). 
berbices F 1018 ($ 9, 34, 40). 
Bibliotecha 213 ($ 53). 
bine = due [et due] 31, 43, 213 [F 8] 

($ 102). 
*bisatia F 425 ($ 65«, 74). 
blanditio 103 ($ 18a, Anm. 3). 
*blista F 931 ($ 76). 
Boanarges E 637 ($ 9). 
bonus acc. pl. 355 ($ 88). 
brachia sg. F 470 ($ 95). 
bragas F 859 ($ 19a, 58). 
*brunia F 474 ($ 75, 85). 
*bulcatum F 894 ($ 76). 
bulsia F 1098 ($ 59). 
bulziolis F 420 ($ 59). 
*bustiola F 478 ($ 34, 47, 648). 
caderunt F 754 ($ 114). 
cadisset F 628 ($ 114, 116). 
*calciarius F 869 (§ 26a, 88). 
Caliditas = -U- 223 ($ 74). 
*Caligo F 276, 731, 223, C- 87. 
#calle = -0 9, ($ 190, 88). 
callidior = -I- 26, ($ 74). 
Calumpnia F 122 (§ 41). 
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Calumpniare 113 ($ 41). 
calues <-as F 1142 ($ 188). 
Capatius 22, ($ 65 a). 
Carasta 32 ($ 29). 
*carcare F 437, 1019 ($ 264, 74). 
cardonis nom. F 1032 ($ 89). 
Casidile F 478 ($ 74). 
castradus F 229, 600, 1090 ($ 45). 
*causari F 627 (§ 57). 
*cauanna Y 1137 ($ 36). 
celature acc. plur. 8, ($ 87). 
cellarius F 833 ($ 94). 
Cenobita 224, 23, (2) ($ 7). 
censo= -4 Ja ($ 90). 
Cerimonias 14 ($ 26a). 
cessare trans. 153 ($ 129). 
cessus act. 34, ($ 120). 
cibum nom. 27, ($ 94). 
*cimcella F 870 ($ 26a). 
*cincella Y 242. 
Cinomia 224 ($ 7). 
*cingolo F 89 ($ 24, 88). 
circuit F 934 ($ 19@ Aum. 2). 
#circuitur F 937 ($ 190). 
circumdauit F 725, 1147 ($ 114). 
Clamis 72, 129 ($ 66). 
Coctinum F 172 ($ 656). 
cofinus F 184 ($ 42). 
Cogitus = Coitus 224 ($ 628). 
Cohire = Coire 54 ($ 69). 
Coire 22, cf. Besser 56, $54. 
colera F 856 ($ 66). 
colpus F 373, 612 ($ 20, 42). 
columpna 21, ($ 41). 
commune adv. 224, 23, ($ 98). 
competis abl. 7, ($ 22). 
comulus F 241, 834 ($ 15). 
Conbuserunt 224 ($ 74). 
concalcare 23, ($ 122). 
Condempnure 114 ($ 41). 
condetor 8, ($ 22). 
Congresio 94 ($ 74). 
coniuctio F 143 ($ 73). 
contuctus F 162 (§ 73). 
Coniungunt statt -iugunt 22, nach 
Besser. 55 ($72 Anm 4). 
coni:nxi F 494 ($ 73). 
Conlacteneus 144 ($ 3, 4). 


2 


ton 


= 


conlocare 194, 22, ($ 122). 
Conpage nom, pl. 16, ($ 91). 
Conplatitior 18, ($ 650). 
conpullerunt Y 831 (8 74) 
Conpusuerunt E 721 ($ 30). 
Consolens 154 ($ 24). 


| Consumare 11 ($ 74). 


Contemelia F 690 ($ 26 &). 
Contempnere Ug T2 224 331 372 
641). 


— 


decadere 24, ($ 122). 

Decussio = -rsio 104 ($ 67). 

*deganare Y 129, 523, 659 ($ 74)- 

Degerare statt Degenerare 73 nach 
Bess. 15 ($ 62). 

Deiestos = Dig- 10, ($ 27). 

Demicare F 380 ($ to). 

denarium nom. 12, ($ 94). 

deorsum mitiere F 630, -iactare F 672 
($ 99). 


Conteri perf. 16, ($ 114 Anm. 2). "| derelinguit perf. 234 ($ 114). 


Conticuus 224 ($ 60). 

*contingere F 174 unpers. „zustofsen‘, 

Contitatus Sy Sq ($ 654). pea 

contra ire 144 ($ 99) 

*conturnare 23, ($ 12). 

Coortem 14 151 ($ 69). 

corí obl. zu cor 314 ($ 89). 

Coquitus F 469 ($ 63). 

Chriosus 22 ($ 32). 

Corpolentior 153 ($ 26«)- 

Costuprare 23, ($ 71). 

Coturnices nom, sg. F 266 ($ 89). 

Creacras 163 ($ 64 y). 

Crebrum E 879 ($ 10). 

Cremebantur 5, ($ 111). 

Crepere 225 ($ 1). 

Crescere, c- trans, F 840, 22, ($ 129). 

criwolus F 879 ($ 23, 394. 94). 

crutiator 12, ($ 654). 

cufia F 169 ($ 74 Anm. 3, 76,83). 

"cuipra statt cupra F 922 nach Bess. 
61 ($ 394, 81, 85 Anm. 3). 

Cudicare, culcare E 882 ($ 12, 23, 74)- 

cummemoratio 313 ($ 30). 

cummendare F 944, 28, ($ 30). 

cummertíum 224 ($ 30, 65 À). 

cummiscere 311 (8 30). 

cummovere 104 ($ 30). 

cummune 225 ($ 30). 

cunspectus 291 ($ 30). 

currerunt 26, ($ 114). 

cymblis F 821 ($ 20). 

eyrografum 94 (8 66). 

dampnum 151, 234 ($ 41). 

danea F 447, 851 ($ 76, 85). 

dauat fut. 23, ($ 35). 

Decacordo 18, (§ 66), 


Desiliuit Y 454 ($ 114). 
destraere 393 ($ 69 Anm. 2). 
deuinus 262 ($ 27). 

Didracma 12, ($ 66), 

diliciose 134 ($ 28). 

dimiso 20, ($ 74). 

Disperietur 94 ($ 119) 
disrapere 23, ($ 122), 

ditio 153 ($ 65 4). 

dium 385 ($ 70). 

Docma Iw tar 23s ($ 648). 
Domisticus 114 (Bess. 39. $ 6). 
douoratio Y 273, 695 ($ 28). 
dragma 12% (§ 66). 

Ebreí 245 ($ 69). 
Edisserat = -xerat F 185 (§ 648). 
Eferre 34 ($ 74). 

Zfficatiter 244 ($ 65 6). 
efugat< -ire (8) 94 ($ 121). 
Eligans 244 (§ 22). 

Elios 3, ($ 69). 

e[x]longare 241 (8 518) 
Emisarius F 229 ($ 74). 
emitere 7a ($ 74). 

Emuncturia F 899 ($ 13). 
enidunt 10, ($ 198, 45). 
epreus 342 ($ 390, 69, 85 Anm. 4). 
Eptaticum 24, ($ 69). 
Erassisse 25, ($ 74). 
Erodianis; erodi 13, ($ 69). 
Eroneus 251 ($ 74). 

Erraríum Y 223 ($ 74). 
Eructuare 193 ($ 24). 
Erumpna 243 ($40, 
Fesdarnare E 1156 ($33, 76). 
Ethemoloía 25, ($ 26%. 53, 628). 
Etursam 243 ($ 13, 51%, 117) 


ll 


exaceruare 244, 25, ($ 40). 

*exbuliret plqpf. F 886 ($ 188, 21, 
74, 115. 

excessus part. act. 143 ($ 120, 1). 

Exempla[r] F 294 ($ 67). 

Exerciebant 9 ($ 65 $). 

Exeredare 243 ($ 69). 

Exestuit 12, ($ 114). 

Exffertus 10, ($ 117). 

Exibere 204 244 (2), 251 (2) ($ 69). 

exicio 19, ($ 49 a). 

exiebam F 189, 173, 18, ($111 Anm. 1). 

Exiere = -igere 5, ($ 628). 

Exocubatus F 900 ($ 36). 

exo[r]dit 11, ($ 67). 

*explicare inf, pass. 187 ($ 119). 

explicata 144 ($ 117). 

*exponerat plqpf. F 185 ($ 64 $). 

Extimplo 5, ($ 6). 

extra ferre 143 ($ 99). 

Euloias 25, ($ 628). 

Euuangelisare 174 ($ 42). 

Jallace pl. 16, ($ 18a, 22, 654), 

fallit: Fefellit F 912 ($ 114, auch 
Anm. 7). 

*fanonem F 701 ($ 76). 

Fauum F 734, 917 ($ 77). 

Jemus „Mist“ F 399, 803 ($ 8). 

Fenicium F 916 ($ 7). 

Fenix Y 923 ($ 7). 

Serrus F 864 ($ 94). 

Jestinante[r] 64 ($ 67). 

Fhelethi 74 ($ 42). 

fcatus sbst. F 932 ($ 94). 

Ficmentum 26, ($ 646). 

fide gen. 24, dat. 153 ($ 91). 

fidutia 194 ($ 65 a). 

firmiter 374 ($ 98). 

Fito 143, 26, ($ 53). 

Flagicium 31, f- 103 ($ 49). 

Flagrare < fr- F 907 ($ 67). 

*Flasconem F 906 ($ 68). 

*fodunt < -dire E 1121 ($ 121). 

Solli F 634 ($ 89). 

Fongi 26, ($ 15). 

Jforas dwere F 573, — portare Sy 
($ 99). 

Sortissimus Positiv 36, ($ 98). 
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Sracmentum F 857 ($ 64€). 
Frantia F 936 ($ 65 2) 

#frata F 734, 917 ($ 79, 82). 
Fraudolentia 16, ($ 260). 
*fruncetura F 1069 ($ 25, 76, 79). 
*frustas F 820 ($ 95). 

Frustrum < -stum F 309 ($ 67). 
fugire 1» F 272, 378 ($ 121). 

+ fui + part. praet. 199, 251 ($ 120, 2). 
*fulcos F 161 ($ 76, 85). 
Fulgorationes 18, ($ 26a). 

* Fumigantem nom. F 565 ($ 89). 

Junderat 8, ($ 114). 

Jundutas F 908 ($ 117). 

*gaforium F 607, 875 ($ 78, 83). 

Galle F 933 ($ 57). 

*garbas F 203. 816 ($ 76). 

Gatur 27 ($ 15). 

Gasofilatium F 652 ($ 650). 

Gecor F 934 ($ 62). 

Gentaculum 27, ($ 62). 

Gigans 16, ($ 71 Anm. 1). 

gladis F 1055 ($ 89 Anm. 5). 

glaties 19, ($ 65a). 

grafum F 1095 ($ 42). 

grauidine 11, ($ 8). 

guttere 19, ($ 24). 

habenti = -di F 56 ($ 113). 

habere inprütatum F 455 ($ 120,1). 

*habundare, -ntia 84, 134, 19, 26, 
($ 69). 

#hadisti F 1021 ($ 76, 79, 82). 

hara 20, ($ 69). 

*hauntes statt haut tes F 960 nach 
Besser. 63 ($ 78, 79). 

Haut 63 (§ 48). 

*hauus F 302, 1158 ($ 76, 79, 85 
Anm. 3). 

hebrius 64 94 154 ($ 69). 

Hedere F 588 ($ 69). 

*helmus F 930 ($ 76, 79, 85). 

*heribergo F 874 ($ 184 Anm. 4, 76, 
79). 

Hetnicus 184 ($ 53). 

hodium E 813 ($ 69). 

*husas F 424 ($ 76, 79). 

Icoas 29, ($ 66, 72). 

ictis 153 ($ 66). 

2* 
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Filut F 951 ($ 48). 

in + gerund, 44 ($ 131). 

inbarbis 34, ($ 122), 

Incoante 284 ($ 66), 

incolometate 8, ($ 262). 

incolomis 15% 372 ($ 24). 

Ancolumes nom. sg. F 966 ($ 89 Anm. 5), 

inconbuserunt F 1016 ($ 74). 

incunditus 17, ($ 12). 

indot tus 15» ($ 644). 

Anducias 28, ($ 494). 

inflare intrans, F 171, 6, F 1123 
(8 129). 

infrangere Y 66 ($ 122). 

infundent = -unt 28, ($ 198). 

*inganare F 969 ($ 74). 

ingenía sg. Y 949 ($ 95). 

ingenias Y 989 ($ 95). 

Ingraviscente F 221 ($264). 

inicio 1, ($ 490). 

iniusticia 28, ($ 494). 

Andicent 23, ($ 19, 22, 650). 

Innociens 29, ($ 650). 


Inobs 29, ($ 398). 

énproprare — inprobrare 172. 243 
(8 39). 

inprütare F 455, 758 ($ 14, 264). 

Anquid 24, 144 ($ 48). 


Insiliuit E 964 ($ 114). 

insínuens 139 ($ 113). 

Internitio Sy: Sy 283; -micio 19, ($ 26a, 
65 a). 

intra mittere 17, ($ 99). 

intratus act. 193 ($ 120, 1). 

introitus n, 9, ($ 94). 


*iornalis F 963 ($ 15, 28, 62). 
tubeleum 4 ($ 26.0), 

inctus 295 ($ 73). 

indicetwr act. 345 ($ 119). 
tuditium F 619, 124 ($ 65 &). 
iusum Y 947 (14, 28, 62, 67). 
susto 31, ($ 98). 

fuuenior Y 691 (§ 97). 


W iuxta esse 21, ($ 99). 


lacertas F 860 ($ 95 Anm. 2). 

Lacesciens 3% ($ 657). 

Lacessantes 15% (§ 6, 113). 

Macula 154 ($ 24 76). 

Laguena 63 ($ 62). 

Langescere 5s ($ 63). 

*laniare < laciniaria 30, ($ 184, 22, 
264, 56). 

Lepatei 304 ($ 22, 53). 

laudís nom. F 913 ($ 89). 

dauatus Sy 134 ($ 117). 

danauit 94 ($ 114). 

decior 124 ($ 490). 

*lectaríum < -ta F 986 ($ 95). 

Lenus = “is F 128 ($ 194), 

*lepriscellus F 982 ($ 264). 

Teticia 201, 242 ($ 490). 

leuare intrans. F 730 ($ 129). 

*ligna sg. F 333, 10, ($ 95). 

digumen F 1029 ($ 29). 

*limptarem F 980 ($ 260). 

limtato statt «ario F 1050 nach Besser, 
75 ($264, 41, 47). 

lénciolus F 411, 621 (§ 21, 498, 94): 

“sea F 233 ($ 76). 

de loco in locum F 1140 ($ 99). 


intus cadere F 974, — perintrare” locus n. E 22 ($ 94). 


F 1025 ($ 99). 
äpse best. Artik. 344 ($ 104). 
Jreticius statt Ar- 20, nach Besser, 53 

(§ 25). 
tuorgits Y 896 (§ 21, 29, 35, 627). 
Jacinctinas F 289 ($ 73). 
factare inf, pass, 4, ($ 119). 
daniewlorum Y 404 ($ 29, 62). 
Jecore nom. F 476 ($ 89). 

Jiadas 8, ($ 7). 
focumdus 101 19» 20, ($ 31). 
Jofites 28, ($ 188). 


longe = diu F 1130, — tempus 4y 
($ 100). 

Longeuis 4, (§ 88). 

Jongiquitas 18, ($ 72). 

* Longobardia F 366 ($ 76). 

*letare 3% (§ 31). 

Lucubris F 340, 30 (§ 60). 

*mactones E 460 ($ 49% Anm. 3). 

#maculare = malleare 243 ($ 64 0). 

Magestas F 684, 18,, m- 9, ($ 62). 

magis conpositus 6, — placens 18, 
($ 96). 


- 


marier F 715 (§ 647). 

malicia 341 ($ 490). 

malis nom. F 1035 ($ 88). 

*manaces F 997 ($188, 22, 28, 654). 

*manatíat F 131 (§ 28, 65 a). 

manducare inf. pass. E 15 ($ 119). 

mare abl, 15,, 18, 18, 334 ($ 89 
Anm. 1). 

Mares nom. sg. < mas F 996 ($ 80). 

martes E 713 ($76). 

Matarium (= mortarium?) statt Ma- 


Oculte, “us, 6 104, 1545 229, 374 
(8 74). 

oderare F 907 ($264). 

*Ofendas F 502 (§ 74). 

Offertus Y 566 ($ 117). 


»Oficium E 81 (§ 74). 


Oliquus F 448 ($ 398). 

Olocanstum 32, (§ 69). 

omnici F 1152 ($ 19a, 260, 52, 654, 
88). 

Opinantus 94 ($ 72). 


furium 8, nach Besser. 20 ($ 30, 4.orfanus 334 34 (8 42), 


67 Anm, 1). 
*mationes F 878 ($490 Anm. 3, 76, 
84). 
menbrum Y 404 ($ 70). 
mercati sbst, F 1007 ($ 90). 
Alestrua 5, ($ 71). 
mi < mht 3, ($ 105). 
ministirium Y 81 ($ 5). 
minores = «¡bus F 535 ($ 89). 
Mirratum Y 660 ($ 69). 
Mirreta < metretas 141 ($ 29, 46). 
modicum adv. 342 ($ 98). 
Modolamine F 487 ($ 264). 
Moles < -as F 782 ($ 188); im mole 
<-a 164 28 ($ 180). 
moles < -lles 9 ($ 74): 
Morus < mos F 990 (§ 89 Anm, 2), 
Fmulí E 1121 (§ 76). 
Musiratis 4, 3% ($ 51 Anm. 1, 74). 
mutile F 540 (§ 11, toa, 24, 46, 88). 
*nasculis F 700 (§ 14. 76). 
nauium < -ia 8, ($ 95). 
Nasoreí F 230 ($ 25). 
neofitus statt -ficus F 1003 nach Besser. 
72 ($ 43). 
nigris nom. 18, (§ 88, auch Anm. 1). 
nomerus 235 ($ 15). 
+ nouiter F 1001 (§ 98). 
nouttius F 1003 ($ 63 a). 
Obaudire 331 ($ 122). 
Obclaudere 10,, 0- 104 ($ 122). 
Obmittere 124 ($ 122). 
cbtare 19, ($ 398) 
Obtimates 151 324 ($ 398). 
Obtimus 3: (8 398: $ 97) 
obuiam wenire 183 ($ 99). 


+ 


orrei F 200 ($ 18«). 

ortaret \plqpf. F 275 (§ 188, 21, 115) 

Ortodoxorum 33, ($ 53). 

ospictum 134 ($ 490), 

ostía sg. Zu ostie F 459 < ostium 
(8 95)- 

ostia pl. <*hostinm 164 ($ 95). 

Otius 33 ($ 650). 

Pabula < papula F 347 ($ 36). 

Pagritía F 889 ($ 28). 

Palate E 439 ($ 53). 

Palustris = -ibus Y 188 ($ 89). 

Paraclitus 144 ($ 8). 

Baranypfis 6s ($ 7: 42). 

Parascheve 13, (8 66). 

Patiendo mm te 313 ($ 113) 

Patrua 5, ($ 180). 

Patruelus 53 ($ 190). 

Patunt 10, ($ 198): 

peccora F 54 (§ 74)- 

pecus, oris m. 334 (§ 94). 

pedis nom. F 1045 ($ 89). 

Peluem 143 ($ 89 Anm. 5). 

Pentateucum 6, ($ 66). 

Pentecontarcos 101, 342 ($ 25, 60). 

fer unde F 304 ($ 99). 

percurabant = -curre- 151 ($110). 

perditum esse 34, (3) ($ 120 Anum. 2), 

perfacere F 720 ($ 122). 

Peribulum 104 341 (8 24)- 

periurare 51 ($122). 

Permitere 34 (8 74). 

Perpetis = -uls 34x ($24): 

Perpetuis nom, 34; ($ 88). 

Persuadunt 33, ($ 198). 

Spessimus 169 2% ($ 97). 
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Pignarus E 1047 ($ 194, 89 Anm. 2). gualicumgwe nom, pl. 16, (§ 89). 

piguis 20, ($ 72 Anm. 2). Quantotius 3, ($ 654). 

pistritam Y 255 ($ 260). quartanus F 708 ($ 75 Anm. 1, 102). 

Plasphemare E 364 ($ 34, 42, 85 _} que statt m. sg. 19, ($ 10, 106). 
Anm. 4). Quociens 351 ($ 494)» 

plus sanus F 1118 ($ 96). quod < quot 3x, F 599, F 789 (§ 48). 

Pomelio F 1046 (§ 8, 32). *guoguendum = co. F 864 ($ 63). 

Pondere nom. ıt, ($ 89), Racha 11, ($ 66). 


Pontus < punctus E 472 ($ 15+ 75, hss sae ($492). 
94). *Radientia < -antía 369 (8 6, 113). 
Porro digressus 12, — fugatus F 4, *rama F 352 (596). 


1053, — factt 34, ($ 99). *Ratiotinium 363 ($ 65 4). 
Postergum F 67, 259 ($ 74). recentis = »ibus F 439 ($ 89). 
Postolare 114 (§ 26a). Recte = Rete F 1070 (Besser, 78a, 
Potío < portis 153 ($ 67)- $3). 
precapitatus 114 ($57 Anm.1, 122). Recunpensare 363 ($ 30). 

Precoce 5; ($ 63). Recuntiliare F 706 ($ 30, 65 4). 

Prepucium 14 ($ 490). Rediere € -igere 10, 18, (§ 628). 

Presumptiose 34, ($24 Anm. 1). regi <rigus F 513 (88). 

presumptose 344 ($ 24). Regiem 36, ($ 18.0). 

Pretisus 26 ($ 650) relactare F 745 ($ 122). 

Preualetur 344 ($ 119). releuare intrans. 367 ($ 129). 

*preuentus act. 34, ($ 120, 1). Remitere 11, (8 74)- 

*principatum nom. 8, ($ 94). ®remittere intrans. E 738 ($ 129). 

Problesma Y 410 (§ 51 2) *rennuita 374 ($ 74). 

Procelles F 1033 (8 18 8). Repedebat < «abat 104 ($ 1, 111). 

Proiecerent Y 705 ($ 8). retribucio 74 (3 490). 

Prominentes < -antis 33, ($ 194, 113). *rewuardare F 1075 (8 76, 80). 

Promulcare 341 ($ 59). Rinocero[nP]s 53 ($71 Anm. 1). 

Pronantiare 19 ($ 268). rit F 1070 (8 8, 194, 88). 

Propiciarí 5, ($ 494). *Rita F 1076 ($ 9, 654). 

Propinatur F 1051 ($ 119). rita 28, ($ 190). 

prosperatus sum = properaui 174 *ros, rosa F 658, 830, 330, 863 ($ 78, 
($51 e. 120, 1). 85). 

Prospiceant 34, ($ 22). Rubore 363 ($ 15). 

Prumptus Y 1034 ($ 14, 41). rubrus F 1065 ($88 Anm. 1). 

Prütuaria F 818 (§ 31, 41). rupis 93 ($ 89 Anm, 5). 

Prütus F 608 (§ 14. 41). sacrificia sg. F 253, 324 ($ $). 

Pudor < putor 261 ($ 45). sallire F 431, 964 ($ 74). 

Pulzpta 34: ($ 30). saluaticus F 463, 825 ($ 28). 

Pupbis F 1039 ($35. 85 Anm, 4,89 sarcofagum F 616, 133, F 1117 (§ 42). 
Anm. 5). Satapres 375 ($ 67). 


Puplicum F 223 (§ 39a, 85 Anm.4), *scabare F 826 ($ 32, 35). 
*guaccola F 801, guacoles F 266, *Scubro F 288 (§ 54, 67). 
quacules F 877 ($188. 24 74). *scanare Y 893 (3 33) 


Quadrie F 1060 ($ 62 8). *scantio F 1044 ($ 76, 84). 
guae = quam 63 ($ 106). Scenopheta 373 ($ 42). 
gualecumgue 114 ($ 106). Sciscis 2, ($ 657) 


Scisma 142 ($ 66), 

Scopoli F 362 (§ 24). 

Scoire statt coire 22, nach Besser. 56 
($22, 54) 

Scorta sg. 37m sc- sg. 6, ($ 95). 

*scrabro F 1150 ($ 54). 

scrupolositas 37, ($ 26a). 

*sculpature statt sculßare 8, nach 
Besser. 19 ($ 188, 87). 

Seccare < -c- F 310 ($ 74). 

secatus mit a aus e F 278 ($1, 117), 

Semictitia 144 ($ 73). 

Senetus < -atus 159 ($ 1). 

Senopide 16, ($ 27). 

seorsum ire 133, — cubare 373 ($99) 

sepelitus F 165 ($ 117). 

seperat F 526 ($ 20). 

septe 244 ($ 70). 

#serricellus F 847 (8 260, 29, 74» 94). 

set <-d 39 ($ 48). 

Setuplum 11, ($ 398). 

Seudo 11, ($ 34). 

Sicima 17, ($ 66, 70). 

sicus F 822 ($ 74). 

simulachras Y 453 ($ 66, 95). 

simulacras F 325 ($ 95). 

Singillatim 17, (8 72). 

Smaracdus F 1088 ($ 64 €). 

Soboles 6, 373 ($ 15). 

solamente F 1120 ($ 98). 

solarius F 7 (§ 94). 

solempnitatatem 3, (§ 41). 

Solempniter 37, (8 41). 

Sollicius 16, ($ 490). 

*soma F 348 ($ 17, 64€). 

sora F 111 ($ 78). 

sorbit F 514 ($ 121 Anm. 1). 

*sorcerus F 1096 ($ 4, 22, 498, 55). 

sordis nom. 38, ($ 89 Anm. 5). 

Sospis 37, ($ 89 Anm. 5). 

*sotietas Og, 13,1 16, ($ 650). 

sotíus 6g 144 163 223 ($ 65 a). 

Spaciosus 11, ($ 490). 

spacium 121, 137, 284 324» 334 ($ 494). 

*sparniare F 1008 ($ 75, 76). 

Speties 377. sp- 153 ($ 65 a). 

Spera F 1089 ($ 42). 

spicum F 884 ($ 96). 
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spicus F 876 ($ 96). 

*spidus F 475 ($ 76, 82). 

Spondidi F 115 ($ 114). 

*sprendere F 1084 ($ 33, 69). 

spunte F 642 ($ 12). 

Spurtitia 5, (§ 65.6). 

Stema 375 ($ 74 Anm. 3). 

sterelis F 148 ($ 22). 

sterniuit < sternire E 77 ($ 114, 121). 

Stientia 18, ($ 65 y). 

Stilio 372 (§ 8). 

Strution 9, ($ 53). 

stulticia 153 ($ 49@). 

#stulus < stupulus E 1097 ($ 13, 24, 
394, 95). 

Subbucula F 338 ($ 74). 

subponere rel. F 378 ($ 129). 

Subsanare 18, ($ 74). 

Subveere 4, (§ 69). 

sucurrite 37, ($ 74). 

suflare F 247, 547 (8 74). 

*sufrangant statt -agant F 590 nach 
Besser. 40 ($ 72 Anm. 4, 74, 122). 

sumitate 201, 283 ($ 74). 

sumpnus F 1101 ($ 12, 41). 

*Supersticiosus F 710 ($ 49a). 

sursum aspicere Ya, 141 377 ($ 99). 

suspitio 5, ($ 65.0). 

sustenere F 827 ($ 122). 

tangit: Tetigit F 1128 ($ 114, auch 
Anm, 7). 

Tapitudo 38, ($ 35, 85 Anm. 4). 

te=tibi 3, ($ 105). 

teca F 922 ($ 53). 

tempus m. 18, ($ 94). 

*emto < timbre 5, (§ 8, 22, 118, 121). 

Terebintus 23 ($ 53). 

Teristrum F 169 ($ 53). 

Tesaurizare F 538 (853). 

tesaurus F 538, 27, ($ 17, 53). 

teula E 436 ($ 60). 

Tiare F 306 ($ 18a, 70). 

ticio 38, (8 490). 

Tobasion 193 ($ 36). 

*tollitus F 674 ($ 117, 121). 

#tonica F 338 ($15). 

Topartias statt Teopartias 10, nach 
Besser. 31 ($ 65 8). 
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Torax F 474 ($ 53). 

*toxa F 986 ($ 16, 59, 61, 648). 

trahere intrans. 7, ($ 129). 

Tramitam F 482 ($ 180). 

trans alare F 1132, 1133, — nauigare 
F 585, — uadere F 586 ($ 99). 

transiebant 151 ($ 111 Anm. 1). 

Transiliuit F 1133 ($ 114). 

Turbolentus 38, ($ 26a). 

Zuribulum F 1126 ($ 53). 

*turta „Torte“ F 432 ($ 12). 

Tymphanum 18, ($ 42). 

tyrus F 1071, 38, ($ 19a, 89, Anm. 2). 

ubi == quo F 423, 10, F 652, 351 ($ 99). 

ultissimus F 999 ($ 97). 

ultra alare F 1124 ($ 99). 

“unde = ubr 8,, 8 F 466, 16, ($ 99). 
=abl. instr. 53, 1%, 12, F 771, 


Ualitudo F 1154 ($ 260). 

was < -is F 604, 12%, 13, ($ 89). 

Uegitat F 19 ($22). 

uendere inf. pass. 12, ($ 119). 

uermus F 769 ($ 93). 

Uesiculum F 335 ($ 10, 95). 

uestimenta sg. 191, F 1103 ($ 95). 

uice „mal“ F 44, 60, 599, 789 ($ 102). 

*uiciare F 891 ($ 49a). 

Uicini < -ení 93 ($ 260). 

Uicta = -tta 31, ($ 640). 

uictum nom. 22, ($ 94). 

uincisti 6, ($ 114). 

uires = -ns 3, (§ 71). 

uisica F 347 (§ 28). 

uitia „Wicke“ F 572 ($ 65 a). 

*uiuendi statt uiuanda F 788 ($ 121 
Anm. 1). 


174, 22, ($ 128); per unde s. u. per. + uiuent = -unt 22, ($ 198). 


*unguentibus E 231 ($ 89). 

unont F 1059 ($ 124, s. Besser. 77). 

untia 43 ($ 668). 

unus unbest. Art. 43 ($ 104). 

Uridine F 177 (§ 8). 

utilitatis nom, 22, ($ 89). 

Uulcio F 792 ($ 15. 498). 

Uulciscens E 800 ($ 15). 

uunctus 30, ($ 16, s. Besser. 70). 

Uuscio F 1149 ($ 16, 498). 

uxit E 339 ($ 73). 

Uacantem < -tiam F 687 ($ 656). 

wacari = -g- 7, Macualus = uaga- 
tus F 17, 1160 (§ 58, 63). 


Uixillum F 1159 (§ 27). 

uoles für wis F 551 ($ 123). 

uolumpta- = uolunta- 14, Y 127, 164, 
3v 42 71 74 161 302 303 372» 
393 39 ($41 Anm. 1). 

uolumplete 30, ($ 1). 

uoluntas = uoluptas 
($ 41 Anm. 1). 

uoluptas = uoluntas 8, ($41 Anm. 1). 

*uuadius F 285, 1047 ($ 76, 80, 85, 
auch Anm. 2). 

*uuapces F 288, 1150 (8 188, 76, 
80). 

Ymnum 19, ($ 69). 


TIg, 16g, 205 


3. Wortbestand. 


Uber den vornehmlichen Zweck dieses Vokabulars, eine Er- 
gänzung zu Kórtings Lateinisch-romanischem Wörterbuch zu bilden, 
und über die außerdem für die Auswahl der hier aufgeführten 
Wörter malsgebenden Gesichtspunkte s. die Einleitung am Schlusse. 

Wörter mit Majuskel treten im Glossar als Lemmata, Wörter 
mit Minuskel als Interpretamente auf. 

Der Einheitlichkeit halber zitiere ich im allgemeinen nur die 
von Foerster abgedruckten Glossen, und zwar hier einfach nach 
ihrer Nummer in der 2, Aufl. des Afranz. Ubungsbuches. Bei er- 
wähnenswerten Wörtern aus von Foerster nicht abgedruckten Glossen 
füge ich diese hier, je nach Bedarf sämtlich oder in Auswahl, ein. 

Abortiuus (829): sard.! anrilou; it. abortive, pv. cat. abortiu, 
franz. abortif, sp. abortive, apg. aborsivo (cf. pg. aborso < abortus) 
mit gelehrter Erhaltung des à gegenüber sard. avorfire, franz. avorier, 
azorion. 

abscondere (536, 667): afranz. escondre. 

Absinthium (850): Diez AR Gloss. S, 30 führt an pv. aissens, 
encens, str. issiens und afranz. ussen < aussen, das Godf. nicht kennt. 
Die Volkstümlichkeit des Wortes wenigstens auf einem Teile des 
franz. Sprachgebietes beweist sein Fortleben in modernen franz, 
Mundarten; die Tafel alstnthe des A. L. belegt das Wort in Erb- 
wortform an 12 Orten: Dép. Basses-Alpes (3 mal), Hautes Alpes 
(2 mal), Landes (2 mal); Italie (3 mal). 

Absorbere (354, 783, 785): mer. assurbiri, it. assorbire. 

abundantia (196): it. addondanza, 

abundare (39, Uberrimum: abundantissimum): it. abbondare 
(asp. apg. abondar), 

Accendere (787): log. assendere, py. acendre, asp. apg. accender, 

* acedia (477): zum Auftreten dieses Wortes in der Glossen- 
literatur s. Landgraf, AlLex. IX, S. 359. 

Acer (20, Acer: ager); sard. agru, argu. 

acucúlio (849) ist gegenüber Kört. 146) acucalio anzusetzen 
als Augmentativbildung zu acweïla: cat. aguild. 

- adbattuere (502, 1012): log. abbaltire, mer, adbättiri, set. ab- 
bail, cat, abdirer. 

ad dentes = afranz. adens s. u. dens. 


* Das Sardische wird im Fo! en öft ieden in das Logudore- 
sische (log), das Nordsardische ee Eat pr (mer.). = 


u 


Adeps s. u, alps. 
(1151): das von Diez, ARGloss. S. 52 darunter ver- 

mutete afranz, *ahasier ist nicht zu belegen, mufs aber vorhanden 

esen sein nach Ausweis von afranz, añaste sbst. f. „Eile“, añastif 
„eilig“. — Vielleicht mit unserm Worte identisch ist adastare Zeumer, 
Diplom. S. 130, 16 (etwa = „herzuströmen‘“, „zahlreich teilnehmen “?), 
das die Addenda lexicis lat. AlLex. II S. 111 als ad-as/are deuten 
unter Hinweis auf ad-alligare bei Plin, maior. (s. $ 79). 

adiungere (315): cat. adjunyir. 

adorare (29): sard. adord etc., pv. azorar. 

Adredare s, u. ridare. 

aeramen (326): log. rdmine, mer. arramini, set. ramu. 

Aorugo (18, ro: genus uermis)> log. ruinsu (mer, arruinu 
== acrugo + rubiginem?). 

aestimare (104, 442, 522): log. istímare, set. islimd, mer, stimei, 
altcat. esmar. 

aotas (109): log. edáde, mer. edddr, set. efaí, cat. edaf, 

affigere (8, fabulata quae ab infertore parte trabibus adfiguntur): 
cat, afegir „unir, apegar uba cosa ab altra“ 

afíligoro (243, 414, 113 Zorquetur: adfligelur, 20, Adleritis: 
adfligitis, 203 Affectus: afflictus): log. affrigire, mer, ofligiri, set. 
affligi, sp. afligir, pg. affligir. 

Agger (241): log. drgine, set. argini. 

aggrauare (221): it. aggravare, afranz. agrever, cat. sp. agravar, 
Pg. aggravar. n 

albor (22, Candor; albor): sard. it, albore, pv. sp. aibor, afranz. 
aubor, pg. alvor „Helligkeit, Morgenróte*. 

alops (845): afranz. auve noch nfranz. fortlebend mundartlich 
in Beauce, Orleannais. 

alienare (829): pv. alienar, afranz. alientr, alegner, cat. (em)- 
agenar, asp. ajenar, pg. alhefijar meist „verändern“, ,aulser sich 
bringen“, „das Bewufstsein verlieren lassen. 

allodum (902): germanisches Lehnwort entsprechend einem 
anfrk. all + 6d < aud = ano. audr, ae. cad, ahd. df: cat. alou. 

aloxinum (850): das wohl zuerst im Anthimus 15 (s. Valentin 
Rose, Index) auftretende Wort, zu dessen Verbreitung bei K 529) 
afranz. aloísne, pv. aluisna nachzutragen, lebt noch in modernen 
franz. Mundarten: die Tafel absinthe des A. L, weist unser Wort 
auf in 6 Ortschaften: Dép. Pas de Calais (284, 283), Dép. Indre= 
et-Loire (406, 408) und Suisse (977, 978). 

amaricare (660; s. Bess. 41.): cat. amargar. 

amator (26, Fitosofus: -sapientia): sard. amadore, it. amatore, 
pv. amaire, amaire, amador, cat. sp. pg. amador, 

ambulator (341 Profectores: -es): sard. andadore, pv. anaire, 
anador, franz. alere, aleor, altcat. anador, sp. pg. andador. 

ambulare (61, 133, 380, 638, 925; in synkopierter Form 
alare 1030, 1124, 1132, 1133): sard. andd etc; cat. anar. 

amplus (543): sard. ampru, cat. ample. 
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anatiare (452, 510, 697, 722, 831, 862, 267): 1 
romanische Fortleben dieses germanischen Lehnwortes, « 

Kluge, Pauls Gdr. der germ. Phil, 2. Aufl, I, S. 333 am 
Typus *anaffar entsprechend ahd. anazsen „anzeigen“ zurüc. 
Ss. ur s. v. dnasan, S. unsere Lautl. $494; Diez, AR 
S. 41; G. Paris, Comptes rendus des Séances de l'Académie 
Inscript. et Belles-Lettres 1893, S.92 Anmerk. Über die Fo 
des Wortes im Afranz. s. $ 76. 

ancilla (144): pv. ancela. 

Angariare (510, 831): sard, it. angaríare „plagen"; pg. an- 
garíar „zinspflichtig machen“, „liebkosen*, 

angustiare (784): altcat. angéivar. 

angustiosus (20, Anxiws:—): das zuerst bei Gregor d. Gr. 
belegte Wort, zu s Löwe AlLex. I, S. 22, ist erhalten in pv. 
afranz. angoissos. 

Anxiari (784): sard. ansare, 

zu Docilis ... ad docendum —): sard. aptu, it, allo. 

aqua (239, 584, 737, 39, Uligo: sordes E aque): log. abba, 
set. «ba, cat. aygua. 

arbitrium (8, Opliv: eleclio . polestas . arbilrium . libera uoluptas): 
sard. dróríu ,facultade de fagher o non fagher“, cat. albedrín, 

arcarium (9, Archartis: custodes archarit): afranz, archiere . 
„coffre“ < arcarıa. Sollte hierzu auch sp. alquería „casa ‘de la- 
branza*, pg. alcaría, alquería „casa de Campo para guardar os 
instrumentos de lavoura; cabana“ zu stellen sein mit ähnlicher 
Akzentverlegung wie in arbirium > albedrío? Bedeutungsstufen 
wären „Lade“, „Behältnis“, ,Gerateschuppen*. 

ardor (48): sard. it. ardore, afranz. ardour, pv. cat. sp. pg. ardor. 

Area (447, 851): sard. scheint fortzuleben nur das Diminutiv 
arjéla > log. arzola, mer. argiola, set. ugliôla. 

Aridus (822): log. mer. aridw, set. drrifu (sp. pg. arido). 

Armentum (54): sard. armenñè; afranz. arment scheint nur in 
Übersetzungen anfzutreten. 

Armilla (9, —: propria wirorum; 838): it pv. armilla, franz. 
armilles, sp. pg. cat. armilla, armilka können wegen der Erhaltung 
des 7 nicht als Erbworte betrachtet werden. Erbwortlichen Laut- 
stand zeigt nur die moderne Dialektform armala (Suisse romande): 
„oreille d'un vase de bois“, während afrz armeilles esla bei 
E. Deschamps: oreilles) auf eine Form mit Suffixtausch < *armicula 
weist. Über den gelehrten Charakter von armilla im Romanischen 
s. Cohn, Suffixwandel S, 54. 

Ascia (18, —: genus ferramentí): Godf. belegt ein einziges 
Mal afranz. arsse, 

aspoctus (27, ab omine (= homénum) aspeclu remoti): sard. 
aspectu, ispectu, it. aspetto, afranz. espit in der Redensart voir a espit 
„vor Augen sehen“, z. B. La Charrette, Vat. Chr. 1725 f° 33a: Et 
a mis la chose en 1espit Jusqu'a tant que voie a espit Un bon lieu; 
apg. aspeifo, 















ndere (18, Adtendite: intellegite), aftendere (324 Obmixis: 
log. atföndere (mer. -1), set. adlendi, cat. alendrer. 
uare (814, 1120, 38, Tabescit: -/): scheint mir fortzuleben 
er heutigen Mundart von Nojron-sur-Béze (Côte d'or) in feu 
urdir, ennuyer, fatiguer“. 
atterrare (23, Costuprare: ad-): sard. aiferrare „abbattere, de- 
re, umiliare, confondere“ it. allerrare „abbattere, buttar a terra, 
olare“, pv. alterrar renverser“, cat. aferrar „abätrer, humillar*, 
sp. aferrar „echar por tierra*, pg. aferrar derrocar, derribar*. 
Von allen diesen Bedeutungen deutet nur die it. Nebenbedeutung 
„violare“ die Richtung der Entwicklung an, die in der Mundart 
unseres Glossators die Bedeutung von aéerrare zweifelsohne ein- 
geschlagen hat, nämlich von „zu Boden werfen* > ,notziichtigen*, 
eine Entwicklung, die eine völlige Parallele findet in der des Verbs 
culbuler, als dessen Bedeutung Sachs nur „Hals über Kopf herunter- 
werfen, stürzen, zu Grunde richten“ gibt (auch der Nachtrag kennt 
nur intr. cwlbuter — faire la culbute „sich [beikommen] lassen“), 
dessen zweite, aus der ersten entwickelte Nebenbedeutung ,foutre* 
jedoch z. B, bei Zola bis zum Überdrufs zu belegen ist, sporadisch 
sich übrigens auch schon in der ältern Sprache findet so z. B. So- 
rel, Francion, S. 311 der Bibl. Gaul. „mademoiselle, aimez-vous bien 
4 être culiuiée* nach dem Zusammenhange unbedingt = foutue. 
Zu dieser naheliegenden Begrifisübertragung cf. deutsche Euphe- 
mismen wie „ins Gras werfen“, „auf dem Rücken liegen“ usw, 
axalis (geschrieben ascialís 824): Suchier (Afranz. Grammatik 
S. 87 Anm, 1) zitiert unsere Glosse zur Entscheidung der Streit- 
frage des Etymons von afranz. aissic/s. In der Tat kann nach 
der Lautlebre unseres Denkmals hinter ascíalis sich nicht das von 
Koschwitz vorgeschlagene Etymon a.vé//us verbergen, das K. 1106 
„am meisten befriedigt*. S. § 2. 
bainla (416): afranz. aile, baille, 
bansta (581): als bodenständiges Wort, wohl zu gotisch dansés 
gehörig (s. Diez, Et. W. s. v. Zenna), lebt dies germanische Lehn- 
wort noch heute im Nordost-franz., so im Dialekt von Puilly par 
Carignan (Ardennes): #&s ,grofser Korb zum Trúffelsammeln*, In 
wallonischer Form (s. Marchot, RF XII, S. 645) ist das Wort ins 
Schrififranzösische übergegangen: danse f. ,grofser Warenkorb*. 
(838): germanisches Lehnwort entsprechend anfrk. 
baug, ae. beag, ahd. boug. 
bestia (780, 26, Ferarum: -um): cat. bitxa. 
bibator (563): nur afranz. bevere, heveor, das nicht mit K. 1362) 
auf blbtior zurückgeführt werden kann, auf das andere roman. 
Sprachen (ergänze ibd. sard. didore) zurückgehen, 
bisaccium (425): Diez AR Gloss. S. 28 führt npv. biassa an, 
Mistral díasso, besapo, bigasso etc.; cat. beassa, sp. bisazas f. pl. 
blista (931): afranz. beste, blestre petite motte“, s, K. 1477) 
sv. blister; nfranz. mundartlich fortlebend als Verstärkung der 
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'Negationspartikel, so pikard.-normann. (vallée d'Yères): nf! te quit- 
tera point une blelte „er wird dir auch nicht ein Krümchen hinter- 
lassen“, 

Botrys (858): eine Augmentativbildung hiervon ist wohl log. 
budrone, set. butroni „Traube“. 

brunis (474): germanisches Lehmwort entsprechend ano, 
brynja, anfrk, ahd. drunnja. 

bulcare (894): Diez, ARGloss. S. 43 stellt dies Wort zu 
mlat. bullicare, das nach ihm sowohl „abstumpfen“ heifsen konnte 
(von bu/a Kopf oder Hut des Nagels, woher auch franz. boulon 
„Nagel mit dickem Kopf“) als auch („von bu//a Wasserblase*) 
„sieden, wallen, Blasen werfen, sich bewegen" = it. dulicare, pv, 
bolegar, franz, bouger. 

Diese Herleitung, für die zweite Sippe einleuchtend und anerkannt, 
erscheint mir für die erste keineswegs unbedenklich, da Duc. für 
mlat, bullicare nur „menstruo, puerili sanguine inquinare“ gibt, was 
sich höchstens zur zweiten Sippe in Beziehung setzen lieíse. — 
Was zunächst die Glaubwürdigkeit der Überlieferung unserer Glosse 
Ebitatum (= hebetatum nach Bess. 58.): bulcalum betrifft, so wird 
sie erwiesen durch ein von Diez übersehenes, im nfranz. veraltetes 
(Sachs „-+*) redoucher „stumpf machen“ (neben unveraltetem Homo- 
nym „wieder vollstopfen“, das erst im 15. Jahrhundert als Neu- 
bildung zu boucher „(den Mund) stopfen“ auftaucht, während afranz. 
rebowchter ausschliefslich ,émousser, fausser* bedeutete). Afranz. 
bestand des weitern ein Simplex bowchier „in Garben binden“ und 
ein sbst. f, bouche = „botte, fagot*. Zu diesen Worten, denen vlglat. 
*bulcare, *bulca entsprechen würden, stellt sich in modernen franz. 
Mundarten wallon, ¿uzé „(zusammen)hauen*“, buy sbst. f. „Klotz“ z. B. 
in der Redensart fps 4 buy „du bist verrückt“ in den Dialekten 
von Malmedy und Weismes, welche Formen nach der Lautlehre 
dieser Mundarten ein viglat. Substrat *éulc-5e, *bule-iare erfordern 
würden (s. auch doge sbst. m. = „Rumpf, Stumpf“ bei Grand- 
gagnage). 

Das gemeinschaftliche Etymon dieser ganzen Sippe erblicke 
ich in einem germanischen sbst, das wir in mndl. buck „Masse, 
Rumpf, Stumpf* erhalten sehen, von wo es in gleicher Bedeutung 
ins Englische (dw) übergegangen ist. Ein vielleicht unter Einfluls 
von la masse als fem. gebildete Lehnwort *x/ca, *bulcia konnte seine 
Bedeutung „Masse, Rumpf, Stumpf“ nach zwei Seiten entwickeln, 
nämlich einschränkend zu „Baumstumpf, Klotz“ (so wall. buy) oder 
erweiternd zu „Haufen überhaupt“ > „Haufen Getreide“ > „Garbe* 
(so afranz. douche), Ein sugehdriges Verb, das bulc-are unserer 
Glosse, mufste heilsen „um Stumpfe machen, abstampfen* (so afranz. 
(re)bouchier), woraus sich wallon. órzé „(zusammen)hauen“ ohne Mühe 
entwickeln konnte. 

bustiola s. u. py+idiole. 

calcaneum (881): log. calcanzu, mer. cargangiu, cracdngiu, pg. 
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calccarius (869): altit. calzaro „calzone*, afranz, chaucier „sou- 
lier, chaussure*, pv. caussier ,chausses*, 

Caligo (276; 731 == 223 —: tenebre): alle drei Glossen geben 
übereinstimmend als Bedeutung „Finsternis“, woraus zu schliefsen 
ist, dafs der Glossator, falls seine Mundart das Wort noch kannte, 
es in anderer Bedeutung brauchte, Was nun das von K. 1754) 
= y. caligo angeführte afranz. chaline (dessen Bedeutung „chaleur, 
inflammation“ sich übrigens durch die Zwischenstufen „Dunkelheit 
beim Gewitter“ „(Gewitter-)Schwüle“ erklären liefse) betrifft, so bietet 
es in seiner Endung eine lautliche Schwierigkeit (cf. vertigo > 
fa)eerten) und ist daher richtiger als Weiterbildung zu dem auch se- 
masiologisch näherliegenden calor zu betrachten. Dagegen lebt 
caligo in tadelloser Erbwortform in afranz. chain „brouillard“ „ob- 
scurité* in pikard. und anglonorm. Texten. Demgegenüber befremdet. 
zunächst die dreimalige Erklärung von caligo als fenebre, ein Wider- 
spruch, der sich dadurch löst, dafs die ursprüngliche Bedeutung 
des Wortes nicht im ganzen franz. Sprachgebiet erhalten blieb. 
Denn unser Glossator kennt ca/go als Interpretament, d. h. als Erb- 
wort seiner Mundart, in der abgeleiteten Bedeutung „Unwetter“, 
„Gewittersturm® in 

8, Turbinem: wim uentorum . lempestatem . caliginem . procellam, 
einer Bedeutung, die sich noch heute im Patou von Poiton (chalin 
= „orage“) erhalten hat und die der heutigen des Wortes in 
Bessin und Aunis (cha/in = ,éclairs sans tonnerre“) als Zwischen- 
stufe voraufgegangen sein mufs. Gleichfalls aus der Bedeutung 
„Gewittersturm“ in unserem Texte scheint entwickelt über „(Gewitter-) 
Schwúle* die Bedeutung »Chaleur*, in der die Mandarten 370 
(én) und 259 (kön) des Départements Seine inf. (Tafel chaleur 

des A. L.) unser Wort bewahren, 

Zur aftanz. Bedeutung von chalin ,brouillard*, ,obscurité* cf. 
noch it. caligine ns re, nebbia* neben caleggine „fuliggine*, 

callum (9, Cullis: semita paruula dicta co quod quasi calle (= -0) 
mensurelur): set. caddu, log. mer. callu. 

caninus (22, Cinomia [= Coenomyia nach Lautl. $7): musca 
canina): so it mosca canina, afranz. mosche chenine; sard. caninu, it 
Sp. pg. canino, pr. canin, cat. cani, afranz. chemin, noch nfranz. mund- 
artlich forticbend in Lyonn. canin „mauvais, aigre, hargneux*, 
Guernesey gu'nin „mal foulé* „mal drape“. 

capanna (1137): Ks 1683) s. v. cabanna ausgesprochene Be- 
hauptung, Isidor’s Schreibung capanna stehe der Ableitung von capo 
zu liebe statt cabanna, wird durch die it. PY. sp. PB Formen des 
Wortes widerlegt, die, in Ubereinstimmung mit unserer Glosse un- 
bedingt capanna fordern. 

capitale „Kopfkissen“ (644): log. cabidále, set. cabıtali „Kopf- 
kissen*, afranz. cher? „chevet*. Von gleichem Stamme gebildet 
sind capit-iale > it. capessale „Kopfkissen“, capit-iolu > afranz. chene- 
fuel: oreiller, chevet, traversin“ oder mit Suffixtausch chevecel (reimt 
+ moncel) in gleicher Bedeutung. 


=| 


31 


(78): das wohl zuerst Anthimus 75 auftretende Wort 

ist belegt ferner Lex Burgund. 111, 5; s. auch Lex Sal, Gaul S, 44. 

carica ,Feige* (439): log. cdriga, set. carica (gegenüber figw 
siccada mer, ficasiccu gal.) = it. fico secco in der Bedeutung baga- 
tella, z. B. m'importal una cariga = „da geb’ ich keinen Piifferling 
drum.“ 

carricare (437, 1019): log. garrígare; zum Auftreten des 
Wortes in der Glossenlitteratur s, Landgraf, AlLex. IX S, 426. 

Cassus (10, -am: wanam.inanam, 22, -a; wana .uacua): das 
gemeinromanisch erhaltene Wort wird also mehrmals in seiner lat. Be- 
deutang erklirt, ein Zeichen, dafs die Bedeutungsverschiebung zu 
afranz, ques ,cassé, brisé, abîmé, abattu“ bereits vollzogen. 

castellum (32): sard. casieddu, cat. castell. 

Catulus (873): cat. cafxo, 

causari (627) „reden, disputieren“: entgegen Mackels auch 
von K. sv. angenommener Ansicht ist nicht ein germanisches, 
übrigens nirgends anzuknüpfendes got. *4ausön entspr. ahd. kösön 
das Etymon zu afranz, epser, nfranz. causer „plaudern, reden“; viel- 
mehr ist umgekehrt afranz. coser Erbwort aus lat. comsard „eine causa 
haben“, woraus ahd. &sôn entlehnt, 

Cimex (870): cat. xinxa. 

cimicella „Wänzchen“ ,Milbe* (870): nfranz mundartlich 
fortlebend in Beru (Champ.) séncele „eiron“. Dagegen ist afranz. 
das Wort aus naheliegenden Gründen nicht zu belegen; die von 
Godf. s. v. cincele mit dem eben behandelten Dialektwort irrtümlich 
zusammengeworfenen afranz. Formen cóncele, cincenelle, cincerelle, ci- 
eindelle „moucheron, cousin“ haben damit nichts zu tun, sondern 
sind Ableitungen vom Stamme sim3-, betrefís dessen s. Wortbestand 
8. v. sinsella. 

cincella 3. u. zinzella, 

cingulum (89, 509): sard. cingra, chingia; cat. cingla, 

einnere (751) „winken“; zum Auftreten dieses bisher nur 
unbefriedigend erklärten Stammes in der Glossenlitteratur 5, Land- 
graf, AlLex. IX, S. 398. 

Cinomia s. u. caninus. 

circitor = circu(m)ifor (937): sard. it. afranz, ersetzt durch 
*eircator in der Bedeutung „contröleur, inspecteur, surveillant“, in 
der auch circifor inschriftlich (Pirson S. 239) erscheint. Zur Be- 
deutung „Herumtreiber“ unseres Wortes, dessen m-lose Form 
Bücheler für Petr. 53, 10 (Hs. circumitore) in den Text setzt, s. die 
Bedeutung „Hausierer“ Ulp. dig. 13, 3, 5. 

clauus (1035): log. gídu, mer. crdw, cat. dau. 

coeur westgerm. = ostgerm. grwarus (922) „Köcher“: Über das 
Verhältnis dieser Formen zueinander und die im Texte (bessere in 
cwipra nach Bess. 61) vorliegende Form s § 85, Anm. 3. 

cogitare (446, 993): cat. enydar. 

Collatio (714 = 223, 22, Con-: conferentia): diese dreimal 
auftretende Glosse belegt anderwärts Löwe, AlLex. I, S. 23. 
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Comitatus (670): in abgeleiteter Bedeutung mer. conidu „cam- 

a ad inghiriu de sa citade*, cat. condat „dignitat y domini 

comte“. 

Comparare (150, 779): nur sard. cumpardre etc. bewahrt die 
lat. Bedeutung des Vergleichens, Gegenüberstellens: „paragonare, 
confrontare*. 

comparator (663): pv. compraire, comprador. 

Complacere (770): log. cumpidghere, set. eumpiazi, it. compiacere, 
pv. complazer (afranz. cin Beispiel in Übersetzung!), cat. compláurer, 
Pg. compraser (sp. complacer). 

complere (142): sard, cumplire etc., cat. cumplir, pg. cumprir. 

concambium (772): it concambio, sp. concambio; mlat. Belege 
für das Wort s. z, B. Index zu Mon, Germ. Leg. 112, 

conferentia s. sv. Collatio. 

Conficere (190): zur Bedeutungsentwicklung des Wortes im 
sard.: log. cunfaghere, mer. cunfai, set, cunfà „esser giovèvole“ cf. lat. 
iuvat „hilft“ und „freut“, 

confringere (17, Conlido: -0, 22, Conlidil: -it, 23, Contriuisiis 
confregisti): afranz. confraindre. 

congaudere (417, 668): pv. conjoir ,féter, affectionner, sa- 
vourer, goûter“. 

conquassare (1058): sard, isconguassdre etc, it. conguassare, 
PY. concasar. 

consequi (846): sard. consighire etc. afranz. consievre, py. cor 
seguir, cossegre, SP. pg. conseguir. 

[ Conspoctus, us (3; Non sum fraudatus a -u tuo id visio tua 
non fuit sublracta, 29, In cunspechu meo: ante me): it. cospetto,\ apg. 
conspeito, 

Conspergere (255): it. cospargere. 

constringere (217, 174 Urgeal: -at, 20, Ampleclus: -clus, 22, 
Conpescere: —): set, custrigni, cat. constrényer, 

contaliare (1106): afranz. contai/lier bei dem Trouvère belge 
J. de Baisieux. 

contentio (31, 122, 979): afranz. contengon, py. contenson, altcat. 
contenzó „Streitgedicht“ „Streit“. 

tingere (313): afranz. confaindre „erreichen“. In 174 
Nouerat: contingebaí ist das Verb unpersönlich gebraucht = „es 
begegnet mir, stöfst mir zu“, eine gmroman. Ausdrucksweise; cf. it. 
contingere „accadere“,\ asp. cuntír „acontecer“. Zum Bedeutungs- 
übergang cf. it. /occare, das „berühren“ und unpers. ,zustofsen® in 
sich vereinigt. 

eontornare (23, Conuertantur > conturnent): it, conlornare, afranz. 
conlorner, asp. contornar. 

conuenientia (601): sard. cumbenidnaía, it, conveniensa, afranz. 
covenance, Pv. covenensa, Cat, conínensa, pg. convénga. 

conuentus (559, 225 Co[g]itus: simul -, 26, Forum: mercatum . 
-m): mer, guvintu, cat. covent. 

coquere (864): log. cighere, mer. cöiri, set. cogi; cat. cónrer, 
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cortum (34, s. u. Bess. 74): log. crew, mer. cróxin, set. dglin; 
cat. cuyro. 

Crabro (288), crabro (1150): zum Vorkommen des Wortes s. 
Landgraf, Al Lex, IX, S. 424. 

cremare (10, Torreri: siccari, -i, assari): it. cremare, afranz. 
cramer (vom gleichen Stamme pv. cremor „Brand, Hitze“). 

erenare (291): afranz, crener „entaillier“; crené — Fimbriatus, 
= chiqueté comme creneaulx s. Godf. s.v. Über grinitam unseres 
Textes statt grinatam s. u. Bess. 6, 

cuffla (169): pv. cofa, cat. cufia; 5. K 5339) s. v. *hupphja. — 
Schon Venantius Fortunatus kennt das Wort, dessen Herleitungen 
nicht befriedigen können, s. $ 83. 

cultura (3; Zu uestram colomiam: in uesiram . . . cultura): pv. 
collura „Bebauung, bebautes Feld*, 

Cymbalis: cymblis (821): sard. cembulu, afranz. cimble, cimbre, 
pv. cat, cimbol, 

danea (447, 851) „Tenne“: dieses „Grundwort von ahd. /enni* 
(Kluge, Pauls Grdr. der germ. Phil. 2. Aufl, I S. 332) lebt nach 
Ausweis des A.L. (Tafel are) noch heute in den Patois von Liège 
(196) und Namur (197). Sonstige Belege des Fortlebens bringt bei 
Marchot, R. F. XII, S. 646. 

darnare s, u, exdarnare. 

defendamentum (1134): pv. defendemen, afranz. defendement 
zitiert Diez, ARGloss. S. 52. 

degannare (120, 523, 650, 29; /nridebit: deganabit: das Afranz. 
kennt éinen anglonorm, Beleg für deganer, das Pv. ein Verbalsubst, 
degan. Das Wort lebt aber noch heute mundartlich in Bessin: 
deganer ,contrefaire“. S. auch u. ingannare. 

dens (782). Beachte adverbiales „ad dentes" in 43 Pronus: 
qui a dent’ iacet, dem nur afranz. adens, ufranz. „sur les denis* ent- 
spricht, 

[desuper (333, 4, Zucubabil: desuper pendebat): afranz. desor.] 

discollocare (537, s. Bess. 38,): nfranz. découcher „aus dem 
Bette vertreiben“; afranz. Belege fehlen Godf, auch Supplém., da- 
gegen belegt transit. descolchier Littré im Job 462: „is tenebres de 
ceste nuit qui descolchent ef despitent la lumiere, also etwa ,ver- 
drängen* ,bekampfen*, wozu das von unserer Glosse geforderte 
,vertilgen* ungefähr stimmen würde. — Altit. scorcare, pv. descolgar, 
sp. pg. descolgar weisen keine ähnliche Bedeutungsnúance auf, sind 
daher wohl als jüngere Zusammensetzungen zu betrachten. 

disligare (591, 694): Über den Ursprung des unlat. Wortes 
s. Diez, ARGloss. S. 32. 

diurnalis (963) „Morgen Landes“: Diez, ARGloss. S. 45 ver- 
weist auf afranz. pv. asp. jornal in dieser Bedeutung. Das Wort 
lebt noch heute im wall.: Weismes dfornd, Malmedy déürnæ „arpent*, 
s auch u. diurnus, 

Diurnus (12, -0: unius die spacio): läfst schon die gemein- 
romanische Substantivierung des ursprünglichen Adjektives in der 

Beiheft zur Zeschr. für rom. Phil. VII. 3 
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Bedeutung „Tag“ erkennen. — In den Ardennen (Puilly) wird es 
mundartlich für diernalis (siehe oben) gebraucht: dj'o ,arpent*. 
Cf. dazu unser siidd. „Tagwerk“ — Morgen. 

dolare (5): afranz. doler „glätten, hobeln*. 

effugare (10, Abire: —): s. u. fugare, 

Effundere (737): it. effondere, afranz. effondre „vergielsen, zer- 
streuen*, ref. „mager werden", sp. e/undir, pg. efundir, 

exbullire {eee it. sbollire, afranz. esboillir, pv. esbultr. 

excauare (826, 893): das so schon von Diez, ARGloss, S. 39 
gedeutete wauare der Hs, lebt in it. seavare, wall. haver, sp. escavar 
(Fortleben des Simplex s. Diez ibd.). Anders Kluge, Pauls Grdr. 
2. Aufl. I, S. 333, der in scanare ein germanisches Lehnwort sieht: 
„das Ztw. scabare ‚schöpfen‘ zeigt keine Luulverschicbung, aber 
viglat. Erweichung der Tenuis*, wozu s. Wortbestand s, y. scabare. 

excol(a)pare s. u. scudpare. 

excol(a)patura s. u. scu/palura, 

exdarnatus von exdarnare „verwirren* „schwindeln machen“ 
(1156): das Verb lebt nfranz, in der Form sdarné oder ähnlich in 
folgenden Mundarten (A. L. Tafel ¿ourdir): Vosges 59, Alsace 85, 
S.-et-Marne 210, Yonne 117, Aube 122 in der Bedeutung dourdir 
„verblüffen, verwirren, aus der Fassung bringen“, pdarné „bestürzt“ 
entspricht also hinreichend dem esdarnatus: Uecors „der Besinnung 
beraubt* unseres Textes, Damit ist die korrekte Überlieferung 
unserer Glosse ein für allemal gesichert und gleichzeitig die von 
Rónsch, Jahrb. VII, S.71—72, ausgesprochene Vermutung, esdarnatus 
sei „eine romanisierte Umbildung des lat, exfernafus, das ganz die 
gleiche Bedeutung wie verors hatte“, als lautlich unzulässig erwiesen, 
Ich erblicke den Ausgangspunkt der ganzen Wortsippe, von der 
wir bisher nur das Verb exdarnare > edarn? kennen gelernt haben, 
in dem germanischen Adj. dern? = ahd. farni, ue. dyrne „heimlich, 
versteckt“. Mit einer naheliegenden Erweiterung des Sinnes zu 
„in Dunkel gehüllt“ „verdutzt“ finden wir dies Wort im Afranz. 
als darne, daurne (bei Roquefort ohne Stellennachweis, fehlt Godf.) 
nétourdi, fou" wieder, Dieser schon etwas übertragenen Bedeutung 
gegenüber hat sich die urspränglichere, „in Dunkel gehüllt*, bis 
auf den heutigen Tag erhalten in der Mundart von Puilly (Ardennes) 
in der Redensart dy’# so fu darn (wofür auch don) „mir wird es 
schwarz vor den Augen, wirr im Kopf, ich habe Schwindelanfälle*, 
Ein von diesem darm > darns „in Dunkel gehúllt, verdutet, 
schwindelig* abgeleitetes fex)darnare mulste also ohne weiteres 
„(völlig) in Dunkel hüllen, schwindelig machen, verblüffen® bedeuten, 
So erklärt sich das bei Roquef. verzeichnete adaurné „niais, &tourdi“, 
so die eingangs aufgezählten Patoisformen pdarmé „etourdir‘, so 
die sonstigen Ableitungen vom Stamme dara-, vit. Typen *darn-icius 
»bloui* und *dern-ionem „vertige, ¿blouissement* voraussetzend, 
die Marchot, R. F. XII S. 649 unerklärt aufgeführt.4 


1 So erklären sich auch franz, Ortsnamen wie Darney < Darniacum 
(Vosges) = dtsch, Blendheim, Blennheim; Darneleites (Norm,) etc. 


35 


Einem Teile des Südostfranz. scheint ein sekundärer Wandel 
des -n- in -/- eigen in der Zusammensetzung mit 72, d.h. wohl 
infolge Dissimilation des zweiten n: A, L. (Tafel Hourdir) zeigt 
Doubs 54 Adarla, Suisse 74 adiirle < in-darnare. Doch kennt auch 
Roquef. adari neben adaurné. 

exhereditare (6,: 5. Bess. 12.): Ejecit de terra sua: exheredetauit): 
afranz. s'ésserter (Christine de Pisan) „se donner tout entier“. 
Zwischenstufen wären „sich völlig entäufsern, selbstlos handeln“. 
Identisch damit könnte das heutige mundartliche esa/‘ Noiron-sur- 
Bèze (Côte d'or) in der Bedeutung „arracher“ sein, für das sich 
jedoch auch an ex=sarilare (von sarllum zu sarire, ci, afranz. eissart 
< exsaritum für exsaritum) denken liefse. 

Expandere (1015 Opansa lies Spansa nach Bess. 53.2): it. 
spandere. Frühe Belege für die apokopierte Form dieses Verbs 
gibt Weymann, AlLex. IX $, 138). 

explicare (18, /ubilum: inmensa letitia quae uote — non potest)? 
afranz. esploier nur heraldisch, so noch nfranz. ¿ployé „mit aus- 
gebreiteten Flügeln“, 

exponere (185, 721): afranz. espondre ,interpréter, expliquer*; 
dagegen Exponere: 34 Exposuit: proiecit; 705. 

exportare (3, Zferre: —, 143 Efferentes: -nies ¡dextra ferentes): 
afranz. nur espor/é ,getragen*, ,abgenutzt*; cf. dtsch. ,abgetragen*, 
engl „worn off“, 

exprehendere (1084): genau entsprechend pv, afranz. esprendre 
„anzünden, „in Brand setzen“ (noch nfranz, érés „verliebt*), wofür 
schon Diez ARGloss. S. 50 Beispiele anführt. 

fano, onis (701): germanisches Lehnwort entsprechend ahd. 

‘ano, 
2 femoralia (307): schon Diez ARGloss. S. 24 weist auf pv. 
afranz. /emoraus ,Beinkleider*. 

Feruor (48): afranz, einmal belegt, sp. hervor, pg. fervor, 

flagellare (618, 704): afranz. flaeler, faíeler lebt noch heute 
mundartlich in norm, figié „(die Obstbäume) heftig schütteln“ nach 
Diez, ARGloss. S. 6r. 

flamma (15, s. Bess, 47.: Fulmina: raculum , famma . ictus); der 
älteste Beleg für famma als „Wafle* (mlat. fammea = lancea siehe 
bei Duc.), in welcher Bedeutung noch das heutige Argot „Serie 
flembe* (flamma durch Dissimilation, s. Foerster, Zs. XXII, S, 265) 
= „petite épée, couteau à l'usage des coupeurs de bourses“ kennt, 
zitiert bei Godf. unter der afranz. allein belegten Diminutivform 
Jamete „sorte de lancette*, Denselben Bedeutungsübergang zeigt 
das Germanische: ae. drand > ne. brand „burning, sword“, isl. 
drandr „fire-brand, sword-blade* (Skeat, Etym. Diction.: „from its 
flashing“); mhd. dran? „Brand, Schwert“. Zudem mufste afranz. 
diese Sinnesübertragung gefördert werden durch die Aufnahme des 
germanischen Wortes in beiden Bedeutungen, s. afranz, bran/ 
„Schwert“ neben brandon, „Feuerbrand“, „Fackel*. 

Flasco s. u. nasculo, 
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fodere (1121): pv. fofaJir. 

Foetor (26, For: pudor): sp. hedor. 

frata 5. u. Arata. 

fruncetura s. u. Arunkjatura, 

frustum (820): it. frus/o „Stück“, afranz. rusie y Uberbleibsel* 
aus Roquef. zitiert Diez ARGloss. S. 38; Ærus/um 309 zeigt bereits 
den altfranz. Verlust der ursprünglichen, it. festgehaltenen Bedeutung. 

fugare (4, 1053); Fugare (272) in der Bedeutung „fliehen“, 
ähnlich effugare E u. ¥.). S. Bess. 19. 

fugitiuus (372, 1027): pv. /widiu (so schon Diez, ARGloss, 
S. 53); afranz. fie, 

fulcus (161): noch in moderner Mundart als fo, fío ,troupeau* 
Norm., Manche. 

Fumigare (565): sard. fumigare, afranz. fumoier, cat. fumejar. 

fundere (330, 8, Confíaweral: funderal 2 in unum colligeral, 
908): K's s. 4057) angefúbries cat. /ondre bessere in fondrer. — 
Nicht mehr verstandenes Zusi 405. 

Furari (623): auch afranz. furer belegt. 

furbus (s. Bess. 59: 26, Zur: datro € furbus a furbiendo): zur 
Sinnesentsprechung von /wrbus „Schelm, Spitzbube*» furbire < 
Jurbjan „blank reiben“ vergleicht Diez, Et. W. 144 fripon: friper, 
sp. limpíar „putzen“ und ,entwenden*, Littré, der auch ein burgund. 
Patoiswort ford nachweist, polissan: polir, 

gaforium (607, 875): Diez, ARGloss. S. 32 nennt das Wort 
noch „ein rein deutsches, keiner romanischen Zunge bekanntes“, 
doch lebt es, identisch mit ahd. gu/óri, gafuori, mhd. geviiere 
„Nutzen, Vorteil“, afranz. als jafuer ¿bonne chère, vie délicieuse“, 
wozu 3. Rom. XXI, 203. 

garba (203, 816): germanisches Lehnwort entsprechend ahd. 

ba. 


Gehenna (935): die hier bekundete Unvolkstämlichkeit des 
Wortes ist ein Beweis gegen Diez’ Ansicht (Et, W. 595, von K 4196 
wiederholt) gehenna > afranz. gehene > nfranz. gêne; ansprechender 
leitet das Dict. Gén. afranz. gehine (gehene) gehie „Folter zur Er- 
zwingung eines Geständnisses“ von gehir — germanisch jéhan ab, 

gelata (811, dieselbe Gl. 331) „Reif“: it. gelafa; für afranz. 
‚gelee, jalee gibt Godf. nur „Frost“, obwohl mehreren seiner } i 
— die Bedeutung „Reif“ zukommt, cf. noch nfranz. gel blanche 

eif*; pv. gelada, gilada, cat. gelada, sp. helada, pg. gelado 
” 

gonerare (497, 104 Pariet: bil, 928, 27, Gignuntur: gene 
runfur, 334 Paries; -bis, 341 Proletarü: filios -nles): K. Nachtr. 
42164: afranz. gendrer füge hinzu it. generare, pg. gerar. Die von 
Diez, ARGloss. S. 58 noch gegebenen asp. generar, pv. generar sind 
nur Latinismen. 

gerlosa (839): Diez, ARGloss. S. 34 vermutet hinter ger/osa 
sp. garlocha „Speer und Widerhaken*, indem er bemerkt „ähnlich 
bedeutet arundo“ (d.h. unser Lemma) „auch eine Angelmte‘, — 
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Näher würde vielleicht liegen gerlasa = *grallosa zu lat. grallae 
„Stelzen“, also „Stäbe“ zu stellen. 
granatus (305) in mala gramata „Granatapfel*: it, Za granata, 
sp. la granada, afranz, erbwortlich pommes gran(n)es neben fremdem 
grenade, grenate etc, wovon sich nfranz. da grenade durchsetzt. 
grauitas (23, Difficullas: —) afranz. grietel 
Gyrouagus (937): diese unlat. Zusammensetzung weist zuerst 
die Benediktinerregel auf, s. Thomas, Rom. XXIV, S. 119. it. girovago. 
haribergum (874): die áltere afranz. Bedentung dieses ger- 
manischen Lebnwortes „Heerlager“ entspricht durchaus dem Lemma 
unserer Glosse. 
hatire (1021): germanisches Lehnwort entsprechend got. Aafjan. 
hauis (302, 1158): mülste sich, nach Lautl. $ 19@ durchaus 
möglich, hinter Áewos, hauus der Hs. verbergen, wenn die von 
Marchot R.F. XI! S. 644 ohne diesen Vorbehalt ausgesprochene 
und damit lautlich unmógliche Identität unseres Wortes mit wallon. 
A „tire-fient*, pikard. 4 ,espèce de fourche à dents recourbées* 
vorliegen sollte, welche Vermutung sehr anspricht. Der Stamm des 
Wortes ist derselbe wie in franz, Aaveau, havet, Havel, über deren 
Herkunft s. $85, Anm. 3. Zum Vorkommen des Wortess, Wort- 
verbreitung. 
haunta (960 haut tes bessere in hauntes nach Bess. 63): ger- 
manisches Lehnwort entsprechend afränk. *haunipa. 
helmus (930): germanisches Lehnwort entsprechend got, Ai/ms. 
heribergum s. u. haribergum, 
pe (424): germanisches Lehnwort entsprechend ahd. hosa. | 
ta (734, 917): „Honigscheibe*; mit romanischem Anlaut- 
wandel zu /r-, der den ältesten germanischen Lehnworten 
(s. Germ. Lautl. $ 79), entspricht dies Wort wie ndfränk. rafa (ndl. 
raat) ,Honigscheibe*, mhd. ráse (nhd. Refs) „Honigwabe* einem 
Typus germanisch *Aräte, s. Kluge, Paul's Grundr. d. germ. Phil. 
2. Aufl. I S.375. — Das nur franz. vorkommende Lehnwort, afranz. 
ree, nfranz. raie (de miel), kann kein Wort der ältesten Aufnahme- 
schicht sein, da es als solches, genau entsprechend der Form 
unseres Denkmals, durchaus /r- im Anlaut zeigen müfste; in seiner 
ältesten Entlehnung, die unser Text bezeugt, scheint es also keine 
Verbreitung gefunden zu haben. 
hrunkjatura (1069) „Runzel“: mit romanischem Anlautwandel 
(s. u. Arafa) auftretend, ist das Wort der älteste Beleg für franz. 
Jronceure, frongure, cat. frunsidura (sard. frunsidura), Ableitungen 
von franz. fronce (sard. frunza), woneben die Verben afranz. /roncir 
(nfranz. froncer), pv. fronsir, cat, frunsir, asp. froncir (nsp. fruncir), 
pe fransir „runzeln, fälteln* (sard. frunzire). Das Vorkommen der 
'orte auch im Sard. läfst zunächst an lat. Ursprung der Sippe 
denken, doch müssen gegen Diez’ Ableitung von fromtem (Et. W. 
S, 149) entschieden Bedenken geltend gemacht werden, Denn die 
altromanischen Formen weisen sämtlich auf ein -re-Verbum von 
der Form frünts-ire, die aus *fronfto, *fronl-ire ebensowenig ent- 
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standen sein kann wie man elwa aus mentio, mentire ein *menisire 
erwarten würde. Zur: Erklärung des fs müfste man also eine 
Mischung von */romt-ire und */rou/-iare annehmen, Da nun jedoch 
die Vertreter der Sippe im Sard. nicht gemeinsard,, sondern nur 
mer. auftreten, also eine Auffassung als Lehnwort gestatten, so 
„steht nichts im Wege, mit Kluge (Pauls Grdr. d. germ. Phil. 2, Aufl. 
I, S. 333) die Sippe aus germanisch *Arunkjan (s. ano. krukka, mhd. 
runke „Runzel“ Kluge, Et. W. s. v. Runzel) herzuleiten, das tadellos 
einen viglat. Typus *fruntsire liefert; franz. fronce ete. sind zu- 
gehörige Verbalsubstantiva, fruncetura unseres Textes der älteste 
Beleg der gemeinromanischen Weiterbildung davon auf -(a)#wra. 
| husa s.u. dora.) 
illuminare (956): afranz. en/uminer, pv, elleminar, 
impingere (955): afranz. empeindre „stolsen, werfen, stürzen, 
a 


inbreuiare (356) „ausheben* (?) ist lat. wie rom. gleichmäfsig 
unbekannt. 

incantator (20, Artolos: -es eo quod circa aras auguriabanl): 
pv. encantaire, encantador, afranz. enchantere, enchanfeor, nfranz, en- 
chanteur auch adj. „entzückend*, 

incastrare (1067) „einrammen“ s. u. Relía. 

incensarium (1126): it. incensiere, afranz. encensier, (nfranz. -oir), 
PV, essessier, Cat. encenser, Sp. pg. Incensario. 

inclinare (284 Jnflectit: =, 28, Jncumbil: +t, 334 Procliuus: 
-tus); afranz. encliner. = 

includere (33, Obstruatur: -an/): franz. nur *inclaudere > 
(5) enclore L(s') engager“; sp. pg. inchur. 

incontra (37, 50, 103): sard. it. imzon/ra, pv. encontra, afranz. 
encontre, asp. encontra. 

incontrare (1013): sard. it, incontrare, aftanz. encontrer, pv. cat. 
Sp. Pg. encontrar. 

incrementare (840): die unlat. Bildung kennt nur das It. 

increscere (343): pv. encreisser. 

Incubare (28, -/: supercubaret}: afranz. encoumer nur transit, 
„bespringen, decken“ belegt. 

ingannare (969): wohl der älteste Beleg dieses gemeinroma- 
nischen Wortes unbekannter Provenienz, s. auch u. degannare. 

ingeniosus (197,8, Docilis: non quod sit doctus guia docerí 
potest, est enim — et ad docentum aptus À docibilis qué bene dicere € 
intellegere potest, 823, 201): afranz, engignos. 

inhorteri (33, Persuadunt: inortant): nur afranz. enorter. 

[Aniungore (28, -c/um: cummendatum) „anempfehlen, einschärfen“: 
afranz., nie in dieser Bedeutung, enjoindre, während sie it. ingiungere,|\ 
py. enjonher, nfranz. enjoindre gewöhnlich ist, 3 

inodiare (1122): ein anderer lat. Beleg des gemeinromanischen 
Wortes findet sich Cod. Lugd. Exod. 5, 21 (s. AlLex. Ill S. 254). 

Instruere (749): sard. it istruíre, pv. afranz. estrwire sind ent- 
gegen K 5049) sämtlich erbwortlich. 
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Insurgoro (29, -un/; relevant): it. ensorgere, py. essorger, alranz. 
essordre. 

intaliare (301): it. önagliare, py. enfalhar, alranz. entaillier, 

intoralia (1155): das nach Diez, ARGloss. S. 24 „unlateinische*, 
nach Cohn, Suffixwandel S. 163, S. 241, durch Suffixtausch aus 
interdnea entstandene Wort findet sich nur auf gallischem Boden 


in franz, entrailles, py. intralias, entralhas wieder. Daneben kennt 


unser Text jedoch auch, afranz. enfraigne entsprechend, das - 
romanische ¿nferanea (250, 312). — Auch Rz kennt ¿ntralía (s, Diez, 
ARGloss. S. 24). 

interanea s. u. ¿nteralia. 

inueniro (211, 6, Repertum: -lum, 224 Cónperta: cognita, -ta): 
Diez ARGloss, S, 55 erinnert an das Auftreten des Verb im Pv.: 
Passion (44. Str.) ne ful irovez ne envengut. 

irasci (175, 287): pv. raiser. 

fuxtare (31, Matrimonium: iuxtandi conuentio ef condicio ge- 
bessert aus ivava etc, s, Bess, 71) „zusammenkommen, sich ver- 
einigen“: afranz, mehrfach belegt intransit, jos/er „zusammenkommen“ 
„sich vereinigen“, wozu sich aus heutigen Mundarten stellt jouter 
„toucher, être attenant A* (Bessin, Orléanais, Berry, Suisse romande), 
Die Bedeutung der copula carnalis läfst sich nachweisen für das 
Kompositum adiuxfare > afranz. ajoster, pv. ajostar „copuler char- 
nellement, accoupler, unir“. 

kupphja s. u. cw/fia. 

Labrum (317 Labium: conca) „Wanne“: Vercellone sagt zur 
zugehörigen Bibelstelle Exod. 30, 18: „Codices enim el vett. edd. heic 
legebant labium*. Über die häufige Verwechselung von Jadium und 
dabrum s. Vercellone Bd. 1, S, 278, Spalte 2 oben. 

laciniaria (30, Zacinium: laniare) „Riemen“: afranz. lasníere 
nach $ 516. 

laniaria s. u. leciniaria, 

lattula (-um?) (Tela: sagitia „lacula arma 159) „kleines Wurf- 
geschofs“: das Wort, zu dessen lautlichem Bestande man s. Lautl. 
$ 24, stellt eine Diminutivbildung dar zu germanisch /afa (ae. (a/a, 
ahd. unerklärterweise (s, Kluge Et. W. s, v, auch /a/a) „Latte“, 
als Lehnwort noch im nfranz. /a/fe Subst. für „Kürassierpallasch, 
Studentenhieber* bei Sachs, welchen Bedeutungen noch „Lanze der 
Dragoner* hinzuzufügen ist. Die noch nfranz. erkennbare Ver- 
wendung des Wortes zur Bezeichnung einer Hieb- und auch einer 
Stichwaffe findet eine Parallele in afranz. glaive, das schon in 
unserm Denkmal in beiden Bedeutungen bezeugt ist: s. 904 = 
Framea, 34, Pugionem: gladius gegenüber 422 == Ensis. 

Dagegen scheint mir das Wort /a/fu/a in ursprünglich pluraler 
Auffassung, etwa einem deutschen ,Gestánge* entsprechend, vor- 
zuliegen in sp. lancha „cierto armadijo formado de varios palillos 
(sic!) y una piedra que se usa para la caza de perdices; 1. bom- 
bardera, cañonera ú obusera: la que se construye á proposito para 
llevar mortero, cañon ú obus montado con el objeto de batir de 
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cerca las escuadras 6 las fortalezas de tierra.“ — Zur lautlichen 
Entwicklung cf. macula > mancha. 

lectaria (986) (zur Form ¿ecfarium des Textes s. Formenl. 
595 Anm. — S.—) „Bettdecke“: diese Bedeutung kann, neben 

der gmromanischen „Sänfte“, „Lager“, ,Streu*, auch it deltiera 
(= ,strapunto*) baben; ebenso auch afranz, tiere „ce qui garnit 
un lit“, — Cat. tera. 

Genau die Bedeutung in unserer Glosse, zu der man noch 
Wortbestand s. v. fusca, dem als gleichbedeutenden Interpretament 

gebenen Worte, vergleiche, weist auch die Lex Sal. auf (s. Gaul 
5,38 ,Bettdecke*), während Rz 124 Siraforía: — noch die all- 
gemeinere Bedeutung des „zum Bette Gehórigen* festhält, 
leporiscellus (982): Diez, ARGloss, S. 39 = „sp. liebrecillo“. 
ligne (statt lat. gum nach Formenl. $ 95: 333, 10, Skurisı 
unde — ceditur) „Holz“. K’s Femininformen s. 5587) ist zuzufügen 
it. gna, die modernen mundartlichen Formen in den Ardennen 
und Mons bei Meyer-L. Il, $ 54, und endlich Rouchi „Zrgne*, 
Allier, Vichy ligne". 

limitaris (980) „Schwelle“: it. /imitare. — Auch die Lex Sal. 
kennt das Wort als Subst, „super illo timilare stare" (Gaul S, 44). 

linea (1031) ,linnenes Gewand“, pet 

lisca (233) „Binse, Riedgras*: germanisches Lehnwort ent- 
sprechend anfränk. */iska > afranz. lesche, 

litigare (20, Allercantes: -nes): it. deticare, cat. sp. lidiar, pg. 
lídar. — Dagegen 14, Z-bant: contendebant. 

Lixatus (: /uxoriosus 309) scheint mir einen Sinn nur zu ergeben 
als „ausgelaugt“, „ausgebräht“, „ohne Saft und Kraft“, „ohne Mark“, 
— Denkbar wäre allenfalls auch Zusammenhang oder begriffli 
Mischung mit einem Stamme /fx — caper (so Papias); cf. franz. 
chaud comme un bouc, dtsch. „bocken* = futuere, 

Longobardia (366). 

lutare (30%, Litum.: dolatum . wunctum; s. Bess. 70.: afranz. oer 
„beschmutzen“. 

lutum (12, Figuli: qui de -o uasa fingunt, 18, In limo: in 
0, 223 Cennm: —): pv. lot ,Lehm*, afranz. /of Roquef. Die 
Lex Burgund. kennt als Todesstrafe des „im Schlamme Ertrinkens* 
necare in luto (Diez, ARGloss, S. 56). 

maculare erscheint im Text in drei deutlich zu scheidenden 
Bedeutungen: 

1. 26, Fuscarel: +f „trüben, schwärzen“, aus der latei- 
nischen „besudeln“ leicht zu entwickeln. 

2. 14, Utolawit: -wit.contaminauil, 19, Consluprauerunt: 
com-uerunt, 28, Inuiolalam: in-lam „notzüchtigen*, eine lat, häufige 
(doch meist mit beigesetztem s/upro/), mlat, die gewöhnlichste 
Bedeutung, s. Due. „stupro polluere, cucurbitare“; auch in andern 
zeitgenössischen Denkmälern so, s Mon, Germ. Leg. 112 Index 
commaculare = „fornicare*, 

3. 24, Etursam (entsprechend lat. «x/ortam): -tam, „aus- 
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drehen, verrenken*, auch mlat, (Duc. = vulnerando deformare, 
vulnerare*) zu belegen. 

Romanische Spuren eines Fortlebens der ersten und zweiten 
Bedeutung vermag ich nicht aufzuzeigen. Die dritte könnte sich 
erhalten haben in mundartlichem französischen mailler „tordre, froisser, 
fausser, marteler* (Suisse), das jedoch auch eine lautliche Deutung 
< *malleare za malle-olus „Hammer“ zulassen würde. Für die 
letztere Herleitung scheint zu sprechen, dafs afranz. marllier nur 
heifst: „mit einem Hammer oder einer Keule schlagen, zerschlagen“. 
Eine Entscheidung über das in afranz. maillier, nfranz. mailler vor- 
liegende lat. Grundwort läfst sich auf Grund der andern romanischen 
Sprachen herbeiführen, in denen nicht wie im Franz. ein lautlicher 
Zusammenfall der Stämme maculare und *malleare eintritt. Zunächst 
ergibt sich, dafs sich beide Verben nebeneinander erbwortlich ent- 
wickelt haben, So erscheint 

maculare in it. macchiare „beflegken“, cat. manxar „dahar, 
corromper, echar 4 perder“, sp. manchar „beflecken“ (betrefís 
des cat. sp. Einschubs von n in diesem Worte s. Gröber, AlLex" 
Ill, S. 520; VI, S. 392; doch ware auch eine rein lautliche 
Dentung möglich), pg. machiar „fazer-se a planta esteril*. 

*malleare in it. magliare „ hämmern*, cat. sp, majar „macha- 
car con repetidos golpes* (pe. mallear „bater com martello“), 

Die pg. Bedeutung von maculare setzt ‚offenbar eine frühere 
Entwicklungsstufe ,entmannen*, also „verstümmeln“, voraus, die 
zusammen mit der allgemeineren des cat, „beschädigen, verderben, 
zu Grande richten“ uns berechtigt, in der von unserer Glosse ge- 
forderten Bedeutung ,verrenken“ nur eine Abtönung der altroma- 
nischen von maculare „übel zurichten* zu sehen, wohingegen afranz. 
nfranz. maillfi)er der Bedeutung wegen eine Kreuzung der Stämme 
maculare und *malleare, zu mindestens aber eine begrifiliche Ein- 
mischung von *malleare, unbedingt voraussetzen. 

malleare s. u. maculare, 

manaces $. minacias. 

manatiat s, u, minactae, 

maritalis (733): it. maritale, alranz. marial (Wace), Sp. maridal, 

mastus (713): germanisches Lehnwort entsprechend ano. 
masir. 

mat[t]io, onis (460, 878) “Maurer“: germanisches Lehnwort 
identisch mit ahd. (stetn)mgsco, s. Pauls Gar. d. german. Phil. 2. Aufl, 
1,5. 333. 

meretrix (5, Peliralum: =cem, 38; Leno: magíster merelrico 
(s. Bess. 81.): afranz. melris, miautris. 

minaciae (997): als zu ahd. maxon gehörig betrachtet manaces, 
manatiat unseres Textes, Kögel, Gesch, d. d. Litt. I, 2 S. 425. 

minaciaro (131): ältester Beleg des gemeinromanischen Verbs 
„drohen“ (K. 6175) s. u. minactae. 

minare el infolge der gemeinromanischen Bedeutungs- 
entwicklung von „drohen“ zu „leiten, führen“ wird Minar? nicht 
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mehr verstanden, wofúr als direktes Zeugnis die falsche Auffassung 

von comminas in 123 Comminalus est: simut ambulauit „führte*, „be- 

gleitete“, „ging mit“ dienen kann. Zu minare „führen“ s. auch 

Rz. 158 Abigebat: inde minabal = emmenait; Lex Sal. Gaul S, 29. 
minutatim (18, Concidam: minutalim incidam). 

molus (1121) „Maulwurf“: entlehnt aus einem germanischen 
Worte, „das mit engl. mole „Maulwurf“ als Kurzform zu einem 
Kompositum wie ahd. moitwerf zu fassen ist* (Kluge, Pauls Gdr. 
2. Aufl. I, S. 332); s. ndl. westf. fries, mol. — Über die Möglichkeit, 
in zuli unseres Textes einen Typus mals zu erkennen, wie dies 
die von Diez, ARGloss. S. 51 vermutete Zugehörigkeit zum Stamme 
von nfranz. mu/of .grofse Feldmaus“ erfordern würde, s. Germ, 
Lautl. $ 76. 

mulus s. mous. 

muscio, onis (1057, s. Bess. 76) „kleiner Vogel, Sperling*: 
s. Marchot, RF XII, S. 647. Mundart von Malmedy moy6, Weismes 
moxó, Zum erbwortlichen Fortleben s. auch Tafel momau des A, L. 
Auf deutschem Boden lebt das Wort im rhein. Platt als mJ¥ 
„Sperling“ 

musco s. Bess. 76, 

nastilus (700) ,Nestel“: Diez ARGloss. S. 35 leitet nasculis 
unseres Textes „vom deutschen Nestel* ab. Demgegenüber gibt 
K. 6457) als Etymon der zugehörigen romanischen Sippe ein lat. 
„rasiulus, -um 10. (Demin, zu massa)", 6523) ein *mastulus, wie sich 
denn das Wort im guten Latein in der Tat nicht belegen lälst, — 
Für lat. Ursprung des Wortes hat sich K. offenbar wegen rum. 
mastur „Knoten“ etc. entschieden, denn ein lat. Typus *nastulus 
völlig gerecht würde; da sich jedoch das intervokale » des Rum, 
auch in it. mastro „Band“ wiederfindet, so kann rum. nasfur aus 
it. nastro entlehnt sein, während das Umgekehrte ausgeschlossen 
ist. Ein erbwortliches *nastulws mufste aber it. ein *naschio ergeben 
(cf. vetulus > vecchio, masculus > maschio), während unser Wort it. 
nastro (comask. mastola lautet, d.h. der Stamm kann im it. erst 
Eingang gefunden haben nach Abschlufs der Lautwandel 4 > A? 
und 4 > À£ Damit ist die von Diez behauptete Abstammung vom 
germ, d.h. got. *nastila > ahd. nestilo, aufser Frage gestellt. 

Negotium (274, 428, 489, 1010); nur sard. megáseña, mit 
Umlaut durch das zwischentonige i, wie it. para > *pavoria, 

Nudare (629): afranz. nwer vorwiegend — „berauben*. 

odium (813): für das hodío habu der Glosse führt Diez, AR- 
Gloss. S. 66, ein pv. lo mun! a ceuz en odi an, wozu man noch it. 
avere in uggia fügen könnte. 

Offendere (502, 1012): die konkrete Bedeutung war ent- 
sprechend dem romanischen Sprachgebrauch (sard, ofendiri etc, 
it. offendere, afranz. pv. ofendre, cat. oféndrer, sp. ofender, pg. offender) 
dem Glossator bereits abhanden gekommen. 

offendiculum (19, Seandalum: —): das sonst unbelegte Wort 
kennt auch Greg. Tur, s. Bonnet S. 458. 


43 


papparo (335) „Kropf“: dies lat. und romanisch nirgends zu 
belegende Wort stellt offenbar dar eine suffixale Weiterbildung des 
Stammes *pappus (Etymologie siehe weiter unten) „Kropf“, der fort- 
lebt in cat. pap „part carnosa entre la barba y coll dell animal, 
se diu particularment lo dels aucells, que es com una bosseta ahont 
depositan lo menjar*, sp. papo „parte carnosa del animal, entre 
la barba y el cuello; usase particularmente ... hablando de las 
aves, las cuales tienen una especie de bolsita donde depositan la 
comida Antes de que pasa al buche*, pv. scheint das Wort er- 
halten im heutigen Papa-blu „gorge-bleu* „Blaukehlchen“, 

Ableitungen von diesem Stamme liegen vor in 

I. Sp. papada „la carne que crece formando pliegues de- 
bajo de la barba" pg. papada „carne grossa na garganta, bar- 
belha*. 

2. venez. veron, papala „gota carnosa”, 

3. cat. papu/, sp. pg. papudo „mit grofsem Kropf* (pg. nur 
«fallando das aves“), 

Der Ursprung des bisher (s. Parodi, Rom. XVII. S. 71) un- 
beachtet gebliebenen Grundwortes *pappus dieser Sippe scheint mir 
in den lat. Ausdrücken der Kindersprache pap{pha „Speise“, pap- 
(phare „essen“ zu wurzeln, von denen der letztere gemeinromanisch 
zur Bezeichnung des Essens in allen móglichen Abtónungen dient: 
sard. papar etc. „essen“, rum. fafa „essen“, it. pappare „mangiare 
abusivamente“, npv. papa „manger avec appétit, gloutonnement* 
(bes. Kindersprache!), afranz. paper „mächer, avaler, engloutir; 
manger sans appétit,, cat paper „menjar cosas tovas que non 
necessitan mastegarse*, sp. Papar „comer sin mascar” (bes. Kinder- 
sprache!), pg. Papar „comer, manducar*. Bildete man nun zu 
diesem Verb ein Verbalsubstantiv vom Typus “parus, das als 
spezifisches Wort der Kindersprache vorwiegend eine breiartige 
Speise (s. paparíum „Speisebrei* Georges) bezeichnen mochte, so 
mochte dieser Ausdruck leicht auf einen etwas schwammigen 
Körperteil, wie die Partie zwischen Kinn und Hals, in derselben 
Weise übertragen werden, wie dies in dtsch. Mundarten mit dem 
Ausdruck „Wassersuppe“ geschehen ist, der z. B. im Thüringer 
Volksmunde das schriftsprachliche „Doppelkinn“ ersetzt. Gefördert 
werden konnte diese Sinnesübertragung leicht durch eine begrift- 
liche Einmischung von fapula „Blatter, Bläschen“, die *paggus den 
Nebensinn des Geschwollenen, Aufgedunsenen verleihen konnte, 
5. venez, papoto „fett“. 

Das von Diez, ARGloss. S. 25 angeführte paparhe „gosier* 
(Roquef) dürfte sich demnach am leichtesten als poppje mit der 
der Kindersprache eigenen Reduplikation erklären, 

In einer nicht völlig durchsichtigen Zusammenstellung lebt unser 
Wort in it, pappagorgía „pinguedine sotto il mento*. 

Parrus (34, —: corium sine brittont). „dicker Stoff*, “Flicken“(?): 
falls nicht (s. Bess. 74) Korruption aus pr/facium vorliegt, könnte das 
Wort wohl zu cat. parrach „padäs, pellingot = „Flicken, aufgesetztes 
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Stück“ zu stellen sein, Dieses wiederum dürfte dann wohl zu dem 
dunkeln Stamme parr- gehören, als dessen ältesten Vertreter Baist, 
Revue hispanique II, S. 205 sp. parra „Spalier“, pv. perran „ein- 
gefriedigtes Gartenland* betrachtet, und der seit dem 4. Jahrhundert 
im Westgermanischen in Lehnworten vom Typus parrak, parrik 
„abgegrenzter Raum“ (s. Kluge, Et. W. s v. Pferch) auftritt. 

Passer (1057): afranz. passe, pesse, paistre. Das Wort ist von 
hohem Interesse deshalb, weil es noch heute in den verschiedensten 
mundartlichen Formen (s. Godf. s. v.) in Frankreich weitverbreitet 
ist (Beauce, Perche, Orléanais, Anjou, Suisse romande, Ardennes). 

permanere (24, Eterna; -sura, Existunt: -nt À sunt): afranz. 
parmaindre, cat. fermandixer, sp. pg. permonecer. 

porportaro (14, Peribet: =1, 34, Peribere: —): zum Vorkommen 
des unromanischen Wortes im Lat, der Zeit „in unklarer Bedeutung“ 
s. Diez, ARGloss. S. 35. Duc.: „guerpire, rem possessam dimittere*. 

persus (289): afranz. pv. fers ¿dunkelblau*. 

pessimus (20, Inst: pessimi): it. pessimo, afranz. pesmes 
„wild, schlimm, böse“. 

Pignus (285, 1047): sard. pignu, cat. penyora (f). 

pinnaculum (414): K. 7171) gibt als einziges erbwortliches 
Fortleben it. peunachio nach Diez, Et. W. 241, dem das Fortleben 
unseres Wortes im cat, sp. und pg. offenbar entgangen ist. Wie 
facula > hacha, macula > ma(n)cha, so wird sp. pinnaculum > pe- 
nacho (s. zur Entwicklung von -deu/- im sp. je nach dem Dialekt 
> -deh- oder > -dj- Gróber, AlLex, Ill, S. 520) , Federschmuck auf 
dem Kopfe (des Vogels)* „Helmbusch*, „Stolz“, wovon die mittlere 
Bedeutung gleichzeitig die einzige von it. pennachio bildet. Cat. 
pandalxo „Federbusch“, „Wimpel*, pg. fennacho „Federbusch*, 
„Stolz“ stimmen genau zum sp. 

Das Französische hat zur Bezeichnung des Helmbusches sein 
panache dem sp. penacho entlebnt, Doch ist der Stamm pinnaculum, 
wie dies auch aus unserer Glosse hervorgeht, auch auf franz. Boden 
heimisch gewesen. Als Beweis dafür kann dienen die Ableitung 
dépenailler < *depinmaculare, dessen ältester Beleg bei Littré noch 
deutlich den ursprünglichen Sinn „des Federschmucks berauben“ 
erkennen läfst: „kur grands panaches blans el motrs ... depenailles de 
coups“. Bei passivem Gebrauch konnte das Wort daher leicht die 
Bedeutung „gerupft werden“, „verlumpt aussehen“. Erst nach 
Erreichung dieser Entwicklungsstufe sind wohl gebildet die Ab- 
leitungen penatlion „Haderlump“, „Mönch“ und penarile „Geschmeils*, 

Pittacium (1049): s. Bess. 74. 

planare (5): it. pranare, afranz. plener, planer „glätten, hobeln*, 
Auch bei Greg. Tur., s. Bonnet S. 473. 

planetus (81, 554, 30) Lucius; —): sard. pranto, it. pianto, 
afranz. plain!, pv. planch, cat. plant, sp. llanto, pg. chanto. 

plorabilis (26, Febile: -e) > franz. ploravle, pleurable, cat. plorable, 
sp. llorable. 

portatrix (416): it. portalrice; auf franz. Boden tritt frühe 


ls. os] Hu AAA 
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"Tausch des Suffixes mit dem ursprünglich makedonischen, aus dem 
Griechischen übernommenen -¿ssa ein, so schon afranz: Bible Richel, 
899, © 1370: „Noems recut l'enfant et le mist en son sain, el en fu 
norrice el porteresse*, und noch heute mundartlich poutrasse , porteuse“ 
(La Bresse, Vosges). — Zum eingetretenen Suffixtausch s. amatricem 
> friaul. madresse, servitricem > altit. servirissa etc. 

Potare (753, 33, —: bibere, “bitur: bibilur): sard. pudare, it, 
Polares 

Potator (563): sard. pudadore, it. potatore. 

praestator (802): it. pres/a/ore, pv. prestaire, -ador afranz. pres- 
dere, “cor > préleur, cat. sp. pg. prestador. 

praostitus (283) „geliehen“: romanisch fort lebt nicht das 
Adjektiv als solches, sondern nur pracstitum (sc, aes, cf. lat. (aes) 
alienum, mutuum) als Subst. > it. préstito, afranz. prest > nfranz. prét, 
sp. préstida „Darlehen“. Als Femininbildung stellt sich dazu praestifa 
(se. pecunia, summa) > it. préstita. Auf ein viglat. *impracstitum 
weisen it impréstifo, apg. empréstido „Datlehen“, wozu auch cat. 
Sp. pg. empréstito in gleicher Bedeutung, aber nicht rein erbwort- 
lichen Charakters, gehóren. 

Nicht dasselbe Wort wie afranz. pres/ > nfranz, pré! „Darlehen“ 
scheint mir afranz. pres! > nfranz, pré! „Löhnung des Soldaten“. 
Wohl identisch mit cat. pre, sp. prest, pre, pg. pre „Löhnung des 
Soldaten“ (auch mit apv. pres’ in der Stelle „Ni albergada, ni do, 
ni prest*, die Rayn. IV, S. 638 wohl irrtümlich mit „sorte d'exaction* 
übersetzt?), dúrfie dies pres? zurückgehen auf ein vielleicht dem 
sermo castrensis angehöriges *praes/um, das sich als substantivisch 
gebrauchtes (sc. aes?) Adjektiv zu dem im guten Latein nur als 
Adverb auftretenden praesto „gegenwärtig, zur Hand* darstellen 
würde im Sinne von „das Gegenwirtige*, „in Bar in die Hand 
Gegebene“ im Gegensatz zu dem gedienten Soldaten in Aussicht 
stehenden Landbesitz, d. h. „die Löhnung*. Für das Alter dieser 
Bildung scheint mir schwer ins Gewicht zu fallen der Umstand, 
dafs nur sie die gut lat. Bedeutung des Stamm praest-, nämlich 
des ,Gebens*, „Gewährens“ bewahrt im Gegensatz zu der gemein- 
a Entwicklung von „geben* > „leihweise überlassen“, 
„leihen“. 

Nicht auf dieses *praesfm geht zurück it. presto, wie schon 
die Bedeutung „Darlehen“ sichert; es ist dies vielmehr das syn- 
kopierte (dialektisch und vulgár noch heute übliche partic, presto 
> prestato, woneben it. presta „Darlehen“ steht wie oben prés/ifa 
neben préstilo. Dagegen können pv. prest, presta, altcat. presi „Dar- 
lehen* durchaus auf praestitum zurückgehen. 

(praeuenire 34, Preorupalus: preuentus . cess): sa. pervénnere, 
it. prevenire;| Cat. sp. pg. Prevenir. 
atus (8, ... principatum unde fuit tob, s. Bess. 23): 
afranz. princes „Herrschaft, Fürstenstand, Fürstentum“, in seiner 
lautlich korrekten Enrwicklung zu *princeues offenbar durch principe 
> prince beeinfufst; it. prineipalo „Fürstenstand, Macht“. 


El 
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probamentum (207): pv. frorameul, afranz. provement, sp. 
probamienio, 

profectus, us (1161): K. 7454) setzt sp. pronecho = *pronectus 
an, wogegen zu erinnern ist, dals provectus, as „Förderung, Wachs- 
tum, Gedeihen, Emporkommen“, welche Bedeutungen provecho noch 
heute neben „Vorteil“ hat, lat gut belegt ist. It prono, erst 
seit Buonarotti dem júngern zu belegen, darf wegen des -»- sowohl 
als auch ganz besonders wegen der Behandlung der Gruppe -«/- 
> ch als spanisches Lehnwort aus der Zeit des spanischen Besitzes 
in Italien angesprochen werden. Auch das # in npg. proveilo 
gegenüber apg. profeito dürfte wohl dem Einflufs von sp. provecho 
verdankt werden, 

profundum (13, Caños: constitutio + —) „Tiefe*: die gleiche 
Substantivierung bei Greg. Tur. s. Bonnet S. 459. 

profundus (673, 18, Lacum: fossam -am): afranz. parfont, 
demgegenüber nfranz. profond Latinismus. 

proportare (99 = 341, 34, Prowectus: us): mur franz. por- 
porter „tragen, halten, darreichen*, noch heute mundartlich se four- 
porter „se comporter, s'étendre“ (Norm). 

pugnare (380, 781): Diez, ARGloss, S. 65 zitiert pv. ponhar, 
afranz. poignier „sich anstrengen, sich mühen“, 

purgamentum (22, Scoire: — ferri 4 alicuius metalli, s. Bess. 
56) „Auswurf, Schlacke*: so afranz. purgement, 

pyxid-iola (478 als dustiv/e) „Büchschen“, Diminutiv zu franz. 
boiste. 

quaccula (266, 801, 877) „Wachtel“: das gemeinromanisch 
verbreitete Wort, zu dessen Fortleben K. 5344) cat. guallla zu er- 
gänzen ist, ist zweifellos germanischen Ursprungs und gehört zu 
ndl. Amwakkel, womit ahd. guahiela, wahlala, ae. wyhlel verwandt 
scheinen, die ihrerseits nach Kluge, Et. W. erst „durch mehrfache 
Umbildung zu diesem Ausschen gekommen“ sind. Das Verhältnis 
der germanischen Formen untereinander wird meiner Meinung nach 
klar durch die Feststellung einer indogermanischen Wurzelverwandt- 
schaft mit dem gleichbedeutenden lat. coturníx, als dessen Urform 
Havet, Mém. de la société de ling, VI, S. 234 ff, guocturnix im 
Quadratus des Lucrez nachweist. Stowasser, AlLex. VI, S. 563, 
scheidet von diesem Worte ein Compositionsglied -wrwix ab, das 
er in spinturníx und cornix (= *cora-ornix) wiederfindet und mit 
dorisch “gg identifiziert. Der zurúckbleibende Bestandteil guöct- 
nun scheint mir die indogermanische Entsprechung der germanischen 
Formen darzustellen, die sich dann folgendermafsen erklären: 

In der germanisch genau korrespondierenden Stammsilbe */w44t», 
von der unsere Formen mittelst / Suffixes abgeleitet sind, folgte 
derselbe spirantische Laut A zweimal kurz hintereinander. Die nach 
allgemeinen lautphysiologischen Grundsätzen wahrscheinliche Dissi- 
milation konnte nun verschiedene Wege einschlagen: es konnte 
entweder das anlautende, allmählich ohnehin schwächer artikulierte 
h fallen (ahd, wahfala, ae. t0yhtel), oder aber das inlautende 4 
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assimilierte sich dem folgenden / zu #, wobei die entstehende 
Konsonantengruppe -/4-, ähnlich wie vlglat. #4 > 4, (über *-/4/-?) 
in -kk/- überging. In ndl. kwahkel, mlat. guaccula und der davon 
stammenden Sippe scheint sodann das anlautende 4 dem innlautenden 
Ak assimiliert zu sein, 

Dafs auch der ndl. Form ursprünglich einlautend -- zukam, 
wird meines Erachtens unwiderleglich dargetan durch die ndl. Neben- 
form fwarfel, in der offenbar inlautend 4 den Wert + annahm, 
während das anlautende 4 wohl dem Einflufs der ndl. Schriftform 
zu verdanken ist. 

quiwarus 5. cocur-. 

racemus (544, 858): cat. rahim. 

Radiare (36, Radientia: fulgentia): afranz. ratier, roiter „strahlen, 


rama (= lat, ramus) (352): afranz. raíme, sbst. f, in nfranz. 
Mundarten vielfach weiterlebend: so in Hennegau ,réme“ (Diez, 
Et. W, 664), in Morvan (Meyer-L., Jl, $ 54), Aunis, Picardie, Wal- 
lonie (Godf. s. v.), wozu ich noch gm der Mundart von le Tholy 
bei Gérardmer (Vosges) füge. 

Betreffs des G echtswechsel des Wortes s. Formenl. $ 96. 

rasorium (418 == 32,): it. rasojo, pv. raser, franz. rasoir, s. 
Diez, ARGloss, S, 27, nach dem sich das Wort auch bei Alcuin findet. 

rata s. Arata. 

Ratiocinium (36; Ratiolímiis: racineulus): mlat. häufig = 
ratio“, „computus“ bei Duc. belegt. 

ratiunculus (364 Ratiotíniis: raciunculus); das Duc. fremde 
Wort findet sich in femin. Form in Calepini Dict., Bâle, 1584: 
Rotiuncula: raisonnetie. 

raus (658, 830, 839, 863): afranz, ros „Rohr, Binse, Halm“, 
Älteste Belege dieses nach $ 85 nicht ostgermanischen Lehnwortes, 

recipere (4, Arula: que carbones subter posila il, 7, Effugium: 
focus qui effugientem -i/): cat. reebre. 

redan (853): germ. Lehnwort entsprechend got. r#dan, ae. 
rædan, ahd, rälan, über dessen Aufnahmeperiode s. $ 77. 

Rememorari (615), 7- (791): afranz. remembrer, pv. cat. asp. 
apg. remembrar. 

remittere (186, 269, 391, 738): von Belang sind die drei 
letzten Belege wegen der ausschliefslich dem afranz. eigenen Be- 
deutung von remiffere — „schmelzen“; s. auch afranz. remes „Talg, 
ausgelassenes Fett“, 

ren (773): franz. rein „Niere“, Kreuz*. 

renuita (1115): 3. .Renuitae, dicti Monachi vagi, alias Sara- 
baitae, quasi renuentes jugum Monasticae disciplinae“ bei Duc, 

restsurare (648, 17, Restituo: -0): it. ristorare, py. resteurar, 
alranz. resiprer durchaus erbwortlich, daher K/s {le v. 8019) 
zu Unrecht steht. 

Retfila (1067, geschrieben Ri/a nach Lautl. $ 650) „Um- 
friedigung, Hürde“: Horning, Zs. XIX, S, 104, führt ein nfranz, 
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mundartliches resse, reisse „corbeille, panier“ (Centre, Haut-Maine), 
bei Sachs und Littré resse ,grofser Kohlenkorb“ und eine Nebenform 
rasse, „deren a in lothringisch-burgundischer Weise aus 2 ab- 
geändert sein mag“, auf lat. refía zurück, wobei man zur auffälligen 
Behandlung des -4-, die G. Paris Rom. XXIV S. 311 beanstandet, 
3. Horning, Zs, XVIII S. 239. 

Für die Bedeutungsentwicklung nun von „Netz“ zu „Korb“ 
bietet unsere Glosse einen erwünschten Beleg der Durchgangsstufe 
„Behältnis (aus durcheinander gesteckten, verflochtenen Stangen ?)“, 
womit zuaseria, lat. = ,Umfriedigung*, also etwa „Hürde“, sich 
wohl in Einklang bringen läßt; ¿ucastrata wäre dann „durch blofses 
Einrammen in die Erde hergestellt“. — Die von uns angenommene 
Bedeutuugsentwicklung darf als um so sicherer gelten, als sich 
auch die zwischen „Netz“ und „Behältnis* liegende Etappe 
„Gitter“ bezeugen läfst in asp. red „Gitter (hecho con cañas, varas 
6 listones entretejidos)“, nsp. nur „Gitter im Sprechzimmer eines 
Nonnenklosters*. S, auch reliaculum „Gitter“ Vig. exod. 38, 5; 
39, 39; Jerem. 52, 23; relíatus ,vergittert* Itala Ez. 41, 16. 

retinaculum (451): afranz. refenail „Zügel“, „Band“; pv. nur 
übertragen „retenue“, ,ménagement*. 

reuuardare (1075): it. riguardare, franz. regarder, cat. sp. pg. 
reguardar. Ältester Beleg des germanischen Lehnwortes in mund- 
artlicher Form, s. Germanische Lautl. $ 80. 

riga (471) „Furche*: apg. rega ,regra*, „Vorschrift“, „Regel“. 
Zum Bedeutungswandel und zur afranz. Bedeutung s. u. rigus. 

rigus (513) „Zug“, „Zeile: wie riga (s. d.) ursprünglich 
Verbalsubstantiv zu rigare „(Wasser)rinnen, Furchen ziehen“, daher 
Urbedeutung „Furche“ > „gezogener Strich“, in unserer Glosse 
noch „Strich* = „Buchstabe“, während im literarischen Afranz. 
das Wort (rois, „ordre, mesure, règle“) sich bereits weiter zu ,(ge- 
zogene) Grenze, Mafs“ entwickelt hat, zB. west rois ne mesure, 
n'a mesure ne ro „es gibt kein Mafs noch Ziel“. Diesem Be» 
deutungswandel entspricht es, dafs auch afranz. rore > riga in der 
Nebenbedeutung „Grenz; Mals für Ländereien“ belegt ist. S. auch 
PE. rega 5. v. riga. 

Für die Richtigkeit unser Herleitung scheint zu sprechen die 
pg. erhaltene Durchgangsstufe: pg. rege „Furche, Wagenspur“, 

ruma (466) „Kehle, Gurgel, Schlund (?)*: Grandgagnage gibt 
ein rume „ecoutille“, das mit unserm Worte identisch oder ver- 
wandt sein könnte. 

ruminare (466): afranz. rumer. 

rumor (11,: Opinio; — . fama): sard. romori, it. romore, afranz. 
remer „bruit, vacarme, tumulte“, pv. rímor, Cat. remor, SP. Pg- 


\Sagma: soma (348). 

|Sagum (298; zu 397 s. Bess. 13): nur der ursprüngliche 
Plural saga war gemeinromanisch volkstümlich; s. K. 8264), Cassel, 
Glossen 111 seia sunica\ 
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sapientia (26, Filosofus: amalor-): aftanz. sevance, sp. sabenza, 
PB. sabenga, 

sapor (11, Luanuerunt; -em perdiderunt); franz, savor > saveur, 
py. cat. sp. pg. sabor. 

Sarabaitae (1115) „Einsiedler*: Duc, belegt Sarabartae: ren- 
nuenles aliorum désciplinam. Auch die Benediktinerregel kennt das 
Wort in gleicher Bedeutung (s. Sittl, AlLex. VI, S. 443). S. auch 
Wortbest. s. v. renuila. 

sarcollum (847): Diez, ARGloss. S. 39 führt an afranz. np. 
sarcel, sp. sarcillo. 

[sauma s. sagma, 

saurus (111) „goldbraun“: ältester Beleg dieses it. pv. franz. 
(afranz. spr) vorhandenen germanischen Lehnworts. 

scabare (826, 893) sieht Kluge, Pauls Grdr, 2. Aufl. I, S, 333, 
als germanisches Lehnwort an, das „keine Lautverschiebung, aber 
viglat. Erweichung der Tenuis* aufweise, d.h. er hält das Wort 
für identisch mit „schöpfen“ = ahd. scrpfan, as. skeppjan, ndl, 
scheppen. Die Existenz einer romanischen Sippe vom Typus cavare 
bei gleicher Bedeutung (s. Diez, ARGloss, S. 39) entzieht jedoch 
Kluges Vermutung den Boden. 

scancio (1044) „Mundschenk* < germanisch skankjo. 

seauare s. excauare, scabare, 

Sciniphes (242) „Mücke“: Georges gibt als Bedeutung Ameisen- 
art, welche die Feigen benagt*; mlat, heiíst das Wort jedoch 
„Mücke*, 5. Diez, ARGloss. S. 22, Landgraf, AlLex. IX, S. 426; 
Due. zitiert aus den Gloss. Aelfr.: Sciniphes: gnat, 

scrabro s. crabro. 

Sculpare (301, 1106), sculpatura (8, s. Bess. 19) „meilseln, 
in getriebener Arbeit ausführen“: da die Formen als Nebenformen 
oder Ableitungen von scu/pere weder lat. noch romanisch bisher zu 
belegen waren, in beiden vielmehr nur entweder scu/pere oder 
seulplare denkbar, da andrerseits das dreimalige Auftreten der Form 
jedes Schreibversehen ausschliefst, so kann sich unter dieser Schreibung 
nur, genau entsprechend der Lautlehre unseres Textes (s. $3 20, 33) 
ein excolla)pare (excol(a)patura) „aushauen“, „ausschneiden*, „in 
getriebener Arbeit ausführen“ verbergen. 

Soulpatura s. scu/pare. 

serricellus s. u. sarcellum. 

Serua (144): unserer Glosse entspricht es, dafs afranz. serve 
erst vom 13, Jahrhundert, d. h. als analogische Femininbildung zu 
serf erscheint. 

seruiens (678) „Soldat* — afranz serjans usw. 


significare (12, Fermentum -t doctrinam): afranz. senefier. bh 
similis (349, 992): afranz, semble, samble. E 
jo Ss. scancio. 


societas (12, Coniubernia: —, 670): afranz. soiste, 
sortiarius (1096) „Zauberkünstler, Hexenmeister“; das Femin, 
dazu belegt Diez, ARGloss. S. 50, in einem Kapitular Karls des Kahlen. 

Beiheft zur Zeitschr, £ rom. Phil, VII, 4 


8. 
splendere (402): it splendere, afranz esplandir, asp. pg. es- 
plender „poetico*. 

stare facere (74, 732): Diez, ARGloss. S, 61 erinnert an it 
of fo stare, pv. faue estar. 

sternire (77): K’s „wall. serw ist zuzufügen afranz. esternir; 
in moderner Mundart H: Nom, vallée d'Yères, dermir étendre de 
la paille sous les bestiaux*. 

Stipula: sfulus (1097): über sídus — sipulus < stupulus 5. 


ell 
A 
a 
HE à 


Anders Kluge, Pauls Gdr. 2. Auf. I S. 333: «stulus Stoppel* 

1095 ist vielleicht verwandt mit ags. sta „Stengel“ (got. 

stola?)*, Die afranz. Formen estoble, estouble, neben estoule 

auf den Gebieten, auf denen dialektisch -pl > -r/- > -ul- wird 
Annahme in 


Lt saat $ 39a), vermögen Kluges keiner Weise zu 


EN 
Ce ana) 
Succedere (37, —: post alum wenire): sard. sussediri, cat. 


E 
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succehir. 
succurrere (1113): it. socorrere, pv. socorre, afranz. secorre, 


supermontare Gas): pv. sobrementar, franz, sourmonter > sure 
monter „übersteigen*, „hinausgehen úber*. 

Superstitiosus (710): zur Bedeutung „überflüssig“ unserer 
Glosse s, die von Diez, ARGloss. S. 35 zitierten Stellen aus Isidor 
und dtsch. Glossaren, 

Supplantare (16, -0: decipio): it. soppiantare „durch List ver- 
drängen, täuschen“ (pv. sosplantar ,détourner, subverser, devier“; 
afranz. sosplanter „arracher, enlever* mit Bedeutungsverschiebung). 

supportare (631, 683, 28): sard. supporlare, it. sopportare, cat. 
= „De soportar; dagegen pv. sotzportar, afranz, sosporter mit 


ART ae (8, In —; certum tempus noctis, id ante gallorum 
cantum 1 media nock): ältester Beleg dieser für die romanische 
Wortbildungslehre wertvollen Form = it. tempesta, pv. dempesia, 
franz. tempeste > lempéle. 

Temum (38, —: winum) „Rausch“, Georges nur in Ableitungen 
bekannt. 
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topiditas (36, Rancor: —, 1127) it. tiepidita , Verdrossenheit* 
führt Diez, ARGloss. S. 51, an. 

timére (353): interessante, nur in altcat. tembre wiederkehrende 
Form. S. Formenl. $ 121, Bess, 10. 

timor (6, Ob melum: propter -em): afranz. femor. 

tinalum (1157) „Hebebaum, Tragstange der Weinbutten*. 
Grundwort von franz. ne} „mit unetymologischem t* nach Foerster, 
Zs. MI S. 565. S. Duc. s. v. finale. 

tinetura (916): pv. fenfura, afranz. toínture, it. cat. sp. Pg. tintura. 

tinctus (172, 345, 716; 190): die letztgenannte Stelle liefert 
einen wertvollen Beleg für die nur afranz, Bedeutung des Wortes: 
teint = „päle, pali“, worauf schon Marchot, R. F. XII, S. 642 auf- 
merksam macht, 

tollire (674): das aus Jol/ius des Textes zu erschliefsende 
(s. Formenl. $ 121) Jollire wird bestätigt durch altit. /o/ire, afranz. 
tolír, so noch nfranz. in den Mundarten von Haut-Maine, Normandie, 
Picardie, Suisse ,enlever, diminuer*; s. auch cat. /m/irse ,gelihmt 
werden”, pg. fo{hido ,geláhmt*. 

torta (432) „rundes Backwerk*, ,Torte*. Zum Vokal s. $ 12. 

transnotare (1131): afranz. /resnoer, franoer. 

transtrum (449): it. frasto „la parte di mezzo della barca 
dove stanno i rematori e anche i passeggieri*. 

tributum (1146): sp. freudo, 

tristare (656): pv. tristar, afranz. ¿ristrjer, 

tunica (338): it. fonaca. 

turta s. torta, 

tusca (986) „rauher, grober Stoff“, „Mantel, Decke aus rauhem 
Stoff“: in dem foxa unseres Lena: — . lectarium erblicke ich (nach 
Lautl. $ 16) das gleiche Wort wie Rz. 125 Tapelía; fuste < Hisca. 
Nach Ausweis beider Glossen würde es etwa „dicker, rauher Stofl* 
bedeuten und scheint sich mir demgemäfs als substantiviertes Ad- 
jektiv (sc. etwa cappa, saga) zu stellen zu cat. fosch, fosca ,grofser, 
bast; ignorant, rudo*, sp, fosco „basto, grosero, rústico, inculto”, 
Pg. /osco „sem trabalho de artifice, e come sie das mios da natu- 
reza; rude, sem cultura; mal feito“. Dieses Adjektiv von der 
Grundbedeutung „roh, rauh, grob“, führt Storm, Rom. V, S. 185, 
auf ein *hyrsicws „strunkig“, zurück, was meines Erachtens neben 
fo(r)seus auch viglat. *raseust ergeben mufste, wovon sich jedoch 
niemals eine Spur in Gestalt einer Nebenform nachweisen läfst, 
Ich halte das Wort vielmehr für identisch mit it. /osco < fuscus, 
einer Nebenform von /oscaro. Schon Plautus und später Horaz 
kennen den mieus Tuscus in Rom als den „Aufenthalt liederlichen 
Gesindels, besonders der Bubldirnen* (Georges), und so war wohl 
nichts natürlicher, als das /escus neben seinem ursprünglichen, im 
it. allein bewahrten Sinne die Nebenbedeutung „gemein, gewöhnlich, 


1 Cf. afranz. tros < thyrsuss py. presseguirs neben pesseguiers ; sp. prisco 
neben pérsico, péjego; cat, presses, presseguer < persic-. 
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roh, grob* annahm, aus der sich dann die oben aufgeführten Be- 
deutungen samtlich Jeicht entwickeln konnten. 

Die eben aufgestellte Behauptung eines Zusammenhanges unseres 
Subst. toxa — fusca „Decke, Mantel aus grobem Stoff“, das sich 
übrigens genau in der Form unseres Textes und fast identischem 
Sinne bei Papias findet (Siragulum: uestis quae Toxa wocatur, 5. 
Duc), mit dem erörterten Adjektiv tuscus ist an sich wohl nicht 
zu kühn, doch läfst sie sich durch die Untersuchung der weiteren 
Verbreitung dieses Subst. im Romanischen noch bestätigen. In der 
Bedeutung unserm /ora am nächsten steht cat. fosca „tel, capa O 
betum que forman los liquits en los llochs per ahont passan o's 
detenen“ also „mantelarliger Überzug, abgesonderte Schicht (auf 
einer Flüssigkeit)“; daneben /osca (= pedra tosca) „rauher Stein* 
= „Tuffstein‘. Dagegen verblüfft auf den ersten Blick die Be- 
deutung des Wortes im Mlat. (/usca) und im Afranz, (sche): „Baum- 
gruppe, Gehölz“, Erinnern wir uns jedoch der Bedeutungsentwicklung 
von lat. macula „Fleck* zu rum. magurä, it. macchia, sp. pg. mancha 
„bewachsene Stelle, Gebüsch“, die Gróber, AlLex III, S. 520, sehr 
ansprechend erklärt, so führt uns von der letzterreichten Etappe 
„abgesonderte Schicht“ ein naheliegender Schritt zu „(dunkler) Fleck* 
und damit zum Ausgangspunkt einer der von macwlı parallel ver- 
laufenden Entwicklung zu „Baumgruppe, Gehólz*. 

Una germanisch „ohne“ findet Kógel wieder in 1059 Quin; 
unoní. S. die Bedenken gegen diese Annahme im $ 124. 

undare (26, Fluctuans: -ns): sard. undare, afranz. onder. 

unde (304, 466, 771; weitere Belege s. $ 99, $ 128): noch 
in nfranz. Mundarten in Lyonnais, Forez: ons, oule, ounte ,ot; 
Poitou, Aunis, Saintonge: onte „oh*. 

unguentum (231): it. wnguento, DV, enguen, franz. önguen‘, cat. 
unguent, Sp. pg. unguento, 

Uredo (177): it. wrèdine „Karfunkel, Geschwür“. 

utare (1073) „betauen, benetzen“: das auch Duc. vollkommen 
fremde Wort findet sich ratselhafter Weise im Humanistenlat. wieder, 
s. Conrad Celtes, De origine, situ, moribus et institutis Norim- 
bergae libellus, Kap. VI, in Bilibaldi Pirckheimeri Opp. Frankfurt 
1610, S. 126f, 

uanare (946) „prahlen“; pv. venar. 

Uasculo, onis (906) „Flasche*: it. fascone, pv. fascon, afranz. 
Aa(s)con (seit dem 14. Jahrhundert); cat. sp. pg. /raseo. Kluge s, v. 
„Flasche“ zweifelt an der von Diez, Et. W. S. 138 ausgesprochenen 
Ableitung flasco < vasculum und denkt an keltischen Ursprung; 
doch lehrt die Tatsache der Nichtübereinstimmung der sard, Dia- 
lekte (Dial. Gen. fiaseu! gegenüber mer, /raseu, wozu cf. fatosus > 
log. fiagdsu, mer. frâgosu), dafs das Wort im sard. nicht Lehnwort 
sein kann, daher ein lat. Grundwort vorliegen mufs. 

Uectis (1157): die Glossierung des Wortes durch finalum 


1 Wohl ital, Einfluß? 


Be" 
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(s. d.) zeigt, dafs der Bedeutungswandel des in Frankreich bis heute 
durchaus volkstiimlichen Wortes von „Hebebaum“ > „männliches 
Glied* bereits eingetreten war, was sich auch ohnedem hätte ver- 
muten lassen, da ihn das bei K. fehlende pv. wg, mg, mief teilt. 

uenatio (126): it. renagione, asp. venación, pg. veaçdo. 

uerecundari (485, 649): nur afranz. vergonder (so Psaut. 
Bodl. 24, 1). Dagegen gemeinromanisch *rerecundiare nach dem 
Subst. > log. dirgonsare, mer. drigungiäi, set. malgugnd; it. ver- 
gognarsi, pv. vergonhar, afranz. vergoignier, pv. (a)vergonhar. 

uerecundia (690, 1064): log. birgonza, mer. drigungia, set. 
valgogna; cat. vergonya. 

uorecundialis (22) „Scham»*: zu uerecunajale loco des Textes 
s. locum genetale nom.) bei Greg. Tur. (Bonnet S. 508) und das 
in Foersters Anm. ziterte loco uerecundiosa bei Steinm. u. Siev. 164, 5. 

Uespa (1150): die Glosse bezeugt die Ersetzung des lat. 
vespa durch germanisch wafse etc. in lothringisch-wallonischen Dia- 
lekten, s. Horning, Zs. XVII, S, 230. S. auch s. uuapsa, 

uetare (1024, 34, Proibeomus: -amus): pv. Cat, vedar. 

uindicatio (351): afranz. vengison. 

uindicta (792; s. auch Bess. 12.): sard. vindilía, asp. vendecha, 
daneben vendeita offenbar aus apg. *vendeita. 

uinea (357, 702): log. binza, mer. bíngía, cat. vinya. K.’s 10196) 
sp. vina ist in vida zu korrigieren. 

uitiosus (1) „gerieben, schlau“; in dieser Bedeutung aus- 
schliefslich afranz. noisos. 

uitiare (891) „verderben, verführen“: diese Bedeutung scheint 
zu Grunde zu liegen dem noch modern mundartlichen vorser (Lor- 
raine) „courir en désordre“, worin offenbar „dem Laster ergeben 
machen“ sich zu einem Intransitiv „dem Laster ergeben sein“, 
„sich ungehörig benehmen“ weiter entwickelt und späterhin noch 
weiter eingeschränkt hat. 

Nicht identisch mit unserm Worte ist hingegen das einmal im 
Guy de Warwick belegte sof voisier „sich belustigen“, das vielmehr 
infolge einer dem Anglonorm. eigentümlichen Neigung zur Apo- 
kopierung der Präfixe (s. Stimming, Bueve de Hanstone, S. XLUIf) 
statt des in diesem Sinne häufigen sof envorsier steht. 

Von weiterer Verbreitung als das Wort zifiare ist das zum 
Adj. gewordene Partic. Pass. vifiatus „verdorben*, „durchtrieben“, 
„schlau“, s. K. 10243, 

uittare (484): pv. vefat, asp. vetado „gestreift“, pg. bear „listrar 
o tecido de varias côres“, 

ujuanda (788) „Lebensmittel“: K's Annahme (s. 10266) eines 
Etymons *vitanda für franz. viande widersprechen log. bivanda, mer. 
Jianda, it. vivanda, pv. (schon alt-)sp. cat. wanda, S. auch Baluz., 
Capitul. reg. franc, anno 803, tome I, col. 399: Excepto uiuanda ef 
Jodro quod... 

uox (18, Jubilum: inmensa letilia quae uoce explicare non potest): 
Cat. ve, 








uusdicus (285, 1047) „Pfand“; suffixale Weiterbildung des 
Stammes wadja-, ältester Beleg des franz. gage. Ss 


uuapss erg ME (288, 1150): germanisches Lehnwort. Das 
lat. wespa ist durch einen germanischen Typus verdrängt in zahl- 
reichen Sere Me. s. Horning, Z. XVII S. 230, doch werden 
nach Ausweis der Tafel gufpe des A.L, allein die wallonischen 
(s. $75) unserer Form gerecht. Bei dem verwirrenden Reich- 
tum des germanischen Wortes an mundartlichen Formen (s. Kluge, 
Et W. s. v. Wespe) und der Mehrdeutigkeit des ¢ in unserem 
Texte (s. $ 65) mufs von der Ansetzung eines germanischen Typs 
für unser Wort abgesehen werden. Über die dialektischen Formen 
des Wortes auf franz, Boden äufsert sich eingehend Marchot, RF 
XII S. 648, dessen Ausführungen übrigens durch die Tafel guöpe 
des A.L. zum Teil bestätigt werden. 

uuardare 3. reuuardare. 

zinzella (242) „Mücke Deminutivform eines *zínaula zu dem 
bei Georges nachgewiesenen onomatopoetischen zinzilwlare „schwirren, 
summen“: Corp. gloss. lat. V. 526,1 belegt sinsa/a; Hs. 449 Culix: 
cingula; Gloss. lat. frg. Rich. 7679 10 268 1% Zinsalas petite mousce 
ou eincerelle. Weitere Zeugnisse für das Wort bei Diez, ARGloss. 
S. 22. Es lebt romanisch aufser in den bei K. 10456) zitierten it. 
zenzara, zanzara, Chianes, cecera in genues. sinsaa, log. sinsula, mer. 
sinzulo; aufserromanisch tritt es in ahd. sinsila, sinsala; albanes. 
sinsiras „Grille“ auf, Die Ableitung auf -e//a scheint ausschliefslich 
franz. zu sein: afranz. eincele f. „Mücke“ und zahlreiche Nebenformen 
bei Godf. Noch heute lebt das Wort mundartlich im Pas de Calais 


(285) als 4% (1). (Tafel moucheron des A. L.).t 


1 Diez, ARGloss. S. 22 fasste auch (F 870) Cimex: cómcella als identisch 
mit zinzella auf und wollte der Bedeutung wegen Cimex in Cinifes (s, Wort- 
best. s. v. Scimiphes) ändern, „Ja nicht anzunehmen ist, dals cincel/e zugleich 
Mücke und Wanze bedeutet haben sollte“; cimcelda ist jedoch ein ganz anderes, 
gleichfalls in nfranz. Dislekten (= ,,ciron“) fortlebendes Wort < lat, cúmic- 
ella, über das man Wortbest, s. y, vergleiche, wo auch ein ähnlicher Irtum 
bei Godf, berichtigt wird, 


4. Wortverbreitung. 


Eine Untersuchung der Verbreitung des in unserm Denkmal 
als Interpretamente vorkommenden Wortmaterials in der Hoffnung, 
etwas Licht in die Frage der Entstehung des Textes zu tragen, 
hat bei der Stellung unseres Glossars als Bindeglied zwischen dem 
Gallolat, einerseits und dem literarischen Französisch andrerseits 
ein doppeltes Interesse. Doch mufs man sich hüten, den Wert 
einer derartigen Untersuchung irgendwie zu überschätzen, da unsere 
Kenntnis der Bodenständigkeit eines Wortes in alten und modernen 
Mundarten des Französischen nur eine annähernde sein kann. 
Im Afranz. darf aus dem Nichtvorkommen eines Wortes in der 
beschränkten, mehr oder wenig zufällig überlieferten Literatur auf 
dessen Nichtvorhandensein um so weniger geschlossen werden, als 
das Schrifttum jener Zeit, je früher desto mehr, durch seine stofl- 
liche Beschränkung viele Begrifisgebiete einfach ignorierte, wodurch 
gerade viele echt volkstümliche Worte des Alltagslebens sich der 
Aufzeichnung entzogen.! Auch unsere Kenntnis der modernen 
franz. Mundarten ist weit davon entfernt, irgend Anspruch auf 
Vollständigkeit erheben zu können, und wird es stets bleiben müssen, 
da selbst ein so grofsartig angelegtes, mit seltener Umsicht und 
aufserordentlichem Fleifs ausgearbeitetes Werk wie der A, L. Stück- 
werk und von Zufälligkeiten abhängig bleiben mufs. 

Trotz dieser notorischen Unzulänglichkeit unserer Húlfsmiltel 
soll in der folgenden Tabelle (s. umstehend) versucht werden, der 
Verbreitung gewisser nicht allgemeinfranzösischen Wörter nachzu- 
gehen, wobei die oberen Kreuze in jedem Geviert auf ein Belegt- 
sein im Afranz,, die untern auf ein solches in modernen Mundarten 
hinweisen: 

Die Tabelle lehrt, dafs 

1. eine Reihe von Wörtern zwar nur mundarilich, aber an 
ganz verschiedenen Stellen des Gebietes auftreten und daher eine 
einstige Kontiguität ihrer Verbreitung erschliefsen lassen: so a/oxt- 
num, caninus, tuxtare, die daher für die weitere Erörterung aulser 
Betracht bleiben. 


1 So wird sich z, B, niemand wundern, wenn das Wort eimicella „Wänz- 
chen“ unseres Glossars afranz, nie belegt ist und gleichwohl noch heute (s, 
Wortbest. s, v,) in der Champagne als sincele ,ciron' lebt. 
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Wallonie 
Champagne 
Lothringen 
Bourgogne 

Schweiz 


Pikardie 
Isle de France 





caninus 


capitale 











uerecundarí | | 
#itiare | + | 
uuapsa | + | 


1 Hier nur der Stamm des Wortes und zwar nur noch in Ortsnamen, 


a. Wortbest. s. v. 
2 Hier nur das zu Grunde liegende Adjektiv, nicht das Verb. 
2 Die bekannte Gelehrtenfamilie Haver stammt aus der Normandie. 


4 5, hierzu $ 75 am Ende, 
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2, eine weitere Gruppe ist in ihrer Verbreitung beschränkt 
auf einen oder mehrere der reinöstlich-südöstlichen Dialekte der 
(Isle de France) Champagne, Lothringens, der Bourgogne und der 
Schweiz: so allenware, cimicella, exdarnare, witiare. 

Von diesen hat affenuare den andern dreien gegenüber insofern 
weniger Gewicht, als es sich bei diesem Interpretament nicht un- 
bedingt um ein wirklich romanisches Wort handelt; denn da al/en- 
ware ein gut lat, Wort, so besteht wenigstens die Möglichkeit, dafs 
hier der Glossator wie so oft sich mit der Wiedergabe eines Lemmas 
durch ein ihm bekannter scheinendes schriftlat. Wort begnügt habe, 
das der Volkssprache fremd war;! cémicel/a, exdarnare und uitiare hin- 
gegen sind dem Lat. völlig fremde Bildungen, die daher der Sprache 
des Redaktors oder des Verfassers einer Vorlage angehört haben 
müssen. Nun zeigt sich das Auffallende, dafs alle drei Wörter nur 
in Il auftreten, so dafs es zunächst scheinen könnte, als sei bei 
der Kompilierung von Il im Gegensatz zu I, für das ein Gleiches 
nicht nachweisbar, Sprachgut des reinöstlich- südöstlichen Frankreich 
mit verarbeitet worden. Bei schärferem Zusehen erkennt man 
jedoch, dafs diesem Schlusse kein anderer Wert als allenfalls der 
einer vagen Vermutung beizumessen ist, Denn 

cimicella ist ein Wort. dessen Begrifssinhalt ein afranz. Belegt- 
sein a priori unwahrscheinlich macht, selbst bei einer eventuellen 
Verbreitung über ganz Frankreich, und auch in nfranz. Mundarten 
kann das Wort, durch seine Bedeutungsentwicklung > „Milbe* 
(s. Wortbest. s. v.) außerhalb des alltäglichen Begrifisvorrates des 
Volkes stehend, leicht weiter verbreitet sein als wir wissen, 

exdarnare ist im Auftreten seines Stammes (s. Wortbest, s. v,) 
als Verbum in den heutigen Mundarten allerdiogs scheinbar auf 
die genannten Gebiete beschränkt, doch zeigt das Vorkommen des 
Stammes darn- als Adjektiv im Wallonischen, in Ortsnamen in der 
Normandie (s. Wortbest. s, v. Anm.), dafs dieser in früherer Zeit un- 
bedingt eine weitere Verbreitung gehabt hat, die vielleicht zur Zeit 
unseres Textes auch noch für das Verbum galt, 

witiare läfst sich ausschliefslich in modernen Mundarten, und 
zwar nur in lothr, zoíser (s. Wortbest. s, v.) nachweisen; da aber 
afranz. zoisos etc, vom gleichen Stamme gebildet, notorisch über 
das ganze Gebiet des Franz. verbreitet war, so scheint dieses allein 
übrig bleibende Wort zur Stütze einer Theorie auf Einflufs reinost- 
südostfranz. Sprachgutes kaum ausreichend. 

3. die übrigen 17 Worte von nur mundartlicher Verbreitung 
gehören einem oder mehreren der Dialektgebiete der Normandie 
(bez. Westfrankreich überhaupt), Pikardie und Wallonie (eventuell 
auch Isle de France) an, und zwar sind 


ausschliefslich norm. (bez. westíranzósisch) 7 
ausschliefslich pikard. 1 
ausschliefslich wallon. 3 


4 Cf. z.B. 154 F 714 Conlatio: conferentia. 


58 
norm.-pikard. (1 4-1 auch in Isle de France) 2 
norm.-wallon. = 
pikard.-wallon. = 


norm.-pikard.-wallon. (3-4-1 auch in Isle de France) 

Man braucht wohl keinen Einwand zu gewärtigen, wenn man 
aus diesen Daten den Schlufs zieht, dafs unser Glossar nórdliches 
Sprachgut aufweist. Angesichts der Tatsache, dafs im § 75 der 
Nachweis erbracht wird, dals unser Text weder in der Normandie 
noch in der Pikardie entstanden sein kann, wohl aber in der Wal- 
lonie, kénnte man einen Augenblick daran denken, durch Kombi- 
nierung der Ergebnisse obiger Aufstellung eine Theorie der Be- 
nutzung einer norm.(-pikard) Vorlage aufzustellen. Zu einer 
solchen Hypothese reicht jedoch das beigebrachte Material bei 
weitem nicht aus: es möchte kühn erscheinen, aus der rein zu- 
fälligen literarischen Überlieferung nur einiger weniger Worte 
ausschlieíslich in gewissen Gegenden irgendwelche weitergehenden 
Schlüsse auf deren Verbreitung im 7.—8. Jahrhundert und damit 
auf unsern Text zu ziehen. Was das Vorkommen unserer Wörter 
in modernen Mundarten betrifft, so ist allerdings für diejenigen, 
die der A.L. aufgenommen, durch die grofse Anzahl regelmäßig 
verteilter Auskünfte eine gewisse Garantie geboten, die man sich 
indessen hüten muß zu überschätzen, Denn die bisher auf Grund 
des A. L. gelieferten Arbeiten haben bereits das methodisch wichtige 
Ergebnis gezeitigt, dafs die Bedeutung dieses monumentalen Werkes 
wesentlich nach der positiven Seite zu liegt, d. h. das Fehlen einer 
bestimmten Erscheinung, eines Wortes in einer bestimmten Gegend 
im A.L. ist für deren dortige Nichtexistenz keineswegs beweis- 
kräftig. Aufserdem unterliegt es wohl keinem Zweifel, dafs in dem 
Zeitraum von mehr als 1000 Jahren, der zwischen unserm Text und 
der Abfassung des A. L. liegt, mannigfache Verschiebungen und 
Veränderungen im Wortgebrauch eintreten mufsten. 

Wir hüten uns also durchaus, aus den Ergebnissen dieser 
Untersuchung der Wortverbreitung irgendwelche Schlüsse auf be- 
nutzte Vorlagen zu ziehen: vielmehr beschränken wir uns darauf, 
festzustellen, dafs gewisses Sprachgut im Glossar auf den Norden 
Frankreichs weist, und dafs, da Normandie und Pikardie durch 
lautliche Kriterien ausgeschlossen sind, eine gewisse Wahrscheinlich- 
keit für eine Entstehung unseres Denkmals in der Wallonie spricht. 
Zwingende sprachliche Gründe, eine oder mehrere aus einer andern 
Gegend stammende Vorlagen anzunehmen, vermögen wir nicht an- 
zuerkennen. 


5. Lautlehre. 


I. Vokalismus. 
A. Haupttonvokale. 


$r. a in offener Silbe. 


(Die von Bonnet (S. 951) laufgeführten Fälle einer für Greg. 
Tur. anzunehmenden Möglichkeit der bereits vollzogenen Ver- 
schiebung von @ > ¢ sind wenig zahlreich und noch weniger sicher; 
auch die gut bezeugte Schreibung Zseram für lat. Isara beweist 
nichts, da nach Grôber, AlLex. Ill, S. 270 viglat. Zsera angesetzt 
wert muls. 

bei Fredegar von verschiedenen Fallen einer Schreibung 
von betontem a- als e- von Haag \(S. 840) allein als bedeutungsvoll 
betrachtete agnefus < agnaius ist nach Schnürer, „Der Verfasser der 
sogenannten Fredegarchronik“ S. 264 (zitiert bei Marchot S. 32) 
identisch mit agnifus und daher hier ohne Belang. 

gegenüber weist unser Text eine Reihe völlig sicherer 
Fälle auf, die den Wandel von a- > z-lals zur Zeit der uns vor- 
liegenden Redaktion des Glossars, d. h. um den Ausgang des 
8. Jahrhunderts, bereits vollzogen dartun: 

31 F 205 Neglegüis: non curetis; 4, F 278 Sectis: secalis 
(Hs. a aus e gebessert); 152 Senolus: nobilissimi wird populo romano. 
indices 4 magistratus: Vig. senatus Macch. Il, 11, 27; 223 Crepere 
dicebant antiqui decrepitum À senem; 303 Libenter: nolumpieste, 

Nachdem durch diese 5 Belege der Übergang des a- > ¢- als 
bereits erfolgt gesichert ist, dürfen als eine Bestätigung dieser Tat- 
sache die folgenden Glossen gelten, für die sonst eine unbewufste 
Angleichung an die Form des zugehörigen Lemmas oder Inter- 

tes eine Erklärung der Schreibung e für a oder a für e 
bieten würde, wenn auch die verhältnismäfsig grofse Zahl der Fälle 
die Annahme eines Schreibversehens nicht eben wahrscheinlich 
machte: 

9 F 485 (s. Bess. 29,): Ne wereatur: werecundasur: Vig. 
vereatur; 10, Repedebat: repetebat . reuertebat: Vig, repedabat; 113 
Auerloris: prohiberis: Vig. avertaris; 184 Conpescaris: mitigaris: Vig, 
compescarts; 19, Dirigatur: prosperabitur: Vig. dirigelur. 

Vielmehr entsprechen in diesen Fällen die Schreibungen e- 
statt a- einem Lautwerte ¢ in der Sprache des Textes, während 
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die Schreibungen a- statt «- umgekehrte infolge der durch den 
Wandel von a- > ¢ bedingten Unsicherheit sind, die sich besonders 
charakteristisch in den im Text unmittelbar aufeinanderfolgenden 
2 Glossen 

37, Suadeamus: exortamus; Suadealur: orletur 
ausprägt, 

Dagegen ist ohne Jautlichen Wert und einfach Schreibfebler 
1, Dililet: amplificet: Vig. dilalet, 


$ 2. Freies a nach Palatal, 


In 
20, F 824 ascialis < axalis s. Wortbestand s. v.) 


geht dem freien @ nach Palatal in der Schrift ein r voraus. Da 
die Entwicklung des Bartsch'schen zwischen palataler Konsonanz 
und a- nach Ausweis von figamen > lien älter ist als der nach $ 3 
in der Sprache unseres Denkmals schon eingetretene Wandel von 
a- + N > ain, so lautete a- nach Palatal zweifellos bereits ‘g. 
Wie jedoch im Folgenden sich noch ergeben wird, vermeidet es 
der Schreiber nnseres Textes grundsätzlich, nicht einheitliche Laute 
seiner Sprache, denen im Lat. ein einheitlicher Laut und demgemäfs 
nur ein einziges graphisches Symbol entspricht, durch mehr als 
ein Zeichen wiederzugeben. Selbst da, wo er den afranz. Wandel 
von a- nach Palatal in der Schritt anerkennt, wie in 

14, Conlacteneus: qui de eoaem lacte nutritur: = lat. collactaneus 
entsprechend einem afranz. *colaiticn (s. $ 3), erscheint in der Schrift 
kein # 

Demnach muls angenommen werden, dafs in axalis das 
Bartsch’sche f¢ einem afranz, azs(s)*e/s entsprechend, bereits ent- 
wickelt war, das f in ascialis jedoch lediglich ein graphisches Mittel 
zur Erzielung einer bestimmten palatalen Aussprache des ¢ (s, § 648) 
darstellt, in welcher Funktion wir ihm auch sonst begegnen 
5. À 
| Lis ohne dieses ’ mufste das e vor 4 der Gruppe sc, die 
nach $ 648 infolge umgekehrter Schreibung für 4s —yt eintrat, 
als lat. Schriftbild betrachtet den Lautwert -ste-, als franz. Schrift- 
bild den Lautwert -s47- oder doch st'y'f (s. $ 57) auslösen, also 
in beiden Fällen einen ganz andern als den vom Schreiber be- 
absichtigten. 


§ 3. Freies a vor Nasal. 


Da die Entwicklung von a- + N afranz. zu ain, nicht zu gin 
führt, so mufs sie älter als der Wandel von a- zu ¿- sein, mithin 
nach $ 1 unser Text auf der Lautstufe aim stehen, Einen Aus- 
druck in der Schrift findet diese nicht wegen der in $ 2 erórterten 


3 Mit > bezeichnen wir im Folgenden ein stimmloses 7, die palatale Ent- 
sprechnng des gutturalen y. 
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grundsätzlichen Vermeidung jedes Doppelzeichens zur Darstellung 
eines im lat. einheitlichen Lautes seitens des Schreibers. 

Der Wandel von Pal + a- + N > afranz. Pal + tg + m ist 
dagegen belegt durch die dem Schreiber entschlüpfte Form! 

143 Conlactoners: qui de eodem lacte nutritur: — lat. collace 
faneus in der franz. Aussprache dieses Wortes durch den Schreiber, 
einem afranz, *colailien entsprechend. 

Über den nicht erfolgten Ausdruck des bereits entwickelten 
Bartsch’schen f s, $ 2. 


§ 4. a im Suffix -arius, 


Die afranz. Diphtongierung von arius > irs, die wie jede 
Diphthongierung nach den weiter unten im $ 5 gegebenen Aus- 
führungen in der Sprache unseres Textes bereits vollzogen sein 
muls, finden wir bezeugt durch die Glosse 

373 F 1096 Sorfilegus . sorcerus < sortiarius, 
wobei wiederum der Schreiber sich nur eines einfachen Zeichens 
für den uneinheitlichen Laut seiner Zunge bedient (s. $ 2). 

Von einer gewissen Wichtigkeit ist dieser Beleg insofern, als 
er auf eine Entstehung unserer Redaktion aufserhalb jenes Gebietes 
zu weisen scheint, auf dem entgegen der gewöhnlichen Entwicklung 
das nachtonige ; nicht schwindet. Nach der von Marchot, RF XII 
S. 647 gegebenen Begrenzung dieses mundartlichen Zuges kommen 
danach als Heimat des Glossars nicht in Frage etwa die Departe- 
ments Côte d'or, Haute-Marne, Meurthe-et-Moselle, Meuse, 5. die 
Erórterung dieses Momentes im Zusammenhange der Lokalisierungs- 
frage $ 75, Anm. 3. 


$5. ¢ (— lat. 7, ae) in offener Silbe, 


Lat, ae erscheint fast durchgängig in der Schrift als e, mit 
wenigen Ausnahmen, die vorwiegend einsilbige Wörter betrefien, 
wie 326 Aes, oft guae u.s.w. Fälle von umgekehrter Schreibung 
von ae statt 2, die sich inschriftlich (Pirson S, 18, 19) und bei 
Fredegar (Haag S. 841) häufig finden, bei Greg. Tur. (Bonnet 
S. 97ff) sogar die direkten Schreibungen von ae als ¢ an Zahl 
übertreffen, weist unser Text nicht auf, ein Zeichen der guten 
Tradition der Scheidung von ae und ¢ und charakteristisch für 
die lat. Kenntnisse unseres Schreibers. 

Untersuchen wir nunmehr den für unsern Text a priori zu 
erwartenden Lautbestand des 4 < lat, ae, % Da, wie wir weiter 
unten ($ 19, $ zıff) noch feststellen werden, die Zwischentonvokale 
in Proparoxytonis und die Nachtonvokale in Paroxytonis bereits 
gefallen und damit auch ursprünglich offene, romanisch Diph- 
thongierung aufweisende Silben gleichfalls geschlossen geworden 


1 W. Foerster erblickt darin einen Schreibfehler, 


e 


sind, so muß die Sonderentwicklung von f- und p- zu Diphthongen 
in unserm Denkmal wenn auch noch nicht vollzogen, so doch 

unterwegs gewesen sein, d.h. es ist zum mindesten für 
f-, 9- eine zweigipfliche Aussprache 7, pp anzunehmen. Da jedoch 
andrerseits eine solche Aussprache mit gleicher Ofinung beider 
Diphthongalkomponenten nach den Grundsätzen der Lautphysiologie 
nur von vorübergehender Dauer sein konnte, beide sich vielmehr 
früh zu gg, iz etc. differenzieren mufsten, so steht mit gröfserer 
Wabhrscheinlichkeit unser Text schon auf der Lautstufe gg, vielleicht 
sogar ip. 

Marchot (S. 26f.) will erst für die Strafsburger Eide eine 
Phase fe, pp annehmen und führt als Bestätigung an „ie glossaire 
de Reichenau, qui contient des mots absolument vulgaires, dont le glas- 
sateur ignore même parfois l'élymologie, sans la diphtongaison“. 

In der Tat findet sich in unserm Texte kein graphischer Hin- 
weis auf die eingetretene Diphthongierung, doch erklärt sich das 
allgemein aus der schon in $ 2 erörterten grundsätzlichen Ver- 
meidung jedes Doppelzeichens für lat. einfachen Laut, im Besondern 
für ¢ > ig, wie schon Herzog, Zs. XXXVI, S. 194 treffend ausgeführt 
hat, aus der lautlich andern Geltung (= ie oder = je) des Symbols 
ie für die Schreiber. r 

Schreibungen von :- für g-, wie sie sich infolge der mit dem 
Wandel von 7 zu 2 eingerissenen Unsicherheit inschriftlich (Pirson 
S. 6f.), in den Merowingerurkunden (Arbois de Jubainville, Rom. I, 
S. 320), bei Greg. Tur, (Bonnet S, 116) und bei Fred. (Haag S. 842) 
finden, hat unser Schreiber vermieden, worin er wiederum seine 
gute Kenntnis des Lat. bekundet. 

Nichts mit der Entwicklung von ¢- > íf- in Erbworten hat 
zu schaffen die Schreibung / statt e in 

ty F 81 Ab oficio funeris: a ministirio plancius, 

da es sich dabei offenbar nicht um das Erbwort minisierium > 
viglat. me(n)slerfiju > afranz. mestier handelt, sondern um die Aus» 
sprache der Endung -?riwm lat. Wörter, in deren Wiedergabe auch 
andere Texte ein Schwanken zwischen -erium und -irium aufweisen, 
so Leg. Al. (Schröder S. 10) monastirio, Greg. Tur. (Bonnet S. 106) 
baptistirio, monastírio. In diesen Schreibungen dürfte entweder rein 
graphische Verwechslung mit -irium (z. B. in martirium) vorliegen, 
oder aber die lat. Aussprache solcher Wörter im Munde der Kleriker 
jener Zeit sich andeuten mit einer grölseren oder geringeren Er- 
höhung des Tonvokals unter Einflufs des nachtonigen 7 (cf. *pavdria 
> paura). Für die letztere Auffassung scheint mir zu sprechen 
das gelegentliche Auftreten der Schreibung -irium statt -erium auch 
in dem Schreiber sicher bekannten Erbworten, so empirium bei 
Fred., von Haag (S. 842) „wahrscheinlich durch Analogie zu mar- 
tirium* erklärt, 
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§ 6. ¢ (= lat. 2, a) in geschlossener Silbe, 
Entsprechend der afranz. Erhaltung des Lautes erscheint in 
der Schrift stets « mit alleiniger Ausnahme von 
51 Exfimplo: statim; 113 Domisti (= Domistici): famult, 
welche sprachwidrigen Formen als falsche Rückschlußsschreibungen 
infolge des dem Schreiber bekannten Zusammenfalls von 1 und @ 
> ¢ gedeutet werden müssen, wie sie auch in verwandten Texten 
häufig anzutreffen sind (s. $ 5). 
Über die Form ı2, F 637 Boanarges s, § 9. 
Über ¢ als a in 
152 Lacessantes; prouocantes . detrahentes . lacerantes 
und über die umgekehrte Schreibung von a als ¢ in 
36, Radientia: fulgentia 
s. Formenl. $ 113. 


87. ¢ (= lat. Y 7, 0¢; gr. v, où). 
Lat. ve bei Greg. Tur. (Bonnet S. 104) nur selten e geschrieben, 
erscheint als e mit verschwindend wenigen Ausnahmen, wie 
343 Poena ... dicta gd puniat (d. h. also der Etymologie 
des Glossators zuliebe). 

"Das Fehlen umgekehrter Schreibungen, wie sie 2. B, Fredegar 
(Haag S. 843) aufweist, bestätigt wiederum (s. $ 5) die grändliche 
Lateinkenntnis unseres Glossators. 

Gr. os ist durchgängig, entsprechend seinem lat. Auftreten als 
ve, mit ¢ wiedergegebenen, z. B. 22, Cenobie, 23, Cenobitarum, 
26, F 916 Fonicium, 26, F 923 Fenéx. — Nur in 

224 Cinomia: musca canina (= coenomyia) 
ist oe durch # ausgedrückt, wofür man wohl die etymologisierende 
Neigung, die unser Glossator oft bekundet (s. Einleitung S. 2), 
verantwortlich machen darf, 

Gr. v erscheint fast durchweg entsprechend der späteren Aus- 
sprache des Lautes im Lat. als 7, z.B, 4, F 264 Zimpanum, 113 
F 553 Paraliticus; als if in 8, Jiadas: Vig. Hyadas. Infolge früherer 
Aufnahme ins Lat. hält die ältere griechische Aussprache in der 
Schrift fest 21) F 858 Botrus. Gelegentlich ist auch das griechische 
Zeichen beibehalten, so in 6; paranypfis statt -nymphis oder 8, 
syriam, das in 22, Cydarim sogar in ein offenbar unbekanntes lat. 
Wort eingedrungen ist, 


$8. ¢ in offener Silbe. 

Lat. 1, für dessen Wandel zu ¢ sich Beispiele bis ins 2. Jahr- 
hundert vor Chr. hinauf erbringen lassen (s. Gróber, AlLex I, S. 212), 
und das auch in verwandten Texten (so gall, Inschriften Pirson 
S.8f#, Greg. Tur. Bonnet $, 117, Fredeg. Haag S. 845) oft als ¢ 
erscheint, findet sich in unserm Glossar, entsprechend der gründ- 
lichen Lateinkenntnis des Schreibers, nur selten als ¢, so in 
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52 F 353 emo = milo statt fmelo, s, Bess. 10., Formenl. 
$121; 11, E 513 summa pars culuscumque regi — gen. von rigus, 
s. Wortbestand s. v.; 143 F 705 Exponerent: protecerent; 34, F 1046 
Pomelio: nanus. 

In /emfo hat sich der Glossator, wie auch die Wahl der unlat. 
Form nach der IL Konjugation (s. Formen], $ 121) und der Fall 
des Zwischentonvokals in der Schrift (s. § 22) anzeigt, überhaupt 
mehr als gewóbnlich gehen lassen; die Komposita yon jacere zeigen 
auch anderwärts (so Fredeg.) ganz besonders háufig Schreibungen 
mit ¿e- statt #-, was sich wahrscheinlich aus einer infolge Dissi- 
milation von jr stärkeren Öffnung des ¢ erklärt, falls nicht etwa 
Kompromifsformen zwischen der korrekten lat. und der romanisch 
rekomponierten Form vorliegen; Punalio endlich ist ein dem 
Glossator offenbar nicht vertrautes, 2gws ein lat. überhaupt nicht 
vorhandenes Wort. 

In zwei weiteren Fällen 

6, F 399 Sercora: femus; 19, F 803 De siercore: ex fomo 
steht das e des Textes für ein ursprüngliches lat. 7, das jedoch im 
galloromanischen Viglat. nach Ausweis von afranz. fens durch den 
Einfluís des benachbarten Labials früh zu ¢ geöffnet und mit diesem 
diphthongiert sein mufs; hier gab der Schreiber also f, nicht % 
durch ¢ wieder. A 

Einen Schlufs auf den Lautwert dieses lat, * können wir dem- 
gemäfs nicht ziehen. 

Lat. # erscheint als £ in folgenden Fällen: 

24 F 177 Uridine: calore uenti; 111 Pondere: gravidine; 
14, Paraclitus: consolalor; 20, Anachorile: remole; 274 Heremile . 
qui et anachorite, 364 F 1070 \Retes ri; 1374 SAlio: genus lacerte. 

Sehen wir zunächst ab von anachorife, das sich auf anderem 
romanischen Gebiet in der gleichen Form präsentiert, so in der 
Benediktinerregel, wo Wolfflin AlLex. IX, S. 496 es durch An- 
gleichung an eremifae erklärt, worin man aber wohl sicherer, wie 
auch in dem dadurch gleichfalls wegfallendes Purachitus, Einflufs 
des gr. 7 in seiner spätern Lautung ; sieht, so bleiben uns 4 lat 
Worte mit der Schreibung ¢ als À Von diesen scheiden jedoch 
als nicht beweiskraftig die unfranzösischen Bildungen aut -edo 
aus, während von dem sicher unvolkstümlichen Sféio nicht ein- 
mal die lat. Quantität feststeht (s Marx s. v). Dagegen hat 
der schliefslich allein übrigbleibende Fall Refe: rif zunächst allen 
Anspruch auf Beachtung, indem hier der Ausdruck von ¢- durch # 
statt lat. ¢ eigens zum (Gegenstand einer Glosse gemacht scheint. 
Suchen wir daher nun festzustellen, welchen Lautwert der Glossator 
durch dieses i ausdrücken wollte, 

Da die in $5 gegebene Datierung der Diphthongierung von 
¢ und p vor die Zeit unseres Denkmals mutatis mutandis Gültigkeit 
auch für die Diphtongierung von ¢- hat,’ so mufs unser Text sich 


1 Ineoten auch diese Diphthongierung wenigstens als Disposition zur 
Aufgabe des einheitlichen Vokals dem im Text (s, §§ 19, 21) bereits ber 
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bereits auf der Stufe des schwebenden Akzentes ¿* befinden, viel- 
leicht sogar schon die naturnotwenig kurz danach eintretende 
Differenzierung der Komponenten zu ri erfahren haben. Infolge- 
dessen würde sich ein graphischer Ausdruck dieses Lautwertes ef 
durch 5 völlig mit dem Schreibgebrauch der Strafsburger Eide in 
sarır, mi, podir, dift decken, so dafs die von Meyer-L., Gramm. I, 
§ 72 gegebene einleuchtende Erklärung dieser Schreibungen des 
Diphthongen si als ¿ ohne weiteres auch auf das Rele: rif unseres 
Textes Anwendung finden könnte. 

Indes ist es nicht unbedenklich, eine solche Wiederholung des 
Lemmas als Interpretament in romanischer Schreibung anzunehmen, 
da sie im ganzen Glossar einzig dastiinde. Eine andere Deutung 
der Glosse scheint möglich indes nur als _ pres 


por, te? rite #3 

(worin dann e zum Ausdruck des afranz. Diphthongen ef < 4 stehen 
mülste. Da jedoch einmal noch die Eide streng zwischen sr < 2 
(savir,] podir, diff) und gi < ¢ (dreit) scheiden (s. Meyer-L. ibd.), 
eine Lautstufe gi < ¢ für das 8. Jahrh. also wenig wahrscheinlich 
ist, da zudem dieses Lemma dem Glossator doch wohl bekannt 
sein mulste, so wird man kaum umhin können, in Ref eine Ver- 
schreibung statt Rec/e zu erblicken. 


$9. ¢ in geschlossener Silbe: 


Lat. 7 erscheint ausnahmslos als 7 
Lat. 2 erscheint als e außer in 
32, F 1018 Oues: berbices; 36, F 1076 Rita (= Ritia 
nach Lautl. $ 65 d): maceria incastrala (s. Wortbestand s. v. Refia). 
In derbices liegt zweifellos gemeinromanischer Suffixtausch vor, 
s. Gróber, AlLex. I, S. 250; Cohn, Suffixwandel S.41. Rita = 
Ritia würde also den einzigen Fall einer Schreibung von ¢ als 7 
darstellen. Da eine lautliche Deutung einer solchen Schreibung 
kaum möglich scheint, auch Greg. Tur. (Bonnet S. 113) und Fredeg, 
(Haag S. 844) eine solche Bezeichnung aus lautlichen Gründen 
nicht stützen können, so kann sie ausschlielslich erklärt werden 
aus einem falschen Riickschluls infolge des gemeinromanischen 
Wandels von 1 > e 
Einen Schlufs auf den Lautwert von ¢ in geschlossener Silbe 
könnte vielleicht gestatten 
123 F 637 Boanarges: jiltus tronitrn; Vig. Boanerges. 
Da der Glossator sicher kein Aramäisch konnte, so wissen wir 
nicht, ob seine Schreibung Zoanarges seiner Aussprache der Gruppe 


zengten Schwund der Zwischentonvokale in Proparoxytonis und der Nachton- 
vokale in Paroxytonis voranfgegangen sein mufs. 
# Die Umkehrung einer solchen Glosse zeigt 365) Rites recte. 


Beiheft zur Zeitschr, £ rom. Phil VII, 5 
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viglat. erg oder viglat. ¿rg entspricht. Das letztere ist durchaus 
das Wahrscheinlichere deshalb, [weil eine Neigung zu dem Wandel 
fr + Gutlural > dr + Gutlural 


gemeinromanisch ist, s. zahlreiche viglat \Belege dafür bei Heraeus, 
AlLex. XI, Anm. zu App. Probi 168. 

Die Annahme der ersteren Möglichkeit hingegen würde uns 
nötigen, in der Schreibung -arg- ein frühes Zeugnis für die mund- 
artliche Sonderentwicklung von gedecktem ¢ > a, o im Ostfranz. 
zu erblicken; sie wird daher solange kühn genannt werden müssen, 
als nicht weitere ungefähr gleichzeitige Belege beigebracht werden. 


$ 10. ÿ (lat, 1, gr. 0). 
Gr. & erscheint in der Schrift als í zB. 2, F 154 Gira, 
73 F 432 Colliridam. — Infolge umgekehrter Schreibung erscheint 
y in 9, Cyrografum: cautio, in welchem Worte sich das y im 8. 
bis g. Jahrhundert ungemein häufig findet, s. die Indices der Mon, 
Germ. 
Lat. 1 erscheint gemeinhin als 7, als e in 
5, F 335 Utseculum gutiuris: paparonem, s. Bess. 7.: Hs. 
# aus e gebessert, Vig. wesiculam; 54 Y 380 Demicat: pugnal; 19, 
Cristallum: genus lapidis que ex glafie fil; 224 F 879 Crebro; criuolus. 


Untersuchen wir zunáchst, ob sich aus diesen 4 Fällen irgend- 
welche allgemeinen Schlüsse auf den Lautwert von 1 ziehen lassen, 
In Vesoculum, das sich durch die Endung -um ohnehin als dem 
Glossator fremd kennzeichnet, darf an Verwechslung mit dem Suffix 
-Tculum gedacht werden; Demica/ erklärt sich hinreichend aus der 
schon seit der Kaiserzeit nachzuweisenden (s. Seelmann S. 62) 
Vermischung von dí und de. [que für lat. gui > franz. qui kann 
eine Schwächung des | > Y= e infolge häufigen Gebrauchs in 
satzunbetonter Stellung aufweisen,]wie sie sich z. B. auch in bergam. 
ke auf aufserfranz. Gebiet findet. In Crebro endlich haben wir es 
mit einem Falle zu tun, in welchem die auf das 7 folgende Doppel- 
konsonanz schon früh eine Reduktion der Länge des # veranlafst 
hat (Meyer-L. Gramm. 1, $ 39). Auf welchem Gebiete diese Kürzung 
zu 7 < f eingetreten ist, dürfte sich mit Sicherheit kaum mehr 
feststellen lassen, doch wird der Wandel gestützt durch das bereits 
von Meyer-L. zitierte Argidg (Vionaz) und vielleicht auch durch 
lifu „Sieb“ (Mundart 132, Haute-Marne, Tafel cribre des AL}, 
falls hier nicht etwa die Erniedrigung des Vokals erst sekundär 
gleichzeitig mit oder infolge der einsetzenden Nasalierung ein- 
getreten ist. Auch das bereits von Diez, ARGloss. S, 42 heran- 
gezogene Crebrum (+ crícule) des Glossars von Douai dürfte so zu 
deuten sein. Unser Creóro hat also für gewisse Mundarten laut- 
liche Berechtigung, entspricht aber nicht der unseren, da unser 
Glossator als volkstümlich eine Form eriwolus gibt, über deren 
lautlichen Wert s. 8 23. Crebro ist daher vielleicht von einem 
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Schreiber aus der Gegend seines mundartlichen Vorkommens in der 
Vorlage korrigiert worden aus korrektem lat. Criro. 

Einen Anhaltspunkt für eine von der lat. und auch noch 
nfranz. Aussprache des 7 als ; abweichende Lautung gewinnen wir 
also nicht, was keineswegs so selbstverständlich ist, als es scheint. 
Inwieweit man nämlich durchaus mit der Möglichkeit rechnen 
mufste, im 8. Jahrhundert auf franz. Boden wenigstens mundartlich 
lat. 7 in einer niedrigeren Artikulierung als der noch nfranz. lebenden 
gemeinromanischen anzutreffen, werden folgende Ausführungen klar 
machen: 

Infolge seiner überaus energischen Artikulierung hat das lat, Y, 

„der widerstandsfähigste unter allen Vokalen“ (Meyer-L. 1, § 30), 
sich auf dem ganzen Verbreitungsgebiet romanischer 

alleiniger Ausnahme des Rhatischen und der Sprache der Terra di Bei 
(Meyer-L. 1, $ 32) unverändert erhalten, soweit nicht vorhergehende 
oder folgende Laute darauf eingewirkt haben. Demgegenüber wird 
eine alte, von Varro und Cicero (s. Seelmann S. 166) als vulgär 
gerügte Aussprache des # als 7 seitens der „rustici“ und „messores“ 
durch alte inschriftliche Belege dieses 3 als # oder ¢ bestätigt, 
nicht minder durch den von Lucilius (s. Seclmann ibd.) gemachten 
Unterschied zwischen zwei lat. 7, einem i /emms und einem E pin- 
guís. Consentius bezeugt uns insbesondere für das gallische Lat. 
der zweiten Hälfte des 5. Jahrhunderts den Klang des I als einen 
„sonum inter € el À pinguiorem*, Inschrifilichen Belegen von 1 als 
e aus dem 6.—7. Jahrhundert glaubt Pirson $. 12 einen lautlichen 
Wert nicht beimessen zu dürfen. Greg. Tur. (Bonnet S. 123 ff.) 
kennt Schreibungen von i als e unter dem Tone nur in einigen 
wenigen Fällen, die Bonnet aus Beeinflussung durch andere Worte 
oder als umgekehrte Schreibungen erklärt. Haag (S. 845f.) führt 
alle Fille eines ¢ statt 7 bei Fredeg. (mit Ausnahme von se < lat. sí, 
das entsprechend afranz. se auch Greg. Tur,, Form, Marc, und Form. 
Andec. kennen), auf besondere Gründe oder auf , Verschreibungen 
im Gegensatz zur lebenden Sprache* zurúck. 

Das Studium der $$ 33—43 in Meyer-L.'s Gramm. I, die die 
Wandlungen von lat, 7 unter Eiaflufs der Nachbarlaute behandeln, 
zeigt, das eine Erniedrigung der Artikulation des # vorzugsweise 
auf franz. Boden eingetreten ist, und die zahlreichen einschlägigen 
Karten des A. L. liefern für alle bei Meyer-L. angeführten Fälle des 
des Wandels Belege in so reicher Fülle auf fast dem ganzen Ge- 
biete des Ostfranz., dafs man gegenüber dem kärglichen Auftreten 
eines Wandels von ? > e unter ähnlichen Bedingungen in den 
übrigen romanischen Sprachen geneigt ist, eine wenigstens dia- 
lektische Prädisposition zur Erniedrigung der Artikulation des 1 > ¢ 
für gewisse Teile von Frankreich anzunehmen, in der sich noch 
die Nachwirkung der gallischen Aussprachegepflogenheit erkennen 
liefse. 


Gegen die Vermutung eines kontinuierlichen Zusammenhangs 
* 


— 


zwischen dem alten gallolat, 7 und der in nfranz, Mundarten be- 
sonders häufigen Lautung ¢ statt y spricht indes als gewichtiges 
Argument die Tatsache, dafs wir trotz der grofsen Ausdehnung 
des fraglichen Gebietes so gut wie keine afranz. Belege einer dia 
lektischen Aussprache von 1 als ¢ haben. Somit darf mit Wahr 
scheinlichkeit die in modernen franz. Mundarten verbreitete Er- 
niedrigung der Artikulation des 7 erst als aus einer Zeit stammend 
angenommen werden, aus der wir infolge der Entwicklung der 
zentralfranz. Schriftsprache dialektisch gefárbte Werke nicht mehr 
besitzen, indem die alte Lautung ¢ des 7 im Gallolat. sich nach 
dem 5. Jahrhundert mit Sicherheit nicht mehr nachweisen läfst. 


§ 11. p (= lat. 7) in offener Silbe. 


Die Ausführungen über den Lautwert von p- ($ 5) in unserm 
Texte gelten ohne weiteres auch für p» und sichern diesem Vokal 
eine Aussprache mit zweigipfligem Akzent, für die eine bereits 
eingetretene Differenzierung der Diphthongalkomponenten zwar 
wahrscheinlich, aber nicht nachzuweisen ist. 

Auch dieser Diphtong erscheint aus den im $ 2 angeführten 
Gründen in der Schrift als einheitlicher Laut, als o. Nur in dem 
einzigen Falle des „spätvulgarlat.“ (Gröber, AlLex. 1, S. 245) modulus, in 

113 F 540 Chibanus: furnus U mulile, 
hat sich der Schreiber infolge falschen Rúckschlusses in der Wahl 
des Zeichens vergriffen, da das lat. Wort ihm begreiflicherweise 
fremd war und das Wort seiner Sprache infolge seiner unregel- 
máfsigen Entwicklung (s. Schwan-Behrens, $ 119 Anm.) ihm keinen 
Fingerzeig geben konnte, 

Schreibungen von p- als u siehe bei Pirson S. 15, Bonnet 
S. 130, Anm. 3. 


§ 12. p (= lat. 3) in geschlossener Silbe, 


Der afranz, Erhaltung als 9 entsprechend tritt der Laut im 
allgemeinen in der Schrift als o auf. Schreibungen von y in ge- 
schlossener Silbe als #, wie sie bei Fredeg. von Haag (S. 846) als 
vielleicht auf nordostfranz. Diphthongierung hinweisend gedeutet 
werden, zeigt unser Text nur da, wo entweder gemeinromanisch 
oder afranz, eine Sonderentwicklung des gedeckten p statthat: 

1. gemeinromanischer Neigung zur Dehnung des p vor r + 
Kons. > p entspricht 

23; Conuerlantur: conturnent: gemeinromanischer Typus 
fornare gegenüber lat. /örnare, s. Grüber, AlLex. VI, S. 127; 73 
F 432 Oolliridam: turtam „Torte“ entsprechend sard. tarta, rum. 
furtd, it, torta, afranz. forte, sp. forta. 

Gegenüber dieser besondern Entwicklung des offenbar be- 
gufflich früh vom Verb gelösten ursprünglichen Partizips viglat. 
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torta! bewahrt unser Text, wiederum in Übereinstimmung mit dem 
gemeinromanischen Lautstande, das 3 > g im Verbum forquere: 

8, F 448 Oliguast: Jortas: Vig. fenestras obliquas ent- 
it. foría „das Drehen“, afranz. ipri, sp. tuerto. 

2. ein nicht auf das Franz. beschránktes Schwanken zwischen 

g und p (bez. #) liegt vielleicht zu Grunde der Schreibung 

72 E 427 Sublatiz ablatí . tale: cf. den lat-roman. Typus 
füllere (it. torre, afranz. pv. /pldre) gegenüber cat. Julir in éulirse 
„gliederlahm werden*, 


3. spezifisch franz, Entwicklung von gedecktem p zu p ent- 
spricht die Schreibung w in der Verbindung p + Nasal, die afranz. 
geschlossen assoniert: 

12, F 642 Ultro: spunte; 17, Barbaris: indoctis . incanditis; 
373 F 1101 Sopor: sumpnus. 

4. auf das Franz. beschränkt ist endlich der Wandel von p 

zu p in 

224 F 882 Culice!: calcet 
entsprechend afranz. cocher, dessen geschlossene Vokalqualität 
Foerster Zs. Ill, S. 503 aus Umlautung durch zwischentoniges f, 
G, Paris Rom. X, S. 61 aus Einwirkung von cwuleita erklärt. 

In dem Lemma 24, Æfursem: maculaiam (= extorfam nach 
Formenl. $ 117,2) hat der Schreiber p durch x offenbar infolge 
Unkenntnis des lat. Wortes wiedergegeben. 

Zum Ausdruck eines g durch # in allen diesen Fällen s. $ 15. 


§ 13. 2 (— lat 2) in offener Silbe. 

Die Ausführungen über den Lautwert von ¢- ($ 8) in unserem 
Texte gelten ohne weiteres auch für p- und sichern diesem Vokal 
eine Aussprache mit schwebendem Akzent, für die eine bereits ein- 
getretene Differenzierung der Diphthongalkomponenten zwar wahr- 
scheinlich, aber nicht nachweisbar ist. 

Bei seinem Streben, möglichst korrekt lat, und nicht romanisch 
zu schreiben, vermeidet unser Schreiber (s. $$ 2, 3) grundsätzlich 
einen Ausdruck eines lat. einheitlichen Lautes durch ein Doppel- 
zeichen. Es besteht also von vornherein keine Aussicht, einen 
direkten Beleg für die bereits erfolgte Diphthongierung anzutreffen. 
Indirekt bietet jedoch einen wohl unanfechtharen Beweis für das 
Vorhandensein des Diphthongen pn die Tatsache, dafs der Glossator 
ein sekundäres, sicheres pu < o + vokalisiertem v <p (s. $ 396) 
als # schreibt in dem ihm etymologisch undurchsichtigen 

373 F 1097 Stipulam: stulus — sipulus < stovlus < stupulus, 
über dessen Entwicklung im $ 39«@ ausführlich gehandelt wird. 


1 Wegen des # im Sard, nimmt W. Foerster für das Wort eine Wurzel 


fürta an, 
3 So Stalzer, Hetzer; Foerster Obliguas, 


Le 
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Schreibung -drivm als urium in 

244 F 899 Emunctaria: forcipes 
[rohit jede Beweiskraft, einmal wegen der Unvolkstúmlichkeit des 
-ortum überhaupt, dann aber auch deshalb, weil o vor + sich schon 
in früher Zeit auch auf aufserfranz, Gebiet in der Schreibung wr 
nachweisen läfst (s. Schuchardt, U, S. 100ff), und im Besondern 
-urium statt -oríum eine ungemeine Verbreitung zeigt, s. Pirson 
S. 14, Bonnet $. 126ff., Haag S. 847. 1 


§ 14. p (= lat. 2) in geschlossener Silbe, 


Der afranz. Erhaltung dieses Lautwertes entspricht die fast 
durchgängige Schreibung als o, während das afranz. 9 aus andrer 
Quelle, nämlich aus lat, J unter gewissen Umständen (s. $ 12), 
ziemlich häufig als « erscheint, ein Unterschied in der Bezeichnung, 
der wohl rein zufällig ist, da ein lautlicher Grund dafür schlechter- 
dings nicht abzusehen ist, 

In der Schreibung w tritt lat. @ nur auf in folgenden Fällen; 

12, F 608 Pru/us: paratus; 33, F 1034 Prumplus: paralus 
und in 
28, F 947 Imum: gd isin est. 


Davon ist Prufus, Prumpfus völlig belanglos als eine der 
Schreibtradition jener Zeit durchaus geliiufige Form: s. inschrifiliches 
Prumta bei Pirson S. 14, prunfa (5. oder 6. Jahrhundert) bei Le 
Blanc, Inser. chrét. 615; prumpiu bei Greg. Tur. (Bonnet S. 130), 
prumium bei Fredeg. (Haag S. 847). 

fasum == deo(r)sum beweist deshalb keine Schreibung von 9 
als w, weil möglicherweise die durch afranz. jis gesicherte An- 
gleichung an su(r)sum > sis bereits stattgefunden hat, # in rusum 
daher vielleicht als Entsprechung von lat. # zu fassen sein könnte, 

Sicheres viglat. # statt lat. à infolge w-Umlautes liegt dagegen 
zu Grunde den Schreibungen 8, F 455 imprillalum, 174 F 758 
inprüfgre gegenüber lat. imprömütware; cf, franz. emprunter, mail. 
ji , rum. 2 imprumuta etc. 


515. 9 = lat. # in offner und geschlossner Silbe. 


Lat. #, für dessen gemeinvlglat. Wandel zu ¢ die Belege bis 
ins 2. Jahrhundert v. Chr. hinaufreichen (s. Gröber, AlLex. I, S. 212), 
teilt afranz. in offener wie in geschlossener Silbe völlig die Geschicke 
des p < lat, 3 Den Beispielen des Auftretens von freiem oder 
gedecktem Z als o auf Inschriften (Pirson S. 15, 16), in den Mero- 
wingerurkunden (Arbois de Jubainville, Rom. I, S. 323), bei Greg. 
Tur. (Bonnet S, 132) und bei Fredeg. (Haag S. 848) schliefsen 
sich aus unserm Texte an: 


34 F 241 comulos; 4, Tonsum: contritum, Vig. ss. fusum, 
dunsum; 5, F 338 fomrca; 6, Sobolem; g, F 472 Pontus = punctus; 


a 


71 


20, F 834 comblus; 23, a momero wocantur; 26, Fongi: —; 28, 
F 963 iornalis = diurnalis; 36, Rubore: iVorkindines 373 Sobolem. 

Als um erscheint # in 18, F 792 Uwero; 18, F 800 Uuleiseins. 
Ähnlich zeigt auch lat. # (s. $ 16) die Schreibung wu, und zwar 
gleichfalls nur im Anlaut. Soll man an eine mundartliche w-Vor- 
schlagbildung des Anlautsvokals denken nach Art gewisser englischer 
und slavischer Idiome? 

# als a in 27, Gawr: gula mufs verschrieben sein, 


$16. q (= lat. à). 

Lat. #, dem in der Sprache unseres Glossators mutmafslich 
der Lautwert # zukam, erscheint in dem Schreiber bekannten lat. 
Worten und in den romanischen Erbworten durchgehends als «. 
In der Wabl des Vokals vergriffen hat er sich in dem ihm fremden 
32, Nondine; in andern Fällen äufsert sich seine Unsicherheit da- 
durch, dafs über oder unter das im Worte geschriebene w oder o 
er ein o oder w setzt, so z.B. 1, F 96 Cuncté oder 9, Lócos: sili- 
culos U. a. m. 

Romanischer Kürzung vor Doppelkonsonanz entspricht das p 
< fi in 

29, F 986 Lena: toxa . ketarium — viglat. Hisca statt lat. 
tüsca, 3. Wortbestand =. v. 

In der Schreibung wu erscheint @ in 30, Litwn: lofatum . uunc- 
tum (s. Bess. 70.); 393 F 1149 Uuscionem: incensionem, S. die Aus- 
führungen über entsprechende Anlautschreibungen von # im $ 15. 


$17. Diphthong ar. 

Gr. und lat. au in dem Schreiber bekannten Wörtern treten 
durchaus als aw auf, so z. B, 

9, pre caumate; 115 F 538 Tésaurisare: fesaurum colligere; 
22, F 864 Cuuteria: ferri ad guoquendum, 
einerlei ob es sich um seiner Sprache bekannte Erbwórter handelt 
oder nicht. Wie er oben (s. $ 2) grundsätzlich vermied, unein- 
heitliche Laute seines Mutteridioms bei lat. Entsprechung eines ein- 
heitlichen Lautes und Zeichens durch mehrere graphische Symbole 
auszudrúcken, so hütet er sich hier vor dem Gegenteil. 

Doch zeigt sich der Lautwert p, der fúr das Franz. durch die 
umgekehrten Schreibungen aw statt o der Form. Andec. (s. Haag 
S. 849 Anm.) schon für den Anfang des 8. Jahrhunderts gesichert 
ist, in der Schrift bei sekundärem au < ag in 


51 F 348)Sagma: somaf\? sella. 


1 Gerade für dieses Wort lassen sich auch die Zwischenstufen des Laut- 

wandels reich belegen:| hiufig ist sauma, so Form. Merov 5. 112,4 (zahlreiche 

dafür Afranz. Übungsbuch S. 31 Anm. zu Rz. TOB); soma Raz. 108; 
Kompromifsschreibung sowma Einharts epist, 28. 


B. Nachtonige Vokale. 


L Vokale der Ultima. 


$ 18: a der Ultima. 
«) im unmittelbaren Auslaut (einschl. vor -m). 


Das @ der Ultima erscheint 


als ae oder @ 


nebentonig 

13 F 57 welae (nomin!); 

14, maturalt scientiae carenl; 225 
Cacuminae : summitate. 


tonlos 


als ¢ 


nebentonig 
Sa Patruelus: qui ex pa- 
true (= *patrua zu patruus) pro- 
generatur; 16, Dolus: fallace (= 
-atia, 8 $ 65a); 30, Lacintum: 
laniare (= laciniaria, s. $ $1); 
36, Regiem: regalem. 


tonlos 

2, Ague uive: Vig. -am 
-am; 23 Distulil: morom fecil; 44 
F 306 Tiare: cidarim; 6, F 404 
dunclure; 16, in mole altaris; 
17, ex terre; 19, F 805 in gule; 
20, Ara gebessert aus Are; 28% 
in mole altarís. 


Daraus erklären sich die umgekehrten Schreibungen 
eals a 


4, F 323 In foramina (Vig. 
+e); in pertusio; 6, Y 387 pars 
tibia; 9, F 482 Zramilam: niam; 
142 Magistratus: genus curia; 244 
F 987 Ea tempestate: eo tempora; 
26, Filosofus: amalor sapientia; 
28, sine fempora,. 1 


6, F 409 Capulum: spate 
manubrium; 74 (s. Bess. 18.) fu= 
mulum À lerram congeriem; 10, 
Cassam: uanam . inanam; 16, 
Huius rei: huius cause; 223 Caca= 
bus: genus olla; 30, Lapalei: genus 


erba. 


a erscheint als ¿2 


3; F 200 Zn orrá (Vig. hor- 
rea): in spicario. 


1 Vielleicht ist so auch zu deuten ostía in 16, in mola altaris ostia po- 


nuntur; 8. jedoch Formenl, $ 95 a. E, 
2 Wenn in diesem und den folgenden 


vom Ausdruck eines Vokals 


durch einen scheinbar damit unvereinbaren die Rede ist, wie z.B. hier a 
durch £, weiter unten £ durch w etc., so ist sich Verf. selbstverständlich darüber 


klar, dafs diese Vokale nicht eine gewollte, bewufste Wiedergabe des Lautes 
sind, vielmehr fehlerhafte Schreibungen darstellen, für die im einzelnen Nach- 
lässigkeit und mechanische Angleichung an benachbarte Worte den Grund 
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a erscheint als o 


ly lege perpetuo; 20, F 847 
Anchro = ancora’, 


26, Fundus: fortuno . possessioA 


a erscheint als w, 
Nur scheinbar hierher gehört 5, F 335 Uesiculum gutturis: 
paparonem gegenüber Vig. wesiculam; s. Formenl. $ 95. 
Uber die aus diesen Schreibungen von unmittelbar auslautendem 
a der Ultima als ae, e, 4, 0 zu ziehenden Schlüsse auf den Laut- 


wert s. 7). 


) vor wortauslautender einfacher Konsonanz.! 


Das a der Ultima erscheint 


als e 


nebentonig 

41 F 266 quacoles (gegenüber 
18, F 801 guaccola); 4, F 275 
ortarel = *horlauerat; 6, Deferet 
(Vig. -a/): déportel; 22, F 860 
Conpelltt: anclsol; 273 E 877 qua- 
cules; 23, F 886 exbulirot= ex- 
bullierat; 28, (s. Bess. 63.) hauntos 
= *haunipas; 314 F 997 manaces 
== minacias; 38, F 1122 Tadel: 
anoge! = inodiaf; 38, F 1132 
Transfretauit: alaro! = ambnlau- 
eral, s. Formenl. $ 115. 


Umgekehrte Schreibung von 
z.B. in 


1, Producat (so Vig.): germi- 
nat; 0, Deferal (so Vlg.): honorat; 
16, Indicat (so Vlg.): énsinual. 


tonlos 


41 F 288 uuapces = german, 
wapsas; 53 Prominel: propinguet 
extenditur; 5, Inuisal (so Vig.); 
inquirel; 8, Anagliffa ... dicunt 
celaturo id sculpature (s. Bess. 19); 
142 Mactet (so Vig.) + occidot; 174 
F 782 Moles; 28, Jopites = Jop- 
pitas; 334 F 1024 Proibet: uelel; 
33, F 1033 Procellos: tempestales; 
393 F 1142 calues sorices; 393 
F 1150 Uuespes (= lat. uespas): 
scrabrones ‚uuapces (— germ. wap- 
sas); 394 F 1151 Urguet: adastet. 


a statt e findet sich infolgedessen 
54 Lustrat (Vig. -ef): per- 


spical; 19, Dispones (Vig. -«): 
ordinal. 


bilden. Da jedoch fast alle lautlichen Zeugnisse unseres Textes auf einem 


Sichgehenlassen des Sch 


reibers beruhen, bei dessen sonstiger Sorgfalt eine 


Gleichgültigkeit gegen gewisse Laute in letzter Instanz auf eingetretene lautliche 
Veränderungen weist, sind hier und weiterhin auch solche Fälle aufgeführt. 

3 Anders to, Oblectatio: ... blanditio, worin das Interpretament eine 
Verbalsubstantivbildung auf -i0 sein könnte, 

4 Anders 22, F 874 Aertbergo, da romanisch das Wort auch m. (cf. afranz, 


herberc, pv. albercs, it. sp. albergv). 


* Bei der Auswahl der verbalen Beispiele wurde insbesondere Wert auf 


Sicherheit der Vig-Entsprechung gelegt. 


Indes haben auch in solchen Fällen 


die Verbalbeispiele nicht die gleiche Beweiskraft wie die nominalen, da meist 
er LE le oder Modusvertauschung infolge Nachlässigkeit gedacht 
we a 0 
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Umgekehrte Schreibung von a statt #2 in 
9 Extriat (so Vlg): effu- 
gai . depellat. 
Uber die aus diesen Schreibungen von « der Ultima vor ein- 
facher Auslautkonsonanz zu zichenden Schlüsse auf den Lautwert s. y). 


7) vor wortauslantender Konsonantengruppe. 


In dieser Stellung können natürlich nur Verbalformen in Be- 
tracht kommen, da Nominalformen nie auf mehrfache Konsonanz 
schließen. Nach $188 Anm, 1 sind daher alle Formen, die der 
Text für a in dieser Stellung aufweisen kann, an sich überhaupt 
nicht beweiskraftig; doch läfst sich mit einiger Bestimmtheit sagen, 
dafs, falls die Verbalbeispiele hier ungefähr dasselbe Ergebnis liefern 
wie unter 2), wo sie durch sichere nominale gestüzt werden konnten, 
auch hier derselbe lautliche Vorgang anzunehmen ist. 

Das a der Ultima erscheint 
als e 

[42 Sudiciont(ur) (Vig. -an- 
tur): subpononKur)]; 194 Serulon- 
tur (Vig. -antur): exgutrunt . 
querunt . inuestigent, 

Umgekehrte Schreibung von a statt ¢ in 
42 Fungantur (so Vig.): miz 
nistrantur . usitent . [94 Corrigan- 
ur) (so Vig): emendant(ur)]. 
als wi 
(271 Gignuni(ur): generun- 


Kur)] 

Aus den unter a), 8) und ? aufgeführten Fällen von der 
Schreibung von a der Ultima darf mit Sicherheit gefolgert werden, 
dafs dieses « in allen Stellungen, d. h. im unmittelbaren Auslaut 
sowohl als auch vor auslautender Konsonanz oder Konsonanten- 
gruppe, nebentonig oder tonlos, eine für das franz. Sprachgebiet 
zu erwartende Verdumpfung zu > bereits erfahren hat. 


$ 19. 2, 2, 0, u der Ultima. 
«) im unmittelbaren Wortauslaut oder vor einfacher Kon- 
sonanz aulser / und r. 


2 Cf. $180, Anum. 2, 
Y + Ch § 18a, Anm. 2. 
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In Fällen afranz, Nichterhaltung dieser Vokale (s Schwan- 
Behrens $ 78, 2a) ist deren schon erfolgtes Verstummen für unsern 
Text erwiesen durch einige Schreibungen im Glossar II: 

20, F 829 Auortiuus: anor- 36, F 1070\ Recie (s. Bess. 
detiz = abortaficius; 39, F 1152 78a): ritt. | 
Umanus: omnici = hominicius? 

(5. $ 654). 

Mit Notwendigkeit scheint mir auch auf cinen bereits einge- 

tretenen Fall hinzudeuten die Glosse: 
213 F 859 Bracis: bragas. 

Die Wahl einer dem Lemma nicht entsprechenden a-Form im 
Interpretament erklärt sich meines Erachtens ungezwungen daraus, 
dafs der Glossator oder Kopist bewufst oder unbewulst a statt £ 
schrieb, weil ein Schrifttbild z. B. ¿ragis seiner Sprache gemäfs in 
ihm den einsilbigen Lautwert bras ausgelöst hätte, während eine 
Schreibung der Ultima mit ¢ nach $ 18 unbedingt die der ganzen 
afranz. Periode entsprechende zweisilbige Lautung verbúrgte3 

Das Fehlen weiterer Belege für das Verstummen von e, #, 0, 
« der Ultima in dieser Stellung dürfte seinen Grund in der Tat- 
sache haben, dafs die dem Schreiber innewohnende Vorstellung von 
der Silbenzahl des lat. Wortes zu rege war, als dafs er sich hätte 
beifallen lassen können, sie völlig zu unterdrücken. Wie wenig sie 
jedoch seinem Sprächgefühl bedeuteten, zeigt das bunte Durch- 
einander, in dem er sie trotz seines sonstigens Strebens nach 
korrekter Wiedergabe der lat. Form braucht, 

So erscheint 

e als us, 

6, F 394 Pergrandem: ualde 
grandam; 13, F 670 In comitatus 
in societata; 284 F 959 Jnnoct- 
um: énmocentam; 394 F 1157 Uzc- 
fam: finalum, 

2 als ¿5 

342 F 1051 Propinatur: por= 
right ¢ misc. 

‘Nur vielleicht darf in frawis (sg.?) in 2 F 156 tentorta: trauds, 341 
F 1042 Papilio: trawis cine umgekehrte Schreibung gesehen werden, da lat. 
schon von alters her Nebenformen trabes, trabis, Über eine dritte Möglich- 
keit der Auffassung s. $89 Anm. 2. 
aa rein lat. beweist kaum etwas 27, F 934 Giro: circuit; 26, Forens: 
e . 

* Genau so würde sich 24 Zn dolo: in insidias für den erklären lassen, 
der mit Meyer-L,, 2. £ 6. G. 1891 S.771 ein erbwortliches Fortleben von 
insidiae in gewissen franz, Mundarten annimmt, 

4 Cf. zu allen diesen Vokalvertretungen $ 184 Anm. 2. Schlüsse auf die 
Formenlehre dürfen aus Schreibungen wie Pergrandem: ualde grandum 
ohne weiteres nicht gezogen werden, s. Formenl, $ 93. 

s = -%s im nom. sg. der 3. Dekl. s. Formenl. $ 89, Anm. 5, 
über 11, F 514 Uorat: gluttit . sorbit s, Formenl, $111 Anm. 1, 
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False 


22, Comcors: unicors . una- 
nimes; 28, F 966 Incolumes: 
sanus. 


54 Prostiluli: meretrices; 10, 
Plaudet: gaudet | manum percutit; 
103 Amowet: abducet . subtrahil; 
11, Propositiones: Vig. is; 334 
Prominentos: exigentis. 


1als x 


34, F 1047 Piguarus: uua- 
dius, 


2, F 128 Lemus: purus sine 


puis; 52 Patruelas: qui ex patrue 


Progeneralur. 


False. 


9, F 487 Modolamine. 


13, Semiuiuo: proximo mor- 
te; 172 F 763 Ore (Vig. on): 
bucce. 6 


i als o. 

18, Mert: puro. 
3 als u 

30, Logus: sermo. 
6 alse 


9, Calis: semita paruula 
dicta eo gd quasi calle mensuretur; 
22, Curioso: sollicito . studiose. 


5 als í 


10, Celebri: preclari uene- 
rabili. 


5 als # 


52 F 353 Metuita: Vig. me- 
tuilo (8. Bess. 10.); 22, F 869 
Caligas: calciarius (s. Wortbest. 
8. v.). 


8, nepus Sem (s. Bess. 23.); 
14, Samarilanus interpretalur cus- 
fas; 341 F 1038 Profectum: pro 
certum; 35, increpare bonus in- 
erepare comtempnentes (= 33, in- 
crepare bonos increpare contempnen- 
tes); 36, F 1071 Rusticus: tyrus.1 


#alse 


2, F 197 Jndustrem: in- 
geniosum. 


34 tuxla consuetudinem sanc-_ 
tarum solempnitalem; 4, Yonge 1 
utuatis tempus; 54 Insontium: in= 
nocentem; 6, Magnarum opem: 
Vig. -um; 24, Difficile: operosum 
id dure; 25, F 902 possessionem 
T alodem = allodum. 


© Über häufiges mare statt mari s. Formenl. $ 89 Anm. 5, 2a. 
Y Zu tyrus s. jedoch Formenl. $ 89 Anm. 2. 
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dí als À 
341 Perennis: perpetuis. 41 Longeuis (Vig. -us): longe 
uinalis lempus; Oy enue ace 
rids; 18, Ethiops: nigris populus: 
341 F 1035 o malis clanus. 


ä als o. 
383 Leno (s. Bess. 81.): ma- 3, Experimento (Vig. -um): 
glster meretrico. probamento. 


> ñ als a 
28, In rila: consuetudine. 


Untersuchen wir nun die Schreibungen von e, 4 o, # in afranz, 
gestiitzter Stellung, so ergibt sich, dafs, abgesehen von den auch 
haupttonig anftretenden Schwankungen in der Vokalbezeichnung 
nur ein einziges® Beispiel die eingetretene Reduktion der Ultima 
bezeugt, in welchem noch dazu die Identifizierung mit einem lat, 
Worte nicht zweifellos ist: 

114 F 540 Clibanus: furnus € mulile (= modulus), 

d.h. mit andern Worten: Abgesehen von einem Falle, von dem 
sich auch sonst vermuten läfst, dafs der Schreiber das zu Grunde 
liegende lat. Wort nicht erkannte, erscheinen die afranz. als Stütz- 
vokal erhaltenen e, 6, o, # in der Schrift in ihrer korrekten lat 
Form, Es liegt also ein ausgesprochener Unterschied in der Be- 
zeichnung der afranz, fallenden und der als Stützvokal bleibenden 
Ultimavokale vor, der uns zu den eingangs dieses $ aufgeführten 
Argumenten für die Stummheit der ersteren im Texte ein neues 
hinzuliefert. 

Da hinsichtlich des Stützvokals die franz. Mundarten sich 
scheiden in solche, die die Stützvokale jeder lat. Provenienz in ein 
2 zusammenfallen lassen und solche, die vit. p als o erhalten, so 
ware mutilo, falls darunter wirklich spätlat. modulus (s. Gróber, 
AlLex. 1, S. 245), sich verbirgt, in zwiefacher Hinsicht von Bedeutung. 

1. Unmittelbaren Wert hätte die Form mule für die Loka- 
lisierung unseres Denkmals, indem sie von den franz. Gebieten 
alle diejenigen ausschiede, in welchen Stütz-e und Stütz-o bis heute 
auseinander gehalten werden, d.h. alles, was südlich und östlich 
einer Grenzlinie etwa von Courroux bei Basel über Besançon, Lons 
le Saunier nach Mâcon liegt, die Suchier's Karte Il in Gróbers 
Gdr. I auf Grund des afranz. Materials ergibt. Von den in Frage 
kommenden Departements würden durch diese Linie abgeschnitten 
Doubs, Jura, dazu die Schweiz, welche Begrenzung durch die ein- 
schlägigen Karten des A. L. durchaus bestätigt wird. 


® Denn in 15, Cognatus: afinis . proximás , coniunctus kann das neben- 
stehende ayinis gewirkt haben; 27, Heremitae: ab omino aspectu remoti kann 
= hominum, aber auch = omni sein. — Betreffs 20, F 830, 20, F 839 Arunda 

s. Formenl, $93. 


‘ | 
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2. Von Belang wäre die Form mufile des weiteren insofern, 
als sie die eben erörterte Scheidung der franz. Mundaten nach 
Erhaltung oder Nichterhaltung des Stütz-o als solchen schon für 
das 8. Jahrhundert sicherte, eine Feststellung, der neben dem all- 
gemeinen auch noch ein besonderes Interesse gebührt, da sie ge- 
eignet ist, die Frage der Lokalisierung der Eide zu Gunsten des 
Südostfranz. (s. Meyer, Zs. XII. S. 527) und insbesondere des Mittel- 
thonischen (Mundart von Lyon, s. Suchier, Festgabe für Foerster, 
S. 203) zu entscheiden. Denn die von Meyer ebenda bei Be- 
urteilung von poblo, nostro der Eide gegenüber fradre aufgeworfene 
Frage: 

»Wer bürgt uns dafür, dafs nicht im 9. Jahrhundert 
auch Mittel- und Nordfrankreich noch auf dem Stand- 
punkt der Entwicklung der Auslautgesetze sich befanden, 
der später nur im Südosten blieb?* 
würde durch unser Denkmal ohne weiteres dahin entschieden, dafs 
schon im 8. Jahrhundert wahrscheinlich überall da, wo Stütz-- und 
Stiitz-o später nicht auseinander gehalten werden, dieser Zusammen- 
fall vollzogen war. Die Scheidung dieser Vokale im Franz. des 
9. Jahrhunderts in den Eiden, deren Verfasser nicht wie unser 
Glossator lat., sondern romanisch schreiben will, kann daher nur 
als dialektischer Zug des Südostfranz, gedeutet werden, zu dem der 
sonstige Lautstand der Eide, insbesondere das nach frankopro- 
venzalischer Art erhaltene freie a, durchaus stimmt. 


B) im mittelbarem Wortauslaut vor r, 2 und vor Kon- 
sonantengruppen: 

Der Zusammenfall der Präsensendungen -ef und -wnf ist 
bereits für das Gallolat. des 4. Jahrhunderts durch responduni(ur) 
und |nadent = -unf der Peregrinatio (s. Wólíflin, Alex. IV, S. 61 
gesichert, so dafs das vi mnet S. 429 aus Gründen der Formen- 
lebre erklärte reienuni(wr) bei Greg. Tur. mit gröfserem Rechte 
wohl lautlich gedeutet wird, wie denn auch Fredeg. (Haag S. 888) 
mehrfach die Schreibung -ent für „unf\ die Leg. AL 104,9 ein solunt 
für solen? kennen, 

Für unseren Text wird die eingetretene Verdumpfung von -tnt 
und -enf > -eni bestätigt durch die Schreibungen 

von [+ als # 
j 10, Áperti sunt . enidant . 
patant; 33, Persuadant: inortant. 


von|u als e 
31 F 254 Urguentur): uexan- 32 Omsistent (Vig. -unt): 
tur . puniontur; 28, Ínlicont (= manent d sunt; 22, Cenobite: com- 
illiciunt\: inplicant. mune uiuent; 28, Inrigant: in- 
fundont. 


| 
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2. Vokale der Piinultima. 


$20. e der Pänultima. 
Die schon viglat. eintretende Synkope der Verbindungen /-p, 
dd, Ist, dm, red, rom, s-£ bezeugen die Formen 
ed 54 F 373 Zeus: colpus; 12, F 612 Colafis: colpis. 


20, F 845 Aldipem (|, Adipem nach Bess. 54.): ajanest < 
viglat. dlipe. 
ist aus mir unbekannten Gründen diese frühe Synkope nicht erfolgt, 
Eine solche unsynkopierte Form entspricht durchaus dem afranz. awve 
(s. Wortbest, s, v.) gegenüber der Regel nach zu erwartenden *awp, 
Die gesetzwidrige Erhaltung des Zwischentonvokals, ist gemein- 
romanisch: cf. sard. able, bergam. a/ef, daher Schwan-Behrens’ 
(§ 112) Ableitung des afranz. aue < *alpa die Schwierigkeit nicht 
behebt. 

a der Pinultima fällt ferner, infolge früher Schwächung zu ¢, 
in Proparoxytonis. Unser Text belegt für diesen Lautwandel sowohl 
die Durchgangsstufe der Reduktion zu ¢ in 

11, F 526 Segregal: seporal 
als auch den bereits eingetretenen Schwund in 
20, F 821 Cymbalis: cymblis. 


$21. e der Pánultima. 

Die Neigung des zwischentonigen e, im Hiat sich zu 7 zu 

verengen, bekunden die Schreibungen der Lemmata 
52 F 355 Vausiam; 20, F 828 Abio, 

Im Hiat nach A, ¢ hat sich das aus dem ¢ entstandene £ durch 
Assibilierung mit 4, ¢ zum Lautwert fs verschmolzen: 

64 F 411 Sindones: linciolos; 12, F 621 Sindone: línoiolo, 
worin Zinei- nach $ 498 im Munde des Glossators einer Lautung 
dents-, nicht etwa /enfs{- entspricht. 

Im Hiat nach r ist das aus dem ¢ hervorgegangene f zu {= 
y mit dem im Texte bereits erreichten Lautwert (s. $ 62) 4'z oder 
dí geworden in 

24, F 896 Æburneis: inorgiss, 
entsprechend einem afranz. *evorge < eboreu, statt dessen sich nur 
in nicht völlig volkstämlicher Entwicklung, d. h, mit Hereinziehung 
des x in die Tonsilbe, #vire findet (cf. $ 22). 

Synkope des e ist eingetreten in den Plusquamperfekten 

41 F 275 Suggerat (bessere in Suggesserat, s. Bess. 5): 
dixeral . orlaret = *hortaverat; 23, F 886 Diferbuerat: exbulirel 
= exbullieral; 38, Y 1132 Transfrelauit: trans alaret = ambulaverat, 


1 Die Schreibung a/aues mit zwischentonigem a ist eine umgekehrte in- 
folge der Schwächung von zwischentonigem a > «, wie z. B, in dem danach 
zugeführten seperat, 


—— 


§ 22. ¢ der Pänultima. 


Im Hiat nach r ist Fall des zwischentonigen ¢ eingetreten im 

Seffix -erar, aria: 
30, Lacinium : laniare = laciniaria, s. Wortbestand s. v.; 373 
F 1096 Sertiegus: sorcerus < sortiarius. 
. Über die Bedeutung dieses Schwundes des í für die Lokali- 
sierung des Denkmals s. $4. 

Gegenüber der afranz. erbwortlichen Entwicklung des # im 
Hiat nach r > rj > ry > rdé (s $ 21) findet sich bereits die 
halbgelehrte Hereinziehung des ; in die Tonsilbe in 

22, Chire (bessere in Scvire, s. Bess. 56.): purgamenium 
ferri t sac males Scoriae. Er 

Infolge der eintretenden Assibilierung verschmilzt das # im 
Hiat nach 4, £ mit diesen Konsonanten zur Affrikata fr: 

16, Dolus: fallace — -cia; 20, F 829 Auortimus: auorieliía 
— aboriaticius; 28, Inlicent (= -cunt): implicant; 31, F 997 Minas: 
manaces — minacias, 

Zur Vermeidung affrizierter Aussprache erscheint daher im 
Lemma gelegentlich in der Schrift e statt 7 im Hiat, so 30, La- 
paleï: genus erba; 343 Prospicoant: prouideant. 

Der lautgerecht eintretende Fall des zwischentonigen # wird 
möglicherweise bezeugt durch 

32 F 353 Metuitu (Vig. -t0): temto = viglat. fémito statt lat. 
dimzto infolge Übertritts des Verbs zur 3. Konj. entsprechend altcat. 
tembre; s. Formenl. $ 121. 

Die dieser Verstummung voraufgehende Durchgangsstufe der 

Reduktion des í belegen 

23 F 148 Jnfecunda; sterols (cf rtr. stierl); 72 In compotis: 
Vig. -pitis; 8, condolor traconitidis; 9, similitudene (-ene gebessert 
in ine), 
denen sich in umgekehrter Schreibung die Lemmata 

1, F 19 Uegitat: portal; 24, Eligans 
anschliefsen. 

§ 23. o der Pánultima. 
Synkope des zwischentonigen o ist eingetreten in 

22, F 882 Culicet: culcet, 
wozu cf. Form. Merow. S. 253, 11 conculcare = concollocare. Auch 
Lemma tritt Synkope zu Tage in 

20, F 847 Anchro (= ancora): serricellus. 

Die dem Fall des o vorhergehende Stufe der Abschwächung 
des o bezeugt das Lemma 

22, F 882 Culicet: culcel, 
interessant als Beleg einer von Foerster, Zs. Ill, S. 503 erschlossenen 


we 


Durchgangsform zur Erklärung des afranz. p dieses Wortes Cf. 
auch it. coricare. 

Ein sekundärer Zwischenvokal o scheint entwickelt in der Glosse 

22, F 879 Crebro: criuolus, 
deren Lemma wie Interpretament Formen des lat. cridrum „Sieb“ 
aufzeigen.! Aufser durch die Dissimilation des zweiten # > / ist 
die Form der Sprache uuseres Glossators charakterisiert durch 
einen Wandel des intervokalen 4 > »/, welchen Lautwert ohne 
Zweifel die Konsonanten der Gruppe -wo/- haben darstellen sollen, 
wobei einstweilen unentschieden bleibt, ob auch dem zwischen- 
tonigen o eine lautliche oder nur eine eine graphische Bedeutung 
zukommt. Diese beiden Kennzeichen der Form criuo/us haben 
offenbar Diez, ARGloss. S, 42, veranlalst sie zu einer Form crreule 
im Glossar von Douai 
Crebrum: erieule 


in Beziehung zu setzen, mit der sie jedoch nur diese beiden 
Kriterien des Konsonantismus gemein hat, während das Verhältnis 
der Tonvokale beider Formen zueinander eine Prüfung erfordert, 

Die Form criewle kann nur erklärt werden aus jener mund- 
artlichen Sonderentwicklung eines Teiles der Pikardie, die aus dem 
Diphthongen is» den Triphthongen sen entstehen läfst; erieude ist 
also eine dialektische Seitenform des eriule < crivle, 

Damit wäre die ursprüngliche Übereinstimmung der Form 
crieule und unseres criuolus dargetan hinsichtlich der Dissimilation 
des zweiten r > /, des erbwortlichen Wandels #/ > und des 
Tonvokales # Eine hieraus etwa gefolgerte Identität der beiden 
Formen bestätigt sich indessen bei näherem Zusehen nicht. Nach 
§ 39a nimmt unser Text teil an der Mundarten des Nordens, 
Nordostens und Ostens eigenen Vokalisierung des aus vorkon- 
sonantischen 5 der Gruppen p4 5/ etc, entstandenen », und zwar 
sichert er dieser mundartlichen Entwicklung für den Ausgang des 
8. Jahrh. bereits eine Phase w/, nicht mehr 2/ (s. ibd). Hätte 
unser Schreiber nun die criemle entsprechende Form des 8, Jahr- 
hunderts zu schreiben gehabt, so mufste diese unter allen Umständen 
bei ihm erscheinen als criu/us mit dem Lautwert Ariub. Demgegen- 
über soll das o seiner Wiedergabe dem voraufgehenden # höchst- 
wahrscheinlich den Wert eines Spiranten » (an sich möglich wäre 
auch / durch Auslautsverhärtung) sichern, d. h. das Wort eridrum 
hat in unserm Texte sein dr > 4 > o/ nicht vokalisiert, wie nach 
siupulus > stoulus (cf. $ 39«) zu erwarten wäre, sondern sein y 
erhalten? Die von Diez a. a. O. vermutete Identität von crivolus 
und crieule kann daher nicht aufrecht erhalten werden. 


1 Uber Lautwert und Verbreitung von Crebro s, $ 10, 

2 Auf Dialektmischung im Texte kann hieraus mit Sicherheit nicht ge- 
schlossen werden, da stu; und criórum sich schon afranz, durchaus nicht 
allenthalben nach der Lautlehre der betreffenden Mundart entwickeln, was die 
Tafeln dteule und crible des A. L. aus den Patois vollauf bestätigen. 

Beiheft e, Zeitschr, £ rom. Phil VII, 6 


— 


Obwohl die Form crivolus damit hinreichend bestimmt ist, kann 
sie als Beitrag zur Lokalisierung nicht dienen, da infolge starker 

Veränderungen des Wortes in den Mundarten die Tafel crible des 
À. L. zu keinem bestimmten Ergebnisse führen kann. 
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$ 24. « der Panultima. 
Den Schwund des w im Hiat nach mehrfacher Konsonanz 
schon im Viglat. bezeugen in unserm Texte 
11, F 502 Ofendas: abattas = adbattuas; 32, Y 1012 Offen- 
das: abattar; 343 Procaciler: presumptose [neben 34, Procaciler: 
presumptiose, 
woran sich als umgekehrte Schreibung 
193 Zruchuabuni: ruciabunt 
schliefst. . 
Auf Fall des Hiatus -u auch nach einfacher Konsonanz weist 
344 Perpetis: perpetuis. 
Für die eingetretene Synkope des zwischentonigen wm bietet 
einen einzigen direkten Beleg 
373 F 1097 Stipulam: siuius < *stupulus, 
zu dessen Entwicklung man $ 39@ vergleiche. 
Voraussetzung ist voraufgegangener Eintritt der Synkope für 
den Lautwandel von <¢(n)/- > -A(w)/- in 
143 F 700 Znstitis: fasciolis I nasoulis (entsprechend got. 
*nastila, s. Wortbest. s. v.); 154 tela. sagitta . lacula . arma (s. Bess. 74., 
= german. /att- + ula, s. Wortbest, $. v.), 
über den Lautwert welcher Gruppe im $ 64d gehandelt ist. 
Die der Verstummung vorausgehende Reduktion des zwischen- 
tonigen # bekundet seine Bezeichnung durch e, ¢ und o in 
19, In gullore: in gule. in fauces; 11% Fa Clibanus > 
Surnus À mutile = modulus?; 1, F 89 Femur: coxa À cingolo gdg; 
4, F 266 Coturniees; quacoles und 18, F 801 Coturnix: quaccola 
gegenüber 22, F 877 Colurnices: quacules, 5, F 362 Scopolt; saxa 
eminentia; 152 Consolens: preuidens; 153 Sanum; incolomem, 20, Ace= 
runs; comolus; 372 Sospis: incolomis, 
denen sich in umgekehrter Schreibung 
101, 342 Peribulum: deambulatorium 
anschliefst, 


* Statt des geschwundenen # ist ein analogisches í aus dem Verbal» 
substantiv auf -fé eingedrungen in den (auch schon spätlat.) Formen 203, 385 


Sg url 34a, 3811 38, Presumptiose. 


19«. 
: Fr 416 Gerule: baiole, 214 Batolans: portans kennen o bereits in 
lat. Nebenform. 
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C. Vortonvorkale. 


L Nachnebentonige Vokale, 


§ 25. Nachnebentoniges a. 
Die Analogie mit a der Ultima im unmittelbaren Wortauslaut 
(s. $ 18) macht a priori wahrscheinlich, dafs die Verdumpfung des 
nachnebentonigen a zu 4 in der Sprache des Glossars bereits ein- 
getreten ist. Diesen Schluls bestätigen zahlreiche Schreibungen 
dieses a als e; 

10, Pentecontarcos; 20, F 829 Auortiuus: auorletis = abor- 
talicius, 20, Jreticius (bessere aus Hs. Areficius, s. Bess. 53.): tra- 
cundus; 34) Pentecontarcus: quinguagenarius; 36, F 1069 Ruga: 
fruncetura, s. Wortbest. s. v. hrunkjatura. 

Als + erscheint nachnebentoniges a ferner im Lehnworte ana- 
Hiare < german. anatjan (s. Wortbest. s. v.) in 

8, F 452 aneisauerunt\; 11, F 510 anefsaueril; 14, F 697 
aneisauerunt, 16, F 722 anetsalus; 20, F 831 anetsauerunt, 
worin es durch Stammausgleich auch in die stammbetonten Formen 
dringt (s. § 76). 

Die Schreibung des a als o in dem Lemma 

32 F 230 Nasoret: sanctificati: Vig. Nasarei 
darf wohl in Zusammenhang gebracht werden mit einer gewissen 
vokalharmonischen Neigung bei der Aussprache hebráischer Namen 
der Bibel, wie sie sich z. B. in Salamon statt Salomon bei Fredeg. 
(s. Haag S. 851?) ausdrückt, und die naturgemäfs eine Unsicherheit 
des Schreibers in der Bezeichnung der zwischentonigen Vokale 
solcher Fremdwörter hervorrufen muíste. 


$ 26. Nachnebentoniges r, i, 0, & 
4) in afranz, synkopierender Stellung (s. Schwan-Behrens, 
§ 80, 2a). 
Der erfolgte Eintritt der Synkope erhellt aus den folgenden 
Glossen: 
Y ist gefallen in 
7s F 437 Onerati: careati; 19, Abomnationem': obprobrium . 
dispectionem; 22, F 870 Cimex: eimoella, s. Wortbest. s. v. cimicella; 
3% F 980 Limitem: limptarem = limilare, s. Wortbest. s. v.; 204 
Lacinium: Janiare < laciniaria, s. Wortbestand s. v.; 32, F 1019 
Onustus: careatus; 34, F 1050 Polito: limtario (bessere in /imtato 
nach Bess, 75.) = /impidato; 395 F 1152 Umanus! omnic = homini- 
cius, 5 homni = homini Form. Marc, 7714 


1 So Stalker, Hetzer; F ane/lauerw 
2 „eine im Mittelalter sehr ne Schreibung". 


1 Dieses Beispiel insofern am wenigsten beweiskräftig, als von den 6 
gleichartigen Strichen nebeneinander (min) beim Kopieren der Vorlage leicht 
einer wegbleiben konnte. (W, Foerster.) a 








— 
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Als umgekehrte Schreibung erklärt sich hieraus 
20, F 847 Anchro: serricellus — lat. sarc-elium, s. Wort- 
best. s. v. 
3 ist gefallen in 
21, F 835 Arbusla: arbriscellus; 30, F 982 Lepuseulus: de- 
x 3 ist gefallen in 


205 F 849 Aculeus: acalionis = aciiciilio(nis), s. Wortbest. 
v. und § 646; 33, F 1030 Profectus: alatus (= ambulatus) . factus; 
58 F 1124 Transgredere: ultra alare; 38, F 1132 Transfretauil: 
trans alaret; 38, Y 1133 Transiliwit: trans alauit. 
Im Hiat ist @ über y geschwunden in 


8, F 455 Mutuo acceperam . inprütalü habebam? = inprömu- 
túatum; 173 F 758 Mutuare: inprittare. 


ä ist gefallen in 
34 F 255 Conspsam®: pistritam = pislüritam; 8; F 455 
Mutuo acceperam: inprütatü habebam = inpromütualum; 179 E 35 
Mutuare: inprütare, 
nachdem es zuvor den in $ 14 besprochenen gemeinromanischen 
Umlaut des 3 zu # bewirkt. 
Die der Synkope vorangegangene Durchgangstufe der Ver- 
dumpfung zeigt das unerbwortliche Sprachgut der folgenden Lemmata: 
94 F 487 Modolamine; 10, Abolende = Vig. abolitæ (s. $ 72); 
114 Postolare; 13, F 690 Conlemeliamt; 15, Corpolentior; 16, Frau- 
dolentía; 18, Fulgorationes; 25, Ethemoloia: origo uocabulorum; 374 
Scrupolosiias; 38, Turbolentus, 
woraus sich als umgekehrte Schreibungen erklaren 
1, Cerimonias; 4, F 292 Adlabulum: quasi achiliferum®, 
53» 54 Zalernitione; 9, Uicinorum: uiginti pedes; 19, Intermicionibus; 
28, Intermitionem, 39, F 1154 Ualitudo. 

Die gleiche Reduktion statt des für Erbworte zu erwartenden 
Schwundes zeigen auch die trotz ihrer Verwendung als Interpreta- 
mente nicht erbwortlichen® 

41 Erit ef seruus in seculum id usque ad annum tuboleum; 
8, Sospitate: incolometate; 26, F 907 Flagremus: oderemus cs 
oderatus bei Greg. Tur., Bonnet $. 131 Anm. 4)", 


“aed Soar hacer F 68, 
So «¿parsam: Vig. -spersal 

A 0 in 14, Baiolabatur kennt ee dine Jat. Nebeoform, 

2 Anders deutet das £ statt e hier Koegel, s. Germ. Lautl. § 85, 3. 

“In dem erbwortlichen (s. Wortbest. s. ¥.) cxheredota: der unter 
Bess. 12. behandelten Verschmelzungsglosse zeigt die Schreibung nur Reduktion 
statt Synkope im Gegensatz zur Sprache des Glossators, wohl unter Einflafs 
des ihm bekannten Aereditas, 

7 ein 184 192 intellagentiam, 22, 22, intellegentíns schen in ‘at, Neben- 
formen. 
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Durch Stammesausgleich ist ein an sich in Synkopestellung 

befindliches 2 gehalten in dem Partizipium 

20, F 829 Auortimus: auortetís À alianatus a luce 
in einer Schreibung und Lautung a, die einer auch sonst (s. $ 28f) 
bezeugten Neigung unseres Textes entspricht, tonschwache ur- 
sprüngliche ¢ und ¢ besonders vor # zu öffnen, 

In von der lat. abweichender Schreibung erscheinen nachneben- 
toniges e, à im Hiat in 

44 F 329 Algetarü: carpentarit; 22, F 869 Caligas: calei- 
arius (= -05). 

Davon ist das y < ¢ in calciarfus durch eintretende Assibilierang 
mit dem vorhergehenden & zur Affrikata és (nicht etwa /5) ver- 
schmolzen, s. $ 65 8. 

Ob die Schreibung von -#- als -ge- in Aögelarıi, einem un- 
volkstümlichen Lemma, auf einen Aussprachewert de’ oder dí hin- 
weist, wie man nach $62 annehmen kónnte, oder ob nur ein 
Fall rein mechanischer Vertauschung graphischer Symbole vorliegt, 
die in erbwortlichen Elementen den gleichen Lautwert bezeichneten, 
dúrfte sich mit Bestimmtheit schlechterdings nicht entscheiden 
lassen. $ 

£) in afranz. nicht synkopierender Stellung. 


Den in seiner Sprache erhaltenen Vokalen wendet der Schreiber, 
wie wir schon ófter bemerkten, grôfsere Sorgfalt in der Bezeichnung 
zu, als den darin verstummten Vokalen (s. z.B. $ 194), deren 
korrekte lat. Schreibung ihn wenig kümmert. 

Wir dürfen nach dieser Beobachtung erwarten, dafs unser 
Text im Ausdruck der Vokale in dieser Stellung sich ziemlicher 
Genauigkeit befleifst. In der Tat finden wir nur 2 Fälle, in denen 
die Bezeichnung des Vokals von der lat. abweicht, nämlich 

32 E 231 Lugrauiscente: adgrauante, 
offenbar eine umgekehrte Schreibung infolge des allgemeinen Wandels 
von lat. 7 > viglat. ¢, und 

19, Pronantiaui: dixi. locutus fui, 
worin wohl ein Hinweis auf den besonderen Fall der afranz. Er- 
niedrigung des schwachtonigen à + Nasal + Konsonant > a + 
Nasal + Konsonant (wie voluntarius > volentiers, s. Foerster, Zs. XUL 
S. 534) zu erblicken ist. Damit scheint dieser Wandel schon für 
das 8. Jahrhundert gesichert, 


2. Vortonvokale der anlautenden Silbe. 


$27. f der Anlautsilbe. 
Gemäfs der afranz unveränderten Erhaltung erscheint der 
Laut in der Schrift im allgemeinen als i 


# Beachte auch den Übergang von e + ¿+ Vor. >i-+ Voc, in 9, Plia- 
des: stelle ...; 10, Redlerunt: receperunt . reuvcauerunt (= Redegerunt). 


ee 


Eine Ausnahme bildet 
26, Ferie noncupale sunt gd sit in eis nobis tempus dichionis 
id in dewino 2 uno anno (bessere in umano nach Bess, 60.) offitio, 
worin in dewno das lat. 1 der Anlautsilbe durch Dissimilation vor 
dem i der Tonsilbe zu e geschwächt ist, in völliger 
mit afranz, devint 
Als e erscheint x aufserdem in 
10, Deres/os: ordinatos . dispositos: Vig, digestos 
infolge Durcheinandergeratens der Präfixe di- (resp. dis-) und de, 
das schon „in der späten Kaiserzeit“ nachweist Seelmann, S. 62, 
und von dem zahlreiche Beispiele aus unserm Texte im $ 28 auf- 


geführt sind. 
$28. ¢ < lat. 7, 2 der Anlautsilbe. 

Die allgemeine Unsicherheit im Gebrauch von # und e infolge 
des Zusammenfalls von lat. 7, 2 > viglat. ¢, für die wir im $8 
Beispiele unter dem Hauptton fanden, zeigt sich auch in dieser 
Stellung in 

nebentonig vorhaupttonig 
51 F 347 Pabula: wbsical; 
16, Senopide: genus coloris; 304 
F 1159 Ulxillum: signum, 

Aus demselben Grunde, vielleicht unter Hinzutritt des am 

Schlufs von $ 27 erörterten, erklären sich die die Schreibungen 


nebentonig vorhaupttonig 
13, diliciose; 18, dispectionem; 4, F 262 dimerst; 8, Di- 
233 Dispondebatur.? Sosus: transfixus; 143 distructa; 


19, Deploide; 193 distifui; 22, 
: dispectus; 234 Die 
scribere; 37, Sprelis: dispectis. 
Als o erscheint vortoniges @ des Prüfixes de- dagegen in 
4 F 273, 14 F 695 Jn 
ore glaati: in douoratione gladi, 
zu welcher Vokaltrúbung der folgende Labial (cf. it. dovinare) um 
so leichter Veranlassung geben konnte, als das ÿ der stammbetonten 
Formen des zugehórigen devorare einen solchen Wandel begúnstigen 
mufste. Dafs dieses o sich im Afranz. nicht erhalten hat, dürfte 
seinen Grund wohl darin haben, dafs in andern Kompositis unter 
andern Lautverhältnissen das Präfix de in Laut und Gefühl als solches 





* Diese volkstümliche Form ist dem Schreiber gegen seinen Willen aus 
der Feder geflossen, wie daraus hervorgeht, daß er sie nachträglich in dixéno 
geändert hat. 


! Annie in 154 Placauit; Amwit und sonst mehrfach zu einer schon lat. 
bekannten Nebenform (de)/inire. 
* Das sonst hier aufzuführende des- in 6, F 408: Yaciens: tnactantes 


liest Stalzer Yactens': iacentes, Die Hs, läfst beides zu. 
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erhalten blieb und analogisch auch in devoráre wiederhergestellt 
wurde. 

Von Bedeutung ist der Wandel des vortonigen ¢ zu a in 

2, F 131 Minatur: manatiat 
zu lat. minaciae (s. LOGE 
8, F 463 Onager: asinus 
uaticus; 20, F 825 papers pres 
porcus; 23, F 889 Desidia: pa- 
gritía; 31, F 997 Minas: manaces 
< minacias; 38, F 1122 Tedet: 
anogel < inodiat, 
da er eine mundartliche Entwicklung darstellt, die in einigen Fállen 
(so von unseren Belegen in sauvage, paresse) im Schriftfranz. Ein- 
gang gefunden hat. Eine lokale Abgrenzung der Verbreitung dieser 
Erscheinung, von der sich übrigens schon vor unserm Denkmal 
Spuren auf franz, Boden nachweisen lassen in einem antegretale der 
Merowingerurkunden (Tardif 26, 19)%, wage ich nicht zu geben, da 
in Fragen der Vortonentwicklung die für das Afranz. sonst ausschlag- 
gebenden gereimten Texte naturgemäfs im Stiche lassen und auch 
das mir zur Zeit vorliegende Material des A. L, infolge des über- 
aus häufigen Verstummens der Vortonvokale im Laufe der späteren 
Entwicklung keine sichere Handhabe bietet. Wir begnügen uns 
daher mit der Feststellung, dals dieses mundartliche Vorton-a < 
¢ vorwiegend ein Kriterium nördlicher und nordöstlicher Dialekte 
darstellt. 

Im Hiat nach 4 erscheinen e, ¢ mit dieser Konsonanz ver- 
schmolzen in der Schrift als # in 

28, F 963 Juger: iornalis 28, F 947 Imum: gd iusum 
< diurnalis (s. Wortbest. = v.) = dtérium) est, 
mit einem Lautwert ds’ oder di (s. § 62), dessen teilweis andere 
Provenienz (s. ibd.) den graphischen Ausdruck durch einfaches 7 
erklärt, 

$29. ¢ = lat. 2, ae der Anlautsilbe, 

Durch den Zusammenfall von lat. 1, 2 und 2 in schwachtoniger 
Silbe zu ¢ erklärt sich hinreichend die Tatsache, dafs auch lat. # 
in der Schrift einigemale als # erscheint, so in 

14, Mirreiat: Vig. melrelas; 
244 F 806 Eburneis: inorgiisy 
334 F 1029 Farris (E. „I. Porris): 
genus Üguminis. 

Die schwachtonige Gleichwertigkeit mit lat. y 2 läfst uns er- 
warten, dafs, wie ursprünglich % 2, so auch vortoniges ursprüngliches 


2 Cf. dazu auch Gloss, Cass. mantun, 


4 Doch hier nicht unbedingt sicher, da die Glosse nach 13, F 660 Mir- 
ratum: amar(i)atum (Vlg, myrrhatum) abgeändert ist (s. Bess. 41—42.), wo- 
bei ein vielleicht ursprúngliches e der Anlautsilbe korrigiert werden mochte, 








— 


£ vor gewissen Konsonanten den mundartlichen Wandel zu a (s. 
§ 28) durchmacht. Diese Vermutung erheben zur Gewifsheit die 
direkten Schreibungen 


6, E 404 Poplite: iunclure 
vaniculorum. 


denen sich als umgekehrte 


Curastas: serpens cornu- 
dus: vie. cerastas, 


20, F 847 Anchro: serricel- 
dus = lat. sarcelium (s. Wortbest, 
sv) 

anschliefst. 


Bedeutungsvoll ist davon nur iamiulorum, da der Übergang 
des vortonigen e > a vor r keine dialektische Sonderentwicklung 
darstellt, 5. Ullmann, R. F. VII S, 182; 

„Das Romanische weist den Übergang von unbetontem + vor 
r und gedecktem Nasal zu a vereinzelt auf dem ganzen Gebiet, mit 
Ausschlufs des Rumänischen, auf.“ 


[So finden wir in der Tat neben marcare < mercari der Form. 
Merov. (S. 107, 11), neben marcado, marcadus, marcatus auf franz, 
Gebiet (von 710 ab, s, Schuchardt, Vok. I, S. 209)(Beispiele dieser 
Art in Ravenna schon im 6. Jahrhundert (s. Schuchardt ibd.),\ 

S. auch die Ausführungen über die Entwicklung von haupt- 
tonigem ¢ zu a vor 7 + Kons. im § 9. 


$30. g — lat. 5 der Anlautsilbe. 


Auf den afranz, Wandel des vortonigen freien p vor oraler 
Konsonanz zu p, dem spátern u, dürften mit einiger Sicherheit zu 
deuten sein die Schreibungen dieses ursprünglichen p als u in 


16, F 721 (Con)pusuerunt: 34, Pulépla: farina, 
exposuerunt. 

wenngleich die Móglichkeit, dafs der Schreiber sich eines # auch 
zum Ausdruck eines noch offenen o bedient hatte, keineswegs aus- 
geschlossen scheint, da auch haupttonig ein graphischer Ausdruck 
von p durch w vorkommt (s. $ 12). 

Dem gedeckten p der Anlautsilbe vor oraler Konsonanz sichert 
das Fehlen jeder Bezeichnung durch # durchaus den auch afranz. 
Wert p.! 

Vor Nasal scheint die afranz. Verengung des p > p bereits 
eingetreten nach Ausweis von 


1 In 8, Mafarium (statt Hs, Mafurium nach Bess, 20.): nawium:; Vig, 
mortariola, dessen r verstummt wäre nach $ 67, im a der Anlautsilbe eine 
Wiedergabe des vielleicht durch das r be lecs offen gewordenen ¢ (s. Fl 
zu sehen, wäre nicht gerade unmöglich; doch hat eine 
Deutung des a als verlesenes o mit angehängtem r der Vorlage woh! = 
Wi inlichkeit für sich. 


143 F 706 (ReJcuntitiabal: pacabat: Vig, reconciliabal, 

während die übrigen Belege dieser Art, wie 

28, JIniundum: cammenda- 10, Conalum; ... cummolum; 
tum; 31, Miscere: cümiscere; 31, 22, Cummertium: pretium; 223 
Mentionem: cimemoralionem; 36; Cümmune: inmundo; 28, F 944 
(ReJeunpensare: reiribuere, Imperat: camendat; 29, In cus- 

spectu meo: ante me, 

insofern nicht unverdächtig sind, als die Schreibung w in dem hier 
ausschliefslich vorliegendem Präfix con- ein Ausflufs des Rekom- 
positionsbestrebens (s. Formenl. $ 122) sein kónnte.2 Ähnlich er- 
scheinen alle Komposita mit con in der Schreibung mit x z. B. in 
den Leg. Al. (Schröder S. 40). 


§ 31. p = lat. 5, # der Anlautsilbe. 


Dem allgemeinen Zusammenfall von lat. 5, # in viglat. p ent- 
springt ein Schwanken in der Bezeichnung, und zwar erscheint 
vor oraler Konsonanz nur o für « nicht e für o: 
20, Amenissimus: focundissi- 10, Fansta: jocunda; 19, 
mus. Jocundus: telus; 30, Litum: lo- 
tatum . uunchem (8. Bess. 70), 


vor nasaler Konsonanz o für u, # für o: 

2, F 124 Auctum: comu- 
datum diuttiis; 19, F 818 Prup- 
fuaria: cellaria, 
beides Fälle, die für die Vortonentwicklung nichts besagen, da in 
comulatum die Möglichkeit eines Stammausgleichs besteht, während 
Prüpfuaria eine Bildung zur Wurzel prompl- ist, zu deren weitver- 
breiteter Schreibung als prwmp/- s. § 14. 

Der Lautwert des p war daher wohl vor oraler und nasaler 
Konsonanz, wie afranz., 2. 


$32. w— lat. # in Anlautsilbe, 


Zur Erhaltung des vortonigen # in seiner hohen Artikulation 
im Franz. stimmt durchaus, dafs ein o statt « in der Schrift nur 
in unvolkstümlichen Wörtern erscheint, für deren Wiedergabe der 
Schreiber in seiner Sprache keinen Anhaltspunkt fand: 
22 Chriosus: qui mullum cupit scire; 26, Ferie noncupale 
9®..:; 34, F 1046 Pomelio: nanus, 
wie wir denn in solchen Fallen auch Schreibungen von # unter 
dem Hauptton als o in $ 16 fanden. 


2% Auch in Recuntiliabat liegt selbstverstindlich Zusammensetzung mit 
dem Präfix con- vor, deren sich der Schreiber jedoch sicher nicht mehr be- 
wulst ist; andernfalls hätte er, da das Wort concilium ihm bekannt sein mufste, 
wohl kaum den Schreibfehler -#- für -<- (s. $ 650) gemacht, 


— 


go 


E $ 33 Prosthese. 


Von der seit dem 2. Jahrhundert inschriftlich belegten Prosthese 
vor s impurum, die im Lat. der Merowingerurkunden fast regelmäfsig 
auftritt (Arvois.de Jubainville, Rom. IS. 319), auch bei Fredeg. 

S. 859) häufig ist, weist die Schreibung unseres Denkmals 

direktes Zeugnis auf, so dafs man zunächst versucht ist, an eine 
Herkunft aus denjenigen Teilen des franz. Sprachgebietes zu glauben, 
die bis auf den heutigen Tag das s impurum ohne Vorschlag er- 
halten. Diese Annahme wäre um so natürlicher, als das Fehlen 
der Prosthese ein ausschließlich óstlich-nordóstlichen Mundarten 
eigenes Kriterium darstellt, für welche wir ja unsern Text auch 
aus andern Gründen (s. $75) in Anspruch nehmen müssen. 

Ein solcher Schlufs auf die Erhaltung des s impurum aus der 
Nichtbezeichnung des Prosthesevokals in der Schrift müfste jedoch 
kühn genannt werden, da das von uns schon öfter festgestellte 
Streben unseres Schreibers nach Korrektheit in der Wii 
der lat. Form ibn abgehalten haben könnte, den Vokalvorschlag 
seiner Sprache mit zu fixieren. Dieser Verdacht wird zur Gewils- 
heit, wenn wir mehrfach die lat, Anlautgruppe ex + Kons. > viglat. 
es + Kons. in der Schreibung s + Kons. finden in 

20, F 826 Aurire: scabare = excanare, s. Wortbest. s. v.; 
243 F 893 Exaurire; scauare; 37, F 1084 Succendunt: sprendunt 
= exprehendunt, s. Wortbest. s. v., 


die sich schlechterdings nicht anders deuten lassen als aus einem 
übergrofsem Eifer in der Vermeidung der infolge Prosthese für 
unlat. gehaltenen Anlautgruppeles + Kons. << ex + Kons.1 > 

Eine Bestätigung für die Auffassung der eben 
Formen als umgekehrte Schreibungen liegt in der Tatsache, dafs 
(unser Text lat. ex + Kons. > viglat. es + ons. ohne Bedenken 
mit es + ons. wiedergibt, wenn die Verbindung s + dem be- 
treffenden Konsonanten als lat. Anlautgruppe nicht vorhanden und 
die Möglichkeit einer Prosthese für den Schreiber daher ausge- 
schlossen ist; 

39 F 1150 Uecors: esdarnatus — ex-darnatus, s. Wort- 
best. s. v. 

Somit wäre die Prosthese für die Sprache unseres Denkmals 
unbedingt gesichert, was für die Lokalisierung unserer Glossen 
von nicht zu unterschätzender Bedeutung ist. Der A.L. zeigt die 
Erhaltung des s impurum bez. Formen auf prostheseloser Grundlage 
auf in einem Gebiete, das von der östlichen Wallonie (westlich bis 
Mundart 290 reichend) sich durch die Departements Meuse, 
Meurthe-et-Moselle nach Süden erstreckt bis an die Grenze der 
Départements Vosges und Haute-Saône. Trotz hie und da inner- 


1 32, F 101$ Opansa: extensa (bessere in Spansa nach Bess. 53.2) wäre 
kein Beweis, (da spandere statt expandere\cine schon lat. frühe und weitver- 
breitete Nebenform ist. 


Pe 
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halb dieses Bezirks auftretender einzelner Versetzungen mit pros- 
thetischen Formen durch Einflufs des Schriftfranz, oder anderer 
Mundarten darf für dieses ganze Gebiet eine kontiguierliche Er- 
haltung des s émpwrum für das 8. jahrhundert unbedenklich an- 
genommen werden, daher es als Heimat unseres Denkmals nicht 
in Frage kommen kann (s. $ 75). 


IL Konsonantismus. 
A. Orale Konsonanten. 
1. Verschlufslante und Spiranten. 
8) Labiale, 
$34. Labiale im Anlaut 
Der afranz. Erbaltung ibres Lautwerts entsprechend erscheinen 
in der Schreibung die anlautenden Labiale durch die lat. Zeichen 
ausgedrückt. Eine Ausnahme bildet 
53 F 364 Detestare: plasphemare, 
das indes wohl weniger als Barbarismus, als vielmehr psychologisch 
zu deuten ist, indem hier dem Schreiber das p des Schriftbildes 
der Folgesilbe zu früh in die Feder floss.! 
Die dem Gemeinromanischen gerecht werdende Entsprechung 
von lat. y durch 4 in 
24 F 168 Opilio: custos ouium l berbicarius; 32, F 1018 
Ques: berbices 
gegenüber lat, vervec- erklärt sich aus Angleichung an das in der 
Gruppe -rz- lautgerecht in 4 übergegangene » des Wortinnern, 
eine Angleichung, die um so leichter von statten gehen konnte, 
als das Viglat. überhaupt Neigung bezeigte, anlautendes » in 5 
úbergehen zu lassen. Diese Tendenz, die Meyer-Lübke Gramm, I, $ 4 16 
nur für das Sp., Súdit., Nordpg. und Prov. annimmt, hat auch auf 
anderen Gebieten Spuren einer grôfseren Verbreitung hinterlassen, wie 
denn z. B, im Rum. den Erbworten der ältesten Schicht lat. y- durchaus 
als 4- zukommt, cf. z. B. arom. doatsi , Totenklage“ < nocem. Auch 
auf franz. Boden zeigt sich gelegentlich ein ähnliches Schwanken 
in der Bezeichnung von anlautendem y: inschriftliche Belege s. bei 
Pirson S. 62; Greg. Tur. kennt ein Batecanum (Bonnet S. 166). Ob 
man deshalb, weil diese Lauttendenz auf franz. Gebiet sich nicht 
durchgesetzt setzt, derartige Schreibungen einfach als „anomalies* 
betrachten darf, wie dies Marchot S. 47, 50 tut, darf billigerweise 
bezweifelt werden. 
Gr. anlautendem x entspricht ausnahmsweise, aber gemein- 
romanisch, ein à in 
Qs F 478 Casidile?: busfiola: Ableitung mit Suffix -10/a von 


1 Über eine andere Deutungsmöglichkeit des 2 statt ds. $85 Anm. 4. 
2 So Hs. und auch F.'s Abschrift; in F.'s Druck Cassidie infolge 
Druckfehlers, 
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pyxida > *buxta (belegt in einer Glosse als ¿osfa, s. Landgraf, 
AlLex. IX S. 414) > franz. boisée, 
vielleicht unter Einflufs der begrifflich nahestehenden ¿u/ga, ¿yrsa? 

Fall von anlautendem vorkonsonantischem x griechischer Fremd- 
wörter bezengt 

119 Sendo; falsi, 

Umgekehrte Schreibungen eines solchen ¿ am unrechten Ort, 
wie z. B. im psalliret: salherit der Leg. Al, (Schröder S. 19) kennt 
unser Text nicht. 


$35. 4 
| Der bereits seit dem 2. Jahrhundert bezeugte Wandel von 
intervokalem # > v, den verwandte Texte reich belegen (s. Pirson 
5.61, Bonnet S. 166, Haag S. 865£)) wird für unser Denkmal ge- 
sichert durch die Schreibungen 
51 [Contaminanit: danauit: Vig. hits 18, Improperabit: ex 
probrauit . prouscaar!; 20, F 829 Auortíues; auortetiz; 23, Confile- 
bitur . laudabitur € confesstonem daual; 244 F 896 Eburneís: faorgiis 
< eboreis; 39, Utbrauit: concutiel, 
denen sich als umgekehrte 
20, F 826 Aurire; scabare = excauare (anders Kluge, 5, 
Wortbest, s, v.) 
anschliefst, Ähnlich in Rz. 51 ¿abantur, Hs. 50, labatus zu lavare 
und Schreibungen bei Fredeg. (Haag S. 866). 
Vielleicht zur Vermeidung dieser vulgáren Ausprache des 6 
als Spirans bedient sich der Schreiber gelegentlich eines p, so in 
385 Tapitudo; defectio,* 
womit sich concupina bei Fredeg. (Haag S. 862) vergleichen liefse. 
— Ganz besonders deutlich scheint er indes die korrekte Aussprache 
des 6 als stimmhafte Explosiva haben veranschaulichen zu wollen 
durch pô in 
34 F 1039 Pupbis: puer inbarbis.\ 


§ 36. -p-. 

[Den Übergang des intervokalen p über 4 > », einen aus- 
schliefslich auf das Franz. im engeren Sinne beschränkten Laut- 
wandel, der schon fiir das 6, Jahrhundert gesichert ist (s. Pirson 
S. 61)\bestatigen uns für unsern Text mehrfache Bezeichnungen 
des Lautes durch » oder, was nach $ 35 dasselbe sagen will, 
durch à: > 

So erscheint lp als d in 

51 F 347 Pabula: uisica; 19, Tobasion: genus lapidis pre~ 
diosi; 244 F goo Exocubatis: exuacuatis. 


1 Über eine andere Deutungsmöglichkeit des p bez. po atatt à 5. $85 Anm. 4. 
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(2 als » in 3 
20, F 845 Aldipem (I. Adipem nach Bess. 54.): alaues (5. 
§ 20); 38, F 1137 Zugurium: cauanna (über etymol. -p- dieses 


Wortes s. Wortbest. 5. v.). 

Da die Schreibung » auf Interpretamente (übrigens nur im 
Glossar Il!) beschränkt ist, so dürfte die Schreibung / in den 
Lemmen wohl noch die ältere Stuíe des Lautwandels, die stimm- 
hafte Explosiva, darstellen. 

Die Bezeichnung von -p- durch » in so früher Zeit ist von 
Interesse deshalb, weil verwandte Texte -#- nur als 5, nicht als 
v schreiben, selbst wenn primäres 5 bei ihnen als y erscheint, so 
Fredeg. (Haag S. 861), so die Leg. Al. (Schröder S. 15),1 


$37. v-. 

Nachtoniges ‘-ve- im Wortausgang erscheint in der Schreibung 
zwar noch als stimmhaft, mufs jedoch in der Sprache unseres 
Textes wegen des bereits erfolgten Verstummens der Ultimavokale 
(s. $ 19) schon den Lautwert / angenommen haben; 

2 F 156 Zentoria; frauis; 4, F 322 Papilionis: frauis; 
34, F 1042 Papilio: trauis.! 


§ 38. A 

Für das afranz. laulgesetzlich eintretende Stimmhafiwerden des 
intervokalen / liefert Greg. Tur. (Bonnet S. 165) Belege durch 
umgekehrte, Fredeg. (Haag S. 866) durch direkte Schreibung. Das 
Fehlen solcher Zeugnisse sowohl der einen als auch der andern 
Art in unserm Text kann bei der verhältnismäfsigen Seltenheit des 
-f- im Lat, rein zufällig sein und uns nicht abhalten, für das -/- 
die erfolgte Aufnahme des Stimmtons als Tatsache hinzunehmen. 
Zudem liefern die germanischen Elemente unseres Textes (s. Germ, 
Lautl. $83) den Beweis, dafs der Wandel von -/- > -- nicht 
nur bereits eingetreten, sondern sogar schon abgeschlossen ist. 


$ 39. Vorkonsonantische Labiale. 
a) die Gruppen pr, dr, pl, bi. 

Für den bereits erfolgten Eintritt des Wandels von -pr-, -br- > 
-or- spricht zunächst die Analogie der §§ 36—37. Von direkten 
Zeugnissen dafür weisen Greg. Tur, (dörosi, lebrar, s, Bonnet S, 160) 
und Fredeg. (mehrmals s/udrum, s. Haag S, 862) nur für -fr- die 
Zwischenstufe -/r- auf, die auch unser Text belegt in 

1 Nur scheinbar gefallen ist .2- in 15, Odtimatidus: princibus, indem 
es hier entweder durch Synkope des nachtonigen 7 mit b zusammengeschmolzen 


ist, od ber der Form bereits der franz. 
ler Z. DOM. Princeps > prince(s) zu 


1 CL § 19a Anm, 1, 





24; Exprobrantes: inprobrantes: gegenüber dem im Glossar 
wie im Spätlat. überhaupt häufigen improperare!, z B. 17, Æx- 
probrare: inproperare, 

Vor Greg. Tur. und Fredeg. voraus hat unser Denkmal einen 
direkten Beweis der erreichten Stufe -vr- in 

22, F 879 Crebro: criuolus < eribrum, 
worin das nach dem # geschriebene o dem + konsonantische Geltung 
verschaffen soll, s. über die Entwicklung der mundartlichen Form 
criuolus $ 23. 

Bestätigt wird der schon erfolgte Übergang von -pr-, -br- > =ur- 
des weiteren durch die umgekehrte Schreibung von -r- als -Pr- in 

26, F 922 Faretra: teca sagitiarum id cupra (bessere in 
cuipra nach Bess. 61.)?. 

Weniger wertvoll ist das Erscheinen von -ór- als -pr- in 

342 Presul: sacerdos epreus®, 
da die gleiche Schreibung auch in Rz. 39 Craprones, Ms. 58, Utpraf, 
Uiprare und bei Greg. Tur. (Bonnet S. 160) in ofproprium, crepras 
sich findet. 

Für den Wandel -p/- > -b/- > -v/- wird die Zwischenstufe -à/- 
belegt durch die umgekehrte Schreibung 

3, F 223 Errarium: thesaurum puplicum’, 
bei welcher allerdings Einflufs des begriffsverwandten populus im 
Spiele sein kónnte. 

Wenn für -#- cine Entwicklungstufe -u- durch die Analogie 
der eben behandelten Gruppe -pr- als gesichert gelten darf, so 
befremdet zunächst die Glosse 

373 F 1097 Stipulam: stalus < stupulus, s. Wortbestand 


9 


& Y 

Da Kluges Deutung von sfulus (s. ibd.) aus einer germanischen 
Wurzel = got. *stula sich romanisch in keiner Weise stützen läfst, 
so hat man in sus eine Schreibung von lat. stupulus = afranz. 
estoule, estoble, estouble etc. zu sehen, die sich erklärt wie folgt: 

Da lat. p als Konsonant p, 4 oder » in dem Worte nicht mehr 
erscheint, ein Fall des in dieser Stellung aber unerhórt wire, 
so bleibt zunächst nur die Annahme, dafs es irgendwie durch das 
u des Tonvokals mit zum Ausdruck gebracht se. Nach einer 
mundartlichen Entwicklung nun, die nicht mit Schwan-Behrens 
§ 110 Anm. auf nördlich-nordöstliche Dialekte beschränkt werden 
darf, vielmehr auch im Osten, so im Ezechiel, zum mindesten in 


l was allerdings seinerseits erst wieder „in der Vulgärsprache verderbt 
aus dm y (Georges). 

2 und zwar einerlei ob ostgermanisch g/war- oder westgermanisch kokur- 
zu Grande liegt, was sich nicht entscheiden läfst (a. $85 Anm. 3). Im ersten 
Falle handelt es sich eben um einen ins Franz, übernommenen, im zweiten 
um einen sekundär entwickelten (s. ibd.) Spiranten. 

® Über eine andere Deutungsmöglichkeit s. $ 85 Anm. 4. 


a 
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Spuren nachzuweisen ist, vokalisiert das y des aus -p/- entstandenen 
-v/- zu w War nun dieser Wandel, der der Mundart unseres 
Textes durchaus zukommen kann, in derselben schon damals ein- 
getreten, so hatte unser Schreiber eine Form es/oub mit einem 
Diphthongen ‘als Tonvokal auszudrücken. Da er nun, nach der 
unlat. Wiedergabe des Wortes zu schliefsen, dieses etymologisch 
nicht erkannte, konnte und mufste er zu der Annahme kommen, 
dals es sich hier um denselben Diphthongen ow handele, der in 
vielen Worten seiner Mundart, einem lat, freien p entsprechend 
auftrat. Während er nun in allen andern Fällen (s. $ 13) diesen 
Diphthongen unter dem Banne der lat. Orthographie einfach als o 
notierte, hat er in diesem einzigen Falle, in dem kein lat. Wort- 
bild auf ihn einwirkte, die Schreibung « gewählt. Bei näherem 
Zusehen ist diese Bezeichnung keineswegs so befremdlich als es 
auf den ersten Blick scheinen könnte. Denn der Ausdruck des 
Diphthongen # durch ¢ in den Strafsburger Eiden (s. $ 8) läfst 
durchaus eine parallele Schreibung des Diphthongen ou als w er- 
warten, wovon die Fide rein zufällig kein Beispiel aufweisen.4 
Meyer-Lübkes (Gramm. I, $ 72) treffliche Erklärung der Schreibung 
í statt ef in den Eiden darf daher ohne weiteres auch als Erklärung 
unserer Schreibung « statt ov gelten. 

Somit ist die Bedeutung der Form sus < stupulns eine 
doppelte: 

1. für den Vokalismus bietet sie einen wohl unanfechtbaren 
Beleg für den Lautwert des p- — ow schon im 8. Jahrhundert, 

2. für den Konsonantismus sichert sie die Teilnahme unseres 
Textes an der schon spätestens ins 8. Jahrhundert zu datierenden 
mundartlichen Vokalisierung des » der Gruppe -0/- < -pi-. 


B) Labial vor anderen Konsonanten als 7, £ 
Die afranz, lautgerecht eintretende Assimilation des Labials an 
die folgende Konsonanz bekunden 
1, Setuplum punictur id VIT uindictas exsoluet: Vig. septu- 
plum; 7, Abrutissimis: dificillimis: Vig. super abruplissimas petras; 
8, F 448 Oligrasi; fortas: Vig. fenestras obliquas. 
Schreibungen unvolkstämlicher Wörter wie 
3, Obtimus, 9, Babtizauit, 15, Obtimatibus, 19, Utinam: 
obtanlis sensum tenet, 29, Inobs; 32, Obfimates 
dürften wohl daraus zu erklären sein, dafs unserm Überarbeiter 
unlat. Schreibweisen wie [aptenere, optultt, pleps (so inschriftlich bei 
[Pirson S. 60)\ als falsch bekannt waren, in denen 5 der Sprache 
einem ¿ der lat. Orthographie entsprach. In dem Bestreben, diesen 
Fehler zu meiden, versteigt er sich wie so oft zu umgekehrten 


4 Denn das amur der Eide kann wegen der regelwidrigen Entwicklung 
dieses Wortes im Franz, als beweiskräftig nicht gelten, 


1 CF $12 Anm, 2, 
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, die sich in verwandten Texten wiederfinden. So 
Pirson S. 60 inschriftliches obfimo, obfio, conlabsam; Fredeg. 
(Haag S. 862) hat obfimates („IV passim“). 
§ 40. Nachkonsonantische Labiale, 
Gegenüber der sonstigen Erhaltung nachkonsonantischer Labiale 
zeigt das Viglat, eine ausgesprochene Neigung, -rv- > -rd- über- 
gehen zu lassen, die nach Marchots (S. 48) Vermutung auf eine 
A it des 1. und 2. Jahrhunderts zurückgeht, von 
welcher sich auch auf franz. Boden mehr oder weniger zahlreiche 
(„selon les lieux“) Spuren, z. Teil auch in der Schriftsprache, er- 
halten haben. 
Inschriftlichem Cerbasium (Pirson S. 61), datierbarem uerbece 
(183 n. Chr., s. Marchot S. 48), Rz. 438 eferbere!, Hs. 514 corbus 
fügt unser Text 
23 F 168 Opilio: custos owium 4 berbicarius; 324 F 1018 
Ones; berbices (s. auch $ 34) 
hinzu. Reicher belegen den Lautwandel die umgekehrten Schrei- 
bungen 
= 15; Egre: aceruz . indigne . grauiter; 20, F 834 Aceruns: 
comolus inmalurus? (d. h, lat. acervus gleichlautend mit acerbus „sauer, 
unreif*, cf. it. frultf acerbi); 20, Aceruns: erudelis; 244, 25, Exa- 
ceruat: promocat, 
denen sich Hs. 51, Morwida vergleicht, 


$ 41. Interkonsonantische Labiale: 

Den lautgerecht eingetretenen Schwund des interkonsonan- 

tischen Labials bezeugt die Glosse 
34, F 1050 Polito: limtario (bessere mit Diez in Aimtala 
= limpidato nach Bess. 75.) 

Der regelrechten Erhaltung des 6 der Gruppe md! gegenüber 

bilden eine Ausnahme die Formen von ambulare 

33,4 F 1030 Profectus: alatus . factus; 38, F 1124 Trans- 
gredere: ultra alare; 383 F 1132 Transfretauit; trans alarel; 38% 
F 1133 Transilivit: trans alauit, 
in denen der Fall des Labials entsprechend afranz. a/er aus früherer 
Formenabschleifung infolge des häufigen Gebrauches erklärt werden 
mufs. 

Das epenthetische p der Gruppen mps, mp{, das entgegen 
dem Schriftlatein, aber gemäfs der Volkssprache (s. Lindsay Il, 81; 
IV, 76) die Inschriften (s. Pirson $. 93) fallen lassen, fehlt auch in 
unserm Text in 

12, F 608 Prútus: paratus 
demgegenüber 19, F 818 Prüpiuaria: cellaria; 33, F 1034 Prap- 
tus: paratus). Die Form prumtum kennt auch Fredeg. (Haag S. 862). 


1 was jedoch nicht sicher wegen des lat. perl ferbui! 
2F 834 nur Aceruus: comolus. 


= — 
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Dagegen erscheint umgekehrt, ähnlich wie bei Greg. Tur. 
(Bonnet $. 188), bei Fredeg. und in den Form. Marc. (Haag S. 869), 
ein dem Lat. fremdes epenthetisches p in der Schrift zwischen 
m und a: 

2, F 122 Calumpniam (so Greg); 34 50 italem; 11, 
Calumpniantibus; 114 Contempnel; 114 Condempnassetis; 12, Contemp- 
nalis; 15, dampnum; 21, columpne; 22, Contempnere (so Greg.); 
22, Conlempnentes; 23, dampnum; 24, Erumpna; 33, conlempnentes; 
37, contempnil; 377 F 1101 sumpnus; 374 Solempniter. 

Ein lautlicher Wert an sich ist diesem p nicht zuzuerkennen, 
doch mufs es als untrügliches Symptom der eingetretenen Er- 
schülterung der Konsonantengruppe mn infolge Assimilation der 
beiden Nasallaute gelten (s. $ 70).! 


$42. Graphischer Ausdruck griechischer Labiale, 


In der Wiedergabe des y herrscht, soweit der lat. Volkssprache 
fremde Worte vorliegen, ziemliche Willkür: 

In volkstämlich überlieferten Stämmen erscheint es, seinem 
älteren und dem romanisch erhaltenen Lautwert entsprechend, als 
pin 

Sa F 373 Zeus: colpus; 12, F 612 Colafis: colpis. 

So auch einmal in dem Lemma 37, F 1089 Spera: rotunditas, 
welche Schreibung in Rz, 41 Sperulos; Vig. sphaerulas wiederkebrt. 

In dem gleichfalls erbwortlichen 


53 F 364 plasphemare; 7, blasphemiose; 124 F 646 blas- 
p 1] 


1 Anders zu fassen ist die Schreibung von lat. voluntas, voluntarias als 
ER die zweifellos vorliegt in, 
Extra placitum: extra, extra wolumptatem }2, F 127 Libenter: uslump- 
tarieil 2 + 164 Libens! m farius; 3, Nut; Ben a 42 Ultro- 
: wolumpfarius; 7, Ultre: sponte . uolumptarie; 7,Nutu: uolumptate; 
6 ‘Placitum: wolumptatem ; 30, Libenter: wolumptete; 304 Libenter: wolump- 
taria; 372\Sponte; wolumptariw; 1394 Votum: wohampras; 39, Uultus: facies 
et dictus uultus co gd ibi vaio ostendatur. 

Hier kann das eigenartige Auftreten des # in der Schrift, für welches 
sich Belege z.B, auch in Ei Vulgatahss, aufzeigen lassen/(s. Rönsch $. 459), \ y 
nur durch begriffliche [Mischung des Stammes volunf- mit voluptas erklärt 
werden. | Dafs ein solches Durcheinandergeraten der Worte vo/unfas und vo- 
duptas tatsächlich eingetreten ist, geht mit unabweisbarer Notwendigkeit aus 
unsern Texte insofern hervor, als Le die beiden Worte ohne jeden Unter- 
schied gebraucht werden, 

So erscheint voluptas statt volunfas in 

8,| Optio: electio. potestas. arbitrium . libera woluptas. \\ 
woluntas statt volwptas in 
ı1, Uolumptas: delectatío carmis; 16, Pascua: ebi wolumias 7; 
20, Afectus: wolumpfas. 
solche Mischung zweier etymologisch verwandter Worte, deren 
Begriffe nicht eben unvereinbar waren, mufste durch den romanischen Laut- 
wandel von mpt > mt > nf noch gefördert werden, 


Belheft zur Zeitschr, £ rom. Phil, Vil. 7 
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fallen, daher er hier die korrekte Transkription 
Am häufigsten erscheint p in der Schreibung yay 
1, stets im Lemma mit Ausnahme der besonders erwähnten Fälle, 
2. in volkstümlichen oder (halb)gelehrten Worten im Inter- 
tament, wenn 
«) die Wörter nicht der ältesten Erbwortschicht angehören, 
email dane @ wirklich als / übernehmen: 
2, F 184 Conistra: cofini — afranz. cofre etc.; 334 Pupillus: 
Lerma = pr orfes etc.; 34, Pupillus: orfanus qui pairem aut matrem 
non 37, Y 1095 Sim: grafium = alranz. grafe. 
Ebenso in dem völlig unvolkstämlichen 
Ja Y 1003 Neotericius: mowitius € neoficus (bessere in neo- 
fus wank Desa 12). 
Av in romanischer Entwicklung fällt, wie in 
F 616 In loculum: in sarcofagum: afranz. sarcom; 135 
tontum : een) 374 F 1117 Sepulchrum: sarcofagum. 
Kemer erscheint q 
als f in 


8, Anaglifta grece latine dicunt celature ... 
als FA in 
%s Fhelethi: Vig. Phelethi. 
als ff in 
6, Pronubis: paranyptis. 
Falsche Aspiration des gr. x, offenbar infolge der häufigen Gleich- 
wertigkeit von gr. y und rom. p, zeigt sich in den Schreibungen 
18, Zymphanum (Greg. Tur. tymphano); 373 Senophra: 
dabernaculorum dedicatio, 
denen sich inschriftliche (Pirson S. 81), solche bei Greg. Tur. 
(Bonnet S. 164 f) und Hs. 117, Zpiulenticos zur Seite stellen. 
Von der Nachlässigkeit, die andere Texte in der Bezeichnung 
auch des lat. p durch ph zeigen (so Hs. 553 Sophire, Sophitus; 
Rz. 13 Vegetal: confortal), weist unser mit möglichster Sorgfalt ge- 
schricbenes Glossar Spuren nicht auf. 
Gr, v erscheint als ww statt als # in 17, Luuangelizantibus. 
Über uu = u auch sonst s. §§ 15, 16. 
db) Dentale. 
$43 Dentale im Anlaut. 


Dl Der im allgemeinen unveränderten Erhaltung anlautender 
Dentalis entspricht die Sprache unseres Denkmals durchaus; be- 
sonderer rom. Entwicklung unterliegt nur die Gruppe lat, de, dí + 
Voc, > vlglat, dí, welche im $62 behandelt ist. 


1 Cf zu derem lautlichen Werte 17, F 746 Esurio; phamem habeo, 
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8 44. de 


Da die Ausführungen Kluges, Zs. XXX S. 325, für das Franz. 
des 8, Jahrhunderts im allgemeinen den Übergang des -d- in die 
stimmbafte interdentale Spirans -d- als bereits vollzogen sichern, 
so künnte man geneigt sein, 

20, Aops: pitguis 
als Ausdruck der Verlegenheit diesem dem Lat, fremden Laute 
gegenúber zu deuten, um so mehr als sich die Kenntnis des ger- 
manischen Zeichens @ wie des Germanischen überhaupt für unsern 
Uberarbeiter nicht nachweisen läfst. 

Nun hat für gewisse Teile des franz, Sprachgebietes F, Lot, 
Rom. XXX 5,4811, das Verstummen des -2- bereits vor goo 
gesichert. Einen diesbezüglichen Beleg aus dem Jahre 814 

Malberto = Madaiberto 

mochte er als beweisend nicht anerkennen, da dieser den übrigen 
Beispielen gegenüber als einziger den Schwund des -d- um etwa 
ein Jahrhundert hinaufgerückt hatte. Obwohl nun notorisch unser 
Aeps als unbedingt unvolkstümliches Wort keine überzeugende Be- 
weiskraft hat, könnte man doch besonders angesichts der Tatsache, 
dafs eine derartige Untersuchung bisher nur für die „Bourgogne* 
geführt ist, also das Verstummen des -d- in gewissen andern Teilen 
Frankreichs von gröfserem oder kleinerem Umfang gleichzeitig oder 
früher eingetreten sein könnte, daran denken, in unserem Aeÿs 
am Ausgange des 8. Jahrhunderts eine Bestätigung des Malberto zu 
erblicken und somit für unsern Text Schwund des -d- wenigstens 
bescheiden zu vermuten. Da für Teile des Nordostens die Er- 
haltung des -4- bis ins 10. Jahrh. gesichert ist, im Normannisch- 
Anglonormannischen -d- noch im 11. Jahrhundert in der Schrift 
erscheint, so wäre mit der Sicherheit dieser Vermutung ein schätzens- 
wertes Moment für die Herkunft unserer Redaktion oder wenigstens 
einer Vorlage gewonnen. Die Hoffnung, etwa durch ein einwand- 
freies Zeugnis für das Verstummen des intervokalen 7, das ja am 
Wandel 9 > d teilnimmt, unsere ym y bestätigt zu sehen, 
wird im $ 45 leider zunichte. 


845 m 
L Für den Wandel des -/- > -d- im 6. Jahrhundert (Meyer-Lúbke 
1, $ 647) schliefsen sich den reichen Belegen auf franz. Boden bei 
Pirson S. 65; Zimmermann, Zs. XXV S. 732, Arbois de Jubainville 
Rom. I S. 326, [Haag S. 862,\Leg. Al. Schröder S. 15, ferner den 
Glossen Rz. 18 di laneas, Hs. 40, agwadicus, 554 celerade aus unserm 
Denkmal an: 

32 F 229 Emisarius: qui non est castradus; 104 Abole[»]de: 
dele[m]de: Vig. abolite (betrefis des [n] s. gra 104 Apertí sunt: 
enidunt (— emitent) . patunt; 12, F 600 Spadones: castradi; 264 

Fetor: pudor; 371 F 1090 Spado: castrudus. 
” 
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Auch die germanischen Lehnwörter des Textes zeigen die 
gleiche Lautabstufung, s. $ 82. 

Umgekehrte Schreibungen, wie sie Greg. Tur. (Bonnet & 1 
Fredeg. (Haag S. 862), Hs. 56, Sutis: fustis; Poetae aevi Carol. 
651, 14 mefius aufweisen, hat unser Schreiber vermieden. 

Scheinbar geschwnnden ist dieses -d- < -/- in 

2, F 145 Tandemgue potius: ía aliguando usus: Wig. ten- 
demque polilus; 54 Meatus: mensus: Vig. melafus est locum. 

Da es sich jedoch in beiden Fällen um rein lat, der Volks- 
sprache durchaus fremde Worte handelt, so kann unmöglich daran 
gedacht werden, in diesem Fehlen des sekundären -& in der 


Schrift etwa eine Bestätigung unserer oben aufgestellten Vermutung, 
-d- könne im Text bereits stumm sein, zu erblicken. Mentes und 


poñus müssen daher Flüchtigkeitsfehler sein. 


§ 46. -d, -1 vorkonsonantisch. 

Für die eintretende Annee der Gruppe -/r- > (anglo- 

norm. noch -dr- >) afranz. -r- kann 

14, Mirretas (Hs. Mentor mit aus « korrigiertem Tonvokal): 
Vig. metretas 
keinen sicheren Beleg bilden, da nach Bess. 42. die Glosse nach 
13, F 660 Mirratum: amar(i)alum (Bess. 41.) abgeändert ist, so- 
mit auch vielleicht rr statt # auf Rechnung der Korrektur zu 
setzen sein kónnte. 

Für die Gruppe -//- läfst sich der gemeinviglat. Wandel > EE 
nur in germanischen Lehnworten nachweisen, s. $ 24. 

Das afranz. unregelmäfsig (Schwan-Behrens $ 119) entwickelte 
spätlat. modulus, vom Schreiber offenbar nicht erkannt (s $$ 11, 
194), erscheint als 

112 F 540 Clibanus: Jurmus T mutale, 
was eine Deutung höchstens als umgekehrte Schreibung von # 
statt -d- nach $ 45 zulalst. 

Vor folgendem Nasal scheint Assimilierung von 4 eingetreten in 

35 Instabant: instanter ammonebant, cf. admirari > afranz. 
ammirer. 
$47. ed, t- nachkonsonantisch. 
Infolge eingetretener Synkope unmittelbar neben stimmlose 
Konsonanz geraten, hat sich d in 
9 F 478 Casidile\: bustiola = pyxid-iola (s. $ 34); 
F 1050 Polito: limtario (bessere in Jimtato mit Diez Rs 
= limpidato 
durch Verlust des Stimmtons dieser assimiliert. 


1 Cf. $34 Anm. 2. 
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$48. Auslautend 7, / nach Vokal, 
Nachvokalisches d im Auslaut erscheint als ¢ in 
6, Haut procul; 28, F 951 ut: ipsum; 31 319 Japut 
grecos; 394 Ueru: set. 

Nachvokalisches 4 im Auslaut erscheint als @ in 

21 144 Ingud; 3, Quod: quanti; 12, F 599 Quoliens: 
quodeumgue uicibus; 18, F 789 Quotiens: quod micibus. 

Dieses Schwanken zwischen 4 und / im nachvokalischen Aus- 
laut, das Schuchardt I S. 118. schon in der Kaiserzeit nachweist, 
läfst sich durch das gallische Lat. verfolgen bis herab auf unsern 
Text: so inschriftlich bei Pirson S. 65, in den Merowingerarkunden 
(Arbois de Jubainville Rom. I S. 326), bei Greg. Tur. (Bonnet 
$. 160) und bei Fredeg. (Haag S. 863). 

Wenn aus den angefährten Schreibungen wahrscheinlich wird, 
dafs in der Sprache unseres Textes - und -/ zum mindesten eine 
Reduktion ihres Lautwertes erfahren, so beweisen 

1, F 43 Pronus: qui a denf race (gemeint ist ao 
= afranz. “aden, s. $ 1324 und Wortbestand s. v.); 34, Predutt: 
terram proicil 
ein Verstummen von d vor d oder / Da beim Schwunde aus- 
lautender Konsonanz stets satzphonetische Momente mitsprechen, 
so wiirden sich aus den meist einzelnen Worten unseres Glossars 
bindende Schlüsse an sich kaum ziehen lassen; doch dürfen wir 
aus der Verstummung von -d, - vor Konsonanz bei Fredeg. (Haag 
S. 863) mit einiger Sicherheit folgern, dafs dieselbe auch in der 
Sprache unseres Denkmals eingetreten war. Bei folgendem Vokal 
kam -#, -/ offenbar der gleiche Wert zu wie in intervokaler Stellung, 
s $44f 


$ 49. 7% 
[Die seit der ersten Hälfte des 5. Jahrhunderts erfolgte Assi- 
bilierung wird durch häufige Schreibung als ef bestätigt: 1 
a) intervokales -ff- — afranz. -i2-, “is. 
Ty inicio; Prepucium; 2, adfirmacionem; 3, Flagicit; 
74 retriducione; $, Bopiolaris 10, flagicium; 11, Spaciosa!; 12, 
spacio; 12, lector; 13, ospicio; 13, spacio; 14, F 710 Supersticiosos; 
16, Sollicicius; 19, exicione. 
20, ambicio; 24, F 891 wiciala; 28, Inducias: spacium; 
324 334 spacium; 351 Quociens; 36 racinnculus; 38, Hci. 
So auch im Suffix -stia: 
9) F 477, Vi fristicia; 15, s/ulticia; 20, leticie; 20, fristi- 
Cia; 244 delicia; 284 imiusticia; 31, fristicia; 34, malicia. 
Von Bedeutung für den Wert dieses « der Schreibung ist nun, 


1 So Stalzer, Hetzer; F 543 Spatiosa, 








| 
| 


germanisch ij (s Germ Last $55) in dem 7 mul a 

jedesmal dasch ein ir bezeichnet ia, dem die 7 Es 
speechengen des Wortes in £ mundard. euere =e 
enctisr? Ricbere treiben“ den Laziwert der sims dentales 
Alıiıata unbedingt sichern. ? 


F 
i 
A] 
& 
A 
| 
i 
t 
» 
a, 
à 
I 


Stimmtons unterscheiden sollte. Wenn der Schreiber num nicht nur 





2 Auch anagar „schütteln, mischen"? « Taiban, Rom. VEIT 

. Was use derselbe ii Laut mit derselben Must 
Entsprechung nicht in der Schreibung £s, sondern in lat, Bezeichnung durch 
4 und ef erscheint in 


2. Y. „machio, onis m. (machina), ein Gerüstarbeiter“ tut. Bei ela 
lat, gehaltenen Worte vermied der Glossator natürlich die unlat. S 





103 


werden wir gut tun, das erstere, d. b. z. B. für rationem einen Laut- 
wert raison anzunehmen,* Das Ergebnis dieser Untersuchung läfst 
sich also dahin zusammenfassen, dals in intervokaler Stellung 

lat. # einem Lautwert -iz- (oder schon -is-) 

germ. 4 einem Lautwert -fs- 
im Munde des Glossators entsprach. 


8) Nachkonsonantisches #. 
1. Nach andern Konsonanten als s. 
Auf die eingetretene Assibilation weisen folgende Schreibungen: 
6, Farı Sindones; linciolos < lénteolum; 123 F 621 Sin- 
done: Imeiolo; 18, F 792 Unlcio: windicta, 
in denen also viglat. 4 (< lat. fe, 4° + Vdc.) vor velarem Vokal durch 
er bezeichnet ist. 

Bei unbefangenem Herantreten an diese in lat, Gestalt er- 
erscheinenden Wórter wird man zunächst geneigt sein, hinter der 
Schreibung ció einen Lautwert -éj¢, -ésyé zu vermuten unter unbe- 
wufster Einwirkung der auf unseren Gymnasien beliebten Aus- 
spracheunart der Gruppe -cio- — der Gruppe -fío mit einem dieser 
ebensowenig zukommenden Lautung -isyd. Ein solcher Lautwert 
liesse sich für das Franz. des 8. Jahrhunderts allenfalls rechtfertigen 
durch Berufung auf die von Marchot ($. 53) angenommene Ent- 
wicklung von viglat. 4 > franz. /s über eine Zwischenstufe /sy-. 
Gegen diese Durchgangsphase lassen sich indes gewichtige Be- 
denken geltend machen. 

Nach den Grundsätzen der allgemeinen Lautphysiologie kann 
ein Hiatus - oder -y in betonter Silbe nie spurlos schwinden, 
sondern es kann nur entweder als solches erhalten bleiben oder 
mit der vorhergehenden Konsonanz irgendwie eine enge Verbindung 
eingehen, indem es entweder sich dieser assimiliert (/- Gemination) 
oder diese sich (Palatalisierung). Aus einer affricierten Gruppe 
/sy- konnte das y daher kaum je wieder schwinden, ohne zu einer 
palatalen Verbreiterung des 45 > fs’ > # geführt zu haben, woraus 
erhellt, dafs Marchots Zwischenstufe /sy nicht zu der gemeinfranz, 
Entwicklung von # > és, sondern zu einer mundartlichen Sonder- 
entwicklung > /f führt, wie sie im Pikardischen tatsächlich vorliegt, 

Demgegenüber kann ein Wandel von / > és, also die gemein- 
franz. Entwicklung, in Übereinstimmung mit den grundlegenden 
lautphysiologischen Gesetzen so erklärt werden, dafs in der Reihe 

uH>Mi>Ny>k 
das y auf der Stufe 7; „mit dem frikativen Ansatz des / artikula- 
torisch und akustisch zusammenfiel“ (so Lenz, Zur Physiologie und 
Geschichte der Palatalen, Diss. Bonn 1857, S. 56), d.h, in der 
Gruppe £7' bereits völlig aufgesogen war. 


4 Eine Schreibung von anetsare als aneciar hätte daher einen Lantwert 
angizier statt des gemeinten anetsigr ausgelöst! 





2. i nach s: 

Auch in dieser Stellung, in der sich die Assibilierung erst 
wesentlich spáter vollzieht als in der eben betrachteten (s. Marchot 
S. 54), ist sie bereits eingetreten nach 

39 F 1149 Uuscionem: incensionem. 


850 -5. 


Sprache unseres Glossars, zweitens aber dadurch, dafs das Stimm- 
haftwerden des lat. -s- nach Ausweis von Fällen wie co(n)s(ujere > 


1 Dafs der Lautwert fs in diesen Worten nicht nachkonsonantisch , 
kaum etwas zur Sache tun. 


2 5. afranz. Schreibungen ceo = 450 etc. 
>. $59. 


bon ‘ 


i 
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cosdre (= kpsdr2), nicht costre, der in unserm Texte bereits voll- 
zogenen Synkope des Zwischentonvokals (s. $ 21 ff.) voraufgegangen 
sein mufs,! 


$ 51. -s vorkonsonantisch. 


Im Gegensatz zur Erhaltung des vorkonsonantischen s in den 
meisten Mundarten in afranz. Periode scheinen gewisse Anzeichen 
dafür zu sprechen, dafs im Dialekte unseres Denkmals s in dieser 
Stellung von der Energie seiner Artikulation etwas eingebüfst hatte, 
wo nicht gar völlig verstummt war. 


a) vor stimmlosem Verschlufslaut. 
Fall oder wenigstens starke Reduktion des s vor p scheint 
vorauszusetzen die umgekehrte Schreibung 
174 Direxi: prosperatus sum: Vig. cucurri el direxi, also 
statt properatt; 
es kónnte jedoch darin auch eine Verwechselung mit dem ebenso 
unvolkstümlichen Prosperare gesehen werden. 
Vor f ist s unbezeichnet geblieben in 
24; Etursam (= extorsam statt extortam, s. Formenl, $ 117,2): 
maculafam. 
Aus diesem einzigen! Falle einen lautlichen Vorgang zu er- 
schliefsen mülste indes um so gewagter genannt werden, als die 
* Deutung Etursem nicht über jeden Zweifel erhaben ist. 


B) vor m, m, l. 

Vor m verstummt s gemeinfrans. „schon vor Beginn unserer 
Literatur“ (Meyer-Lübke 1, $ 529), wofür unser Text einen sicheren 
Beleg bietet in der umgekehrten Schreibung 

6, F 410 Problesma: propositio. parabula, eine in Rz, 103 
Problesma wiederkehrende Form. 

Vor a, / dagegen tritt im literarisch bezeugten Franz. Ver- 
stummen des s erst „vor Ablauf des XI. Jahrhunderts“ (Schwan- 
Behrens $ 128) ein. In unserer Mundart indes scheint s auch in 
dieser Stellung schon im 8. Jahrhundert gefallen oder doch reduziert. 

So fehlt vor n das s in der Schrift in 

30, Lacinia: laniare = afranz. lasniere „Riemen“ < lat. 
* laciniaria, cf. Wortbest. s. v. 

Noch weniger zuverlássig ist als Zeugnis vor / 

24, Difert: elongal, sicher entsprechend afranz. eslengier, 
eslongier, doch könnte unromanisches lat. éongare vorliegen. 


2 Denn etwa das # aus Angleichung an das stimmhafte r erklären zu 
wollen, geht nicht an, da dieses r der vorhergehenden Konsonanz keineswegs 
den Stimmton mitteilt: ef, vincere > veintre, pascere > paistre etc. 


1 Anders 4, F 265 Musitatis: murmuratis: Vig. mussitastis, aber 
einige Codd, -atis, 
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$52. -+ im Auslaut 


L'Auslautend -s, das schon in republikanischer === 
artikuliert war ae) ds tenga 


Einflofs (Sittl, A cri 
lation zuteil wurde, erscheint paler ge rein 


diesen Ländern nur ein Akt rein orthographischer Willkür", (während: 
ee me ON 
recht sein -s beibehielt Auch Suchier, 
der geschlechtslosen Substantivform, AlLex. III S. 163, a 
dafs „die Verstummung des -s nach Gallien gelangt sein 
Sie blieb dort in der Minorität, weil das Gebiet, auf dem 
Italien heimisch war, damals noch geringen Umfang hatte, 
in Gallien die ältere Form im Kampfe ums Dasein den Sieg 
tragen konnte“. Aus diesen beiden Feststellungen zusammen 
hervor, dafs gewisse Gebietsteile Galliens den alten Schwund 
es der Volkssprache im Gegensatz zu der sonstigen. 
führung des -s wenigstens eine gewisse Zeit gewahrt haben. 
Feststellung ist für unsern Text bedeutungsvoll insofern, als 
grofse Zahl von Formen aufweist, die ein auslautendes -s des 
in der Schrift vermissen lassen: 

1. Fehlen im nom. sg. É 

10, Cohors: multitudo castra 1 numero militum; 164 er 

unde non est amplius quam unum, also unu < unus; ts E 
petita: desiderium; 303 Labe: corruptio; 311 F 992 Ma 
genus pomis. similis peponis; 31, Mono enim aput grecos uno a 
39 F 1152 Umanus: omnid < hominicius. 

Nichts beweist der Fall nach stammauslautendem # in 

263 Forens: exterior 2, 

da hier infolge eingetretener Synkope des Nachtonvokals die beiden 
s ohnehin in eins zusammengefallen wären, 


2.| Fehlen im gen. sg.) 

6, F 398 Alu: wentri; 12, Puppis: posterior pars maw; 
13, Abominalionem desolatimem: idolum significat: V\g. abemindtionem 
desolationis; 154 De puppi: de posteriore parte na; A prora: a poste 
riore parte naui; 1714 F 769 Aranea: genus uermi.\ e 

Nach vorhergehendem Sibilant (s. u. 1) in 

114 F 570 Celu; genus pisci. 

“Hieran schliefsen sich die umgekehrten Schreibangen: 

11, Repudiis: diuortit: Vig. repudit; 174 F 756 Stridebitz 
cum stridore sonabit sicut cardo ostit t carria; 311 F 992 Mandra- 
gora: genus pomia, similis peponis.2 

1 S, jedoch hierzu Formenl. $3: 
2 Beachte auch 12, Rudis (so Vig.): nowellis = 36, F 1076 Rudi: nouell. 


da 
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‘Im Glossar II steht aufserdem eine Form auf s in Fällen, in 
denen man als normalen romanischen Obliquus den Accusativ 
erwartet: 

20, F 845 Adipem (s. Bess, 54.): alaues < alipem (s. $ 20); 
22, Commodum: utililafis; 33, F 1032 Paliiurus: cardonis; 34, F 1045 
Pes: pedis, 

3. [Fehlen im nom, oder acc. plur. 

1, F 14 Cacumina (so Vig.): sumitato; 7_ Lucos (bessere 
in Laicos nach Bess. 16.): populare; 8, Anaglifía grece latine dicunt 
celaturo id seulpa(lu)re (s. Bess. 19.); 324 Osteo: inímici,3 

Selbst wenn man nun anerkennt, dafs in der einen oder andern 
der angeführten Glossen das Fehlen des -s sich aus Schreibversehen, 
mechanischer Angleichung oder aus Gründen der Formenlehre er- 
klären läfst, so steht doch dieser Einsicht eine so erdrückende 
Fülle von Beweismaterial gegenüber, dafs man sich zunächst ver- 
sucht fühlt, ohne weiteres den Schwund des -s als lautliche Tat- 
sache und damit das Fortleben -s-loser Formen im Gegensatz zu 
denen des Gemeinfranz. noch für das 8. Jahrhundert anzunehmen, 

Demgegenüber erhebt sich jedoch das Bedenken, dafs der 
vorliegende Text ja kein zusammenhängender ist, sondern im allge- 
meinen einfach ein Wort durch ein anderes erklärt, wobei die 
genaue Entsprechung von Lemma und Interpretament im Kasus 
zwar die Regel ist, im einzelnen jedoch nicht immer durchgeführt 
zu sein braucht, Es ist daher grundsätzlich den Fällen mit ge- 
schwundenem -s, die einzelne Worte betreffen, ein verhältnismäfsig 
geringer Wert beizumessen, Liefert unser Text hingegen Zeugnisse 
für den Fall eines -s im ganzen Satze, oder doch wenigstens in 
Wortgruppen, die syntaktisch den Kasus des betreffenden Wortes 
unbedingt sichern, so kann bei der so oft bezeugten Sorgfalt des 
Glossators gegenüber Lauten seiner Sprache man kaum umhin, die 
Existenz des auslautenden -s in seiner Mundart zum mindesten 
stark in Zweifel zu ziehen. Überblickt man von diesem Gesichts- 
punkte aus nochmals das beigebrachte Material, so mufs man 
schlechterdings einräumen, dals gegen ein Erhaltensein des -s ge- 
wichtige Bedenken vorliegen, 

Wir sind dadurch vor die Alternative gestellt, entweder eine 
Reihe von Zeugnissen unseres Lauten seiner Sprache gegenüber 
sonst zuverlässigen Glossators einfach zu ignorieren oder aber für 
seine Mundart, im Gegensatz zum gesamten literarischen Afranz., 
einen Schwund des -s anzunehmen, das doch für die ganze 
Nominal- und Verbalflexion von ausschlaggebender Bedeutung ist. 
Obwohl also die Anerkennung eines stummen -s für den Text eine 
wesentlich andere Gestaltung der gesamten Formenlehre bedingt, 
zieht Verf. doch vor, diesem Schwunde die verhältnismäfsig grólsere 


2 Ähnlich, nur nicht völlig beweiskräftig wegen des s-Anlauts der Folge- 
silbe, 7, F 423 Fornicem: arcem (F.: „i. arcum') ubi uictoria seribebant, 


y 
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Wahrscheinlichkeit zuzuerkennen. Der Widerspruch, den diese 
Ansicht hervorrufen dürfte, und der hoffentlich zur 

dieser Frage beitrigt, wird sich mit den folgenden Tatsachen ab- 
zufinden haben: 

1. [Die bei Pirson gesammelten inschriftlichen Belege (S. 111) \ 
für den Fall des auslautenden s verteilen sich keineswegs gleich- 
mäfsig über das ganze Gebiet, wie doch zu erwarten stünde, wenn 
lediglich eine Nachlässigkeit, um die es sich in einzelnen Fallen 
ja handeln mag, vorläge, oder aber, wenn sie in einem Viglat. ge- 
schrieben wären, dafs keine provinzielle Sonderentwicklung kennt. 
Vielmehr läfst sich klar und deutlich ein Häufigerwerden der 
Belege* feststellen, je weiter man innerhalb des franz. Sprach- 
gebietes von Westen nach Osten rückt. Nach $ 75 gehört unser 
Denkmal der östlichen Hälfte des franz. Sprachgebietes an. Auf 
einen Teil dieser Hälfte bezieht sich auch die oben erwähnte Fest- 
stellung Sittls. 


2. \Während Gregor von Tours keine Spur von -s-losen 
Formen anfweist, beweist der Chronist I der Chronik Fredeg.'s, nach 
Haag S 838 aus Burgund stammend, durch mehrfache Nicht- 
notierung eines auslautenden s im zusammenhängenden Texte eine 
Unsicherheit in dessen Gebrauch, die auf ein Auseinande: 
des Lat. und seiner Mundart in dieser Hinsicht schliefsen lassen. 
Jede Möglichkeit, an Flüchtigkeitsfehler zu denken, wird zudem 
dadurch ausgeschlossen, dafs derselbe Chronist infolge umgekehrter 
Schreibung ein s auch an Formen fügt, denen es im Lat. nicht 
zukommt, womit als erwiesen gelten darf, dafs seine Sprache ihm 
keinen Anhaltspunkt dafür gab, wo im Lat. ein s im Auslaut stand 
und wo nicht Die Ansicht Haags (S. 870f.), in diesen Fällen 
liege nur „scheinbarer Schwund des s“ vor, erscheint daher im Zu- 
sammenhauge unserer Untersuchung nicht haltbar und ist vielmehr 
dahin zu ändern, dafs diese -s-losen Formen wohl der Mundart 
des burgundischen Schreibers gemäfs waren, indem die Formen 
mit auslautenden -s noch nicht auf dem ganzen Gebiete, insbe- 
sondere nicht überall in der östlichen Hälfte des franz. Sprach- 
bereichs, den Sieg davon getragen hatten.5 


* wenigstens soweit Verf, ihnen nachgehen konnte. 

* Hingewiesen sei auch auf das Lat, der Leg. Al, das mit der Saute 
unseres Denkmals manche Züge gemein hat, die an den einschligigen Stellen 
dieser Arbeit hervorgehoben sind: es scheint den gleichen Schwund des s zu 
zeigen; wenigstens erklären sich die von Schröder S. 29 aufgeführten Fälle 
von Ersatz des gen. possess. durch den „aus dem akk. hervorgegangenen all- 
gemeinen Casus obliquus, der hier zum Ausdruck des genetivischen Ver- 
hältnisses verwandt" sei, spielend durch Annahme einer Verstummung des -s, 
soweit es sich nicht um eine Person als Besitzer handelt und demnach eine 
syntaktische Erscheinung (s. § 126) vorliegt, Schröders Bemerkung: „Natürlich 
mney ET mit Verstummung des + ae = im odia 
und Ru eingetreten ist“ mufs, zum mi n in dieser a, 

Form, entschieden beanstandet werden. 


EE 
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3. Unsere Einteilung der romanischen Sprachen ist ein ledig- 
lich durch praktische Rücksichten äulserlich gerechtfertigter Akt 
der Willkür im Anschlufs an die geschichtlichen Tatsachen der 
Staatenbildung. Auf dem ganzen Gebiete des Romanischen läfst 
sich die auch aus andern Sprachen hinreichend bekannte Er- 
scheinung feststellen, dafs die Entwicklung der Tochtersprachen 
nicht in der Weise erfolgt, dafs an einer geographischen oder 
politischen Grenze die eine sich scharf von der andern abhebt, 
d. h. die sämtlichen Kriterien der einen plötzlich aufhören und 
dafür die der andern einsetzen, dafs vielmehr der Übergang sich 
durchaus kontinuierlich und zwar so vollzieht, dafs die Grenzen 
der einzelnen Kriterien sich kaum jemals decken. Nur wenn die 
politische und kulturelle Entwicklung soweit vorgeschritten wäre, 
dafs eine allgemein durchgeführte Schriftsprache die Dialekte 
wirklich völlig verdrängt hätte, könnte es innerhalb der romanischen 
Sprachen scharfe Sprachgrenzen geben. Wenn wir nun selbst heute 
noch von diesem Punkte weit entfernt sind, wenn angesichts des 
lückenlosen Übergangs einer romanischen Sprache in die andere 
Romanisten ernsthaft die Ansicht vertreten, dafs es im Grunde nur 
eine solche gibt, so kann unter den damaligen Bildungsverhält- 
nissen die mundartliche Erhaltung -s-loser Formen in gewissen 
Teilen Frankreichs nichts Befremdliches haben, ebensowenig wie 
wenn wir im $ 73 feststellen, dafs in die Mundart unseres Textes 
eine Eigentümlichkeit des Rhätorom, hineinreicht, von der wir auf 
franz. Boden in literarischer Zeit Spuren nicht mehr finden. 

Die moderne Dialektkunde kann uns leider in dieser Hinsicht 
kaum einen Aufschlufs geben, da im Laufe der afranz. Entwicklung 
jedes -s verstummt; doch darf vielleicht vermutet werden, dafs mit 
der erörterten Erhaltung der -s-losen Formen die Tatsache in Zu- 
sammenhang steht, dafs gerade gewisse Dialekte der östlichen 
Hälfte des Sprachgebietes eine Neigung zeigen, + des Plurals länger 
zu halten, die aus einem Bedürfnis nach Scheidung von sg. und 
pl. leicht erklärlich wäre. 

Es erübrigt sich nunmehr noch, in diesem Zusammenhang 
eine Ansicht Sittls (AlLex. II S. 568) als irrig zu kennzeichnen, der 
die Glosse unseres Textes 

12, F 634 Ufres: folli 
in Beziehung zi der Verstummung des auslautenden s bringt 
und infolgedessen aus ihr einen Schlufs auf it, Herkunft eines Teils 
unseres Glossars zieht. In Wirklichkeit liegt indes nicht eine laut- 
liche Erscheinung, sondern eine analogische Formenübertragung 
des Gemeinfranz. vor, wie $ 89 (s. auch Anm. 3) dargetan wird. 


$53. Graphischer Ausdruck griechischer Dentale. 


Gr. $ erscheint ohne Rücksicht auf die Volkstümlichkeit eines 
Wortes bald als /4, bald als 4 
Als /% findet es sich z. B. in 


a, 


IF 223 thersurum; 10, anecthemotizandem; 11, F 511 

Elias; 123 Thelweum; 13, excthomatizare; 16, F 733 Thalamas; 
17, Theseurum; 20, Ansthems; 24, Zihrüur; 342 

als ¿x B in 

24 Terebintam; 2, F 169 Terístram; 74 F 439 Pts Où 

Bes 9% F474 Torax; ee tt, F 538 Tesaurizare; 

5 20, Amtrogum; 20, F 850 Alsintio; 26, F 922 

is mn Mons où Lot 200 ici MTS 


Die Unsicherheit des Schreibers in diesem Punkte hat ihn 
EES Ben tiny, Se PRE oe an unrechter Stelle 


S. 16, Pinson 5.8 i Hag 580g) So se stg un (Bons 
163, 1, 3 
völlig unberechtigt nur 


143 Spiritum Pitomis: spiritum disinataris: Vig. spiritum 

omis: (18, Bu ¿aganas;] A Dhs: cr 
1 

Dll: Elroras guet: 56, Phone dsbatre à 


e) Gutturale. 
$54 Vorkonsonantisches 4 im Anlaut 
Als Ausdruck der Neigung, anlautend ir > gr über- 


maris Vig: 
will man nicht cine Verwechslung der Majuskelo C und Gan 


nehmen. 

Ebenso liegt ein viglat. Schwanken, nämlich zwischen anlautend 

& und sk (s. Rönsch S, 468) zu Grunde den Schreibungen 
4, F 288 Soabrone: uuapees: Vig. crabromer, Hss auch 
scrabrones; 303 F 1150 Uuespes: sorabrones. uuapces. 

Da von allen romanischen Formen des Wortes nur it. sca/a- 
brone den s- Vorschlag aufweist, die auf franz. Boden allein vor- 
handene pv. Form garabroun, groulon (s Thomas, R. XXVIII S. 187) 
ihn nicht kennt, so sind in die Lautlichkeit des + für unsere Mund- 
art starke Zweifel zu setzen, das vielmehr aus irgend einer Vig.-Hs, 

dürfte, 

Vielleicht auch darf mit diesem Schwanken in Zusammenhang 
es eda ee ee 

24 Coire: purgamentum ferri 2 alicuius metalli = Corie 
à $12) < Sorin? 


1 11, Telbarcha; quarta pars principatus wohl verlesen aus Zetrarcha 


der Vorlage, 


Doch könnte auch eine im Glossar Il mehrfach auftretende 
Verderbnis des Lemmaanlauts vorliegen, s. Bess. 53, 56. 


§ 55. Anlautend k, ga". 

Für den Übergang von anlautend & > gemeinfranz. fs, den 
G, Paris, Extrait de Gone rendus 2 Séances de l'Académie 
des Inscriptions et Belles-Lettres 1893 S. 81 ff. dem 7. Jahrhundert 
zuschreibt, während er nach Marchot S, 53 schon dem 4.—5. Jahr- 
hundert angehôrt, kann unser Text mangels eines geeigneten lat. 
Zeichens zum Ausdruck dieses Lautes ein direktes Zeugnis nicht 
liefern. Doch scheint die Anwendung der Schreibung -ce- zur Be- 
zeichnung eines sicheren Lautwertes -fse- anderer Provenienz in 

373 F 1096 Sortilegus: soroerus < sortiarius (5. $ 49 B, t) 

die bereits vollzogene Entwicklung von 4, > /s völlig aufser Zweifel 
zu setzen, 

Über den Wandel von gy > y > a's > di s. $ 59. 


§ 56. -h-, 

Da -%- im Afranz. das gleiche Entwicklungsprodukt liefert wie 
> > -de- > -js- > -is-, so steht nach $ 49@ zu erwarten, dafs 
-k,- in unserem Denkmal die Stufe -js-, eventuell schon -12- er- 
reicht hat, 

Infolge früher Assibilierung des -ky- vor Ausfall des darauf 
folgenden Vortonvokals (s. Schwan-Behrens $ 158 Anm.) ist k>s 
geworden in 

3%, Lacinium: faniare < laciniaria = afranz. lasmiere (s. 
Wortbest, s. v), 
worin s vorkonsonantisch (s. $ 51 8) bereits gefallen scheint. 
In früher Lehnwortform erscheint 
20, Acer: ager entsprechend afranz, egre. 


857. À £, im Anlaut. 

Da die Erschütterung des 4, g, vor a dem in unserm Denkmal 
bereits bezeugten Wandel von au > y (s. $ 17) voraufgegangen 
sein mufs, so war der Übergang von À, g, > 4, d£ sicher bereits 
unterwegs. Als einziges Zeugnis! palataler Aussprache des &, 
kann dienen 

32 Carastas: serpens cornutus: Vig. cerastas, 
indem der Uberarbeiter wohl kaum das Ce- seiner Vorlage, dem 
nach $56 ein sicherer Lautwert /se- zukam, mit Ca- vertauscht 
hätte, ware für ihn diese Gruppe Ca- nicht einem stark palatalen 
Lautwert, etwa £7, gleichgekommen. 


* Im Anschlufs an Schwan-Behrens setze ich im Folgenden 4, gy statt 
wh, g vor e, 1; ay, gy Statt „A, g vor a; à, g statt „A, ar vor o, u, 


A Denn 11, Per preceps: precapitatus statt -cip- ist nicht sicher wegen 
des Rekompositionsbestrebens unseres Textes. 





— 


Dafs die Palatalisierung des 4, bereits weit fortgeschritten ware, 
würde mit Sicherheit hervorgehen aus 


12, F 627 Conquirebant: causabant, 
liefse sich das Interpretament bestimmt mit dem franz Lehnwort 


| 
i 
F 
5 
4 
Ä 
i 


27; F 933 Galle: semita zu lat. callis, 
da anlautender Wandel von k zu g nur vorkonsonantisch (s. $ 54) | 
auftritt, in Galle statt Calle daher ein (paläographisch besonders | 
naheliegender) Fall der im Glossar II (s, Bess. 53.) häufigen Ver- 
derbnis des Lemmaanlauts gesehen werden muls. 


558 hr, ei 
Den Belegen für den Übergang des -k- > -g,- bei Pirson 
8, 65, Bonnet S, 161, Haag S. 861, Schröder S. 16, 11 Zristeca, 


Hs. 41, cuogare etc. fügt unser Text 

214 F 859 Bracis: bragas 
hinzu. Als umgekebrte Schreibungen liefsen sich deuten | 

1, F 17 Uagus: uacuatus E 3 

3% F o Dune uacalus ini 1 

72 Uacabantur: discurrebantur, 
bei denen indes auch als alleinige Ursache oder als mitwirkender 
Faktor begriffliche Einmischung von vacare „frei sein“ denkbar 
wäre, cf, nfranz, gelehrtes vaguer „spazieren gehen“ entsprechend 
lat. vacare „mülsig sein“; dtsch. „bummeln“ = ,milsig sein“ und 
„spazieren gehen". d 








113 


da die auch aufserfranz. Verbreitung des Wandels gy > y diesem 
ein hôheres Alter sichert als der im Text bercits eingetretenen (s. 
$ 18) pit des nachtonigen a > », die übrigens, einmal 


vollzogen, den Übergang von ga > y lautphysiologisch nicht mehr 
gestatten würde. 


359. Nachkonsonantisches &, gy. 

Der Wandel von nachkonsonantischem À, g, > 4, di, von 
Marchot S. 79 ungefähr in die Mitte des 8. Jahrhunderts versetzt, 
für unseren Text durch die Analogie des wortanlautenden 4, gy 
(857) a priori wahrscheinlich, wird bestätigt durch verschiedene 
Schreibungen des nachkonsonantischen -ga, die dieser Gruppe unbe- 
dingt den Wert einer palatalen Affrikata sichern, wenn sich auch 
das Mafs der Breite derselben (d. h. d's’, dy oder d’3’) nicht be- 
stimmen läfst: 

41 F 315 Added: adiungeat (s. § 2); [7, F 420 Starctis: 
dulziolis = bulga + iola;] 373 F 1098 Sarcimis: saccus À bulzia = bulga. 

Von besonderem Interesse ist davon die Bezeichnung von -ga 
durch -zia, da sich noch Jahrhunderte später genau dieselbe 
im literarischen Franz. wiederfindet. So drücken einen Lautwert 
dé nach vorausgehender Liquida durch 2 aus die Predigten des 
Bernbard von Clairvaux, s. Buscherbruck, R.F.IX S.702. Die 
Möglichkeit einer kontinuierlichen Schreibertradition erscheint daher 
nicht ausgeschlossen. 

Nur scheinbar ist Metathese des nachkonsonantischen &, ein- 
getreten in der Verbindung sk in 

29, F 986 Lena: toxa. lectarium = viglat. tosca < lat. füsca 
> tisca (s. $ 16 und Wortbest. s. v.), 
wo im Widerspruch mit der lebenden Sprache x = As statt sk ge- 
schrieben ist infolge der durch den Wandel von =skp- > -ks- > afranz. 
«ís- (8. § 64 P) hervorgerufenen Verwirrung. 

Gleichfalls ohne lautlichen Wert ist 34, Promulcat: profert, 
worin man höchstens eine mechanische Übertragung intervokaler 
Gleichwertigkeit von 4, und gy (s. $ 58) auch in andere Stellungen 
erblicken könnte. 

§ 60. -k-, ==. 


¿Den Wandel des inlautenden -4- > -g- belegen in unserm 
Text nur eine Reihe auch anderwärts (s. Haag S. 861, Bonnet 
S. 162)\nicht seltener umgekehrter Schreibungen wie 

5ı F 340 Luoubri: iristi; 224 Comtiouo: presenti; 30, Luou- 
bribus (so "Greg. Tur): Zuehwosis. 

Dieser Aufrechterhaltung des lat. Lautes in den Lemmen 
gegenúber zeigen die Erbworte den von Baist, Zs. XX S. 327, schon 
um die Mitte des 7. Jahrhunderts nachgewiesenen Schwund des g! in 

73 F 436 Laterum: teularum. 
1 Ebenso vielleicht Schwund von & in 4 F 285 Piymus: wuadius, 343 


F 1047 Pignarus: uuadius, falls uvadius die Entsprechung von alranz. gage 
Beiheft zur Zeitschr, £ rom, Phil VII, 8 


er 


—— 


a ee ae el 
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$61. Inlautend 4 g nachkonsonantisch. 


Von dem Übergang von -sk- > -ks- > afranz. -é2- (s. Schwan- 
Behrens $ 146) feblt uns cin direkter Beleg; einen indirekten 
wenigstens fúr die bereits erfolgte Metathese bietet die schon im 
$ 59 zitierte übertragene Schreibung fowa statt tosca (s ibd). Der 
erreichte Lautwert is < sk wird für unser Denkmal gesichert durch 
die Analogie des ursprünglichen As = is nach $ 64 8. 
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$62. Spirans y. 

Der seit dem 3. Jahrhundert (Marchot S. 55) bezengte Zu- 
sammenfall von lat. i, ga, dí, de und gr. & > viglat. y wird in unserm 
Denkmal belegt durch die Schreibungen 

Fals g: 
7a Degenerare (bessere in Degerare nach Bess, 15.): ¿terum 
turare: Vig. dejerare; 9, magestalem; 13, F 684 Magesias; 18, 
Magestatis; 27, Gentaculum; 27, F 930 Gecor. Ähnliche Fille bei 
Pirson S. 75, Haag S. 867, Schröder S. 19; Hs, 54, Regecit. 
g als 7: 
6, F 404 Poplite: iuncture ianiculorum. Ähnliche Fälle bei 
Bonnet S. 173; Hs. 53, #enva. — Umgekehrt erscheint zur Sicherung 
einer gutturalen Aussprache des g ein gu in 6, Zaguma: idriae 
id masa aquarum: Vig, lagenas. 
di als 7 oder g: 
28, F 047 Imum: qd insum est = deorsum; 28, F 963 
Juger : lornalis = diurnalis; 38, F 1122 Tedel: anoget = inodial. — 
Ähnlich suso Schröder S. 19; «urnales belegt F.'s Anmerkung zu 


Rz. 147. 
e als di: 
Eine Bezeichnung von f oder g als dí, wie etwa in madius = 
maius bei Tardif 30, Zs. XII S. 26, weist unser verhältnismälsig 
sorgfaltiger Text nicht auf. 


a) die Spirans y im Anlaut: 


Marchot S. 57 glaubt als Durchgangsstufe für die Entwicklung 
von ga > dé die Phase j= y annehmen zu müssen: gy > >] 
> y. Den gleichen Verlust des Verschlulseinsatzes vermutet er 
fir 4d>d>j>y. Mit y <latj zusammen entwickelt sich 
dann dies y < ga und y < dí für ihn weiter wie folgt: , Après le 
VI" siècle, a ce son y on préposa un faible d qui prit peu à peu 
corps.“ Diese Annahme hat phonetisch nichts gegen sich, da 
spontaner Wandel von Spirans > Affrikata sich auch anderwárts 


< *unadicum ist, denn suadi-u konnte nur *guai ergeben, — Vor dem ieum- 
Suffix fiel natürlich das germanische /-Suffix, s. $85, Anm, 2. 


= | 
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findet: so z. B. rheinisch s > fs, ef. tsalda/ — Soldat, ‘saws = Sauce, 
4s5f = Sophie etc. Wenn also an sich gegen den von Marchot 
angesetzten Übergang von (gj, dí >) y > dy Bedenken prinzipieller 
Art nicht bestehen, so ist doch mit Herzog, Zs. XXXVI S. 196 
dagegen einzuwenden, dafs wir bei Annahme dieser Theorie erst 
Vereinfachung der Affrikata zur Spirans und dann wieder spontane 
Entwicklung eines Verschlufseinsatzes vermuten müfsten, d. h, eine 
Umkehrung eines eben vollzogenen Lautwandels, wie sie Marchot 
selbst in einem andern Falle (S. 68) als „vraiment bizarre“ be- 
zeichnet. 

Wahrscheinlicher ist wohl, dafs gy und di > g’, d’ beide ihren 
Verschlufseinsatz bewahrt und durch ihr häufiges Vorkommen den 
spontanen Vorschlag eines solchen vor y < lat 7 (erst nach der 
germanischen Invasion, s. Marchot S. 57) gefördert haben. 

Da in unserm Denkmal y, gy und dí in der Schreibung mit- 
einander vertauscht werden, nach unsern Ausführungen die drei lat. 
Laute sich nur in einem dy begegnen konnten, so ist für unsern 
Text zum mindesten schon eine Lautstufe d’ = dy-, wahrscheinlich 
aber bereits de'- oder gar d’- für anlautendes lat. £ ga, dí, deu. 
gr. £ anzunehmen, 


8) (die Spirans y im Inlaut intervokalisch. 3 
Der afranz. Entwicklung des intervokalen viglat. -y- jeder Pro- 
venienz zu einem Gleitlaut unter Abgabe eines oder zweier Epen- 
thesevokale je nach der Stellung entspricht es, dafs wir etymologisch 
berechtigtes y vielfach nicht geschrieben finden, wie in 
2, F 157 Abiores: tolleres . abstraeres; 54 Exios: requires: 
Vig. exiges; 10, Redierunt: receperunt . reuocauerunt: Vig. redegerunt; 
18, Redies: reuocabis; Vig, rediges; 25, abstrait; 25, Euloias; bene- 
dictiones; 251 Ethemoloia: origo uocabulorum; 353 F 1060 Quadrie: 
currus cum JIT" rotis. — Ähnliche Fälle, wie colliens, bei) Fredeg. 
s. Haag S, 868. \ 
Umgekehrt finden wir ein y am unrechten Platz zur Tilgung 
eines lat. Hiats in 
224 Cogilus: simul conuentus, 
Ähnliche Fille, wie abigerunt < abierunt, Agecius < Aetius, bei 
Fredeg. s. Haag S. 868. 
7) die Spirans y inlautend nachkonsonantisch. 
Aus den unter a) dargelegten Gründen mufs dem y nach r, 
einem afranz. Werte -rd- entsprechend, in 
244 F 896 Eburneis: iuorgiis 
mindestens ein Wert d”, wahrscheinlich schon ds’ oder gar dí zu- 
kommen. Statt eines unserer Form gemälsen, echt erbwortlichen 
afranz. *ivorge findet sich nur mit nicht völlig volkstümlicher Ent- 
wicklung (s. $$ 21, 22) afranz. ivoire. 
se 
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§ 63. kw, gw. 

Der Verlust der labialen Nebenartikulation in anlautendem 
kw, gw trat je nach der Qualität des darauf folgenden Vokals 
früher oder später ein; 

Den schon frühen Fall des y vor folgendem velaren Vokal o 
oder # bezeugen in unserm Texte 

1. vor o die umgekehrte Schreibung 

22, F 864 Cauleria: ferri ad quoguendim, 

(Ähnliche Fälle der Leg. Al, verzeichnet Schröder S. 19, bei 
Fredeg. Haag S. 864.) 

2. vor # aus mechanischer Übertragung anlautender 
Gleichwertigkeit von gue = ku auf den Inlaut resultierende 
Schreibungen wie 

20, F 841 Adipiscuntur: adseountur, 
die im direkten Gegensatz zur Behandlung des inlautenden &w > 
w in der lebenden Sprache stehen. — Ähnlich bei Greg. Tur. sub= 
ei secuntur (Bonnet S. 139), bei Fredeg. secunfur u. a. (Haag 
S. 864). 

Vor a, e, ? jedoch sichert die Nichtbeteiligung an den Laut- 
übergängen lat. ce, ci > fse, fs noch auch germanisch fa, kf > 
ia, Hi den Gruppen Aga, kwe, Aui die Erhaltung ihrer Labialisierung 
bis ins 7.—8, Jahrhundert. Von um so grösserem Interesse sind 
daher die Belege unseres Denkmals für den Schwund dieses y in 
den drei genannten Gruppen, Auch diese Zeugnisse sind für den 
Anlaut keine unmittelbaren, sondern stellen sich nur als sprach- 
widrige Schreibungen von inlautendem gw als ¢ oder umgekehrt dar: 

So für gua- > ka- 

1, F17 Vagus; uacuatus (= 39, F 1160 Uagus: uacatus 
= wagatus, s. $ 58). 
que > ke- 
52 Precoce une: qui antemature sunt ...: Vig. praecoquas uvae. 
quis > hie 
9, F 469 Qoquitus: fluuius apud infernum, 
für alle diese Lautwandel wohl die ältesten Belege, denen sich 
aus verwandten Texten keine zur Seite stellen. 

Far den Übergang von inlautendem ky, gu > y fehlt jedes 
Zeugnis. Dagegen ist in der inlautenden Gruppe Kons, + gw + 
Voe, > afranz. Kons. + g + Voc. (s. Schwan-Behrens $ 156) der 
Schwund des Labials bereits eingetreten nach 

52 Langescent: deficient . consument. 


§ 64. Inlautend A vorkonsonantisch: 
a) M. 
[Die Gruppe -4-, die schon in der gallolat. Aussprache einen 
Wert = 7/ hatte (s. Meyer-Lübke, Einführung $ 186), erscheint in 
der Schrift durchaus als cf; nur 


si 
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152 Barbarís: indoetis . incunditis 
(ef. inschriftliches FRUCTU [bei Pirson S. 91)| könnte auf die Er- 
schútterung des & weisen. 

Als Lautwert in unserm Denkmal wird der Gruppe -&- durch 
die Analogie der Gruppe -k/- mit hoher Wahrscheinlichkeit die 
Geltung -#f- oder schon -#- (s. $ 640) gesichert. 

Eine besondere Bemerkung erfordert 

31, Mitra: wiota regalis, 
offenbar = lat, wiffa, ein gemeinromanisch volkstümliches, dem 
Franz. im Besondern indes fremdes Wort, Da jedoch pv. veta 
das Wort erhält, so mufs für unsern Glossator die erbwortliche 
Kenntnis eines afranz. ref a priori als möglich gelten. Damit er- 
geben sich für die Deutung der Schreibung weta = uilfa zwei 
Eventualitäten: 


1. das Urfranz. des Glossators besafs ein Erbwort zes „Kopf- 
binde*. Dann kann die Schreibung «wicta schlechterdings nicht 
von ihm stammen, da sie ja in ihm nur einen Lautwert ver oder 
vile (s. u. 2.) auslösen konnte, sondern er mufs sie aus einer 
spezifisch it. Vorlage übernommen haben, in der wicte für einen 
it, Schreiber tatsächlich eine (umgekehrte) Schreibung für lat. mi/fa 
> it, vella darstellen konnte, 


2. das Urfranz. des Glossators besals kein Erbwort ref. Dann 
übernahm er ein ihm fremdes Wort aus einer Vorlage vielleicht 
franz. Provenienz mit ihm zum Teil schon nicht mehr bekanntem 
Sprachgut. Da ihm dann seine Mundart keinen Fingerzeig betrefis 
der Qualität des ¢ geben konnte, so mochte er leicht das wifa 
seiner Vorlage als unlat. assimiliert < *uícta fassen, etwa wie 
einem dif seines Dialektes ein lat. die entsprach,t 

Mangels irgendwelcher sonstiger Argumente zu Gunsten einer 
auch nur für einen Teil unseres Glossars benutzten it. Vorlage 
(s. $89 Anm, 3) erscheint es geraten, der Deutung 2. den Vorzug 


zu geben. 
8) Ar. 


Diese Gruppe, schon von den Römisch lernenden Galliern als 
js aufgenommen (Meyer-L. I, $ 650) infolge ihrer Unfähigkeit, vor 
Konsonanz eine Explosiva* zu sprechen, hat schon um die Mitte 
des 7. Jahrhunderts den afranz. Wert -¿s- oder -£- angenommen, 
wie umgekehrte Schreibungen bei Fredeg. (s. Haag S. 87r) sicher 
verbürgen, 

In vom Lat, abweichender Schreibung erscheint 4s in unserm 
Denkmal in den folgenden Fällen: 

95 F 488 Casidile* + Euariola, suffixale Ableitung zum Simplex 
prxida > *bucsta > boiste (s. $ 34); [24 F 185 Ædisserat: exponerat: 


1 Cf. Hs, 1104 Péctaciis = -it-, 
1 Cf. $34, Anm. 2. 





| 
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Vig. nec est qui edisseral < edisserere, aber vom Glossator offenbar 
= edixeral aufgefaßst]. 

Das Fehlen eines direkten Belegs für die bereits erreichte Laut- 
stufe -¿s- oder -#s- erklärt sich hinreichend daraus, dafs der Schreiber 
auch hier wieder vermied, in der Schrift einen Diphthongen aus- 
zudrücken, über dessen Herkunft er nicht im Klaren war (5. $ 39@). 

Die Bezeichnung der Gruppe -ks- durch =sc- in 

20, F 823 Axis: ascialis < axalis (s. $ 2) 
erklärt sich daraus, dafs ein gleicher afranz. Lautwert -¿- oder 
-ís- auch aus lat, -s&j- (s. $ 657) hervorgegangen war, sc daher im 
Texte mehrfach zum Ausdruck von einfachem s dient (s, ibd.). 

Über x statt st in 

29, F 986 Lena: toxa = viglat. fpsca < lat. Hürca (8. $ 16 
und Wortbest. s. v.). 
s. $ 59- 

7) kn gr. 

Den gleichzeitig mit dem Stimmhaftwerden intervokaler Tenuis 

eingetretenen Wandel von -kr- > -gr- belegt das halbgelehrte 

159 F 715 Macillentiores: ma®riores zu afranz. megre, 
woran sich die umgekehrte Schreibung des Lemmas 

164 Creacras: —: Vig. creagras 
schliefst. Ähnliche Fälle der Leg. Al. s. Schröder S, 16; Hs, 58, 

riler. 

2 Dem primären wie dem aus lat. -4r- entstandenen sekundären 
-gr- sichert die Analogie der Gruppen -ks und -A/- (s, u. B, d) 
für unser Denkmal den Lautwert -ir- oder =-ir-, für den wir aus 
dem unter 8) angeführten Grunde ein direktes Zeugnis nicht auf- 
weisen können. 


4) Kl, gl. 

Für die Gruppe -4/ sind wir in der glücklichen Lage, durch 
einen frühen Beleg die erreichte Lautstufe ¿/” schon im 8, Jahr- 
hundert nachzuweisen, wenn auch nicht in unserm sorgfältig ge- 
schriebenem Texte selbst. Schon Diez, ARGloss, S. 38, zitiert aus 
„einer andern Reichenauer Handschrift des 8. Jahrhunderts“ eine 
Stelle 

„eolurnices similes autbus, quas quidam quaylas uocant*, 
die er offenbar aus Hs. 105, ausgezogen hat, falls sie sich nicht 
etwa noch in einem andern gleichzeitigen Texte finden sollte, 

Wir sind demnach berechtigt, einer Schreibung von -¢/uj/- als 
Lin 

203 F 849 Aculeus: aculionis < acuculionis (s. Wortbest, s, v.) 
einen Lautwert ¿/' oder i’ zuzusprechen, der ebensowohl auch den 
etwa gleichzeitigen Formen boiilie, botiliario (< buticul-) der Lex: 
Sal. (Schuchardt II S. 488) und ¿uti/larius Rz. 23 zukommt. 


al 
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Über die semasiologische Móglichkeit oder Notwendigkeit, in 
243 Etursam (= lat. extortam): maculatam, 
mit einem Lautwerte majl’g in unserer Mundart, lat. *malleare oder 
doch Kreuzung von maculare + *malleare zu sehen, s. Wortbest. 
5. v. maculare 3. 


€) gm; 76. 
Den viglat. Wandel von -gm- > -um- finden wir bezeugt durch 
51 E 348 ¡Sogma: soma, sella 
mit Monophthongierung des durch Zutritt des so entstandenen x 
zum Tonvokal a gebildeten Diphthongen au > p nach $ 17, wo- 
selbst auch zahlreiche anderweite Belege, insbesondere auch der 
Zwischenstufen, 
Ähnlich ist das g der Gruppe gm in vorausgehendes au auf- 
gegangen in 
18, Auxit: aumentauit . muitiplicauit; 20, Y 840 Aumentare: 
incrementare úl crescere. 
Zur Verhütung lässig vulgárer Aussprache des -gm- ist vielleicht 
-em- geschrieben in 
92 Döcma; 145; 234 Docmata; 21, F 857 fracmentum; 
26, Fromentum, 
Ebenso soll wohl der Neigung der Volkssprache, -gd- als -/d- 
> -ud- zu sprechen, entgegenwirken die Schreibung -cd- in 
372 F 1088 Smaracdus: lapis (afranz. esmeralde, esmeraude), 


$65. kr 
ie Assibilierung von Aj, jünger als die von /(Marchot S. 54 f.), 
mufs in unserm Denkmal bereits vollzogen sein, da sie älter als 
der bereits eingetretene (s. $ 55) Wandel von ki > is ist (s, Lenz, 
Zur Physiologie und Geschichte der Palatalen, Diss. Bonn 1887, 
8.48). Wir finden diesen Schlufs bestätigt durch die Schreibungen von 
a) Untervokalem ki, \ 
das afranz. unter Bewahrung seiner Stimmlosigkeit > ¢ wird, 
als # in 
2 F131 manatiaf: zu lat. minaciae; 3, Quantotius: uelo- 
eier; 59 suspitionis; 55, 54 Internitione; 6, sotiis; 8, Gasofilatium; 
Os sotietas; 11, F 572 Züivamia: lolium © uitia; 12, crutiatorióus; 
12, F 619 sn seditio; 12, locus inditio; 13, F 652 Gazofiatium; 
134 Soticfatu; 14, sotiís; 153 sprtles; ditione; 10, sotictate; 16, sotium; 
193 fidutiam; 19, glatie, 
20, audatia; 22, Capatins; 22, sotius; 28, internitionem; 
32; F 1003 moritivs; 33, Otius; 37, Spetiem. 
Nach Marchot S. 55 macht dieses 4j, in seinem Lautwandel 
immer hinter # hergehend, die Stufen # > 4j durch. Demgegen- 
über ist aus den im $49f8,1 dargelegten Gründen allgemeiner 
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Lautphysiologie auch hier wiederum festzustellen, dafs, falls das z 
nicht schon auf der Stufe [i>] {= # schwindet, ein späterer 
Fall in der Gruppe /sy fast ausgeschlossen scheint, daher dieselbe nur 
zur pikardischen Sonderentwicklung von 4 > # führen kann. In 
unserem nichtpikardischem Text hat daher die Schreibung -# + 
Voc. < lat, ei + Voc. durchaus einen lautlichen Wert = fs + Vor, 
nicht etwa = fsy + Voc, also z. B. 
2, F 131 manatiaf lies manatsat. 

Für die Richtigkeit dieser Argumentation scheinen mir eine 
sichere Bestätigung zu bilden Schreibungen von -cie als = (und 
nicht =cie) in 

16, Dolus: fallaco < fallacia; 28, Inlioent: inplicant: = 
allieiunt, Lautwert also ilitsont; 319 F 997 Minas: manaces < minacias, * 
woran sich als umgekehrte Schreibung das Lemma 

29, Zunpeiens: quod null nocet 
schliefst, welche Form sich indes auch durch Einfluís der 1. sg, 
praes. von nocere erklären lielse. 

Inlautend -AAja erscheint als -tía in 7, F 425 Sarcina: bisatia 
lies dezatsa (8. § 74, 4). 

Im franz, Auslaut ist /s < Af wiedergegeben durch = in 

20, F 829 Auorliwus: auortetin = abortaticius; 
eine andere Art, denselben Laut zu bezeichnen, hat der Schreiber 
gewählt in 
39, F 1152 Umanus: omnici = hominicius. 
8) ki nach andern Konsonanten als s, 
4, pro una wntia; 10, Zopartias: Vig. toparchias; 22, F 868 
Cummertium; 27, Frantia. 

Die Ausführungen über nachkonsonantisches 4 im $ 498, 1, 
unter a) wegen der afranz, identischen Entwicklung auch auf inter- 
vokales & übertragen, lassen sich natürlich mit um so grófserem 
Rechte auf nachkonsonantisches k¿ anwenden und sichern dem- 
gemáls auch diesem in unserem Denkmal einen Lautwert /s, nicht 
13y, also x, B, 

43 una untia lies pnts. 
Bestätigt wird dieser Schluís durch die umgekehrte Schreibung 
9, Exerciebant: faciebant: Vig. exercebant 
7) ki nach s, 

Dafür, dafs der afranz. Wandel von -ski- > -is- > “is. eingetreten 
ist, fehlt uns infolge der Sorgfalt des Schreibers jeder direkte 
Beleg; doch bietet der mehrfach vorkommende graphische Ausdruck 


von stimmlosem (#)s anderer Herkunft durch sc hinreichende Sicher- 
heit für diese Annahme: 


4 Auch 2, F 151 Trifice; frumentarie: Vig, triticeae liefse sich so auf- 
fassen, indem der Schreiber ein -cie der Vorlage als nom,-Endung nahm, 
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So steht se(í) zur Bezeichnung von is < As (s. $ 64 8) in 
20, F 823 Axis: ascialis < axalis (s. $ 2), 
zur Bezeichnung von lat. ss in 
[25 Sriscis: ruptis;] 30, Lacesciens: prouocans?. 
Anlautend sé erscheint als si in 18, Stien/ram. 
4) Besonderheiten der Schreibung infolge der Assibilierung. 
Der Wechsel der Zeichen ¢ und / vor dem Hiatusvokale in- 
folge der eingetretenen Assibilierung hat auch durch mechanische 
Übertragung weiter um sich gegriffen und dazu geführt, den nach 
dem /, nicht nach dem ¢ erforderlichen Hiatusvokal wegzulassen: 
So steht fe statt fe für ce in 
134 F 687 Vacantem: ociositatem = uacantiam; 36, F 1067 
Rita: macería incastrata = retia (s. Wortbest, 8, v.).t 
Durch eine noch weitergehende graphische Verwechslung finden 
wir / statt e auch aufserhalb des Hiats in 
24 F 172 Coctinum: filo uermiculo tinctum: Vig. coccinum; 
51 Contitalus: prouocatus; 53 Spurtitia: inmunditia: Vig. Spurcitia; 
53 Contitala; commota; 143 F 706 Recuntiliabal: pacabat: Vig. recon- 
cilíabat; 18, Conplatitior: magis placens: Vig. complacitior; 203 Abs- 
cisus: pr&cisus; 24, Efficatiler: uelociter; 364 Ratiotiniis: raciuncules, 
= raliocinits. 
Ähnliche graphische Vertauschungen weist auch, in be- 
scheidenerem Umfange, Fredeg. auf in sagatitate = sagacitale und 
Cetero = Cicero, zitiert bei Haag S, 865. 


§ 66, Graphischer Ausdruck griechischer Gutturale, 


Wie in verwandten Texten (s. Bonnet S. 162 f, Haag S. 872), 
so werden auch in unserm Glossare £ und ch in griechischen und 
lat, Wórtern ohne Unterschied gebraucht. So erscheint 


k als ch in 
42 F 292 Acitabulum: achitiferum (cf. hierzu Germ. Lautl. 
$85, 3); 82 F 453 simulachras; 13, Parascheve; 20, Archanum; 
20, F 847 Anchro: serricellus = ancora. 
Noch häufiger ist ch als ¢ in 
6, Pentateucum; 6, Bacoati sunt; bacco; 74 Clamidis; 8, 
traconitidis; gy Cyrografum; 10, Pentecontarcos; 12, Didracma; 12, 
Olamidem; 144 Soisma; 15% tots; 18, Decacordo; 214 F 856 colera; 
28, Jncoante; 29, Jcoas: inapis; 34, Pentecontarous. 
An eine falsche Stelle ist die Aspiration geraten in 
13, Cohos: constitutio € profundum. 


+ Beachte auch 20, Aducitís: aduocatís, offenbar == adcitis, 


* Ähnlich steht cf für cif in 8, Afaleficls: quae per uenenum funt, 
— Über 2, F 151 Tritioe: Vig, triticeae s. $650 Anm. 1, 
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Auch in hebräischen Worten zeigt sich das gleiche Schwanken, 
z.B. 11, Racha: Vig. Raca; 17, Sicima: Vig. Sichimam. 
Als g erscheint y in 12, duo dragme. 


2. Liquiden, 


$ 67. r. 


Gemeinromanisch tritt Assimilation des r an folgendes s ein 

in lat. dörsum > gemeinviglat. dedsum: 

28, F 947 Jmum: gd tusum est; 
ähnlich 2. B. diosum in Vig-Hss. (Rónsch S. 460), uso Leg. AL 
(Schröder $. 19). 

Von grólserera Interesse ist, dafs in unserm Denkmal die 
Assimilation des r an folgende Konsonanz sich nicht auf diesen 
gemeinromanischen Fall beschränkt, sondern dafs es zunächst den 
Anschein hat, als sei die Assimilation des r auch eingetreten in 
Fillen, wo das Gemeinfranz. sie nicht kennt, sondera nur Mund- 
arten der östlichen Hälfte des franz. Sprachgebietes in verschiedener 
Verbreitung sie aufweisen. 

So assimiliert sich, d. h. verstummt das r 


t, vor s in 
10, Decussio: — (s. Bess. 34.): Vig. ineursio, 
womit sich concussum = concursum, concusso = concursio der Leg. 
Al. (Schröder S. 16), bei Greg. Tur. die umgekehrte Schreibung 
deeursis („= décussis? Bonnet S. 176) vergleicht. In diesem Falle 
scheint es um so gewagter, aus dem einzelnen Worte einen Schlufs 
zu ziehen, als eben nur dieser Stamm curs- die Erscheinung auch 
in anderen Texten belegt, und sporadisch auch das Gemeinfranz. 
ein Verstummen des r vor s selbst unter dem Hochton kennt, cf. 
dorsum > dos. 
2. vor din 
25, Abitus: corporis Lpotio t qualitas uestium, offenbar = 
portio] „Verhältnis.“ 

In beiden Fällen würde also bestenfalls ein einziges Beispiel 
eine etwaige Assimilierung dartun. Erwägt man nun, dafs die von 
Meyer-L. 1, $ 474 gegebene Erklarung des Lautwandels: Zungen-r 
> Zäpfchen-r > 4 > — wohl die einzig mögliche ist, so würde 
die Annahme des Verstummens des r eine mundartliche Existenz 
eines Zäpfchen-r schon im 7.—8. Jahrh. voraussetzen, die kaum 
wahrscheinlich ist. 





1 Über die Möglichkeit, in 8, Afatarium (statt Hs. Maturium nach 
Bess. 20.): mantum: Vig. mortartola, eine lautlich berechtigte oder eine ver- 
derbte Schreibung zu sehen, s, § 30 Anm. 1. — Vielleicht hängt auch mit der 
Verstummung des r zusammen 11, Repudis (Vig. -ü):diuorsi. exordi statt 
zu erwartenden exodii, 
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Auf eine schwache Artikulation des 7, eventuell auf einge- 
tretene Ersetzung des Zungen-r durch Zäpfchen-r, zu schliefsen aus 
den Schreibungen ohne auslantendes r 

4, F 294 Exempla: similitudo?: Vig. exemplar; 63 Cerlalim: 
feslinanie 
wäre unberechtigt, da im ersten Falle Verwechslung zweier Worte, 
im zweiten zweier Formen vorliegen dürfte. 

Bei Vorhandensein eines r im Worte ist ein zweites r nach / 
entwickelt in 

43 F 309 In frustra: per partes: Vig. in frusta; 123 E 637 
Boanarges: filius tronitrut. : 

Davon ist frustra eine auch sonst reich belegte Form: cf, 
Heraeus, AlLex. XI S, 326, Anm. zu 180); auch Greg. Tur. (Bonnet 
$. 170) verwendet sie. — Ähnliche Beispiele eines durch &in r im 
Worte hervorgerufenen zweiten nach ¢ oder d sind /raratrum 
(Schuchardt I, 207); cardonem > herdr@ Mundart von Puilly (Dép. 
Ardennes). 

Umgekebrt ist r durch Dissimilation vor folgendem r ge- 
schwunden in 

4, F 288 Sonbrones: uwapces gegenüber 39, F 1150 Unes- 
pes: serabrones . uuapces. ’ 

Vor folgendem r zu / dissimiliert ist r in 

26, F 907 Flagremus: oderemus, 
unter gleichzeitiger Durcheinanderwerfung mit fagrare, s. Wölfflin, 
AlLex, IV S. 8. Fagrare ist auch die Form des Greg. Tur. (Bonnet 
S. 175, Anm. 4) und Fredegars (Haag S. 870), auch Paschasius 
Radbertus (Poetae aevi Carol, vol. III, S. 48, V. 82) gebraucht sie. 
Metathese des r vielleicht nur in der Schrift zeigt das Lemma 


373 Satapres: prineipes. 


$68. 2 
(Gemeinviglat. entspricht -/- einem lat. -d- in 
20, F 845 Adipem (s. Bess, 54.): alaues\(< alipe nach $ 20), 
wozu stimmt sard, abrle, bergam. af, afranz. auve. [Die reine Laut- 
lichkeit dieser Entsprechung ist fraglich, cf. Lindsay-Nobl S. 328.\, 
Metathese von / liegt vor in 
26, F 906 Flasconem: buticulam, 
das nach Wortbest. s. v. sicher = wasculonem gesetzt werden darf. 
Metathese von / und » ist eingetreten in 
29, Inspirabit (s. Bess. 66.): alenadit 
gemäls den erbwortlichen romanischen Formen dieses Wortes gegen- 
über lat. anñelare in 37, F 1108 Spirante: anelante. 


2 So Stalzer, Hetser; F similituda. 
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Sekundäres =//- durch Assimilation der Gruppe -mbl= 
früber Abschleifung des Wortes (s. $ 41) erscheint als / nach $ 74,3 
in den Formen von ambulare 
331 F 1030 alatus; 384 F 1124 alere; 38, F 1132 alaret; 
384 F 1133 alauit. 
Uber sekundäres / aus dissimiliertem r s. $ 67. 


3. Hauchlaute. 


§ 69. A. 

Anlautend A, dem viglat. Lautstand schon seit dem 3. Jahr- 
hundert v. Chr. (Graber, AlLex, I S, 214) fremd, wird in der Schrift 
ohne Unterschied bezeichnet oder weggelassen, wobei etwa die 
folgenden Beobachtungen zu machen sind: 

1. In griechischen Fremdwórtern neigt die Schreibung zur 
Bezeichnung des 4: 

113 F 534, 11, Hypocrite; 174 Hisopum; 19, heremo; 274 
Heremitae, heremos, heremum; 373 heremus gegenüber 

31 Bhos, Eliopelos; 13, Erodianis: erodí minisiris; 194 Ym= 
num; 24; Ebrei; 24, Epta, Eplaticum; 32, Olocaustum; 34, Opreus. 

2. In den zahlreichen Formen des Pronom. demonstr. Ade ist 
A konsequent geschrieben mit Ausnahme von 

Qu }Ac\de causa; 20, F 837 Ab oc. 

3- In den überaus häufigen Formen von hAabere ist À stets 
ausgedrückt mit alleiniger Ausnahme von 20, Abifa: defimita, Ebenso 
in allen Ableitungen vom Stamme Aab-, so 

54 habitaculum; 153 Habitudo; 22, habilaculum; 313 habi- 
fatio, (Nur 153 Abus: corporis polio,) 

Aus begrifflicher Einmischung von #abere erklärt sich wohl 
auch die afranz. und mittelengl. überaus häufige falsche Aspirierung 
des Stammes abund-: 

84, 191, 26, habundantiam, 13, habundantes. (Daneben 
24 2 > abundantia; 63 abundit; 393 abundantissimum). 

4. Die Aspirierung fehlt in der Schrift im allgemeinen um 
so sicherer, je fremder das Wort dem Schreiber ist. 

5. Bei lat. Schwanken steht die unaspirierte Form: 

20, Artolos; 394 F 1164 Umerus. 

6. Die in allen verwandten Texten auftretende unberechtigte 
Schreibung eines 4 (s. Pirson S. 81, Wölflin, AlLex. IV S. 260, Schröder 
S. 17, Bonnet S. 168, Haag S. 872) findet sich aulser in den schon 
unter 3. zitierten Fällen ohne besondere Veranlassung in 

6, hebria; q, Hibicum; Qu 154 hebrius; 12, F 588 Hedunt; 
20, hararum. 


a 
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In 19, F 813 Odiui: hodio hadui dürfte die Aspirierung vielleicht 
durch Einwirkung des dem Glossator bekannten! germanischen Verbs 
hatjan > ha(d)ir(e) zu erklären sein. 

7. Dem Falle des anlautenden 4 entspricht naturgemäfs durch- 
aus ein Schwinden auch in der Kompositionsfuge. Hier zeigt sich ein 
gradueller Unterschied zwischen 1 und I hinsichtlich des Verhält- 
nisses der Formen mit 4 zu denen ohne 4: Während in I etwa 
auf 2 Formen ohne 4 eine solche mit A kommt, entfällt in II erst 
etwa auf 20 A-lose eine A-Form, z. B. 

6, exheredetauit (Bess. 12.): 24, Exeredatur; 
53 Exhibebo ee exibenda, 24; Exibita; 24, Exibetur, 
75 Exhiberet Y" UV 25, Exibeatur; 25, Exileat etc. 

Ein unberechtigtes A erscheint in der Kompositionsfuge in 
53 Cohiret: conuenirel. 

8. Inlautend des Wortstammes, in der Volkssprache gleichfalls 
schon seit dem 3. Jahrhundert v. Chr. gefallen, wird in der Schrift 
verschieden behandelt, je nachdem intervokal oder nachkon- 
sonantisch steht: 

Intervokal ist das A im allgemeinen in der Schreibung gewahrt; 
Ausnahmen nur 4, Subreendam; 14, Coorlem; 15, Coortis; 372 
F 1084 sprendunt = exprehendunt (s. Wortbest. s, v.).2 

Nachkonsonantisch erscheint A nie in der Schrift: so 

13, F 660 Mirratum: Vig. myrrhalum; 29, Juspirabit (cf. 
Bess. 66.) almabit < anhelabit (cf. $ 68); 374 Y 1108 Spirante: 
anelante, 


B. Nasale Konsonanten. 


$70. m. 
m erscheint in der Schrift als » in 

61 F 404 Poplite: iuncture tanieulorum À religuorum (so 
Holtzmann, Diez, Stalzer; F religuum, was die Hs. auch zuläfst) 
menbrorum, 
womit sich bei Greg. Tur. eine Form anfora vergleichen läfst, die 
Bonnet S. 154 als „dissimulation purement orthographique* erklärt. 
Ähnliche Fälle vorkonsonantischer graphischer Vertauschung von m 
und a bei Fredegar führt Haag S. 869 an. Mir scheinen alle 
diese Schreibungen von » statt m vor folgendem Labial, denen ich 
noch Hs. 404, 57, mendra hinzufüge, sich am brut ee zu 
erklären als umgekehrte infolge des bereits eingetretenen Übergangs 


© CL 33, F 1021 Aadisti, 

% In 2, F 157 abstraores; 25, abstrait; [32, F 1005 Scar] 306 
destraitur fehlt in der Schrift ein A, das, viglat. durch ¿ ersetzt, den Wert 
der Spirans y hatte, die in gleicher Stellung (s. $ 62 8) vom Schreiber gleich- 
falls nicht bezeichnet wird. 


—— 
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des # vor Labial > m in der Volkssprache, wie in ¿fans > 
emfes etc? 


Abweichend von der regelmiifsigen Entwicklung von -mi/- ist 
infolge früher Abschleifung (s. §§ 41, 68) Assimilation des m an 
das / nach Schwund des # eingetreten in ambulare > algr: 

33, F 1030 alatms, 38, F 1124 alare, 38, F 1132 alaret, 
38, F 1133 alawi. 

Von der Assimilierang der Nasalgruppe -ma- fehlt uns jeder 
direkte Beleg, doch dürfen die ungemein häufigen Bezeichnungen 
von ms durch mpn, die wir bereits im $ 41 zitiert haben, als 
sichere Beweise einer Neigung des Schreibers gelten, einer assimi- 
lierenden Aussprache der Gruppe durch diese Trennung der Be- 
standteile entgegenzuwirken. — Nachweis ähnlicher Schreibungen 
in verwandten Texten s. $ 41. 

Im lat. Auslaut: das viglat. schon im 3. Jahrhundert v, Chr. 
erfolgte gemeinromanische Verstummen des auslautenden m kommt 
in der Schreibung unseres Denkmals zwar nicht in der Regel, aber 
dennoch ziemlich oft zum Ausdruck, so z.B. in 

2, in adfirmacionem sue fide € sermone; 34 in westram legionem 
d culturas; 43 F 306 Tiare: eidarim: Vig. traram; 10, F 496 Nutu; 
signa; 17, werecundia habeam; 174 Sicima: Vig. Sichimam; 244 seplo 
nauium; 26, Fomile: occasionem ¢ originem; 383 Leno (s. Bess. 81.) 
magisier merelrico = -cum; 39, Ueru. sel. 

Übergrofse Gewissenhaftigkeit des Schreibers hat gelegentlich 
die Notierung eines m auch am unrechten Ort bewirkt, was den 
Mangel jeden Gefühls für eine lautliche Geltung des -m beweist; 
so in 

2, F 125 Mutuo: ab inuicem; 9, Cartilago: os símilitudinema 
sed mollior; 20, Fortuihm: subito; 34, F 1038 Profectum: pro 
certum; 38, Tamdium: iam longe. 

Vom Übergang von m> n im franz. Auslaut, der in ver- 
wandten Texten (s. Haag S, 869; Hs. 1033 glufem) sich in um- 
gekebrten Schreibungen von -m für lat, -n verrät, weist unser Text 
infolge der gründlichen lat. Kenntnisse des Uberarbeiters keine 
Spur auf. 

571 2. 


Das schon im Viglat. des 3. Jahrhunderts v. Chr. eingetretene 
Schwinden des » vor folgendem s verhehlt die schulgerechte 
Schreibung unseres Denkmals fast völlig. Nur in wenigen Fällen 
ist dem Schreiber die volkstümliche Form aus der Feder geglitten: 

5, Mesirua: supernacuus sanguis mulierum: Vig. patilur 
menstrua; 8, F 449 Zrabem: trastrum (cf. Wortbest. s. v. dransirum), 
denen sich wobl als umgekehrte Schreibung 

133 Prestes: inpendens . faciens: Vig. ut hoe illé praestes 


2 Umgekehrt auch m vor Dental stait m, so Fred, cumta (= cunca) wegen 
comite > conte, 


2. 
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anschliefst.1 S, ähnliches bei Pirson S. 95, Bonnet S. 153, Haag 
S. 870. 
Anders zu deuten ist vielleicht 
23, Costuprare: adterrare, 
worin die alte volkstümliche Form co- für con- vorliegen könnte, 
die sich auch in andern Stellungen als vor s findet: s. Seelmann, 
S. 282, 284 f. — Ähnlich co- für con- bei Fredegar, s. Haag S. 869. 


§ 72. Nasal + homorganer Explosiva, 

Die Schreibung unseres Textes zeigt insofern eine gewisse 
Willkür, die sie übrigens mit verwandten Texten gemein hat, als 
sie einmal 

a) die Gruppe Nasal + hormorganem Verschlufslaut ge- 
legentlich durch einfachen Verschlufslaut ausdrückt, andererseits 
wiederum 

8) vor lat. Verschlufslaut in der Schrift einen etymologisch 
unberechtigten Nasal erscheinen läfst. 

Die Falle sind zu zahlreich, um als Fehler erklärt werden zu 
kónnen, und gehóren allen drei Artikulationsstellen an: 

1. Labialreïhe: 

a) 6, Pronubis: paranypfs, 

B) 134 Ulcera; scambiss. 

Ähnlich Rz. 122 Æpéempticos, mit späterem Schwund des p 
Hs, 117, Zphitenticos, Greg. Tur. Epilenticus (Bonnet S, 142); ibd. 
lambruscam (Bonnet S. 153 Anm. 4). 


2. Dentalreihe: 
a) — 
B) 9 Opinantissimam: faudantissimam. nominantissimam: 
Vig. opinatissimam; 10, Abolmde: delmde: Vig. nur abolitas; 194 
Precinites precinite . precantate 4 antecantante.* 


3. Gutturalreihe: 
a) 18, Longitudinem: longiquilatem; 29, Icoas: incipis.? 
Ähnlich Rz. 48 exugia = axungia; Fredegar uicla (Haag S, 870 
„Fehler*) = uíncula; sigillatem, sigyllatim — singulalim. 
B) 07, Simgillatim; per singulos: Vig. finzit sigillatim. 
Ähnlich Rz. 99 Zanguenas: idrias fictiles: Vig. lagenas. 
Da sich niemals gleichzeitig mit einem lautlichen Prozefs in 
derselben Sprache auch dessen Umkehr vollzieht, so ist zunächt 


1 Schon lat. Doppelform liegt zu Grunde in 4, Zonswm: contritum: 
Vigo -Hss. fusum, tunsum. — 16, Gigans, 20, Adamans verdanken ihr # 
1 einen Stammausgleich nach "dem n Obliquus. — 59 Hs. Rimocerons oder 
otis; fs cornu habens ist wohl nach der Bezugsstelle Num. 23, 22 sicherer 
rotis zu lesen 


* Anders 8, Conflauerat: funderet statt lat. fuderat, s, Formenl. $ 114. 
+ Mehrfach ist 1 vor g erst nachträglich zwischen Vokal und g eingefügt, 
80 z.B. 20, Aeps; piMguis, 203 E 848 Angare; angustias, 
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klar, dafs entweder nur die Schreibungen «) einen Lautvorgang 
darstellen, der durch die Schreibungen ß) als umgekehrte bestätigt 
wird, oder dafs die Fälle ß) direkte, die Fälle a) indirekte Zeugnisse 
eines Lautwandels sind, 

Nehmen wir nun das erstere an, so würde die lautliche Er- 
scheinung in einer starken oder völligen spontanen Reduktion der 
Nasalis vor homorganer Explosiva bestehen. So hat gänzlichen 
Schwund des Nasals y in dieser Stellung durchaus konsequent 
durchgeführt das Altnordische, Wenn somit für die Gutturalreihe 
ein solcher Lautwandel in einer einzigen Sprache gesichert ist, so 
vermag ich einen Schwund von m; # vor p, 4; 4 d aus den ger- 
manischen und romanischen Sprachen weder in Form eines regel- 
recht eintretenden Lautwandels noch auch nur in sichern Einzel- 
fällen nachzuweisen, was aus lautphysiologischen Gründen leicht 
einzusehen ist, da ein solcher Vorgang unter allen Umständen eine 
mehr oder minder ausgesprochene Nasalisierung des Vokals voraus- 
setzt, welche an sich schon selten auftritt. — Für das Französische 
im Besondern könnte nun die tatsächlich eintretende Nasalisierung 
zu Gunsten eines solchen Lautwandels sprechen; da jedoch unsere 
Beispiele e) auch Fälle nach den Vokalen der grólsten Enge ein- 
schliefsen, deren Nasalierung erst etwa ein halbes Jahrtausend nach 
unserem Denkmal erfolgte, da ferner der völlige Schwund des 
Nasals schon eine Oralisierung dieser Nasalvokale voraussetzen 
würde, so muls die Annahme einer lautlichen Deutung der 
Schreibungen «) auf starke oder völlige Reduktion der Nasalis vor 
homorganem Verschlußlaut schlechterdings abgelehnt werden. 

Demgegenüber ist der umgekehrte Prozeís, auf den die 
Schreibungen 8), als direkte aufgefafst, hinweisen würden, weit 
häufiger: vor Explosiva entwickelt sich die homorgane Nasalis 
spontan ungemein oft, wenn auch meines Wissens nirgends mit 
der Regelmäfsigkeit eines Lautgesetzes. Solche Formen, die Diez, 
Gramm. I, 5. 281, als ,rhinistische“ bezeichnet, führt Foerster, Zs. 
XXI, S. 264 aus romanischen Sprachen an, indem er den Laut- 
vorgang physiologisch auf eine Nachläfsigkeit der Artikulation, un- 
zeitiges Sinkenlassen des Velums, zurückführt Beispiele einer 
solchen Neigung, die sich in der Schriftsprache meist nur in 
Fällen durchsetzt, sind im Munde des weniger Gebildeten wohl 
aller Sprachen nicht selten, besonders bei der Aussprache von 
Fremdworten oder von seltenen, etymologisch undurchsichtigen 
Worten des eigenen Idioms Den von Foerster gegebenen Belegen 
füge ich, um die allgemeine Verbreitung der Erscheinung zu zeigen, 
eine möglichst bunte Reihe auch mundartlicher Formen aus 
nischen und romanischen Sprachen hinzu, die ich leicht verviel- 
fachen könnte: 


1, Labialreihe: empart = apar! (Weimar); kumpabel — kapabel 
(Hannover; Fritz Reuter, Hauptmann); Zuctmandile = Lokobomile 
(Sudermann); franz, famóor < pv. fabor, 
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2. Dentalreihe: präsendieren — präsidieren (Weimar), repn- 
tierlich = reputiertich (Rudolstadt), revendicren — revidieren (Bonn); 
trandeln — irideln (Hunsrück, Rheinland); Zmdale, spendieren = 
spedieren (Remscheid); mansschen neben mafsch, panischen neben patsch; 
rum. märum/ < lat, minutes; it. domdolare gegenüber franz. dodeliner; 
asp. edamd (Cid) << aetatem; lat. palatium > ahd. phalanza, ae. palet. 

3. Gutturalreihe: engl. aigh/inga/e — dtsch. Nachiigall; ähnlich 
poppingay, chink < click; rum. genumchia < genuculum; sizil. ranunchia, 

ja, neap. ranonchia < *ranucul- entsprechend afranz. renowille; 
ostfranz. aminc < amicum; afranz. mgal < aeqgualem, auch plattdtsch. 
engal; pv. minga = miga; sp. hincar < *figicare; pg. mguedat < 
arquitatem; asp. mincal < mihi cadets, 

Demnach sind die aufgeführten Schreibungen unseres Textes 
sicher dahin zu deuten, dafs der Schreiber in einer Reihe von 
Worten oder Formen, die ihm nicht recht bekannt waren, nach 
einer in vielen Sprachen nachzuweisenden Tendenz einen homor- 
ganen Nasal vor Explosiva tatsächlich entwickelte und, von keinem 
etymologischen Bewulstsein beeinflufst, auch notierte (Schreibungen $), 
dafs er jedoch im Streben nach Vermeidung dieses ihm im all- 
gemeinen bekannten Fehlers gelegentlich zu weit ging und auch 
einen etymologisch berechtigten Nasal nicht schrieb (Schreibungen a). 


$73. Nasalgruppe 94 + Kons. 


Der regelrechte Wandel der Gruppe -144 > afranz. -a/- ist 

bereits vollzogen nach Ausweis von 

9 F472 Centrum; pontus in caedo ubi totus uergilur = 
punctus < puncium; 14, Semicintia: quasi medium cingulum: Vig. 
sudaria el semicinctia, 
denen sich als umgekehrte Schreibung 

4, F 289 Jacinctinas persas 
(so auch Rz. 75 /acinctina; Hs. 120, /acincto) anschliefst. 

Diesen sicheren Zeugnissen fir die korrekte afranz. Entwicklung 
stehen gegenüber eine Reihe von Formen, in denen -h/- (-s-) 
in der Schrift als 4? (£s) erscheinen; 

2; F 143 comuo/iones; 2, F 162 conñucti; 5, F 339 Lini- 
uit: uxil; 10, Additi: adiucts; [103 F 494 comu"xr;] 28, Jniuctis: 
non ruotis!, 


2 Denn an mihi inde calet darf im Sp. wohl kaum gedacht werden. 

4 Dagegen sind 12, F 590 Deficiant: sufragant | pereant; 22, Connec- 
funk: comingunt unbedingt Schreibfehler, = Frangere und tungere der 
Glossator aus seiner Muttersprache bekannt waren, die Nasale dieser Worte 
daher für ihn aufser Zweifel sein mufsten. 


1 Im letzten Falle könnte man allerdings auch /nwictis: non wietis lesen. 

— 37s Simudatio; finotie könnte auf den ersten Blick den Eindruck einer 

hierher zu stellenden umgekehrten Schreibung machen. Doch steht finetia in 

keinerlei lautlichem Zusammenhang mit unsern Formen, ist vielmehr von viel 
Beiheft z. Zeitschr. f. rom. Phil. VIL 9 
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An eine Erklärung dieser Formen aus etwa allgemeiner Re- 
duktion des Nasals vor homorganer Explosiva zu denken, verbieten 
zunächst schon die Ausführungen des $ 72 überhaupt; im Besonderen 
miifste zur Vorsicht mahnen, das sämtliche aufgeführte Fälle nur 
Verbalformen, und zwar nur zweier Verben auf -ungere betreffen, 
von denen in 5 Fällen das Part. pass. auf -e/- gebildet ist, während 
die 2 übrigbleibenden Perf.-Formen auf -csi- dem Einfluls dieser 
Part.- Formen unterstehen kônnten.? Erinnern wir uns dagegen, 
dafs im Obwaldischen ein lautlicher (Meyer-L., h $ 467) Dee 
von -wncd- > -ucl gerade und ausschliefslich 
unciu > il’, punclu > pit’ statthat, der sich im ee à 
sonstigen Schwierigkeit einer Nasalreduktion (s. $ 72) aus der nahen 
Artikulationsverwandtschaft des 9 mit dem vorangehenden # erklärt 
und an dem auch das Engadinische (2. B, puncte > pitt) teilnimmt, 
so dürfte die Annahme eines noch weiter zu erklärenden Zusammen- 
hangs unserer Formen mit diesen obwaldisch-engadinischen zunächst 
nicht zu kühn sein. 

Fänden wir nun diesen Schwund des Y nur in einem Teile 
unseres Glossars, so würde sich die vorsichtigste Vermutung ent- 
schieden auf die Benutzung einer aus jenem Gebiet, d, h. etwa 
aus dem Kloster Reichenau stammenden Vorlage für jenen Teil 
richten. Da jedoch die y-losen Formen sich durch das Glossar 
in seiner ganzen Ausdehnung hindurchziehen und sonstige Spuren 
aufserfranz. Sprachcharakters sich nicht nachweisen lassen, da ferner 
das Wortmaterial unseres Glossars ganz rig me auf Frank- 
reich deutet, so scheint es geratener, ein Ubergreifen dieses ob- 
waldisch-engadinischen Lautprozesses auch auf einen kleineren oder 
grólseren Teil des franz. Sprachgebietes anzunehmen. 

Zu diesem Schlusse scheint zu stimmen, dafs auch gallolat. 
Inschriften (s. Pirson $, 93) einen gleichen Schwund des Nasals der 
Gruppe -#k/- der Partizipien und davon abgeleiteter Formen (so 
conjuctione) aufweisen. 


$ 74 Reduktion der Doppelkonsonanzen. 


Hinsichtlich der Vereinfachung der lat. Doppelkonsonanz im 
Französischen unterscheidet Marchot S, 73f. 4 Perioden je nach 
ihrer Stellung im Worte: 


1. „devant l'atone pénultiéme et contrefinale* (Typen c/oppi- 
cat, pollicenu), oder, wie man vielleicht etwas umfassender sagen 
dürfte, vor unbetonter, afranz, synkopierter Mittelsilbe: die Reduktion 


größerer Verbreitung: cf, z.B. finctíosus Hss QT des Afrikaners (s. Wölldin, 

AlLex. V S. 499) Pseudocyprlan (s. AlLex, II S. 272); Confineto Thegam, 

Vita Hindov. 44. — Diese Formen erklären sich vielmehr entweder durch 

Eindringen des n-Infixes aus dem Prisensstamm (s. Formenl. $ 114) oder aus 

Aut der Verben mit echtem, nicht infigierten # (s. Gröber, AlLex VIT 
5.48). 

2 Fälle solcher Perfektbildung nach dem Part. pass, s, bei Bonnet S. 424, 


=| 
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tritt in diesem Falle vor dem Stimmhaftwerden intervokaler Muta 
cin, ist daher für unseren Text selbstverstindlich. Sie wird bezeugt 
durch Formen wie 

41 Musitatis: Vig. mussitatis; 73 F 437 carcatt; 7, carcalus; 
22, F 882 Culicel: culcef; 201, 283 sumitale; 31, Musilatis, 
denen sich umgekehrte Schreibungen wie 

13 F 54 peecora; 11, F 522 Arbitral: auttumal; 20, Y 847 
Anchro: serricellus < sarcellum (cf. $ 26a) 
anschliefsen. 

Cf, auch 4, F 266 guacoks, 224 F 877 guacules gegenüber 

18, F 801 guaccola (über -kk- des Wortes s. Wortbest. s. v.). 

2. Im franz. Auslaut tritt die Vereinfachung ein nach dem 
Verstummen der nachtonigen Vokale, kann daher für unsern Text 
nach $ 19 durchaus angenommen werden. Bestätigt wird diese 
Vermutung durch 

9, Æffeminatos: moles = afranz. mols; 20, Amisso: dimise: 
afranz. mis. 

3. Vor dem Hauptton erfolgt die Vereinfachung nach Marchots 
Ausführungen S, 74 erst nach dem Wandel von p > 6 > v, womit 
für unser Denkmal nach § 36 die Móglichkeit besteht, dafs sie 
bereits eingetreten ist. Zur Tatsache erheben diese Annahme 


a) Schreibungen im Interpretament wie 

34 permitentibus; 34 F 247 suflare; 7, emitendo; 119 F 547 
suflare; 12, F 590 sufrangant (s. Bess. 40.); 15, acipere; 152 afimis; 
154 oculta; 224 ceulle; 23, F 886 exbulires < -bullierat; 25, Y 902 
possessionem À alodem; 32, Y 1016 inconóugerunt; 374 suOwrrile; 374 
oculte. 

Ebenso sekundäre Doppelkonsonanz, so 
-bb- < -db- in 
11, F 502, 32, F 1012 aballas < adbatiuas; 
all: < -mil- (s. $8 41, 68, 70) in 

334 F 1030 alafus, 38, F 1124 alare, 38, F 1132 alaret, 

38, F 1133 alawit < lat. ambulare; 
-an- unaufgeklärter Provenienz in 

2, F 129 deganare, 11, F 523 degamandum, 13, F 659 

deganauerunt, 28, F 969 inganaret. 
Bestätigend schliefsen sich hieran umgekehrte Schreibungen 

im Interpretament wie 

75 F431 Sudsilientem: sallientem; 9, F 477 accédia; 20, 
F831 compullerunt; 26, Fernentior; callidior; 28, F 964 Jnsilinit: 
salué; 37, rennuitis (s. Wortbest. s. v.; ähnlich Greg. Tur. rennuere, 
Bonnet S. 158). 

g* 


— 


8) Schreibungen im Lemma wie 

1, Consumentur; 13 F 67 Postergum: post lergum: Vy 
F8: Oticio; 32 Y 229 Emigarims; 3, Eferre; Pto 
9 F 478 Casiditet; 9, Congresione; 10, Ooulte; 11, F 502 Ofen- 
das; 114 Remitetur; 18, Subsanauertint; 20, Afectus; 224 Conbuserunl; 
224 Caliditas: insidiositas, 
zu denen sich gesellen umgekehrte wie 

da F 310 Seocabís: ineides; 5, Y 338 Sub | bucula; 5 
Battilla: uasa unde carbones foras portantur: Vig. batilla; 25, Eras- 
Bisse.? 

Da rr im Gegensatz zu den übrigen Doppelkonsonanten in 

dem uns literarisch bekannten Französisch eine V 
erst in wesentlich späterer Zeit erfuhr, so sind Schreibungen wie 

25, Eronei: errantes, 


oder umgekehrte wie 

32 Y 223 Arrarium: thesaurum publicum: V\g. aerarıum; 
6, F 390 Arrentem: siecum: Vig. arentem 
mit um so gröfserem Mifstrauen zu betrachten und um so eher nur 
aus der allgemeinen Unsicherheit im Gebrauche der Doppelkon- 
sonanz zu deuten, als sie nur Lemmata betreffen, obwohl bei der 
möglicherweise schwachen Artikulation des + in unserer Mundart 
(s. § 67) ein früherer Eintritt der Reduktion des ry durchaus nicht 
ausgeschlossen scheint. 

4. Nach dem Hauptton in Worten mit weiblichem Ausgang: 
ohne Marchots Ausführungen (S. 75) über das Eintreten der 
Vereinfachung in dieser Stellung nicht vor dem Jonasfragment im 
allgemeinen irgendwie anzutasten, mufs ich seiner Beurteilung 
unseres Denkmals in dieser Hinsicht entschieden widi 
Wenn Marchot aus im Glossar auftretenden Schreibungen von 
Doppelkonsonanz in dieser Stellung den erst späteren Eintritt der 
Reduktion folgert, so hätte er auf gleicher Basis einen solchen 
Schlufs auch für die Stellungen 1—3 aufbauen können, da auch 
in diesen die lat. korrekten Schreibungen durchaus überwiegen. 
Von den von Marchot zur Erklärung der für ihn einzigen Aus- 
nahme danza angeführten Gründen des unlat. Charakters (der meines 
Erachtens eine lautgerechte Wiedergabe nur hätte fördern 
und der Aufeinanderfolge dreier Konsonanten trifft für die von 
Marchot völlig überschenen Belege 


7, F 425 Sarcina: bisatia; 20, F 822 Aridam: sicami 
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1 CL. $ 34 Anm. 2, 

2 In 11, Grabbetum, 12, Grabbatis ist lat. à < gr. BB durch 35 wieder- 
gegeben. — Ohne lautlichen Wert ist 7, Zrapıttabar: 
commouere, da der etymologisierende Trieb des Sze me 
S. 2) ihn wohl einen Zusammenbang mit nd ee liefs. 

3 Weniger beweist das Lemma 374: Stema. 
stemma, — Beachte auch das etymologisch unaufgekllrte (5. cia jp EN re 


Teristrum: .,. cufia 4 witta gegenüber it. (sjeuffia. 
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der erste überhaupt nicht, der zweite nur auf disatia zu. Die Re- 
duktion der Doppelkonsonanz ist also unbedingt sicher auch nach 
dem Hauption vor weiblichem Ausgang in unserer Mundart bereits 
erfolgt. — Marchot hat mit grofsem Geschick bei der Aufstellung 
seiner 4 Kategorien nur diejenigen Betonungsfälle ins Auge ge- 
fafst, bei denen kein Wechsel des Akzentes die Sachlage kompliziert. 
Doch liefse sich sein Schema leicht in diesem Sinne erweitern, wie 
an einem Beispiel gezeigt werden soll: 

Unberücksichtigt geblieben ist z. B. der Fall der Vereinfachung 
von Doppelkonsonanz vor dem Stammvokale endungsbetonter 
Verbalformen. Wenn unser Denkmal nun 

2; Apellanit: nominauit; O1 Parentes: proprie apellantur 
pater el mater 
schreibt, so ist diese Notierung ¿ines p durchaus der Sprache des 
Glossators gemäls, denn naturgemiils trat die Reduktion des pp in 
Formen von dieser Betonung leichter, d.h. früher ein als z. B. in 
appéllat > ap[p]el[i]+t, worin der vor dem Hauptton notwendiger- 
weise stärkere Exspirationsstrom die Doppelkonsonanz länger auf- 
recht erhielt als in Stellungen, in denen sie vom Hauptakzent weiter 
entfernt stand. Da nun für appellat als Form der Marchotschen 
Kategorie 3. die Reduktion des pp für unser Denkmal sicher 
ist, ist sie es um so mehr auch für Formen wie appellauit, appellan- 
fur, Diese Fälle der Stellung der Doppelkonsonanz vor dem 
Stammvokal endbetonter Verbalformen wären also in Marchots 
Schema vor 3. einzuschalten.t 


875. Lokalisierung. 


Die Lokalisierung eines franz. Denkmals des 8, Jahrh. müfste 
als ein schwieriges Unterfangen gelten, selbst wenn ein solcher 
Text uns ganze Sätze in urfranz. Sprache übermittelt und der 
Schreiber ihn bewufst als romanisch aufgezeichnet hätte. Für unser 
Glossar nun steigert sich diese Schwierigkeit nahezu zu einer Un- 
möglichkeit, da es uns fast auschliefslich einzelne Wörter überliefert 
in lat. Notierung, der gegenüber die wirklich romanischen Züge 
seiner Sprache nur sporadisch, infolge einer gelegentlichen Flüchtig- 
keit, eines Sichgehenslassens seitens des Schreibers zu Tage treten, 
während doch schon der Begriff der Flüchtigkeit es ausschliefst, 
dals unter jeder vom lat. abweichenden Schreibung des Textes sich 
ein Ergebnis franz, Sprachentwicklung verbergen muís, Es dürfen 
also grundsätzlich nur diejenigen Formen eine wesentliche Berück- 


* Zum Punkte der Reduktion der Doppelkonsonanz mufs ohne Rücksicht 

auf deren Stellung bemerkt werden, dafs die zahlreichen Schreibungen s für 

* reduziertes ss in unsern Beispielen zu Kat. 1—3. Marchots unter Kat, 3. auf 

lite und unter 4. wiederholte Behauptung widerlegen, die Vereinfachung 

ss könne nicht aus Schreibungen hergeleitet werden, weil „on ne s'avisa 

jamais de le représenter par s, parce que s simple intervocale a, dans Portho- 
graphie française à partir du VIe siècle, la valeur 2.“ 


le 


angesproch ü 

diese Ansicht sprechenden Momente teils vom romanistischen, teils 
auch vom germanistischen Standpunkt aus sich anfechten lassen, 
wohingegen für westgermanischen Lautstand der germanischen 
Elemente sich ein Beweis ebensowenig erbringen läfst. Mit andem 
Worten: bei Berücksichtigung der Lautlehre unseres Textes werden 


gerecht. 
sierung also auf die erbwortlichen Bestandteile angewiesen. 
Treten wir nunmehr unter Zugrandelegung der bisher ge- 

wonnenen Gesichtspunkte an die Frage heran, so erhebt sich 
zunächst noch ein schwerwiegendes Bedenken. In dem Abschnitt 
„Besserongsvorschläge und Kommentar“ ist der Nachweis erbracht, 
dafs unser Text unmöglich in seinem ganzen Umfang ein 

Werk sein kann, dafs er vielmehr ganz oder doch zum Teil auf 
älteren Glossaren beruht. Ist er aber durch Kompilation von Vor- 
lagen oder wenigstens unter Benutzung älteren Materials entstanden, 
so ist es von vornherein durchaus fraglich, ob seine Sprache ein- 
heitlich sein wird. Denn sei es nun, dafs der Redaktor nur eine 
Vorlage hatte und sie durch eigne Zutaten erweiterte, sei es, dafs 
er mehrere ineinanderarbeitete, immer besteht die Möglichkeit, 
dafs er beim Ausziehen oder Kopieren des Materials, das möglicher- 
weise aus einer andern Gegend Frankreichs stammte, gewisse mund- 
artliche Züge desselben in Laut und Formenstand unverändert 
übernahm!, da er bei dem naturgemäfs relativ geringen Grade der 
mundartlichen Differenzierung, vor allem aber bei seiner 

lichen Zugrundelegung der lat. Form unmöglich ein Interesse daran 
haben konnte, etwaige von seiner Mundart abweichende Laute oder 
Formen abzuändern, wofür ihm überdies bei dem Mangel jeder 
Gemeinsprache eine Norm durchaus gefehlt hätte.? 


1 So könnte sich z. B. erklären das Ordinalsuffix -anus (s. § 102), falla 
dieses, wie man nach dem literarischen Afranz. annehmen könnte, 
nur dem Westen zukommt, so ferner die verschiedene Behandlung von «bl 
in stufulus und criwolus, wobei man jedoch $ 23, Anm. 2 beachte, 
= # Als = an hätte oor is in seinem Kloster bey 
ulgärsprache ienen können, eine überhaupt bestand, was 
dem internationalen Charakter und dem Wanderleben der Mönche % 
sicher scheint. War sie aber wirklich vorhanden, so brauchte sie sich, ihrer 


a 
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Sehen wir nunmehr zu, wieweit sich die bestbezeugten, dia- 
lektisch wertvollen Erscheinungen unseres Textes miteinander in 
Einklang bringen lassen. Die Bildungen der Imperf. auf -eve ($ 111, 
3 Belege),(die Erhaltung des germanischen anlautenden w ($ 80, 
5 Belege), der Wandel von vortonigem e > a (§ 28, 6 Belege) 
schliefsen die Normandie, die letzten beiden Kriterien auch das 
übrige westliche Frankreich als Heimat unserer Redaktion aus. 
Von der Pikardie kann wegen des Überganges von -ga- > -d# 
($ 59, 3 Belege) und wegen des von Kons. +4 > Kons. + is 
(S 498, 8 Belege) gleichfalls keine Rede sein. Somit mufs der 
Ort der Abfassung in der übrigbleibenden östlichen Hälfte des 
franz. Sprachgebietes gesucht werden. 

Zu einer engeren Begrenzung dieses Entstehungsgebietes kann 
die Tatsache dienen, dafs nach $ 33 (4 Belege) unser Text die 
Prosthese kennt, woraus (s, ibd.) zu folgern ist, dafs er nicht ent- 
standen sein kann auf einem Gebiete, dals sich von der östlichen 
Wallonie durch die Départements Meuse, Meurthe-et-Moselle nach 
Süden erstreckt bis an die Grenze der Départements Haute-Snöne 
und Vosges. ~ 

Zwei weitere Tatsachen scheinen innerhalb des verbliebenen 
Gebietes den Nordosten besonders zu empfehlen: 


1. In einem grofsen Teile der östlichen Hälfte wird lat. uespa 
durch ein germanisches Lehnwort ersetzt; dem der Form unapsa 
(uuapcia?) unseres Textes zu Grunde liegenden Typus werden 
jedoch (s. Wortbest. 5. v.) ausschliefslich die wallonischen Formen 
gerecht, 

2. Der gesamte Osten und Südosten des Sprachgebietes er- 
setzt das » im germanischen sfaranjan durch ein m, während 
unser Text in 

32, F 1008 Non pepercil: non sparniauit 
das » erhält. Obwohl wir über die Zeit dieser im literarischen 
Afranz. reich bezeugten Ersetzung nichts Genaueres wissen, scheint 
es doch geraten, unsern Text diesem Gebiete abzusprechen, 

Zwei besonders charakteristische lautliche Eigentümlichkeiten 
des Textes, die Erhaltung alter -sloser Formen ($ 52) und die 
Reduktion der Nasalgruppe kf ($ 73) lassen sich mangels Materials 
in keiner Weise räumlich beschränken und sind für die Frage der 
Lokalisierung daher ohne Belang. Dafs -s-lose Formen sich nicht 
lange vorher auch in Burgund nachweisen lassen, dals die Reduktion 


Entstehung auf etwas konventionellem Wege entsprechend, durchaus nicht mit 
der Mundart der betreffenden Gegend zu decken. Cf. z, B, den ahd, Tatian, 
der, notorisch in Fulda entstanden, in wesentlichen Punkten einen andern 
Lautstand voraussetzt, als nach der ae Mundart zu erwarten, 

4 hoogeschlowen erscheint ferner durch die (allerdings nur einmal be- 
legte) Entwicklung des Suffixes -arius (s. $ 7) eine Gruppe östlicher Dialekte, 
ara ee Cóte-d'or, Haute-Marne, Meuse, Menrthe-et-Moselle 
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des 34 sich auch im Rhátoromanischen findet, bedeutet keinen 
direkten Widersprach. 

Unsere Untersuchung der Wortverbreitung (s. ibd.) läfst deut- 
La Krkennen “cats ‘des Glos zutt ördlichent ‚arbeitet. 
Die Ergebnisse unserer lautlichen und lexikalischen Untersuchungen 
scheinen sich daher soweit gegenseitig zu bestätigen, als es bel 
dem für beide dürftigen Material erwartet werden kann. 


Lautlehre der Germanischen Elemente.! 


$76. Kurze Vokale. 
Germ. à erscheint als a in 
11, F 581 bansfas; 39, F 1156 esdarnatus; 14, E 
fanomem; 3, F 203, 19, F 810 garbas; 33, F 1021 hadisti; 
F 1151 (af)[A]astei (s. Wortbest. s. v. adhastare); 4, F 302 oa 
39, F 1158 Aawur; 152 fela: sagitta . lacula.arma (3. U. 
53 F 366 Longobardia; 151 F 713 mastus nous; 34, F 1044 
cerna: scantio; 30, F 1075 rewwardant; 32, F 1008 sparmiamil; EN 
F 285, 342 F 1047 wwadius; 4, E 288, 30s F 1150 uumpees. 
Der germanisch eintretende Umlaut ist nicht erfolgt in 
8, F 447 Area: dansi (F. ,l. danea“); 20, F 851 Area: danea 
= ahd. fenni n.; 8, F 460 Cementariis: mactonibus (s. Bess. 22.), 223 
F 878 Cementarii: mationes = ahd. (stin)myss0; 14, F 700 Tarte 
Sasciolis € nasculis: ahd. estilo, 
wozu die Wortbest. s. v. angeführten Formen wallon. digne < afranz. 
*daigne', franz. magon, wallon. ndle stimmen. 
Demgegenúber ist der Umlaut eingetreten in 
223 F 874 Castro: heribergo < *hariberg-, 
in Übereinstimmung mit afranz. herberc, -ge, die offenbar eine spätere, 
eventuell zweite Entlehnung aus dem Germanischen gegenüber it 
albergo, pv. alberes, sp. alberge mit Erhaltung des ursprünglichen a 
darstellen. 


In 
22, F 862 Compellit: anetset; 22, F 867 Cogor: anetsor 
entspricht der Tonvokal einem germanischen @ vor -/j- (s. Wortbest, 
u. analiare), genau wie in den eben zitierten macionibus, mationes, 
Dals in amdiset, andtsor derselbe germanische Vokal vor gleicher 


1 Da im Abschnitt „Wortbestand“ für sämtliche germanische Lehn- 
wörter des Textes ein germanischer Typus oder wenigstens ein 
Korrelat gegeben ist, entweder im Anschlufs an bei Körting oder & +. zitierte 
anderweite Behandlung der Wörter oder auf Grand eigener Etymologien 
Verf., so wird von einer Ansetzung von Typen aus Raumersparnis an dieser 
Stelle abgeschen. 


2 1 könnte eine wallonische Nebenform digne (zitiert bei Marchot, 
RF. XI, S. 649) sehr wohl auf cine germanisch umgelautete Form mit späterer 
franz, Palatalisierung des Vokals > weisen, 


a 
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Konsonanz als e erscheint, der in macionibus, mafiones (unter dem 
Nebenton) als a erhalten ist, beruht wohl kaum auf germanischem 
Umlaut, sondern ist vielmehr auf Rechnung eines Stammausgleichs 
mit den endungsbetonten Formen wie 

8, F 452 anefsawerunt?; 11, F 510 anelsauerit; 14, F 697 
anotsauerunt; 16, F 722 ane/salus; 20, F 831 anetsauerunt 
zu setzen. Die Formen ane/sef, anefsor sind von hohem Interesse 
deshalb, weil das Durchdringen der stamm- oder endungsbetonten 
Formen bei dem naturgemäfs eintretenden Stammesausgleich sich 
nie vorher absehen läfst, wir also ebenso gut Formen mit Er- 
haltung des zwischentonigen a, einem afranz. *anacier, (jo) *ands 
entsprechend, hätten erwarten können, wie denn z. B, gerade unser 
Verbum sich in dieser Beziehung in den romanischen Sprachen 
verschieden entwickelt hat: in it, annissare, annisso (s. Wortbest. s. 
v.; dialektisch = „arssare* nach Caix, Studj di etimologia S. 153) 
bat sich wie in alranz. anecier, (jo) ans der Vokal der endungs- 
betonten Formen durchgesetzt, während in apg. anasiar, (eu) andsio 
(s. Tailhan, Rom. VIII S. 162) die stammbetonten Formen das ur- 
sprüngliche « auch in den endungsbetonten aufrecht erhalten haben. 


Germ, ¿== ¿ erscheint als e in 
27, F 930 helmus’; 22, F 874 Aeribergo. 


Germ, 7 erscheint als # in 
27 F 931 ó/ista; 35 F 233 Asa; 93 F 475 spidus. 
(Germ. # erscheint 1 als o in 
54 F 306 Longobardia 
A als u in 
71 F 424 (Ausas; 38, F 1121 mul qui terram fodunt. 
Irgendwelche lautliche Schlüsse dürften sich aus diesen Schreibungen 
von # kaum ziehen lassen, da graphische Verwechslung der Zeichen 
u und o (cf. $8 11—15) auch sonst besonders bei weniger bekannten 
Worten auftritt, 

Zudem ist in mu „Maulwürfe“ die Qualität des Vokals nicht 
ausgemacht. Nach Kluge in Pauls Gdr., 2. Aufl. I, S, 332 ist das 
Wort „mit engl. mole als Kurzform zu einem Kompositum wie ahd. 
moltwerf zu fassen“, würde sich also zu ndl. westf. fries. mol stellen, 
in denen Kluge, Etym. W. s. v. Maulwurf „aber eher selbständige 
Bildungen aus der Wurzel maf“ sieht. Der von Diez, AR Gloss. 
S. 51 vermutete Zusammenhang des mel unseres Textes mit franz. 
mulot „grolse Feldmaus* würde demgegenüber eine Deutung des 
u = # > franz. # nötig machen, die sich vielleicht durch mhd, 
mä-werf „Maulwurf“ stützen lielse, 


2 Cf $25 Anm. 1. 
® was spätburgundisch oder fränkisch sein könnte, s. $ 85. 
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Germ. # erscheint als # in 


O1 F 474 brunia; 24, F 894 bulcatum; 24 F 169 cufa; 
36, F 1069 fruncetura; 23 F 161 fukos.t 


$77. Lange Vokale. 
Got. 2 — westgerm. @ erscheint als e in 
20, F 853 Adredet: delectel: got. redan, ahd, rátan etc. 
als a in 
16, F 734, 26, F 917 Fauum: frata mellis: german. Typus 
*hräla, s. Wortbest. s. v. 

Diese Verschiedenheit im Auftreten desselben germ. Lautes 
läfst a priori eine dreifache Deutung zu: 

1. e in Adrede! könnte tatsächlich den gleichen lautlichen 
Wert wie a in /ra/a darstellen infolge des auch in der 
unseres Denkmals zum Ausdruck kommenden Wandels von lat. a- 
> @ (s $1) und der darin begründeten Vertauschbarkeit der 
Zeichen a und wenigstens in freier Silbe. 

2, german, *ir@/e könnte später ins Franz, gedrungen sein 
wie rèdan, daher denselben german. Dialekt, doch in jüngerem 
Lautstande repräsentieren. 

3- beide Wörter könnten gleichzeitig Eingang ins Franz. ge- 
funden haben, aber aus verschiedenen german. Dialekten, in denen 
urgerm. ¿ sich nach verschiedenen Seiten entwickelte hatte. 

Für Adrede ist durch das gemeinromanische Fortleben des 
Wortes in it. arredare, pv. arredar, arrezar, afranz, arroïer, Sp. arrear, 
Pg. erreiar eine Entlehnung aus dem German. mit der Vokalstufe 
2 gesichert. Da jedoch auch innerhalb des Westgerm. der Wandel 
von > a zu sehr verschiedener Zeit eintritt (auf alemannischem 
Gebiet im 2, Jahrhundert, auf fränkischen im 5.—7., 5 Müllenhoff 
Zfda. VU, 528 f.; Waltemath S. 49), so läfst sich für viglat. redare 
die Frage der Aufnahme aus dem West- oder Ostgermanischen 
schlechterdings nicht entscheiden, Da ferner frata < *hräta im 
Afranz, als Lehnwort der ältesten Schicht nicht fortlebt, indem 
afranz. rge (s. Wortbest. s. v. Arafa) nach $ 79 eine nochmalige 
spätere Entlehnung voraussetzt, so können die mehrfachen Reime 
dieses afranz. rge mit -afa der Partizipien die Existenz eines afranz 
*freie > froie aus einem germanischen Typus mit 2 keineswegs 
ausschliefsen. 

Somit läfst sich eine Entscheidung zu Gunsten einer der drei 
Deutungen nicht herbeiführen. 


Germ, à erscheint als o in 


123 F 607 Oportuniiate: gaforium; 22, F 875 Conpendium: 
gaforium. 








4 Betrefls des u in diesem Worte s. § 85 Anm. 3. 
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Germ. #: 


Über eventuelles Vorliegen von german. £ in 38, F 1121 mul 
qui terram fodunt s. $ 70 unter Germ. 2. 


$78. Diphthonge. 


Germ. au, das in franz. Entwicklung das Schicksal von viglat. 
au teilt, mufs demgemäfs in unserm Texte nach $ 17 bereits 
zu g monophthongiert sein. Diesen Lautwandel bestätigen die 
Schreibungen 

25, F 902 Zreditatem: possessionem E alodem: zu anord. 
audr, ae. cad, ahd. dr: afranz. afp, algu mit p (s. Foerster, Einl. zum 
Cliges S. LXIM); 

131 F 658 Arundine: ros zu got raus, abd, rór, 

20, F 830 Arunda: rosa ndl, roer, anord. reyr: 

20, F 839 Arunda: rosa 2 gerlosa | py. raus, afranz. rps, 

22, F 863 Calamus; ros rosels, 

1, F 111 Rufa: sora: zu mhd, sór < german, saur-; pv, 
saurs, alranz, sors. 


Demgegenüber erscheint german, au > afranz. p als aw notiert in 

20, F 838 Armilla: baucus: zu andd. baug, ahd. Zoug, ae. 

beag: pv. baucs, afranz. pu; 28, F 960 Zgnomimia: haus tes (bessere 

in Aawsies nach Bess, 63.): anfrk. *Aaunipa, ahd. hónida von haunjan: 
pv. anía < *aunta (cf. haunjan > pv. aunir), afranz. honte, 

Da der Diphthong au in solchen Worten sowohl dem frk. (5. 
Waltemath S. 58) als auch dem burgundischen (s. Kögel, Zfda. 
XXXVII S. 228) Lautstande jener Zeit entspricht, so dürfen diese 
Schreibungen von aw gegenüber franz, p wohl dahin gedeutet 
werden, dafs bescheidene Kenntnisse eines german. Idioms den 
Überarbeiter in den Stand setzten, gelegentlich als Grundlage eines 
unlat. Wortes seiner Muttersprache ein ihm vertrautes germanisches 
zu erkennen, in welchen Fällen er sich angelegen sein liefs, die im 
Germanischen bewahrte ursprünglichere Form mit aw zu notieren. 


$79. Anlautend 4, Ar. 
Das im Gegensatz zum lat, À (cf $ 69) energisch artikulierte 
anlautende À germanischer Lehnwörter erscheint stets geschrieben; 
331 F 1021 hadistí; 43 F 302 hawos; 394 F 1158 hours; 
28, F 960 haut les (bessere in haunfes nach Bess. 63.); 27, F 930 

helmus; 22, F 874 heribergo; 7, Y 424 husas. 
In der Kompositionsfuge erscheint A nicht in der Schrift in 
39; F 1151 Urguet; adaste! = afrans. *ahaste zu frk. *haistt 

> viglat. *hasia > afranz. haste, 

ein Schwund, den Marchot, RF XII S. 649, aus mir dunkeln Gründen 
für regelrecht erklärt; denn das Bewufstsein der Zusammengehórigkeit 
mit *hastare > afranz. haster hätte einen Fall des A unbedingt ver- 
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hindert, wie denn afranz. ahaste „Eile“, añastif „eilig“ tatsächlich 
mit A belegt sind. Das Feblen des 4 in adastef erscheint mir 
daher recht bedenklich: entweder liegt ein Schreibverschen vor, so 
dafs in adhastel zu emendieren wäre, oder aber adaziız ist 

nicht das von Diez, ARGloss. S, 52 vermutete Kompositum von 
*hastare, sondern eine unromanische Bildung = ad-a(¢)sere „berum- 
stehen“ prägnant „sich um etwas drängen“, die im Spätlat im 


Schicht (cf. fanc, flou, froux, frimas, froc) als fr-. Diesen Wandel 
bekunden in unserm Texte: 

16, F 734, 26, F 917 Fawum: frala mellis: german. "rite, 
s, Wortbest. s. v.; 36, F 1069 Ruga: fruncelura: zu ano. krakks, 
mhd. runke, s. Wortbest, s. v. Arunkjatura, 


E ter Dic a E 
36, F 1075 reuuardant; 4, F 285, 342 F 1047 muadins; 
4 F 288, 39, F 1150 uuaper. 
\Dieser dialektische Zug ist für die Frage nach der Herkunft 
unserer Redaktion von wesentlichem Belang, s § 75.1 


§ 81. Anlautend km. 

German. anlautend Aw erhält seine labiale Artikulation, deren 
Schwund in lat. g« in unserm Denkmal bereits vor allen Vokalen 
(cf. $ 63) eingetreten ist: 

26, F 922 Faretra: tea sagtttarum id cupra (bessere in 
euipra nach Bess. 61.): zu got. *gñoar-1 „Köcher“; afranz, guiore, 
quevre, cuivre, cuevre > mittelengl, nenengl. guiver. 


§ 82. Intervokale Tenuis und Media. 
20, F 838 Armilla: baucus 
erscheint intervokales -g- als -k- infolge umgekehrter Schreibung. 


1 Die mehrfachen Reime des Wortes mit -afa der Partiripien können 
die Frage einer zweimaligen Entlehnung nicht entscheiden, s. $ 77. 


A ——— 
Fe * Über das Verhältnis dieser Form zu ae. cocur, ahd. chohhar $. $85 
im. 3. 
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Der Lautwert des intervokalen -/- germanischer Lebnwórter 
war derselbe wie der des lat. »# (s, $ 45). In der Schrift erscheint es 
teils als d: 
33 F 1021 hadísti; 9, F 475 spidus, 
teils als ¢: 
16, F 734, 26, F 917 frata mellis, 
wobei die -4-Formen, von etymologischem Bewulstsein unbeeinflufste 
Schreibungen, dem Lautwert seiner Sprache näher stehen, während 
das - in /rafa wohl auf Rechnung einiger Kenntnis des Germa- 
nischen seitens des Überarbeiters gesetzt werden darf, die ihn, 
ähnlich wie bei der Wiedergabe von au (cf. $ 78), zu möglichster 
Exaktheit in der Notierung leicht veranlassen konnte. 


$83. Intervokales -f. 
Von lautchronologischem Interesse ist 

123 F 607 Oportunitate: gaforíum; 22, Y 875 Conpendium: 
gaforitim, 
da das Vorhandensein des Wortes = afranz. ja/wer „bonne chère, 
vie délicieuse* = ahd. gafóri, gafuori, mhd. gevüere „Vorteil, Nutzen“ 
den bereits erfolgten Abschlufs des Wandels von -/- > -v- (cf. 
$ 38) voraussetzt. 

Franz, intervokales f erscheint ferner in 

23 F 169 Teristrum: gen’ ornamentü mulieris quidam dicunt 
quod sit cufia À mitte, 

Mackel S. 21 setzt als Grundwort ein ahd. *kupphja an. Doch 
mufs die Annahme einer Entlehnung mit hd. Verschiebung (cufia 
kennt schon Venantius Fortunatus!) bei der frühen Aufnahme des 
Wortes Bedenken erwecken. Von dem bei Schwan-Bebrens $ 192, 2 
mit einem „?“ angeführten „german. kuppja“ ist nicht recht einzu- 
sehen, warum es nicht wie frk. *hoppja > viglat. hapya > afranz. 
hache (ibd. $ 30b, 6) ein afranz. *coche hätte hervorbringen sollen, 
Das (german.?) Etymon des Wortes dürfte also noch zu suchen sein. 


§ 84, Assibilierung. 


Intervokales -4- < german. #, das sich afranz. > ts entwickelt, 
hat diese Lautstufe bereits erreicht nach Ausweis von german. 
anatjan (s. Wortbest. 5. v. anatiare) in 

8, F 452 Corgerunt: conpulerunt . anctsauerunt'; 11, F 510 
Angariauerü: anetsauerit; 14, F 697 Coegerunt: anetsauerunt; 165 
F 722 Conpulsus: anetsalus; 20, F 831 Angarianerunt: conpullerunt . 
anctsauerunt; 22, F 862 Conpelltt: anetsel; 22, F 867 Cogor: anetaor, 
d.h. der Uberarbeiter oder vielleicht schon seine Vorlage bedient 


* CE $25 Anm. 1. 
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sich einer offenbar eigens erfundenen Schreibweise zum unzwei- 
deutigen Ausdruck des Lautwerts #, zu der ihm weder lat. noch 
german. Schreibgebrauch als Vorbild dienen konnte. Dafs er sich 
dazu veranlafst sah, ein von jeder Tradition abweichendes graphi- 
sches Symbol eigener Schöpfung zu wählen, mufs wohl dahin ge- 
deutet werden, dafs infolge der afranz. verschiedenen Entwicklung 
von lat. -fí- und -ki- (s. $$400, 65a) die sonstigen Ausdrucks- 
mittel für eine stimmlose dentale Affrikata, die im Text promiscue 
gebrauchten cf und #, zweideutig waren offenbar nicht nur hin- 
sichtlich des Stimmtons, betrefís dessen ja infolge der romanischen 
Lautabstufung jede Tenuisbezeichnung unsicher war; der Abstand 
der beiden durch ej, ff im Denkmal bezeichneten Tante var 
ein weiterer (-is- und -4-, cf. § 49a). Um der Gefahr der Un- 
verständlichkeit zu entgehen, wählte der Überarbeiter daher lieber 
ein eigenes Zeichen in allen den Fällen, in denen nicht die Rück- 
sicht auf korrekte Wiedergabe lat. Wörter die Anwendung einer so 
barbarischen Schreibung ausschlofs. 

Aus diesem Grunde finden wir german. -/j- in gleicher Stellung, 
statt durch /s, durch ¢j, 4 ausgedrückt in 

8, F 460 Cementariis (cf, Bess. 22.): macionibus; 22, F 878 
Cementarii; mationes zu *malja: afranz. maçon, s. Wortbest. s. v. mali, 
indem der Überarbeiter offenbar einen Zusammenhang mit lat, 
machina vermutet, wozu cf. § 494, Anm. 3. 

In nachkonsonantischer Stellung, in der sich im Gegensatz zur 
intervokalen lat. 4- und &- gleichmäßsig (zu 4-) entwickeln, an 
welchem Wandel auch german. /¿+ und 4j- teilnehmen, ist die 
Möglichkeit einer Zweideutigkeit der Zeichen /- und 4- ausge- 
schlossen, so dafs ein Grund für den Schreiber, sich auch hier der 
unlat. Bezeichnung /s zu bedienen, nicht vorliegen konnte. Die 
Schreibung des nachkonsonantischen 4 < german. 4j als # in 

34, F 1044 Pincerna: scantio: german. skankjo — franz. ¿chanson 
kann daher als eine Bestätigung unserer Ausführungen über die 
Ursachen der Schreibung -/s- dienen. 


$85. Frage dialektischer Züge im Lautstande der 
germanischen Elemente, 


Kluge, Pauls Gdr. 2. Aufl, 1S. 332, und Kögel, Gesch. d. dtsch. 
Lit 1, 2 S, 445 erwähnen beide die german, Elemente unseres 
Glossars und stellen fest, dafs diese ostgermanischen, also gotisch- 
burgundischen Sprachcharakter in mehrfacher Hinsicht aufwiesen. 
Als Kriterien dafür werden angeführt 
1, das Fehlen der gemeinwestgermanischen Konsonanten- 
gemination durch folgendes j. Hierfür kommen in Betracht 
9 F 474 Torax: brunia: ahd. drunnja, anord. ¿rynjaz 
8, F 4471, 20, F 851 Area: danea: ahd. uni nm; 44 F 285 





4 gebessert aus Hs, dans? von F. 


> 


| 
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Pignus: unadius, 34. Y 1047 Pignarus: uuadius: ahd. t0ptti, 
ae. wedd, 

Das Fehlen der j- Gemination ist allerdings ein wesentliches 
Merkmal des Ostgermanischen, wie es denn z, B. ein Hauptmoment 
für die Zugehörigkeit des Burgundischen zum Ostgermanischen 
bildet, s. Kögel, Zfda. XXXVI S. 228, Indes haben Schlüsse aus 
der Nichtbezeichnung der Gemination in der Schrift schon inner- 
halb eines germanischen Textes keinen Anspruch auf unbedingte 
Gültigkeit, wie dies Behaghel, Pauls Gdr. I S. 651 hervorhebt, Ins- 
besondere ist, vom rein germanistischen Standpunkt aus betrachtet, 
der Schreibung ¿runía eine Bedeutung nicht beizumessen, s. Kögel, 
Gesch, d. dtsch. Lit, I, 2 S. 424. 

Diesen allgemeinen Bedenken stehen nun für unseren Text 
noch ganz besondere insofern zur Seite, als nicht ein germanisches 
Glossar, sondern ein lat.-romanisches vorliegt, die fraglichen Wörter 
also nicht eigentlich germanische, sondern germanische Lehnwörter 
eines franz. Idioms in lat. Notierung darstellen. Nun kennen die 
germanischen Lehnwörter im Franz. eine j-Geminate nicht, d.h. 
sie stammen entweder aus einer Zeit, da die Gemination auch 
westgermanisch noch nicht ausgebildet war, oder aber die mitüber- 
nommene Geminate wurde den Lautgesetzen der Doppelkonsonanz 
folgend vereinfacht. Da nun die Reduktion der Doppelkonsonanz 
in unserem Denkmal nach $ 74 bereits vollzogen ist, so würde die 
franz. lehnwortliche Entsprechung jeder westgermanischen Geminate 
in der Notierung als einfache Konsonanz erscheinen müssen, zum 
mindesten aber können ?, 


2. das Fehlen des nord- Se westgermanischen Rhotacismus in 


entsprechend got.raus 
20, F 839 Arunda; rosa À gerlosa; | gegenüber anord.rayr, 
22, F 863 Calamus: ros oran 
welche Glossen bestätigt werden durch pv. raus, afranz. rps, rosels 
> nfranz. roseau. 

Da die frk. Lehnwörter im allgemeinen german. -- nur als -r- 
kennen (s. Waltemath S. 60), so scheint das s des franz. rps, roses 
sich in der Tat auf den ersten Blick am einfachsten durch Annahme 
einer Entlehnung dieses Wortes aus dem Burgundischen zu erklären. 
Erwägt man jedoch, dafs von diesem Worte das franz, Sprachgebiet 
einschliefslich des Provenz. in seiner ganzen Ausdehnung nur -s-Formen 
kennt, so steht man vor der Schwierigkeit, eine ungezwungene Er- 
klärung dafür zu finden, dafs ein gemeingermanisches, auch nfrk, 
vorhandenes Wort, der Sprache des gemeinen Mannes angehörig, 
sich auf dem ganzen Gebiete in der mundartlichen Form eines 





* In uuadíus würde zudem das Nichtvorhandensein eines lat. -dd- die 
Notierung auch ohnedem verhindert haben. — Ist übrigens mwudfus die laut- 
ee von franz. gage, so liegt *wuadicum (ohne 7!) zu Grunde, 
* Anm, 1, 


A 
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politisch damals durchaus nicht hervortretenden Distriktes durch- 

gesetzt haben sollte. Angesichts dieser offenbaren Unwahrschein- 

lichkeit dürfte es geraten sein, von einer Deutung des s als Kri- 

terium ostgermanischer Entlehnung abzusehen und in py. raus, franz. 

res lieber ein frk. Lehnwort zu erblicken, in dem die regelwidrige 

Rang yon. quemalich -v- sul eine pseudo CON 
‚eisen würde. 


3. gewisse Kriterien des Vokalismus. 
So „erinnert an das Gotische* ‚(Kluge ibd.) „das # in 
„Schar“ 161% Dem Worte würde in der Tat im Bu: 

ein ~ zukommen (s. Kógel, Zfda, XXXVII S. 226), das aber auch 
dem altnfrk. Lautstande gerecht würde (s. Waltemath S. 59); s. zum 
Worte auch Pogatscher, Zs. XII S. 555. 

Für Koegel, Gesch. d. dtsch. Lit. 1, 2 8. 452 entspricht 4, F 292 
(Acilabulum: quasi) ecbit(iferum) „unverkennbar got. ake". Bei der 
im Texte häufigen Vertauschung von # und e in tonloser Stellung 
(s. $$ 19 Æ) und der vielfachen Schreibung ch für e (s. § 66) dürfte 
eine solche Entsprechung höchstens bescheiden vermutet werden. 

Alle die für ostgermanischen Sprachstand beigebrachten Kri- 
terien erweisen sich demnach als nicht stichhaltig. Das Material 
erscheint zu dürftig, um bei unserer relativ geringen Kenntnis der 
germanischen Dialekte im 6,—7. Jahrh., denen nach Kluge ibd. 
das Sprachgut unseres Denkmals angehört, eine Entscheidung 
zwischen ost- oder westgermanischer Provenienz herbeizuführen, 
selbst da wo ursprünglich eine scharfe Scheidung zwischen Ost- 
und Westgermanisch besteht. Wenn wir z. B. in 

271 F 930 Galea: helmus (got. hilms) 

den Vokal ¢ finden, so kann dieser ebensogut frk. ¿ = westgerman. 
# sein als auch auf eine etwa im späteren Burgundischen einge- 
tretene Erniedrigung des # weisen, das dieser Dialekt ursprünglich 
mit dem Got, teilt (s. Kógel, Zfda. XXXVI S. 225). Endlich aber 
könnte selbst bei einem sonst ostgerm. Lautstande hier doch das 
westgermanische Wort insofern vorliegen, als gerade bei einem 
Worte des Kriegswesens eine allgemeine Verbreitung der frk. Form 
sich aus den geschichtlichen Verhältnissen leicht erklären würde, 

Es muls also als unmöglich® bezeichnet werden, die german. 
Elemente unseres Textes dem Ostgermanischen zuzusprechen; sie 


4 Verf. glaubte eine Zeitlang ein sicheres Kriterium für ostgermanischen 
Charakter gefunden zu haben in einer Entsprechung von 
intervokalem -& durch ostgermanisch «we in Fällen wie ae, cuce „lebendig 
gegenüber gor. giwa-, auf die Kluge, Etym. W. s. y. Köcher = A 
des von ihm angesetzten Typs got. *gitvarus gegenüber ac. evewr, ahd. chohkar 
verweist. Nun erscheint einem wesigerm. -A- entsprechendes -se- im Texte in 

26, F 922 Faretra; teca sapitiarum id cuipra crt aus cupra 

nach Bess. 61.); 45 F 302 Uncimos: hatos, 39, F 1158 Uncinus: Aauws, 5. 
Wortbestand 5. v. Aawss. 


Br 
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kónnen vielmehr ebensogut westgermanisch wie ostgermanisch sein. 
Ein Licht auf die Entstehung unseres Glossars vermógen sie infolge- 
dessen nicht zu werfen,1 


Darin könnte an und für sich ewipr- mit umgekehrter Schreibung von 
«Pr- statt -vr- ($ 390) für ostgerm. giwar- stehen, Aaw- sich zu einem west- 
germanischen Ad4- (cf, ae, Ade mit Ablaut; ndl. kaak < altnfık. Ads?) oder 
hak (cf, ano. kaki) „Haken“ stellen, dessen & allerdings einige Schwierigkeiten 
macht, s, Kluge, Etym. W. s. v. Indes besteht die Tatsache, dafs diese «1. 
nicht auf ostgerman. Spirans zurückzugehen brauchen, vielmehr auch ein Ergebnis 
rein franz, Lautprozesse sein können, denn socrw gibt afranz. neben swire auch 
ein survre (s. (rire, Zs. IS, 156 u. Anm.; Michaelis, Jahrb. XIII S. 308) 
und auch das -v des vom gleichen Stamme wie unser Aauis gebildeten haneau, 
havet (s. Wortbest, s. v.) bar durch Foerster, Zs. V $, 97 eine völlig befrie- 
digende Erklärung aus german. -4- gefunden: Da also in beiden Worten das 
-v- sich ohne Schwierigkeit aus westgerman, -A- entwickeln läßt, wird man 
in diesem -v- einen Hinweis auf ostgerman. Herkunft um so weniger erblicken 
dúrlen, ais das Verbreitungsgebiet von Aauis (s. Wortbest. s. v.) eine burgun- 
dische Herkunft auszuschließen scheint. 

An unserer Bess. 61, cuífra ist trotzdem festzuhalten, da nach unserer 
Lautlehre  wohl zum Ausdruck von diphthongiertem 3 dient ($ 13), den 
Diphthongen we, der in unserm Worte meist als wf erscheint (afranz. curve, 
engl. gurver), jedoch kaum bezeichnen kann. 

‘In 

3 F 223 Errarium: thesaurum pupticum ($ 390); 53 F 364 De- 
testare: plasphemare ($ 34); 34 F 1039 Pupbis; Auer inbarbis (35h 3% 
Presul; sacerdos epreus ($ 390); 383 Tapitudo; defectio ($ 35) 

Schreibungen eines oberdeutschen Schreibers zu schen, dessen Sprache kein 5 
gekannt hätte, erscheint nicht rätlich aus 2 Gründen: 

1, Die in den binter den Beispielen zitierten $$ aufgeführten ähnlichen 
Belege aus anderen Texten machen eine Erklärung als umgekehrte Schreibungen 
infolge der dort behandelten Lauterscheinungen wahrscheinlicher, 

2. Da wegen Pupbis und Tapitudo dieser Germane nicht nur an- 
laulend, sondern auch inlautend kein 5 gekannt haben dürfte, so könnte es 
sich nicht um einen alemannischen, sondern nur um einen bairischen Schreiber 
handeln, was sich mit der uns vermuteten Entstehung des Textes ($ 75) noch 
weniger verträgt, 
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6. Formenlehre. 


A. Nominalfiexion. 
$86. Zur Deklination im allgemeinen. 


Die für seine Zeit anerkennenswerte Griindlichkeit der Latein- 
kenntnis unseres Glossators, von der er uns im bisherigen Verlaufe 
der Untersuchung so oft Beweise abgelegt hat, macht sich auch 
in der Aufrechterhaltung der Deklinationssysteme geltend, die uns 
auf einen weit geringeren Verfall der Nominalflexion schliefsen 
lassen würde, als er der Sprache unseres Glossators tatsächlich zu- 
kam, wären wir nicht durch ältere oder etwa gleichzeitige 
miler (s. insbesondere Sittl, AlLex. II, 556 Æ) einer völligen Zer- 
störung dieser Systeme im gallolat. Franz. sicher. Darin, dafs in 
der Vig.-Form des Lemmas dem Glossator, der sie in den meisten 
Fällen beibehält, ein bestimmter Kasus vor Augen steht, den er 
sich im Interpretament wiederzutreffen bemüht, liegt unsere 
Untersuchung ein erschwerendes Moment, das bei einem zusammen- 
hängenden Texte in Wegfall käme, Wenn also unser Text nur 
in wenigen Fällen eine vom lat. abweichende Flexionsform gibt, 


dj 


aus den im allgemeinen völlig sichern Ergebnissen unserer 

lebre ziehen können, d. h. die für jede Formenlehre erheblichen 
Faktoren der Analogiewirkung, des Scheidungsbedürfnisses etc. ent- 
ziehen sich völlig unserer Beobachtung. 

Dieser Verlust liefse sich leichter verschmerzen, dürften wir 
annehmen, dafs in der Sprache des Glossators der Formenbau des 
Nomens sich in den Bahnen bewegt hätte, die auf den späteren 
Formenstand des literarischen Afranz, etwa des 9, —ı2. Jahrhunderts 
hinführten, da wir in diesem Falle die afranz, Deklination unseres 


dals vielmehr gewisse Mundarten der östlichen Hälfte des - 
gebietes infolge des Verstummens des -s (cf. $ 52) sich in ihrer 


_ 
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Deklination ganz wesentlich von denen des übrigen Frankreich 
unterschieden,1 Wie lange dieser Unterschied sich gehalten hat, 
bezl. ob überhaupt jemals im ganzen Umfange des in Frage 
kommenden Bereiches die Flexionsweise des übrigen Franz. ange- 
nommen worden ist, soll hier nicht untersucht werden; ebenso 
sollen an dieser Stelle Vermutungen darüber ausgedrückt werden, 
ob in jenen Mundarten eine Art des Ausdrucks der Numerusbe- 
ziehung bestand oder nicht, Verf. behält sich eine Untersuchung 
des Gegenstandes durchaus vor und beschränkt sich hier auf den 
Hinweis, dafs es gerade Dialekte der östlichen Hälfte des 
gebietes sind, in denen das nachtonige 7 des Plurals auch aufser- 
halb der Pronominalflexion Spuren von umlautender Wirkung hinter- 
lassen hat, die eine darauf zu stützende Hypothese einer Plural- 
bildung durch Umlaut, von den Substantiven der 2. Dekl. eventuell 
auf die übrigen Klassen übergreifend, rechtfertigen könnten. 


$87. 1. Deklination. 


Im Singular fallen nach $184 sämtliche Kasus in einen zu- 
sammen, was die dort beigebrachten Beispiele durch Schreibungen 
von - im nom., -a im gen. etc. erweisen. 

Im Plural mufsten nom. und acc. nach $ 52 gleichfalls als 
Endung beide ein -2 liefern: 

8) Anagliffa grese. latine dicunt celature id sculpare (bessere 
in scu/pature nach Bess. 19.). 
Als umgekehrte Schreibung dazu kónnte gelten 


173 F 771 Calamus: penna.... unde Jlitteras\seribuntur; 
doch ist dies Zeugnis unsicher einmal wegen des erstorbenen Ge- 
fühls für organische Passivbildung (s. $ 119), und dann weil schon 
im Lat. in allen Deklinationen {der Gebrauch des nite rn 
nom. haufig zu belegen, ber reiche Literatur /bei S. 188 
Anm. 1.] si vif = 

$88, 2. Deklination, 


Im Singular müssen masc. und ntr,, im Sprachbewulstsein auch 
sonst zusammenfallend (cf. $ 94), infolge des Schwundes der Ultima- 
vokale ($ 194) und des auslautenden -s ($ 52) in allen Kasus 
endungslos sein, sofern der Auslautvokal nicht in Stützstellung, 

Dieser Stützvokal erscheint seiner Verdumpfung zu 7 ($ 19 @) 
gemäfs in indifferenter Bezeichnung: 

So im nom,: 

10, Cohors: multitudo castra ? numero militum; 113 F 540 
Clibanus; furnus ? mutilo (= modulus, worüber s, $ 19 @); 


1 Verf. geht in der Formenichre von der Stummheit des auslautenden # 
aus, verweist dabei jedoch mit allem Nachdruck auf die Ausführungen im $ 52, 
aus denen hervorgeht, dafs er diese Erscheinung nicht schlankweg als Tat- 
sache annimmt, sondern ihr lediglich von den zwei sich bietenden Möglich- 
keiten die grofsere Wahrscheinlichkeit zuspricht. Die Argumente wider eine 
Dies à Annahme cf. ibd. 
10* 
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mit nur abgeschwachter Endung sehen wir hier ab, soweit dieselben 
als rein lautlich in den $$ tga, 52 bereits zitiert sind, und ver- 
weisen zur Beurteilung auf Pirson S. 120f., Bonnet $. 341, Schróder 
S. 26. Im übrigen beschränken wir uns an dieser Stelle auf einzelne 
Bemerkungen: 

Das schwindende Gefühl für alle andern Kasus als den roma- 
nisch fortlebenden acc. erklárt Neubildungen nach dem acc. wie 

311 Misericors: a cori patiendo (— a corde patiente, cf, $ 113). 

Das Eindringen der obliquen Form in die Funktion des nom. 
sichert durch umgekehrte Schreibung des nom. für den obl. die 
Peregrinatio (Wölfflin, AlLex. IV S, 263, 276; Geyer ibd. S. 615) 
schon für das 4. Jahrhundert. Den späteren Zeugnissen in direkter 
Form bei Gróber, AlLex. I S. 53, Sittl, AlLex. IL S. 5591, Pirson 
S. 120, Bonnet S. 344, Schróder S. 28 fügt unser Text hinzu 
Fälle wie 

41 F 266 Coturnices: quacoles: Vig. colurnix; 9, F 476 

Jecove: ficato: Vig. jecur; 11, Pondere: grauidine; Vig. pondus; 
11, F 565 Fumigantem: fumaniem: Vig. fumigans; 20, F 849 
Aculeus: aculionis; 22, Commodum: utilitatis; 26, F 913 Fauor: 
laudis; 31, F 996 Mores: masculus (maris als nom, s, Bonnet 
S. 348); 33, F 1032 Pallinrus: cardomis; 341 F 1045 Per: 


ähnlich Hs. 57, Testa: capitis.2 
Die Ersetzung des nom, plur, auf es durch 7 in 

124 F 634 Utres: fol 
behandelt Sittl, AlLex. If S. 569, im Zusammenhange mit dem 
Schwunde des auslautenden s. Auf zahlreiche ähnliche mlat. Belege 
gestützt, vertritt er die Ansicht, auf den -s-losen Gebieten nähme 
der nom. acc, pl zur Scheidung vom Sg, ein z von der 2. Dekli- 
nation herüber, und gründet darauf die Behauptung, ein Teil 


+ Umgekehrte Schreibungen ibd. 5, 568. 

% Eine Auffassung des mehrfach belegten nom. Zrasdir (Zitate $ toe 
Anm. 1) als ebensolche Neubildung aus dem obl. liefse sich durch genau ent- 
sprechende Fälle (Sittl, AlLex, II S, 559, Bonnet S, 360, Haag $. 879 (Liu); 
s. auch /rabis Rönsch S. 263) stützen, S. jedoch zwei andre Deutungsmöglich- 
keiten $ 19« Anm, 1. 

Bezeichnend für das Schwinden des Bewufstseins der nom.-Form scheinen 
ferner folgende Belege, in denen ein als nom. re) ursprünglicher obl, 
durch die Endung «ws auch äufserlich als nom. charakterisiert ist: 

31 F 990 Horus: consuetudo, 34, F 1047 Pignarus; uuadíns, 

Aus der herrschenden Unsicherheit erklärt sich wohl auch das gelegent- 
liche Einireten cines umgekehrten Falls wie 

36: F 1071 Rusticus; tyrup statt fire, »onis, 
welche Form Sittl, AlLex, II S, 576 als Beleg einer wirklichen Erhaltung des 
nom. auffafst nnter Hinweis auf mlat, mehrfach aufirctendes pawns (Cassel. 
Glossen 89 pao, 90 fava) entsprechend sp. pavo. Für diese Annahme scheint 
in der Tat zu sprechen 

38 Tirorum: latronum, 


— 
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unseres Textes stamme aus Italien? Obwohl nun nach unserer 
Meinung im Dialekte unseres Denkmals das -s keineswegs fest ist, 
vermögen wir doch nicht mit ihm in dieser Glosse einen Hinweis 
auf Flexionswechsel infolge der Stummheit des -s zu erblicken. 
Denn dieser Beleg, dem wir noch den gleichartigen 

16, Cognatis: amicis .uicinis t qualicumgue socielale coniuneti sunt 
hinzufügen, bezeugt, ganz unabhängig vom Verhalten des aus- 
lautenden s, lediglich die Tatsache eines Übertritts von der 3. in 
die 2. Deklination, eine Besonderheit der Formenlehre des Gemein- 
altfranz,, das doch das -s streng festhält. Die beiden Glossen sind 
daher durchaus dem Afranz. gemäfs und nur hinsichtlich des 
Alters der analogischen Formenübertragung interessant. 

Im dat. abl. pl. zeigt sich das schon frühe Abhandenkommen 
der Endung -us (Sit, AlLex, ITS. 5636) in der Ersetzung durch 
is nicht nur in Fällen, in denen man Rücksicht auf „äufseren Gleich- 
klang“ (ibd. S. 553; s auch Haag S. 878) aunehmen könnte, wie in 

2, F 188 Palustris: umectis . erbosis: Vig. -¿bus; 74 F 
Palate? masse caricarum quae de recentis (ergänze ficis4 nach Bess, Hs 
oder umgekehrt in 

33 F 231 Aromafibus: unguenfibas, 
sondern auch sonst, wie in 

119 F 535 Dieis: utilis . minores cuttatibus; 30, Ludibriis: 
inrisiones. 

Ähnliche Fälle s. Bonnet S. 529, Haag S. 879. 


4. $90. Deklination. 
“- Den gemeinromanischen Übertritt der 4. Deklination zur 2. 

bestätigen 

2 Da zu gunsten einer solchen Annahme sich keine weltern Argumente 
geltend machen lassen (nichts beweist 31, Mitra: wiota regalis statt sdéta, 
= $640), wohl aber gewichtige dagegen, so ist diese "Annick Sittls durch- 
aus Ir 

4 = ficibus nach $ 90, 

2 Vermischung der einzelnen Gruppen, die im Viglat, natürlich viel weiter 


zurückliegtz 
1. Schwanken zwischen -is und 25, @ im nom,: 


is als es z.B. in 
28, F 966 Zncolumes: sanus 
-2s, -2s als -is in 
9% Consistorivm: rupls alta 1 sedis regalis; 5 
E inbarbis; 34; F 1055 Pestilentia: gladis (= clades?, 5. Li AR 
S. 49); 38, Squalor: sordiß; 374 Sospis: incolomis E sanus. 
Ähnliches s. bei Bonnet S, 339f., Haag S. 877, Schröder S, 26, 
2. Ihre besondere Formenbildung im Lat. haben aufgegeben 
€) die Neutra auf »e, -al, -ar: 

15, Petra in mar; 18, posite in mare; 18, Insule sunt loca Vers 
rarum in mare, dicta «o gd in sale sunt id in mare; 33, Pirata: pugna 
nauium in mare. 

B) die Subst. mit lat, accus. auf -im, abl. auf -f, 

L4a Peluom: was: Vig. peluim. 


ll 
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71 Aere alieno; censo alieno; 32, F 1107 Nondine; mercafi 
À conuentiones. 
Über die mutmaßlichen Formen gelten also die Ausfährungen 
im $88, wo auch die Form 26, /rweis behandelt. 


$91. 5. Deklination. 
Der gemeinromanische Anschluß der 5. Deklination an die 
1. wird veranschaulicht durch 
2, In argumentum fidei: in adfirmacionem sue fde...; 159 
Creditum: depositum „in manum fide traditum; 10, Conpage: iuncture: 
Vig. compages meae, 
wozu cf, Leg. Al. 121, 14 facia = facies. 


$92. Analytischer Ausdruck der Kasusbeziehung. 


Die analytische Bezeichnung der Kasusverhältnisse durch Pra- 
positionen, schon in der alten rémischen Volkssprache nicht un- 
gewöhnlich (s. Beyer, „Lateinisch und Romanisch* S, 36; Rönsch 
S. 480), mit dem wachsenden Verfall der Endungen immer mehr 
um sich greifend, läfst sich in Gallien wohl zuerst belegen im 
4. Jahrhundert in Peregrinatio S. 39: dederunt nobis eulogias 1d est 
de pomis (statt pomorum „an Äpfeln“), sofern de pomis wirklich von 
eulogias syntaktisch abhängt und nicht etwa als Fall des Teilungs- 
artikels (s. Syntax $ 139, 6) „Geschenke, nämlich Äpfel“ zu fassen 
ist, was sich kaum sicher entscheiden läfst, Weitere frühe Zeugnisse 
analytischer Deklinationsweise s. inschriftlich bei Pirson S, 1944, 
urkundlich bei Gröber, AlLex. I S. 53. Im allgemeinen scheint 
jedoch diese romanische Flexionsart von den Schreibern mit pein- 
licher Sorgfalt, wohl als ein ungeheuerlicher Barbarismus, gemieden 
worden zu sein, wenigstens weist weder Greg. Tur., für dessen 
Sprache der analytische Charakter durch sein eigenes Zeugnis fest- 
steht (s. Gróber, AlLex. 1 $, 51), noch auch Fredeg. ein einziges 
Beispiel dafür auf! Demgemäfs steht für unsern Text zu erwarten, 
dafs das Streben nach Genauigkeit unsern Glossator veranlafst 
haben wird, eine so vulgäre Ausdrucksweise zu umgehen, und in 
[der Tat finden wir keinen einzigen Fall von Ersatz eines lat. gen. 
oder dat. durch die Präpositionen #2loder a. \ Einen Schlufs auf 
die Sprache des Glossators können wir nur daraus ziehen, dafs 
das Gefühl für den Funktionsinhalt des lat. gen. und dat, derart 
in ihm erstorben ist, dafs ihm Konstruktionen unterlaufen wie die 
folgenden: - 

157 ¡Senelus: mobilissimi uiri populo romano;\ 18, F 619 
Pratorio: locus tuditio, = 
denen wohl eine Verschrinkung ihm innewohnender Bewulstseins- 
inhalte 

A Dagegen kennt Gregor wohl einen Ausdruck des Teilungsverhältnisses 
(s, Bonnet S, 610%.) oder des abl. instr. (ibd. S. 612ff,) durch de, die auch 


unser Text (s. Syntax $ 139, 6) aufweist. 
C2 Nur im partitiven Genitiv, cf. $ 139, 6, 


ee 
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Vs wiri populí 4- roman, wir! de (elo) poputo \ 
t. locus indie + roman. focus de (illo) iudicio 
zu Grunde liegen dürfte,? 


593. Übertritte von einer Deklination zur andern, 
Aus den Lautverhältnissen unseres Textes (s. $$ 18, 19, 52) 
ergibt sich ohne weiteres, dafs Schreibungen wie etwa 
6, F 394 Pergrandem: ualde grandam; 341 Y 1035 Pus- 
tula: malis clauus 
für einen etwaigen Deklinationswechsel ohne jede Beweiskraft sind. 
Mit Wahrscheinlichkeit kommt hingegen eine Bedeutung für 
die Formenlebre zu solchen Schreibungen in Fällen, in denen die 
romanischen Sprachen einen Deklinationsübertritt schon für das 
Viglat. auf dem ganzen Gebiete oder einem Teile desselben ver- 
muten lassen: 
172 F 769 Aranca: genus uermi: altit. vermo; 
v. ironda, afranz, arande 
20, F 830 Arumda: rose | PSchwalber, s Gr. Allen. I 
20, F 839 Arunda: rosa... S. 243. 


Betrefis 12, F 634 Ulres: folli s. $ 89. 


B. Genus. 


$04. Zusammenfall des Neutrums mit dem Maskulinum. 

Die schon seit Petron (s. Suchier, AlLex. III S. 163 ff) nach- 
zuweisende, romanisch überall durchdringende Neigung des Viglat, 
die Neutra mit den Masculinis in eine Klasse zu schmelzen, ist 
durch die unserm Text voraufliegenden Jabrhunderte reich bezeugt 
bei Gröber, AlLex. 1 S. 53#, Pirson S.155, Bonnet 345, Haag 
S. 881, Schröder S, 21, Diesen gallolat, und urfranz. n 
schliefsen sich aus unserm Denkmal an 

1, F7 Zristega: tres solarios; 6, F 411 Sindones: dinctolos; 

9 F472 Centrum: pontus (= punctum, 8. $ 73) in caclo ubi tobas 
(sc caclum!) wergitur; 18, Ver: unus cx IUT temporibus anni, 
20, F 833 dpotecha: cellarius; 20, F 847 Anchro: serricelias — 
sare-cllum, s. Wortbest. 5. v, $8 29, 74 (1); 22: F 864 Cuuteria: 
ferri ad quoquendum; 22, F 879 Crebro: criuolus < cribrum, 5. 
$23; 27, F 932 Gecor: ficatus; 31, Mane aulem dichas a manu; 
334 Pecus: a pascendo dictus; 34, Poculum: was a potande dichas; 
38, Tumulus: sepulchrus. 

Ähnlich Rz. 53 Papilliones: tenlorii; Rz. 147 Decem tugera 
uinearum „A, iugeres € iurnales; Hs. 1343 tugeres. 


3 In seiner Scheu vor der Anwendung cines vulgären de geht der 





Schreiber sogar gelegentlich soweit, auch cin im lat. berechtigtes de zu unter» 
drücken, cf, zu 

9, eo gd caclo descenderit ad terram 
Syutax $ 139,8. 
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Ebenso bezeichnend für die Identitát der beiden Geschlechter 
im Sprachbewulstsein sind die folgenden Schreibungen neutraler 
Form statt maskuliner der 2. oder 4. Deklination: 

1, F 22 Uerenda: uerecundiale loco: s. locum genetale und 
ähnliches bei Greg. Tur. Bonnet S. 508; 4, Arwlar quae carbones 
subler posita recipit; 8, principalura unde fuit Job; 9, Quo aditu: 
per qü introitu; 12, Nomisma: census. denariam unde censum solue- 
bat; 16, Unicus: unde non est amplius quam unum; 22, Cibaria: 
uichara 4 cibus; 27, Genlaculum: primum cium, (so Greg. Tur. 
Bonnet S, 347. 


$95. Lat, Neutrum des Plurals > romanisch Femininum 
des Singulars. 


Für den viglat.-gemeinromanischen Zug, Neutra, die auf Grund 
ihrer Bedeutung vorwiegend im Plural gebraucht werden und in 
der Form dieses Plurals mit der Form eines begrifisverwandten 
Substantivs sich begegnen, als Singular der lat. 1. Deklination zu 
fassen und neu zu pluralisieren, bieten fiir die Durchgangszeit 
vom Gallolat. zum Afranz. reiche Belege Sittl, AlLex II S. 572, 
Bonnet S. 350ff., Pirson S. 156, Schröder S. 22. 

In unserm Texte erscheint eine Auffassung des Neutrum plur. 
als sg. geboten durch die Konzinnität mit dem Lemma in 

3 F 253 Víctima: sacrificia; 3, Uulua: ostia; 28, Y 949 
Industria: ingenia; 32, Ostia: sacrificio, 
ebenso mit dem Interpretament in 

37, Storta; meretrix. 


Völlig sicher hingegen ist der Gebrauch als Siugular aus dem 
Zusammenhange zu erschliefsen in: 
4a F 333 Craticula; ubi ligna desuper ardet (afranz. ligne, 
f, „Holz“, s. Wortbestand s. v); 6, Manzer: qui de scorta nascitur; 
9, F470 Lacertos: brachia prope musculos id murices in brachia; 
9, F 480 Juermes: sine arma: arma f. gemeinromanisch; 104 Securis; 
unde ligne ceditur; 19, Deploide: duplici uestimenta; 20, Arma: ab 
arcendo dicta ¿4 per eam ostem utolentissimum arceamus; 373 F 1103 
Stema: uestimenta regalts, 
Zu einem solchen Singular ist ein neuer Plural gebildet in 
44 F 325 Statuas: simulacras; 8, Y 453 Siatuas: simula- 
chras; 8, F 459 Value: fenestre .. postes . ostie (s. rum. gl); 194 
F 820 Bucellas: frustas panis; 31, F 989 Machinas: ingenias?, 
Da in allen diesen Fällen das Lemma ein Femininum pluralis 
darstellt, so wohnt ihnen an sich eine unbedingte Glaubwürdigkeit 


1 Beachte auch 7, F444 Fastigivm: finnaculum templi, res alta À summa 
pars edifictt À altitude . culmen.t capita montium. 

2 Sollte sich vielleicht hinter 21, F 860 Brachia: lacertas ein analogisch 
mitgerissenes Maskulinum (*/acertum nach drachñum?) verbergen? 
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nicht inne, die sie jedoch auf Grund der vorgenannten sichern 
Singularfälle beanspruchen dürfen.? 


Daraus nun, dafs der Glossator bei seinem Streben nach Ge- 
nauigkeit diesen ihm bekannten Vulgarismus zu meiden suchte, 
erklären sich Auffassungen von lat. Femininis auf -a als Neutren 
pluralis und Bildungen vermeintlicher Singulare dazu in 

5 F 335 eo er nn 
uesiculam, Vorlage wohl Utsicula mit verwischtem Nasalstrich ; 
rium (s. Bess. 20): nauram: Vig. morfariolz, daher naufum statt lat. 
navia „Zuber, Gefals"; 16, eo gd in mole altaris oslia ponuntur; 30, La- 
tebra: a latendo dichas (= dictum nach $ 94, also *Latebrum); 303 
F 986 Lena. foxa lectariaia, gegenüber gemeinromanisch ¿/ecfaria, 
s. Kórting 5498 und Wortbest. s. v.* 


§ 96. Sonstiger Geschlechtswechsel 
Die Maskulinformen 
22, F 876 Culmen: spicus; 22, F 884 Culmen: spicam, 
lat. seltenem spicum entsprechend, stellen im Gegensatz zu dem 
gemeinromanisch verbreiteten lat gewöhnlichen Femininum prea 
eine in franz. ¿pi, pv. espic, rir. spic, piacent. spig, veron, spigo und 
rum. spic durchgedrungene Nebenform dar, 
Ein Maskulinum *siupulus gemäls 
373 F 1097 Stipulam: stufas < sioulus, stoplus (s. $ 39.) 
läfst sich auf franz. Boden ebensowenig wie anderwärts belegen. 
Über das franz. Verbreitungsgebiet des auch aufserfranz (s 
Körting s. v. ramus) Feminins rama in 
51 F 352 Spatula: rama palmarım 
im Gegensatz zu lat ramus s. Wortbest. s. vv Nach Meyer-Lúbkes 
(Gramm. Il, $ 54) ansprechender Vermutung verdankt das Wort 
seine Femininform der Angleichung an gemeinromanisch /folia =, 
lat, folium (s. § 93). 


Cc 


897. Komparation: 

Die gemeinromanisch volkstämliche Art, den Komparativ und 
Superlativ auf analytischem Wege zu bilden, zeigt sich in be- 
scheidenen Spuren “bei Greg, Tur. (Bonnet S. 451) und Fredeg. 
(Haag S. 886). Unser Text läfst noch in der Wahl des Steigerungs- 
adverbs dem im literarischen Afranz. allein möglichen plus gegen- 
über die gröfsere Freiheit des Viglat. erkennen, derzufolge sich in 


3 Sittls (AlLex, II S. ) Des tree Son ido E AS 
„Schreibfehler“ ist pr era 


* Doch ist dies sprachwidrige ee auch anderweit belegt, & 
Fortunat, Vita Paterni 9 (28), S, 35, 23: dectaria nesciens. 
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den einzelnen romanischen Sprachen bald plus, bald magis durch- 
gesetzt hat: 

6, Cultioribus: onestioribus Y magis conpositis; 18, Conpla- 
titior: magis placens; 37, F 1118 Saniore: meliore „plus sano. 

Von besonderer Bedeutung ist von diesen drei Zeugnissen das 
letzte; die Beibehaltung des organisch gebildeten Komparativs 
meliore neben dem romanischen plus sano scheint dafür zu sprechen, 
dafs die analytische Bildungsweise sich im allgemeinen schon völlig 
festgesetzt hatte, und nur noch gewisse erstarrte Komparative, im 
wesentlichen wohl die afranz. erhaltenen, im Gebrauch en 
waren, während Fredegars „plus magnam rem“ im Gegensatz zu 
afranz, maire-maior auf eine Zeit hinzuweisen scheint, in der die 
beiden Bildungsweisen noch miteinander rangen und eine Klärung 
noch nicht herbeigeführt war, 

Auf die Durchsetzung romanischer Steigerung deuten auch 
Entsprechungen von Superlativen durch Komparative, da sich 
romanisch beide nur durch Stehen oder Fehlen des bestimmten 
Artikels voneinander scheiden und dieser als vulgar z. B. in unserem 
Texte (s. $ 104) gemieden wird. So erklärt sich 

28, F 945 Animi: interioris = de illo interiore „des Ge- 
heimsten*, 

Der im literarischen Afranz. allein bezeugte Fall einer Be- 
deutungsentwicklung von Superlativ > Elativ > Positiv, pessimus > 
pesmes „schlimm“ (so Roland 56), scheint einer 
Neigung des Gallolat. zu entsprechen. Den von Bonnet $, 451 
bei Greg. Tur. beobachteten Beispielen eines so zu deutenden 
naffaiblissement du superlatif“ fügt unser Text die folgenden hinzu 

3: Oblimus; bonus; 

164 Peruersus: malignus . pessimus; } Greg. mors pessima 
20, Lntusti: pessimi; — m 

307 Robustus: fortissimus. 

Doch läfst sich ein solcher abgeschwächter Gebrauch des 
Superlativ-Elativs noch über Greg. Tur. hinaus verfolgen: in einem 
zweimal (S. 57, S. 59) auftretenden oplimae satis der Peregrinatio 
sichert das beigefügte salis dem op/imus unbedingt den Wert eines 
reinen Positivs, womit dieser sprachliche Zug schon für das Gallo- 
lat. des 4. Jahrhunderts verbúrgt ist.! 

Im Zusammenhange mit dieser Erscheinung entspringt wohl 
einem Bedürfnis nach neuer Superlativierung der so entstandenen 
Positive eine Bildung mit Doppelsuffix wie 


313 F 999 Nowssimus: ultiasimes, 
wie sie ähnlich auch Vig.-Hss, (Rónsch S, 280) kennen, 
Eine in verwandten Texten (Peregrinatio, s. Wölfflin, AlLex. IV 


LE Umgekehrt ist damit auch wieder ein neues Moment für die Lokali- 
der Peregrinatio nach Gallien zu den von P. Geyer, AlLex. IV 5. 612 ff 
Seal en binzugewonnen. 
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S, 262; Bonnet S. 451) häufige Umschreibung des Superlativs durch 
valde wendet unser Denkmal nur gelegentlich zur Wiedergabe eines 
Elativs an, so 
6, F 394 Pergrandem: ualde grandum; 33, Preualidas 
ualdo valide, 
Das in gleicher Funktion bei Fredeg, (Haag S. 886) übliche 
nimium kennt es nicht, 
Analogische Zerdehnung eines im lat, kontrahierten Komparativs 
liegt vor in 
13, F 691 Adolescentior: tmenior. 


D. Adverb. 


$98. Adverb der Art und Weise. 


Die gemeinromanische Bildungsweise des Adverbs auf -mente, 
die bei Greg. Tur. (Bonnet S. 467) und in andera verwandten 
Texten sich noch nicht hervorwagt, bekuudet unser Denkmal durch 
das wohl iilteste Zeugnis 

374 F 1120) Singulariter> solamente.* 

Dieselbe deutliche Sprache fiir die romanische Ad 
wie dieser unmittelbare Beweis redet die ungewöhnliche 
keit, mit der unser sonst im Lat. wohlbewanderter Glossator die lat. 
Adverbialendungen behandelt: 

So erscheint bei ihm 

5ı Jugilter): assiduo neben 4, Jugiter: assidue; 311 Merde 
iusto neben 28, Jure: uste; 28, Jureiurando: tuste turando, 

Zwischen den Adverbien von Adjektiven der 2. und 3. Dekli- 
nation wechselt die Endung beliebig: 

32, F 1001 Nuper; woniter?; 37, Solempniter: firmiter? 
gegenüber (22, Cummune: inmunde;] 22, Cenobite: commune uiuent; 
23, Cmobilarum: communo ufuendium. 

Analogisch ist -ier hergestellt in 13, Audacter: audaciter. 


Neben der gewöhnlichen romanischen Adverbbildung weist 
unser Text auch Spuren einer weniger verbreiteten Bil 
in Adverbien auf, die romanisch ein mit der Maskulinform des 
Adjektivs (s. Meyer-Lübke, II $ 619) identisches Aussehen zeigen, wie 
17, F 742 Vocifero: altum clamo [344 Paulalim> modicana), 
und in ihrer Anwendung meist auf gewisse Verbindungen einge- 
schränkt sind, in denen sie sich bis heute gehalten haben, cf. z.B. 
nfranz. crier, monter, couper haut. 


1 Das von Diez, ARGloss. S, 51 als älter angesprochene „im alía mente 
== ital. altramente der Lex, Sal, bat als Zeugnis für Adverbialbildung nur 
sehr bedingte Geltung, 


* lneuiter,, ter auch sonst im Spiitlat. 


=z 


157 


$99. Adverb des Orts, 


Für die Übernahme der Funktion von lat. ¿uo durch vulgäres 
uli lassen sich auf gallischem Boden schon früh Belege erbringen 
aus der Peregrinatio, in der es „konstant“ (Wölfflin, AlLex. IV S, 26) 
„wohin“ bedeutet, und aus Greg. Tur, der es [(Bonnet S. 579) mit 
quo verwechselt.\ Die it. franz. Doppelbedeutung „wo* und ,wohin“ 
kann uns daher in unserm Texte nicht verwundern: 

[Im Sinne von lat. gwo erscheint wii in | 

71 F 423 Fornicem: arcem (E. „I. arcum“) ubi victoria scri- 
bebant; 10, Gimnasium:{locus “bi... priores conuentunt; 13, F 652 
Gasofilatium: archa ubi ia iactabant; 351 (Que: ubi. 
Ähnlich Lex Sal. Gaul S. 59; Leg. AL Schröder S. 67. 
Ubi = lat, mbr passim, z. B. 
4 F 335 Cralicula: ubi ligna | desuper) a 93 Zuniums 
ubi non est uía; 163 F 740 Pascua; ubi uolumias & 

Für die gemeinromanische Bader eee rare des Adverbs 
unde von „woher“ > „wo“ finden sich Belege bereits bei Greg. 
Tur. (Bonnet S. 580), denen sich aus unserm Texte anschlielsen 

8, Oraculum diuinum: unde responsa datur l unde sortes 
accipiuniur, 8, principatum unde fuit Job: Vig. erat in terra Hus; 
8, F 466 Ruge: rume 7 gule unde ruminare potest; 164 Unicus: 
unde non est amplius quam unum. 

Auch von der afranz. besonders häufigen Verbindung par ont 
= per onde „wodurch“ ,ywoher* „wo“, die die erdrückende Mehr- 
heit der afranz. Belege für onf ausmacht, finden wir bezeichnender 
Weise schon im 8. Jahrhundert ein Beispiel: 

43 F 304 Capitium tunite: id per unde capul forís mittitur. 

Zur Verbreilung und Bedeutung des Wortes in modernen 
franz. Mundarten s. Wortbestand s. v. 

Uber unde in Bewahrung seines ursprünglichen Sinnes = a quo, 
de quo, ex quo in pronominaler Funktion s. Syntax $ 128. 

Entgegen dem lat, Gebrauch verwendet unser Text selbständige 
Ortsadverbien zum Ersatz gewisser verbaler Richtungsprafixe, die 
offenbar nicht mehr im ursprünglichen Sinne empfunden wurden, 
Beispiele dieses in allen romanischen Sprachen in gró/serem oder 
kleinerem Umfange nachzuweisenden Funktionstausches sind 

*1 F 4 Profugus: porro fugatus; 14 Suspice: sursum 
aspice; 54 Baltilla; uasa unde carbones foras poriantur (= lat. ex- 
portantur); 11, F 573 Eduxerunt: extra id foras duxerunt; 114 
F 585 Zransfrelauit: trans nawigauit; 114 F 586 Transgredi- 
untur; trans wadunt; *12, Progressus: porro ab es digressus; 
123 F 630 Submiserunt: miseruni deorsum; 13, F 672 Precipi- 
farent\: deorsum ¡actarent; 133 Secedebat: seorsum tbat; 14, Sus- 
piciens; sursum aspitiens; 1493 Processít: tat contra; 149 Efe- 


1 So Stalzer, Hetzer; E Precipitauerit, 
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rentes: exporlantes „extra ferentes; 17, Inmitit: intra mirit; 18, 
Obuiauerunt: obuiam uenerunt; 21, Adstilerunt: fuxta fuerunt; 
29, F 974 Jnaidit: intus cadit; 334 F 1025 Penetrare: intus perin- 
trare; nt F 1053 Profugus: porro fugatus; *34, Proícit: porro 
e 374 Suspicientes: sursum aspicientes; 374 Secubo: seorsum 

cubo; 38, F 1124 Transgredere: ultra alare; 38, F 1132 Trans 
frétauil: trans alarel; 38, F 1133 Transilaad: trans alsuil. 

Von diesen Fällen verdienen besonders 
vendas din viermal aimes > Verbindungen: wit ON 
weil im Gegensatz zu den úbrigen Fallen, so weit sich für diese 
De renee a eee 
auf das Franz. und Prov. beschränktes Ortsadverb vorliegt: afranz. 
Por, fuer, pv. por, porre, in literarischer Zeit nur in Verbindung mit 
einer kleinen Anzahl bestimmter Verben wie jeer (giar), fraire, 
voler (volar) bres eh in der Bedeutung em fort, weg“. 

Durch einen ortsadverbialen Ausdruck ist wiedergegeben das 
Richtungsprafix frans- in 

38, F 1140 Transmigrat: de loco in locum wadit 

entsprechend franz. de Hew en lieu. 
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$ 100. Adverb der Zeit. 


Das franz. Zeitadverb /onglemps < afranz. /ongiens ist noch nicht 
zu einem Ganzen verschmolzen nach 
4, Longeuis: longe wiualis tempus: Vig. longarvus, 
Daneben ersetzt auch einfaches /onge in lat. wohlbelegter zeit- 
licher Bedeutung das unromanische dis in 
38, F 1130 Tamdium: fam longe, 
wozu cf. noch nfranz. de Join en loin „ab und zu“, 


$ 101. Adverb der Verneinung. 


Für bereits eingetretenen Schwund des auslautenden m der 
Negation son vor konsonantisch anlautendem Worte könnte sprechen 
die Glosse 

9, F 485 Reuereatur: wereundalur: Vig. non vereatur bona 
puella introtre [sc. ad Holofernem!] 

Da reuereatur in dem Zusammenhang schlechterdings vr 
ist, so kann es kaum in einer Vlg.-Hs. gestanden haben; 
scheinlicher ist dagegen eine Verschreibung aus Ne premi 
non u,) der Vorlage, daher unter Bess. 29. vorgeschlagen 
Ne u. zu lesen, 

Zur Abschwächung des non cf. inschriftliches no pofet Pirson 
S. 105. 


a eas sollte eine Vig.-Hs. schon syntaktisch zu erklärendes ail 
en 
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E. 


§ 102. Numerale. 

Bei den Ordinalien zeigt sich eine Tendenz, den Stamm durch 

das Suffix -anus zu erweitern, in 
144 F 708 Nudius: quariana die (bessere in Nudiusquarta 
die: quariama die nach Bess. 45.): Vig. a nudiusquaria die. 

Diese spezifisch afranz. Art der Ordinalzahlenbildung, die nach 
Marchot (RF XI S. 645) „in der literarischen Periode“ sich auf 
den Westen Frankreichs beschránkt, dúrfte in vorliterarischer Zeit 
daher auch in der östlichen Hälfte des Gebietes bekannt gewesen 
sein und würde in diesem Falle ein Charakteristikum des Volkslat, 
in Nordfrankreich gebildet haben gegenüber den übrigen roma- 
nischen Sprachen einschließlich des Prov., das mit dem It. und 
Cat. die Bildung auf -enus teilt.! — Im Schriftfranz. hat sich -anus 
als numeralbildendes Suffix bis heute erhalten in den Kollektiv- 
zahlen auf -«íne, da für diese nach Marchots Nachweis Zs. XXI 
S, 111 unbedingt -ana gegenüber dem von Meyer-Lübke II, $ 561 

-ena angenommen werden muls, 

Die nirgens erhaltenen Distributivzahlen sind dem Sprachbe- 
wulstsein des Glossators bereits fremd geworden. Er ersetzt sie 
entweder durch die Kardinalzahl, wie in 

31 Binas stolas: duo uestimenta; 4, Pine: due; 6, Zernos: 
tres; 9, Üicinorum: uiginti pedes: Vig. vicenorum pedum; 213 
Binas: duas, 
oder durch eine Umschreibung in 

1, F 8 Binas:|duas et duas 
die sich dem deutschen „zwei und zwei“ vergleicht und über die 
sich geäufsert hat Marchot, R. F. XU S. 641. 

Die nicht mehr verstandenen Zahladverbien werden in gemein- 

romanischer Weise durch Umschreibung mit wie gebildet, so 

la F 44 Zerum: alía mico; 13 F 60 Semel: una uice; 
12, F 599 Quottens: quodcumgue uicibus; 18, F 789 Quotiens: quod 
uicibus. 


Zum Ausdruck der Multiplikativzahlen dient sentum entweder 
mit dem Zahladverb, wie in 
12, Centuplum: centies tentum; 18, Sepluplum.  septies 
tantum, 
oder mit der Kardinalzahl, wie in 
153 Decuplum: decem tantum, 
Die Multiplikativzusammensetzungen mit ¿+ werden mit der 
Kardinalzahl aufgelóst: 
3; F 218 Biennium est: duo anni sunt; 3, F 350 Post 
biduum: post duos dies, 


1S, jedoch § 75 Anm. 1. 
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Zur Angabe des Lebensalters dient nach gemeinromanischer 
Weise im Gegensatz zum Schriftlat. Ahabere mit dem acc. der Zabl- 
einheiten, so in 

14 F 108 Sexagenarius: quí LX annos habet; 10, gat 
duos annos habet e de sertio aliquid. 


F. Pronomen. 


$ 103. Demonstrativ- und Identitatspronomen. 

(arc: nom. sg. ersetzt durch 11/43 133 His: ille: Vig. ic, durch 
(ésée erseizt sind acc. sg. 27, Hunc: istum, abl. sg. 20, F 837 Ab 
oc: ab ísto, nom. pl. 27, Hi: ist, dat. abl, pl. 20, F 836 Ab his: ab 
isis, 274 His: ists, acc, pl. 274 Vos: istos.\ 

Uber Ersetzung von Formen von[Zs durch Ziels. u. # — 
Weitere Formen im Interpretament z. B. 25, Aanc séplimanam 
uacamus; 27, Heremitae hi sunt qui el anachorite. 

ille: nom. sg. n. ersetzt durch ¿psé 28, F 951 ut: ipsum; 
dat, Pl. durch is 3, Aedificamil ¿llis domos id terrenam substantiam 
dedit eis. 

Über Ersetzung von Formen von Hic, Æ durch ile s. u. hit, ds. 

Lipse: über Ersetzung von Formen von //e durch ipse\s. u. 
itl, Über ipse in 343 ¡psa mors $. $ 104. 

(is: durch ¿lle ersetzt\wird nom. sg. 28, F 041 Zi: de, 2B, 
F 967 Zr: ile À isle; ¡lle ersetzt ferner in 14 F 50 Jn occursum 
corum: incontra illos; nom. sg. ersetzt durch rie 28, F 967 Zr: ile 
dise; n.s. ersetzt durch hoc 114 F 574 (Td hoc, 29, 1d: hoc, | 

Über Ersetzung von Formen [yon Ze durch is s. u. le — 
Weitere Formen im Interpretament z.B. 4, mora dicta eo quod 
ea parte sexus uiri ac femine discrepet, 149 Probatica piscina quasi 
pecualis quia in ca sacerdotes ostias lauare consuerunt, 26, Ferie non- 
cupale sunt g@ sil in eis nobis tempus dichoms. Passim eo gd. 

iste: Uber Ersetzung von Formen von Hic, Js durch iste su 
hic, is. — Aufserdem ¿ste im Interpretament in 22, F 866 Gira: 
de ista parte. 

[Das Bild vom Gebrauch dieser Pronomina ist also durchaus 
unscharf, was weniger darin seinen Grund haben dürfte, dafs in der 
Sprache selbst noch Schwanken herrschte) als vielmehr darin, dafs 
der Glossator seinem Romanisch möglichst wenig Zugeständnisse 
machen will. Bezeichnender Weise fehlt ihm jede Bildung mit ee, 
die als durchaus gemeinromanisch in seiner Mundart selbstverständ- 
lich vorhanden war. 


8 104. Bestimmter und unbestimmter Artikel, 


{Von den Demonstrativen #/%, ifse und ¿ste in al 
Funktion als bestimmter Artikel, jin der sie sich auf gallischem 
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Boden seit dem 4. Jahrhundert (Peregrinatio: Wölfflin, AlLex. IV 
S. 271, Urkunden des 6.—7. Jahrhunderts: Gröber AlLex. 1 S, 53) 
nachweisen lassen, Zeigt unser Text infolge bewufster Vermeidung 
dieses vulgären Zuges nur eine einzige Spur auf in 

34; Poena sit eis preualens ipsa mors, 
worin der völlige Schwund der demonstrativen Kraft nicht einmal 
unbedingt sicher scheint. 1 

Mit der gleichen Sorgfalt hat sich der Glossator davor ge- 

hütet, [das Zahlwort wnus in der volkstümlichen Verwendung als 
unbes Artikel zu gebrauchen. Nur ein einziges Mal] ist es 
ihm wohl gegen seinen Willen aus der Feder geglitten: 

43 Sielus: in seriptura diuina pro una untia fonitur. 


§ 105. Personalpronomen: 


Der Zusammenfall von dat, und accus. des Personalpronomens, 
wahrscheinlich gemacht schon für das Gallolat. des 4. Jahrhunderts 
durch ein sedefe wobis der Peregrinatio (S. 95), scheint für unsern 
Text erwiesen durch 
32 Nec dam le est: nec te latel; 34 Benedicite| mi:\orae 
pro me. 


§ 106. Relativpronomen: 


Von dem bunten Durcheinander der Formen des lat. Relativs 
gu wie es infolge seiner Reduktion auf zwei fúr Maskul. und 
in, gleichlautende Formen schon seit dem 5. Jahrhundert (s, 
Meyer-Lübke II, $ 107) in verwandten Texten herrscht[[Pirson S, 158, 
Bonnet S. 510 ff, Haag]S, 885), weist unser Denkmal nur wenige 
Spuren auf; 
6, nazarenus a ciuifale quae Nasare dicun!, nomen accepil; 
19, Cristallum: genus lapidis que ex glatie fit, 

Davon erklärt sich gwae statt guam aus der eben angeführten 
Formenreduktion = franz. gue; que statt gut, nach Lautl. $ 10 durch 
häufigen Gebrauch in satzunbetonter Stellung entsprechend etwa 
bergamask. ke < gai entstanden, scheint darauf hinzuweisen, dafs 
die Mundart unseres Glossators für casus rectus und casus obliquus 
des Relativpronomens im Gegensatz zum sonstigen Franz. nur eine 
einzige Form 4? kannte, 

Auf romanische Ersetzung des adjektivischen gu, quae, quod 
durch gualis weist 

114 Quodcumque: qualecumgue; 16, Cognalis: amicis . icinis 
? qualicumgue' sotietale coniuncli sunt. 

* Zudem gehört dieser Satz nicht dem Glossator selbst an, entstammt 
vielmehr der Benektinerregel: , El func demum énoboedientibus curae suae 
ovibus poena sit eis preualens ipsa mors." 

* Zur Form guali- statt quales- cf. $ 89. 

Beiheft zur Zeitschr, £ rom, Phil. VIL. ai 
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Über Ersatz des Relativpronomens nach Praposition durch 
unde 3. Syntax $ 128. 


$ 107. Pronomen indefinitum. 

[Die fast völlige Verdrängung von aus aus der pronominalen 
Sphäre durch alter im Be von gleichzeitigen Texten in 
der Lex Sal. (Gaul S. 57) und in den Leg. AL (Schröder S. 67) 
reich belegt, hat den Glossator gelegentlich veranlaíst, aus über- 
grofser Gewissenhaftigkeit (ads auch da zu gebrauchen, wo nicht 
nur romanisch, sondern auch lat. alfer in der Bedeutung „ein 
anderer“ — „ein zweiter“ stehen mufste: 1 

ly F 44 Serum: alia wie statt alleram wicem = allrefeiz. 
Ähnlich Leg. Al. „unus alium occiderit* „una — alia“ von zweien, 
s. Schröder S. 67. 


G. Verbum. 


$ 108. Zur Verbalflexion im allgemeinen. 

Die im § 86 gemachten Bemerkungen über die Schwierigkeit 

sicherer Schlüsse auf das Deklinationssystem unseres Glossators 
gelten mutatis mutandis im Prinzip auch fiir die Konjugation, so 
dafs wir im Grunde genommen auch fiir deren Erkenntnis auf die 
Ergebnisse unserer Lautlehre angewiesen waren, indem auch hier 
wieder die Einwirkung der wesentlichen Faktoren der es 
des Scheidungsbedürfnisses u. s. w. sich im all, 
Auge entzieht, Da jedoch die Stummheit des auslautenden =s ere 52) 
in unserer Mundart! naturgemäls nicht so durchgreifende Ab- 
weichungen im Konjugationssystem hervorrufen konnte, wie sie 
oben für die Nominalflexion gegenüber der normalafranz. wahr- 
scheinlich gemacht worden, so muís die Verbalflexion unserer 
Mundart der des literarischen Afranz. wesentlich näherstehen. Wenn 
uns nun schon damit die Leitlinien der Formenentwicklung vor- 
gezeichnet sind, so gestalten sich die Verhältnisse hier noch in- 
sofern besonders günstig, als die Ausbeute unseres Denkmals an 
Verbalformen tatsächlich ergiebiger als an Deklinationsformen ist, 
so dafs wir erfreulicherweise von der Konjugation unseres ältesten 
franz. Textes ein schärfer umrissenes Bild als die verschwommene 
Skizze der Nominalflexion gewinnen. 


$ 109. Präsens Indik 
Vom Normalafranz, dürfte sich die Mundart unseres Textes 
in folgenden Punkten unterschieden haben: 


1, die 2. Person fällt zusammen 


@) mit der 1. bei Verben der 1. Konjugation mit Stütz 
Entwicklung, z. B. iniro, iniras > entre, cambio, cambias > change, 


+ Man beachte § 86 Anm, 1! 


a 


163 


mit der 1. und 3. bei Verben der lat. 2.—4. Konju- 
gation, z. B. “sgdo, sedes, sedet > sígt; vendo, vendis, vendil > vent; 
*parto, partis, partit > part. 

/ 2. die 4. Person dürfte bei der verhältnismäfsigen Zähigkeit, 
mit der gerade gewisse ostfranz. Mundarten ihre lautgerecht ent- 
wickelten Verbalformen gegenüber analogischen Einwirkungen am 
längsten behaupten, im 8, Jahrhundert wohl noch die lautgesetzlich 
zu erwartenden Formen gegenüber dem in literarischer Periode 

-ons gewahrt haben, d. h. im Dialekte unseres 
Textes -amus > -aín, Pal, + amus > -ten, -emus > -cin, Pal. + 
emus und -imus > «in. 


3. da in der 5. Person der lat. Verben auf -ére, -ëre und -ire 
gewisse Mundarten der östlichen Hälfte während der ganzen afranz, 
Periode an den lautgerechten -¢is, -is gegenüber analogischem 
“(Diz des übrigen Franz, festhalten, so ist mit einiger Sicherheit 
als entsprechende Endung unseres Denkmals -gi/, -% zu erwarten. 

Somit ergibt sich ein Präsensschema 
Port porls porbt portáin porlgt portmt 
entre entra entrat entráin entrgl entrant 
lais laisse laisst laissión laissigt laissomt 
set sigt  sigt sedin seit  sigont 
vent veni veni vendin vendít vendent 
part part part  partín partíl partent. 

Der Zusammenfall aller drei Personen des Singulars bei einer 
stattlichen Anzahl von Verben macht die Hinzufügung des Personal- 
pronomens wenigstens fiir diesen Numerus durchaus wahrscheinlich. 


§ 110, Präsens Konj. 

Eine ähnliche Erwägung wie im $ 109 liíst sich auch mit 
etwa den gleichen Ergebnissen für das Präsens Konj. anstellen, 
wovon der Raumersparnis halber hier abgesehen wird. 

Die Erhaltung der Endung -iens < -iamus in gewissen Mund- 
arten der östl. Hälfte gegenüber dem sonst üblichen -ons macht 
auch für das Präsens Konj. (cf. $ 109, 2) ein längeres Bestehen der 
lautgerecht entwickelten Formen wahrscheinlich, daher wir für 
unsern Dialekt lat. -smus > -cin; -amus > -ain; -camus, Jamus > 
-ien voraussetzen dürfen, 


$111 Imperfektum Indik 


Für die Imperf. der 1, Konjugation haben wir in unserm der 
östlichen Hälfte des Gebietes angehórigen Texte Formen auf -# 
theoretisch zu erschlielsen, die wir in der Tat in 

[51 Cremobant(ur): incendebant(ur): Vig. cremabantur] 107 
Repedebat: repelebal . reueriebat: Vig. repedabat 
vorfinden. Zu einer Verwertung für die Lokalisierung eignen sich 
diese Formen deshalb nicht, weil sie in den modernen Mundarten (als 
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~tve, -èf u.s.w.) in bei verschiedenen Verben verschiedener Ver- 
breitung auftreten, und ibr Vorkommen sowohl in der nordéstlichen 
Wallonie, als auch im reinen und südlichen Osten für das Urfranz. 
eine Kontiguität dieser Gebiete, d. h. eine Verbreitung dieser 
Formen als der allein möglichen im ganzen östlichen Frankreich 
vermuten läfst. 

Auf analogische Imperfekt-Bildung der Verben der übrigen 
Konjugationen nach denen der 1. scheint zu weisen 

15, Legebant: percurabont . transiebant: Vg. legebant Cream, 
also offenbar = fercurredant, 1 
$112. Futurum. 


[Ein Zeugnis romanischer Futurbildung. die sich bei Frec 
(Haag S. 888) schon „völlig entwickelt“ findet, weist unser Text 
nicht auf. \Doch läfst sich auch für uns indirekt aus der hä 
Wiedergabe des Futurs durch andere Tempora erschlielsen;” 
die fa? félins in der Sprache des Glossators keine Bedeiten 
mehr hatten. Zunächst findet sich des óftern eine auch bei Greg. 
Tur, (Bonnet S. 417) vorkommende Verwechslung des Futurs mit 
dem Konj. Präs., oder,\wenn man will, eine Formenbildung des 
Fut nach dem ihm in einigen Konjugationen ähnlichen Konj. 

Die Bedeutungsverwandtschaft der beiden Tempora mufste diese 
Formenbildung in derselben Weise fördern, wie sie, worauf schon 
Bonnet |. c. hinweist, den im klassischen Lat. fertig 
Suffixtausch zwischen beiden ermöglicht bat. So findet sich 

43 F 315 Addet: adiungent: Vig. addet; Bs Subsisles® re 
manons: Vig. subsistes; 103 F 495 Solues: debil|||es. relaxes: Vig. 
exsolves; 10, F 500 Excidelur: talieiur: Vig. excidelur; 143 Suggeret: 
subministrel: Vig. suggeret; 173 Y 777 Transferent: Iransporlent; 
Vig. transferentur, 

In einer weiteren Reihe von Fällen zeigt sich das Gefühl für 
die organische Futurbildung soweit geschwunden, dafs der Glos» 
sator sich nicht einmal die Mühe genommen hat, das Unsichere 
des Futuralbegriffes wenigstens durch den Konj. auszudrücken; _ 

3, F 251 Uorabitis: comeñitis; 12, F 641 Adicielurs adan- 
gotur; 33, Polabitur: biditur.., 

Umgekehrt gibt er ein Präs. durch eine Futurform wieder in 

174 F 783 Absorbet: deglutiol: Vig. absorbe. E 

Die Bedeutungslosigkeit der lat. Futurendungen für die Sprache 
unseres Textes wird endlich veranschaulicht durch die Tatsache, 
dafs unser sonst sorgfältiger Glossator ihnen nicht einmal immer so viel 
Wert beimifst, die Verschiedenheit ihrer lat, Bildung zu wahren, 
wozu ihn seine Kenntnisse zweifellos in den Stand gesetzt hätten: 





1 Die seltenen Fälle lat. Imperfektendung auf -¿bam nehmen im Texte 
analogisches -iebam: 2, F 189 Emergebant: ke 15, Legebant: . 
bant . transiebant; 17, Egredirbatur: exiebatur; 18% ea a 
Ähnlich tramsiesat, introiebant, rediebat bei Greg. Tur. (Bonnet S. 419). 
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13 F 51 Adferam:; adporiamt: Vig, afferam; 51 F 337 Tor= 
res: siccabis: Vig. torrebis. 


$ 113. Partizip des Präsens. 

Die analogische Übertragung der Endung -an/ der Verben der 
1. Konjugation auf die Partizipien der übrigen Klassen gehört 
bereits der „vorliterarischen Zeit des Franz.“ (Schwan-Behrens $ 345) 
an, hat sich jedoch bisher noch in keinem der in Frage kommenden 
gallolat.-urfranz. Texte nachweisen lassen. Demgegenüber scheint 
sie für das 8. Jahrhundert in unserer Mundart gesichert durch 
direktes und indirektes Zeugnis in 

152 Lacessantes: prouccantes „ delrahentes . lacerantes: Vig. 
dacessentes 
und 

135 Innuens: mante insinuons; 36, Radientia: fulgentia. 

So erklärt sich wohl auch ungezwungen als umgekehrte 
Schreibung die Glosse 

334 Prominentes: exigentis statt Prominantes „heraustreibend*, 
s. Wortbest. s. v. minare. 

Infolge des Verstummens der Auslautvokale (s. $ 19«) mufste 
das Partizip des Präsens mit dem Gerundium formal zusammenfallen, 
daher beide in der Schrift miteinander verwechselt werden: 

ly F 56 Muliebria: tempus infantem habenti id menstrua; 
31, Misericors: a cori patimdo (= corde [$ 89] patiente) dicitur. 


$ 114. Spuren von Perfektbildung. 

Mit einer Reihe verwandter Texte (s. Pirson S. 152, Bonnet 
S. 419; Stünkel, Lex Utinensis, Zs. V S. 47f) teilt der unsere die 
Eigentümlichkeit, dafs lat. Verben mit z-lnfix im Präsens dieses # 
auch in Formen der lat, 2. Stammform einschleppen: 

6, Superasti: uincisti; 8, Conflaueral: funderal (Greg. Tur. 
‚fundissei, Ps. Ver. efunderunt); 233 Deseruit: derelinguit (inschriftl. 
Jinguerit bei Pirson), 

Die genannten drei Gelehrten lassen sich nicht darúber aus, 
ob diesen Schreibungen eines solchen # ein lautlicher Wert zuzu- 
erkennen sei.1 Demgegenüber darf meines Erachtens diesen Formen 
eine lautliche Geltung durchaus beigemessen und in ihnen ein 
schätzenswerter Hinweis auf romanische Präteritalbildung erblickt 
werden. So entspricht z. B. wines’ einem urfranz, Perfekt *wenk- 
fui, das afranz. „durch gelehrte Umbildung vom Präsens aus“ 
(Schwan-Behrens, $ 338c, Anm.) > zengu‘; funderat stellt sich zu 





* Indes auch lautlich zu deuten nach $ 18«. 

A Pirson „le radical du présent a passé au parfait de Anguo: dinguerit 
XII 1499“; Bonnet: „la caracterisligue du présent a été transportée au pare 
fait"; nach Stünkel erscheint „ein unveriindeter Prüsensstamm im Perfekt. 
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einem urfranz, Perfekt */pndgdt gegenüber lat. /adi, wie fendpdí 
statt lat. /idi u.s. w.? 

Ebenso entspricht romanischer Bildungsweise des Perfekts vom 
Präsensstamme die gelegentliche Unterdrückung der Reduplikations- 
silbe, die unser Denkmal mit verwandten gemein hat (s. Bonnet 
S. 4201, Rönsch S. 288, Stünkel a. a. O. 8. 48): 

1, F 115 Spondidi: promisi; 123 F 628 Occidissel: cadissef; 
17; F 754 Ceciderunt: onderunt; 26, F gız Fefellit: Sally, 26, 
Fluxeruni: currerunt; [384 F 1128 Terigit: tangit*), 

Daneben erscheint die Reduplikation selbst noch im Inter- 
pretament, z. B. 14, spopanderunt, 25, poposcerit. 

Nach diesen allgemeinen Ausführungen eräbrigen sich noch 
im Einzelner die folgenden Bemerkungen: 

Analogisch hergestelltes -aur gegenüber lat, -z liegt vor in 

9, Babtizauit: lawauit®. 
Die Unsicherheit des Glossators in diesem Punkte bekundet 
12, Exestuit; calore pertit: Vig. exaestuavit. 

Sein lat. Perfekt auf -z ersetzt sa/ire durch das franz, auf #, 
wofür in der Schreibung das mit # von jeher gleichbedeutende 
ror (s. Meyer-Lübke II S. 266) auftaucht, in 

8, F 454 Desiiun®: salliuit; 28, F 964 Insiliwi: salinity 
38, F 1133 Zransiiwi: trans alauit. 

Die gleiche romanische Perfektbildung des Wortes erscheint 
z. B. in den Vlg.-Hss. (Rönsch S, 287) und in exit, exsilissel 
bei Greg. Tur., welche Formen Bonnet S. 421 mit einer Reihe 
heterokliter Fälle zusammen wenig befriedigend aus einer „influence 
du present“ erklärt. 

Dasselbe schwache Perfekt auf -7 bildet mit Konjugations- 
wechsel (s. $ 121) sternere > *sternire in 

ty F 77 Strauit: sterniuit = afranz. esternit?, 


Afranz. -dedi-Bildung liegt zu Grunde der Form 
1, F 115 Sponddi: promisi; 


2 Aus der durch die Neubildungen des Romanischen cinreiísenden Ver- 
wirrung der 1, und 2. Stammform erklärt sich auch die Einschle pas. 
rer das Perfekt in ten rocio Frege 
strictus (Greg. Tur. amplectisset), ich sind zu deuten die ee 
passiver Infinitive als Perfekta in 

16, Conteri (so Vig.): confregí; 19, Abscondé (so Vig.): reposuñ 

35, auch Bess. 80. 

48, Anm. 7 dieses $. 

2 Ähnlich danatus im Partic. Pass., s, $ 117,1 

3 en reia jagt 6, F Fefellit: fallit (s, auch Bess. 80.) 

7 Dieselbe afranz. Bildung unter 21 giz fe 13 
= fallinit zu vermuten, wäre überkühn, da fad/if immer nur fait 
werden konnte; die Glosse soll wohl nur heifsen „Fefellit: gehört zu 
ebenso auch 38, F 1128 Tetigit: tangit. 
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cf. spondederit bei Stúnkel a. a. O.S. 48; ähnliches bei Haag S, 890, 
Schröder S. 37. 
Umgekehrt ist -ded eines echten Kompositums von dare be- 
seitigt in 
16, F 725 Uallauil: circumdauit; 393 F 1147 Uallauit : 
cércumdauit 
durch analogische Neubildung eines Perfekts nach der 1., die 
natúrlich erst móglich war, nachdem dare als selbstándiges Wort 
dem Vokabular des betreffenden romanischen Dialektes nicht mehr 
angehörte (cf. z.B. 2, F 141 Dem: donem). 
Ähnliche -dawi-Bildungen, wie ¿ncendarerít, s. bei Stünkel a. 
a. O. S. 48. 
Daneben kennt unser Text auch noch die schriftlat, Bildungs- 
weise in 
1, Vallauerunt: circumdederunt, 
Uber Spuren starker Plusquamperfektbildung im Text s. $ 115. 


$ 115. Plusquamperfektum. 


Die áltesten Denkmäler des literarischen Franz. zeigen noch 
ein Fortleben des organisch gebildeten lat. Plusquamperfektums. 
Wir haben demnach für unsern Text noch eine Lebensfähigkeit 
dieser lat. Form anzunehmen, In der Tat weist die volkstümliche 
Gestalt dreier Formen im Texte 

4 F 275 Suggesserat (s. Bess. 5.): dixerai . orlaret = 
*hortauerat; 23, F 886 Diferbuerat: exbuliret = exbullierat; 38, 
F 1132 Tranmsfrefanit: trans alaret = ambulauerat 
das Fortbestehen des lat. Plusquamperfekts im Romanischen des 
Glossators nach, 

Bei der rein präteritalen Funktion der afranz. Reste dieser 
Form ist von besonderem Interesse das dritte Beispiel, da es die 
bereits erfolgte Aufgabe des Sinnes der Vorvergangenheit zu Gunsten 
reiner Vergangenheitsbedeutung zweifellos macht. Doch bildet für 
diesen Funktionswechsel unser Zeugnis nicht den ältesten Beleg, 
da schon Greg. Tur. einmal po/werat = foterat (Bonnet S. 640), 
d.h. im Sinne des powret Eulalia g verwendet. 

Zum Plusquamperfekt funderal s. $ 114. 

Zur Bildung eines romanischem Plusquamperfekts auf ana- 
lytischem Wege im Texte s. $ 120, 1. 


$116, Konj. des Imperfekts, Perfekts und 
Plusquamperfekts. 

Auf das Schwinden der lat. Konjunktive des Imperfekts und 
Perfekts aus der Volkssprache deutet unser Denkmal insofern hin, 
als unser Glossator offenbar sich über die temporale Funktion 
dieser Formen entweder nicht mehr völlig klar ist oder in bewufster 
Gleichgültigkeit hinwegsetzt, in dem er sie auch im Sinne eines 
Präsens anwendet; 


— 


95 Instruerei: preparet; 153 Deicerentur: delerentur . prost- 
(r)a(ta)rentur (s. Bess. 48.) . deruentur = deruantur; 173 Discesserist 
discedas, 
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Ein afranz. Konj, Prat. < lat. Konj. des Plusquamperfekts nach 
der schwachen Konjugation gebildet, liegt vor in 
123 F 628 Occidissel: cadisse/ < *cadinissel = afranz, heist, 


$117. Partizip des Perfekts, 


Romanische bez. afranz. Bildungen des Partiz. Perf. liegen 
im Texte vor in den folgenden Fällen: 
1, schwache Bildungen 
auf ifw in 
23 F 165 Sepulta: sepelita entsprechend afranz, sepelí, altit, 
seppellito. 
Dieselbe Form läfst sich bereits inschriftlich in Gallien belegen, 
s. Pirson $, 152. 
13, F 674 Ablatus: follites, hinweisend auf einen Infinitiv 
tolir mit Konjugationswechsel, über dessen rom, Verbreitung s, $ 121, 
Daneben im Texte auch ein starkes Partizip dofus (s. u. 2). 
auf ale in 
26, F 908 Fusiles: fundutas entsprechend altit. fonduto, 
pv. fonduts, afranz, fondut. 
auf Au 
bilden ein analogisches Partizip Verben der 1. mit lat. unregel- 
málsiger Partizip-Bildung in 
4, F 278 Sectis: secatis; 59 Lota: lawata; 13, Baplizalus: 
faustus; 14, Explicita: explicata . finita 
2. starke Bildungen: 
auf -tu in 
7: F 427 Sublati: ablati. tulty entsprechend it. follo, pv. soll 
(afranz. nur schwach /o/et, fallu). 
Dieselbe Form auch Leg. Al. 91, 12 /u/tum, 
10, Zxffertus (= effertus): extra entsprechend it, 
humanım modum excedens: Vig. elatus; | offerte, pv. offerts, 
tty F 466 Oblalus: offertus afranz, offert. 
auf -su- in 
1, F 79 Ærentem: adersum von adér(i)gere entsprechend 
pv. afranz. aérs „aufgehängt“. 


Il, F 536 Zn abdito: in absconso! pe SEE ie 
103 Abdilum: absconsum À pre re 


1 Schon spútlat. 
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Wechsel zwischen ‘-# und ‘-sw zeigt sich in 
24, Etursam (= extorsam): maculalam: lat. extorius, aber 
ein vulgäres exforsum zitiert bei Prisc. 9, 52. 


$ 118. Imperativ. 


Der romanisch geschwundene Imperativ des Futurs ist der 
Sprache des Glossators bereits abhanden gekommen und muls 
daher umschrieben werden: 

la Séilo: scies, 16, Seile: scies = scias nach $ 188. 

Daneben ist der Imperativ des Futurs gelegentlich beïbehalten : 

51 F 353 Máruitu: temto: (Vig. metuito) = tímito zu einem 
fímeére = altcat. fembre (8, $ 121). 


$ 119. Organisches Passiv; Deponentien. 

Wenn auch in der Sprache unseres Glossators die gemein- 
romanisch aufgegebenen organischen Passivformen sicher lángst ab- 
gestorben waren, wofür wir im § 120, 2 noch Beweise erbringen 
werden, so hält er doch die Scheidung zwischen lat. Aktiv- und 
Passivformen im allgemeinen durchaus aufrecht; die verhältnismäfsig 
wenigen Fälle (s. weiter unten), in denen er solche Formen mit- 
einander vertauscht, dürfen nicht als Durcheinanderwerfen der lat. 
genera verbi gedeutet werden, sondern sind lediglich auf Rechnung 
der durch die lat Deponentien (s. u.) entstandenen Unsicherheit 
im Gebrauche der Passivendung bei selteneren Verben zu setzen, 
von denen der Glossator nicht wulste, waren sie Deponentia oder 
nicht. 

ine Ausnahme von dieser allgemeinen Feststellung bilden 
die Infinitive, deren passive Formen unser Text mit den aktiven 
zusammenfallen láfst:2 
1, F 15 Mandi: mandware; 4, Jaculum: quicquid iaciare 
potest sicut sagítla; 12, Uenundari: uendore; 18, Letitia quae uoce 
explicare non potest [22, Conferre: prestari À preesse]. 

Während nun eine Reihe verwandter Texte (so Fredeg, s. 
Haag S. 891 f.) den unterschiedslosen Gebrauch der aktiven und 
passiven Form in der Schrift keineswegs auf diesen besonderen 
Fall beschränken, ist es von Interesse festzustellen, dafs auch Greg. 
Tur, die genera verbi ausschliefslich in den Infinitiven durchein- 
anderwirft (Bonnet S. 401), mit dem Unterschiede, dafs er in der 
dritten Konjugation die Formenscheidung aufrecht erhält! 


* Dals gerade die Infinitive bei Getrennthaltung der sonstigen passiven 
Formen von den aktiven mit diesen zusammenfallen, erklärt sich wohl aus 
dem geringen Formenabstand aufser bei der dritten, in der die Scheidung ja 
auch länger gewahrt zu sein scheint. Hinzutreten mochte noch ein synı 
tisches Moment insofern, als die Volksprache tatsächlich den aktiven, statt 
des logisch zu erwartenden analytisch-passiven Infinitivs, anwandte in Fällen 
wie maison à vendre, à louer u.s.w. — Cf, auch Lex. Sal, crimine unde 
servus castrare debuerat (Gaul S, 59). — Über verkannte Inf. pass. Conteri, 
Abscondi 5, $ 114 Anm. 2. 
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Vom Infinitive abgesehen, scheidet der Glossator also bo 
die aktive und passive Form der ihm als 
kannten Verben. Nur scheinbar in Widerspruch dazu steht 

11, Propositiones: qui proponebant in mensam doméni: Vig. 
panes propositionis, 
da infolge des Zusammenfalls sämtlicher Formen des Relativs in 
cine einzige (§ 106) und der darin begründeten Gleichgiiltigkeit 
der Schreibung gur auch für den acc. pl. stehen kann. 

Im Gegensatz zu dieser Behandlung der passiven Formen 
transitiver Verben verfahrt der Glossator mit den passiven Formen 
der Deponentien weit weniger sorgfaltig, sei es dafs ihn in diesem 
Punkte seine lat. Kenntnisse etwas im Stiche liefsen, sei es dafs er 
sich absichtlich keine Mühe gab, hier eine reinliche Scheidung auf- 
recht zu erhalten, indem vielleicht sein Sprachgefühl mit dem Ge- 
brauche einer passiven Form bei aktivem Sinne sich schl 
nicht mehr abfinden konnte. Jedenfalls herrscht im Texte in dieser 
Hinsicht, in der Greg. Tur, (Bonnet S. 402) nur eine verhältnis- 
mäfsig geringe Anzahl Verstôfse unterlaufen, eine Verwirrung, auf 
die hier näher einzugehen bei der völligen Belanglosigkeit dieses 
Punktes für unsere Zwecke keinen Sinn hat; es genüge die Be- 
merkung, dafs nur in einer bescheidenen Anzahl von Glossen die 
deponentiale Form des einen Glossenteils richtig gewahrt ist, in 
der Mehrzahl der Fälle jedoch entweder das Deponens die Form 
des danebenstehenden aktiven Verbs, oder aber umgekehrt das 
aktive Verb die passive Form des danebenstehenden Deponens an- 
genommen hat. In einer Reihe von Fällen endlich ist ohne äufsere 
Veranlassung einem aktiven Verb deponentiale Form verliehen: 

94 Disperietax: peribit: Vig. disperiet; 344 F 1051 Propinafar: 
porrigil U miscit; 343 Preualetar: potest; 343 Prouidet: preponal € ante 
tudicetar.? 


$ 120. Analytische Formenbildung. 
1. Formen des Aktivs. 

Auch aufserhalb der im Lat. möglichen Fälle bei cognoscere, 
persuadere etc, kennen Beispiele für die Bildung zusammengesetzter 
Praeteritalformen transitiver Verben mittelst des Hülfsverbs Aadere 
bereits Greg. Tur. (Bonnet S. 689 ff), Fredeg. (Haag S. 893), Lex 
Sal, und Lex Langob. (Gaul S. 60) und Leg. AL (Schröder S. 
denen sich aus unserm Text anschliefst 

8, F 455 Mutuo acceperam: inprülstu habebe.! 

Auf die gleichfalls bereits vollzogene Bildung analytischer 
Praeteritallormen intransitiver Verben mit Hilfe von esse weist als 
ältestes Zeugnis auf gallischem Boden wohl ein perwentus fuer (= 


2 Anders 17 Direxi: prosperatus sum (= properani): Vig. dirext ef 
cucurrí, ch. $ 120, 1. 


3 Hs. habeb@®, wohl e in a korrigiert; F habedz, 
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perueneral, s. Wólíflin, AlLex. 1Y S. 261) der Peregrinatio S. 78 hin, 
während selbst spätere Texte diesem Barbarismus scheinbar bewulst 
aus dem Wege gehen. Um so willkommener ist uns ein einwand- 
freier Beleg dieser Art in 

174 Direxi: prosperatus sum; Vig. direxi, el cucurri, also 
sicher = properaui. 

Nicht minder deutlich, wenn auch nicht so unmittelbar, spricht 
für die vollzogene Bildung solcher Priteritallormen intransitiver 
Verben die Tatsache, dafs in einer Reihe von nach dem Muster 
der Participia Passivi transitiver Verben gebildeten unlat, Parti- 
zipien intransitiver Verben, wie 

142 Exstasi: slupefacti À mente excessi; 19, Jngressus: 
intratus; 33, F 1030 Profectus: alatus . factus; 34, Preocupatus: 
Preuentus , CESSUS, 
die Voraussetzung fiir solche Zusammensetzungen mit esse durch- 
aus gegeben ist. Denn aus rein mechanischer Angleichung konnen 
diese Formen unmôglich erklárt werden, da von so volkstúmlichen 
Wörtern wie z. B. ambulare, mirare der Glossator sicherlich keine 
sprachwidrigen Formen gebildet hätte, 


2, Formen des Passivs: 

Die gemeinromanische Verbreitung der Passivbildung durch 
Zusammensetzung des Hilfsverbs „sein“ mit dem Participium Passivi 
weist dieser Erscheinung ein hohes Alter zu, auch wenn direkte 
Zeugnisse für ihr Auftreten aus früher Zeit nicht beigebracht werden 
können, So bietet Fredeg. (Haag S. 891) keinerlei Beleg für die 
Existenz der romanischen Passivbildung, und bei Greg, Tur. deutet 
nur der umgekehrte Gebrauch von collocari statt collocatum esse 
(Bonnet S. 400 ff.) auf eine Bekanntschaft des Verfassers mit dem 
analytischen Passiv hin. Wenn also direkte Zeugnisse für diesen 
vulgären Ausdruck des Passivs, der offenbar als ein schlimmer 
Barbarismus ängstlich gemieden wurde, uns fehlen, so scheint mir 
doch, was meines Wissens bisher noch nicht beachtet wurde, dafs 
trotz aller Sorgfalt die Schreiber das Vorhandensein einer analy- 
tischen Passivbildung ibres Romanisch in mittelbarer Weise entgegen 
ihrem Willen an ihrem Lat. erkennen lassen. Ein solches indirektes 
Kriterium für romanisches Passiv liegt meines Erachtens vor in der 
mehr oder weniger durchgeführten Ersetzung der Formen von esse 
durch solche von fwsse, die zahlreiche mlat. Texte aufweisen, 
Denn wenn 2. B. unser Text 
19, Pronantiaut: déxé|locutus fui; 25, Excesserit: oblitus 
fuerit 7 pS 
schreibt, so vermag ich diese unlat, Bildungen nur dabin zu deuten, 
dafs für den Glossator z. B. sum neben einem sei es auch nur 
formalen Partic. Pass. \eine so ausgesprochen präsentiale Bedeutung 
wegen der ihm geläufigen vulgären Passivformen hatte,\ dafs er im 
Interesse der Deutlichkeit den präteritalen Charakter lat. Zeit- 

















1, F 77 Sérauit: sterntuit 
gezogene Schlufs auf einen Übergang von stermere > sternire > 
alranz. esternir, wall. sterní, Haute-Norm. éfernir, piew, siermi., ~ 
‘Auch die schwache Partizipbildung 
133 F 674 Ablatus: tollitus 
berechtigt wohl dazu, einen Infinitiv *sollire neben oder stat talere 
anzunehmen, der durch altit folire neben. it, afranz, folir 
(nfranz. Fortleben s. Wortbest. s, v.) neben fre, cat. tulir(se) neben 
toldre und pg. tokhjido ohnehin gefordert wird. [2 
Weniger sicher erscheint ein Schlufs aus | 
38, F 1121 Tapas: muli qui terram fodund,® "4 
als umgekehrter Schreibung einer auf die 3. weisenden. FRS 


Penes Sinne beweiskriftig sind dagegen ne Oo 
Peribit: perditus erit (lat. perdetur, franz, sera perdi); 34 
Pereatis: Besa sitis; 344 Pereo: en 
insofern als hier lat. ferditus, perd@tus romanisch nicht ein rein 
fundenes Partic. Pass. darstellt, sondern früh als ae gefählt wurde. 
dtsch, „verloren sein* und nicht „verloren wer 
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einen Übergang des Verbs zur 4. Zwar würde eine einfache Ver- 
wechslung des o- und fo- Typs der dritten eine hinreichende Er- 
klärung bieten, da der Glossator für die Scheidung dieser beiden 
sicher kein Gefühl mehr hatte; wahrscheinlicher ist jedoch, dafs er 
gerade auf Grund des Verlustes dieses Gefühls die unbestimmte 
Empfindung hatte, jade, das nach seiner Endung einem Infinitiv 
der 4. zugehören konnte, möchte das Präsens des ihm als vulgär 
bekannten und deshalb gemiedenen *fodire darstellen. Diese Ver- 
mutung scheint mir bestätigt zu werden einmal durch die Tatsache, 
dafs gerade von unserem Verb auch Greg. Tur. Formen ohne ; 
(effodentes, fodentes) kennt, die Bonnet S. 428 unerklärt läfst; dann 
aber auch dadurch, dafs unser Text selbst eine ebensolche 7-lose 
Form aufweist in 
9, Extrical: efugal . depellal, 

d.h. in einem Verbum, dessen gemeinromanischer Übergang von 
der 3. zur 4. fur unser Denkmal durch den dreimaligen Infinitiv 
fugire (5. 0.) gesichert ist, 

Gegenüber all diesen Fällen des romanisch häufigen Über- 
gangs von der 3. zur 4. haben wir vielleicht ein Beispiel des 
selteneren Ubertritts von der 2. zur 3. in 

Sa F 353 Metuitu: iemso (s. Bess. 10.): Vig. mefuito, also 
offenbar = mito, 
statt lat. “iméto von einem fimére, einer in literarischer Zeit nur 
durch altcat, /emdre bezeugten Form, der damit eine ursprängliche 
Verbreitung auch auf gallischem Boden verbürgt scheint. ! 


§ 122. Rekomposition: 


Den häufigen Belegen für Rekomposition oder „Stammesaus- 
gleich“ in verwandten Texten (s. Pirson S. 108, Bonnet S. 487#, 
Haag S. 898) lassen sich aus unserem zahlreiche hinzufügen: 

13 F 66 Znfringerent: infrangerent\; 5, Pejerant: periurant; 
10, Opfelausernnt: clauserunt; 109 Obstruxerunt: obclauserunt; 113 
Fer preceps: precapitatus; 12, Y 590 Deficiant: sufrangant (s. Bess. 40.) 
? pereant; 12, Opmiltere: dimillere; 16, F 720 Perpetrata: pacta (F.: 
ml. peracia") . perfacia; 17, F 745 Reprobat: reinctat; 23, Conculcel; 
concalcet; 23, Disceplare: disrapere; 24, Decidant: decadant; 331 
Obaudiens: oboediens; 34, Pupbis: puer inbarbis. 


1 Gemeinromanisch vivanda ,,Lebensmittel’ (s. Wortbest, 5. v,) erscheint 
als -enda in 18, F 788 Cibaria: cíbus wivondi, worin entweder bewulste Ver- 
meidung einer vulgären Form oder aber cine Umdeutung dieses Wortes der 
Vorlage in „Lebens-* als Apposition zu cióws zu erblicken ist. 

In 11, F514 Uorat: gäuttit . sordit ein sicheres Zeugnis für den gemein- 
ere tant Ubergang von sorbère > «ire = = surbiri a. 8. w,, rum. sorbi, 
it. sorbire, neupr. sourbí, cat. sordir , sorber, dorver) zu 
erblicken, pene an nach $ 190. St ae 


43. F255 Consparsam: pistritam: Hs, Conspam, Vig, comspersam, 


A 
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Passim im Texte tritt des weiteren auf commandare neben 
commendare. 

Eine Erklárung auch nach der Lautlehre die re- 
komponierte Form . PS 

20, F 827 Adiuuare ) sustonere, 

Während diese Wiederherstellung des alten Stammvokals der 
Komposita nach dem übereinstimmenden Zeugnis der romanischen 
Sprachen völlig im Einklang mit der volkstümlichen Redeweise 
steht, ist rein graphischer Natur die Ausdehnung des Rekompo- 
sitionsbestrebens auch auf die Aufhebung der uralten Assimilation 
des Auslauts der Präposition an den Anlaut des Grundwortes in 
präpositionalen Kompositis, eine Neigung, die nicht nur verwandten 
Texten (s, Pirson S. 77, Bonnet S. 177) eigen, sondern schon im 
jüngeren Lat. (s. Seelmann S. 61; Wólfflin, AlLex. III S. 506) weit- 
verbreitet is, Da für unsere Zwecke dieser im Gegensatz zur 
Volkssprache stehende Schreibgebrauch in hohem Malse gleich- 
gültig ist, so beschränken wir uns auf die Bemerkung, dafs die 
Wiederaufhebung der Assimilation im Texte mit ziemlicher Konse- 
quenz durchgeführt ist, und dafs der Schreiber auf die Vermeidung, 
der ihm inkorrekt oder vulgär erscheinenden assimilierten Form 
ein so grofses Gewicht legte, dafs er den Gegensatz dieser Form 
zur nichtassimilierten des öfteren zum Gegenstand einer selbständigen 
Glosse machte: 

194 Collocauit: comlocawil; 22, Collocati:|eomlocati\, 


$ 123. Unregelmäfsige Verben. 


Von Formen lat. unregelmälsiger Verben, die in verwandten 
Texten zu mehr Bemerkungen Veranlassung bieten (s. z. B. Haag 
S. 8941f.), verdient Erwähnung in unserm Texte nur die romanisch 
analogische Bildung 

113 F 551 Si wis: sí woles = afranz. vuels. 


H. 
$124. Konjunktionen. 

Eine Bemerkung erfordert nur 

353 F 1059 Quin; unoni, 
worin Kögel, Gesch, d. dtsch, Lit. J, 2 S.425 „die aus der Fuldaer 
Beichte bekannte Form #na „ohne“ (als richtig erwiesen durch 

schweizerisch i Winteler, Ker. Mundart S. 123)“ wiederfindet, 

Entgegen dieser Vermutung Kógels halte ich es für grund- 
sätzlich bedenklich, eine Entlehnung einer Konjunktion aus dem 
Germanischen anzunehmen, da sich das Afranz. mit dem Germa- 
nischen doch nicht unter Aufgabe innerer Eigentümlichkeiten zu 
einer neuen Einheit verschmolz, wie etwa Jahrhunderte später mit 


a 


175 


dem Altenglischen zum Mittelenglisch, sondern nur das Wortmaterial 
bestimmter Begriffssphären, die den Romanen vor ihrer Berührung 
mit den Germanen fern lagen, im Nominal- und Verbalstamme 
übernahm, 
Daher Bess. 77. als Emendation 
Quin: ut non 
nach der gleichlautenden Glosse 1, F 83 vorgeschlagen ¡st,1 


1 Diez, ARGloss. S. 49 empfiehlt „guin imo, wobei das angehängte n° 
zweifelhaft bleibt.“ 





7. Syntax. 





A. Syntax des Nomens. 


§ 125. Kasusmischung im allgemeinen. 

Von der häufigen Vermischung der einzelnen Kasus, zu der 
der Zusammenfall der lat. Endungen naturgemäfs führen muíste, 
und für die sich in verwandten Texten (Pirson S. 188, Bonnet 
S. 522ff, Haag S. gooff.) zahlreiche Belege finden, kann der unsere 

an sich nur wenige Beispiele bieten. Diese Fälle 
sind streng zu scheiden in 

1. solche, bei denen die scheinbare Kasus-Mischung sich auf 
eine graphische Nachlässigkeit aus Gründen der Laut- oder Formen- 
lehre zurückführen läfst, und die daher schon oben behandelt 


Fr 18, E 619 Pretorio: locus iudilio, s. $ 92. 

eS al den ntc sles er 
den Romedlechón wate, und die im Folgenden einzeln zu be- 
handeln sein werden. 


$126. Ersetzung des lat. Genetivus possessoris 
durch den Dativ. 


Eine den meisten Texten des Gallolat.-Urfranz. eigene (s. Pirson 
S. 189f, Gröber, AlLex. 1 S. 53f., Sittl. AlLex. II S. 573) Konstruktion 
ist der Ausdruck des attributiven Possessivverhältaisses durch den Da- 
tiv des Besitzenden im Gegensatz zu dem vom Schullatein geforderien 
Genetiv. Dieser der afranz. Syntax durchaus entsprechende Brauch 
ist in der literarischen Periode dieser Sprache auf Fälle beschränkt, 
in denen die Zugehörigkeit zu einer Person ausgedrückt wird.1 
Die wenigen Zeugnisse, in denen die Überlieferung auch die Zu- 
gehörigkeit zu einer Sache, nicht zu einer Person, durch den Dativ 
ausdrückt? scheinen mir mit gröfserer Wahrscheinlichkeit Fälle von 


rss ale on e gt behauptet zu Unrecht eine Tasche ee 
en „ie nom du ur est un un nom 
ar ae à ld 
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Mischung im Sprachgefúbl erstorbener Kasus in der Schrift darzu- 
stellen als eine Ausdehnung der Wiedergabe des possessiven Ver- 
háltnisses durch den Dativ über die dieser Erscheinung durch das 
Romanische verbürgten Grenzen hinaus zu beweisen. Zum Aus- 
druck der Zugehórigkeit zu einer Person oder wenigstens einem 
lebenden Wesen wendet unser Text den attributiven Dativ an in 

104 (Edicto: precepto regiTA Vig. non obedio pracceplo regis, 
sed pracceplo legis; 13, Erodianis: erodi ministris; 18, Erinaciis: catult 
deoni . minores deones. 

Besonders charakteristisch für die Ersetzung des lat, possessiven 
Genetivs durch den romanischen Dativ ist ein Fall, in dem die 
romanische Konstruktion neben der lat. auftritt: 

313 statioso ef solitarti habitatio. 

Belege, in denen dieser possessive Dativ durch die Präpo- 
sition ad ausgedrückt wird, wie solche sich bereits aus dem 6. Jahr- 
hundert in menbra ad duus fratres (Le Blant 378) und in anderen 
Zeugnissen bei Sittl, AlLex. Ill S. 573, beibringen lassen, kann unser 
Text nicht anfweisen, da er wie viele jener Zeit den analytischen 
Ausdruck der Kasusbeziehung nach $ 92 der Formenl. geflissentlich 
vermeidet. 


$127. Ersetzung besonderer Funktionen lat. Kasus 
durch Präpositionen. 

Wenn die lat. Kenntnisse des Glossators ihn befähigen, die 
vulgáre Anwendung der Prapositionen de und ad zum Ausdruck 
der gewöhnlichsten Kasusbeziehungen bewulst zu unterlassen, so 
reichen sie doch nicht hin, um das seinem Romanisch längst ab- 
gestorbene Gefühl für den Funktionsinhalt der lat. Kasus in allen 
Fallen zu ersetzen und dadurch einen Gebrauch der vulgären Um- 
schreibung gewisser Kasusfunktionen durch Praepositionen im Texte 
zu verhindern. Denn unser Glossar weist eine solche Anwendung 
von Praepositionen auf zum Ausdruck folgender Kasusfunktionen: 

1. gen. gerundii nach Substantiven zur Bezeichnung des 
Zwecks ersetzt durch ad 5. $ 134,3. 

2. gen. partitivus ersetzt durch de s. $ 139, 6. 

3. abl. instrum. ersetzt durch cum, de, per 3.88 138; 139,75 144. 

4. abl. loci auf die Frage „woher“ durch de 8. $ 139, 8. 

5. abl. modi durch in, per s. § 142, 144. 


B. Syntax des Pronomens. 


8 128, Relativpronomen, 
Das Adverb wade, das, wie wir im § 99 sahen, als solches 
gemeinromanisch die Bedeutung des lat. róf annimmt, bewahrt 
3 Bo Fredeg. (Haag $. 900) cum consensu praedicio rege Pippino;| exer- 
citus praedicto rege. 


Beiheft x. Zeitschr. £ rom. Phil VIL 12 
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jedoch den ihm ursprünglich innewohnenden Wert = lat ar quo, 
de quo, a quo romanisch in seiner pronominalen Funktion, in der 
es, entsprechend der romanischen Ersetzung von a, e und andrer 
Präpositionen durch de, für ein präpositionales Relativpronomen 
überall da eintreten kann, wo das auszudriickende Verhältnis ro- 
manisch durch de wiederzugeben ist (s. Diez, Gramm, III S, 369). 
In dieser pronominalen Funktion finden wir unde = de + 
Relativ im Texte bei verschiedenem Sinne von de: 
1. de = super Gey? es 139, 5), ende also ,betrefís 
dessen“ „worüber“ == 
8, Us (5, Bess. er ue Aram népus Sem. condilor tra= 
conilidis qui palestinam el coelen syriam tenuit , principatum unde fuit 
ob . unde seripium est: Utr est in terra us nomine tob, 
worin unde entweder — de quo homine oder = de qua terra, 
jedenfalls aber = franz, dent. 


2. de zum Ausdruck eines lat, abl. instrum. (s. $ 139, 7), sde 
also = „womit“: 

52 Battilla: uasa unde carbones foras portantur; 10, Securit: 
unde ligna ceditur; 12, Nomisma: census. denarium unde censum 
soluebat; 163 F 771 Calamus: penna uel unde lilleras scribuntur 
174 hisopum: genus erbe unde medici pulmones curant; 224 Compes. 
unde pedes ligantur. 

Für diesen im Ital. noch heute móglichen Gebrauch von 
unde, der sich weder nfranz. noch auch nur im literarischen Afranz, 
belegen läfst, führt Diez weitere Beispiele aus dem Mlat. ARGloss. 
S. 64 an, denen ich einige unzweifelhaft franz. Provenienz hinzu- 
füge in Greg. Tur, (Bonnet S. 580) ogua unde sepulchrum ablalum 
est; Lex Sal. secundum digito unde sagitlatur, virgas unde sepis super= 
digatur, non habeat unde integrum debitum soluat (zitiert mit anderen 
Fällen gemischt bei Gaul S. 59). 
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C. Syntax des Verbs. 
$ 129. Transitive und intransitive Verbalfunktion; Reflexiv. 


Einer schon viglat. und daher gemeinromanischen Neigung der 
Sprache entspricht es, Intransitiva durch Annahme faktitiven Sinnes 
(s. Diez, Gramm. II S. 114) zu Transitiven werden zu lassen. In 
unserm Texte bestätigen diesen Funktionswechsel 

159 Soluerentur : desinerentur . cossarentur: cf. rum. it. py. 
afranz, span. pg. cessare entweder auch oder ausschliefslich transitiv. 
20, F 840 Aumentare: incrementare | strane. eroisire tran- 
id’ crescere; intransitiv. 
22, Crescit: propaga tty) nd 

Umgekehrt mufste das Absterben des organischen Passivs bei 
allen denjenigen transitiven Verben, die häufig passiv im Sinne 
eines Intransitivums gebraucht wurden, zu einer Verwirrung in der! 
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Bedeutung des Verbums führen, indem je nach dem Grade der 
Gebräuchlichkeit entweder der urspriingliche transitive Sinn des 
Aktivs dem Verbum erhalten blieb, oder der intransitive Sinn aus 
den Passivformen auf die aktiven übertragen wurde, oder endlich 
beide sich nebeneinander durchsetzten. So finden wir schon bei 
Greg. Tur. (Bonnet S. 630 fi) eine Reihe von Fällen, in denen statt 
des lat, Passivs transitiver Verben im intransitiven Sinne einfach die 
Aktivformen in gleicher Bedeutung erscheinen. Diesen durch das 
Romanische vielfach als echt volkstámlich bestätigten Übergang 
der transitiven Funktion in die intransitive belegen in unserem 
Texte 

24 F 171 ¿ntumescere: inflare | entsprechend franz. enfer 

6, Jntumescenies: inflantes „anschwellen“ gegenüber 

383 F 1123 Timentes: inflantes lat. inflari. 
entsprechend franz, ver 
„aufgehen“ von der Hefe, 
vom Keime, relever de „her- 
vorgehen aus“ gegenüber 

lat. /wari. 

71 Replans: trahens: cf. dazu franz, intransit. /raîner „um- 
herliegen“ etc. 

Nach dem einhelligen Zeugnis der romanischen Sprachen hat 
das Viglat. der eben erörterten Zweidentigkeit der zusammenfallenden 
passiven und aktiven Formen als intransitive oder transitive auch 
vielfach durch die Bildung reflexiver Verben abgeholfen, und zwar 
in einem Umfange, der vermuten lälst, dafs diese Ausdehnung des 
reflexiven Verbalgebrauchs weit über seine Verbreitung im klassi- 
schen Lat. hinaus bis hoch ins Viglat. hinaufreicht. Doch, wie so 
viele andere vulgäre Züge, so meidet unser Glossator auch diesen 
mit peinlicher Gewissenhaftigkeit. Reflexivbildungen seiner Sprache, 
denen im Lat. ein Passiv entspricht, gibt er aus diesem Grunde 
ohne Zusatz eines Refiexivpronomens einfach durch das Aktiv wieder: 

16, F 738 Liquescere: remiliero: lat. remillí > afranz. se 
remelre, nfranz, se fondre = „schmelzen“ intransit.; 19, F 814 7ü- 
bescere: adlenuare . deficere: Vat. atlenuart (> fran *s ener, nfranz, 
gelehrt s'exinuer „abmagern“), während das erbwortliche asfenuare 
> elené noch im modernen Patois (s, Wortbest. s, v.) einen durch- 
aus transitiven Sinn hat. 

In seiner Scheu vor dem Reflexivpronomen geht der Glossator 
so weit, dafs er gelegentlich es auch dann unterdrückt, wenn es 
auch im Hochlat. durchaus berechtigt wäre: 

5, F 378 Codere: fugire , subponere: lat. se subicere, lit 

iz. se soumelire „nachgeben“. 


16, F 730 Exurge: leus! 
30, Resurgunt: releuant? 


1 Diez, ARGloss. 61: „In diesem leva [ohne Reflexivpronomen] ist ein 
echter Romanismus anzuerkennen: pr. leva sus! altfranz. lieue sus! it, leva! 
leva su! S. Rom. Gramm. III, 187." 

2 Danach darf wohl 29, /nsurgunt: ||| elemant mit Sicherheit auf releyant 
gedeutet werden, s. Bess. 67. = 

12 
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$ 130. Infinitiv, 

In Abhängigkeit von einer Präposition vertritt wie im Lat. die 

obliquen Kasus das Gerundium: 
22, F 864 Cauteria: ferrí ad quoquendum, 

worin eine bewufste Vermeidung der viglat.-romanischen Verbindung 
der Präposition mit dem Infinitiv zu erblicken ist, da diese syn- 
PNA Erscheinung sich schon wesentlich früher belegen läfst, 
cf. z.B. 

Itala (Rönsch S, 430): pofesi hic nobis carnem dare ad manducare 

Lex Sal. (Gaul S, 28): cos necesarios habet ad salísfacere. 

Über frühen Zusammenfall des aktiven und passiven Infinitivs, 
auch in syntaktischer Hinsicht, s. $ 119 Anm. 1. 


§ 131. Gerundium: 


Zum Ausdruck der Gleichzeitigkeit zweier Handlungen steht an 
Stelle des lat. üblichen abl. gerundii nach gemeinromanischer 
bereits das „präpositionale Gerundium* (Diez, Gramm. Ill S. 260): 

43 Femineas: femorum partes quibus fergis quorum in equi- 

tando (= en chevauchant) adheremus, 

Über die Beibehaltung des Gerundiums in den obliquen 
Formen des Infinitivs nach Präpositionen s, $ 130. 

Uber graphische Verwechslung des Gerundiums mit dem 
Partizip des Präsens und umgekehrt infolge Verstummens der Nach- 
tonvokale s. $ 113. 


D. Syntax der Präposition. 


$ 132. Rektion der Präpositionen. 


Das uralte Verstummen des auslautenden -m ($ 70) und die 
gemeinromanische Reduktion der Auslautvokale auf e, a, o mufsten 
im Viglat, schon früh ein Schwinden des Rektionsbewulstseins 
herbeiführen, so dafs im allgemeinen die mehr oder weniger strenge 
Durchführung de lat. Kasusrektion in einem mlat. Texte immer 
einen trefflichen Mafsstab der vom Schreiber angestrebten oder 
ihm erreichbaren Genauigkeit bilden. Den Belegen für die ein- 
reilsende Verwilderung in verwandten Texten (s. Gróber, AlLex. 1 
S. 53; Haag S. 905; wenig bei Greg. Tur., Bonnet S. 581 ff) 
schliefsen sich aus unserem Denkmal eine so "stattliche Anzahl an, 
dafs wir auf Grund der sonstigen lat. Kenntnisse unseres GI 
wohl annehmen dürfen, dafs er nicht den geringsten Wert auf die 
Wahrung der lat. Rektion gelegt hat. Von diesen Beispielen zitiere 
ich in Auswahl die folgenden: 


+ Dagegen behalten die Leg. Al. wie unser Text die schriftlat, Kon- 
Ha bei: in re quam habet ad dandum; signum ad ueniendum Schröder 
. 50. 
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«) lat. Präpositionen mit dem acc. 

9, Quo aditu: per gd introita; 10, Effectus: quod sit extra 
suangíno; 14, Prodigia: signa que conira nature weniunt; 22, Con- 
draria: contra sale animarum suarum. 

In 

1, F 43 Pronus; qui a dentibus iacef — afranz. gist adenz 
< ad dentes, s. Wortbest. s. v. dens, 
ist ad nur scheinbar mit dem abl. verbunden, indem infolge des 
Verstummens von d vor konsonantischem Anlaut des folgenden 
Wortes ($ 48) der Glossator an ein Vorliegen der Präposition a = 
ab glaubte. 

B) lat. Präpositionen mit dem abl. 

8, Erugo: ab erodendum dictum; 199 Pre tedio: pre adflic- 
tionem À kpiditafem. 

y) lat. Präpositionen mit acc. und abl. 

1, F 21 Exercere terram: operare in lerrami; 2, F 116 
Super uxorem?: de uxore: Vig. cum interrogarelur .,. super uxore; 
9, Congiraueruni: circumdederunt ‚in circuifa uenerunt; 113 Centurio: 
qui super .C homines est; 114 F 580 Discumbere: sedere 2 super 
cubifüm$ racere; 114 F 584 Mergi: sub aqua cadere; 14, Decurio: 
qui curam habel super .X. hominos; 19, E 805 Jn gultere: in gule . 
in fauces: Vig. in gulture suo; 21, A facie terre: super lerram. 

Demnach ist auch in diesen Fällen das Bewufstsein des funktio- 
nellen Unterschiedes zwischen acc. und abl. nicht mehr stark genug 
ausgeprägt gewesen, um eine Aufrechterhaltung der lat. Scheidung 
zu ermöglichen oder notwendig erscheinen zu lassen, 


$133 a, ab. 
a zum Ausdruck des Urhebers fehlt in 

10, Obsessa ostibus circumdata À inimicis: Vlg. apprehensa 
eívitate, was wohl daraus erklärt werden muís, daß die Sprache 
des Glossators beim Passiv in diesem Sinne bereits fer gebrauchte, 
und dieses fer ihm wohl wegen seines viglat, Eintritts für einen 
blofsen lat. abl. in anderen Fällen (s. $ 144) als vulgär verdächtig 
schien, daher er es auch hier durch einen reinen abl. ersetzte.t 


$134 ad. 
far ad zum analytischen Ausdruck eines reinen lat. Dativs 
fehlt jeder Beleg aus den $ 92 angeführten Gründen. | 


1 So Stalzer; F ferra. Nasalstrich recht undeutlich, 

2 So Stalzer, Hetzer; F uxore. 

3 So Stalzer; F cubitu; das Pergament über # und etwas weiter nach 
rechts ist geritzt, doch vermochte ich Tinte nicht zu erkennen. 


1 Rönschs (S. 436) Erklärung ähnlicher Fälle als „Gräcismen" dürfte 
das Wesen der Sache wohl kaum treffen. 
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Dagegen entspricht romanischer Syntax im Gegensatz zur lat. 
die Verwendung yon ad in den folgenden Funktionen: 
1. zum Ausdruck der Gemäfsheit (s Diez, Gramm. III $, 158) 
bei einem Verbum des Verurteilens in 
11, Condempnasselis: fudicassetis ad mortem — fr. juger à 
mort gegentiber lat. capitis damnare, was sich bei Nith. 1, 3 in ad 
morlem dijudicare wiederfindet.1 
2. zum Ausdruck des Verweilens in der Nähe eines Gegen- 
standes 
1, F 43 Pronus: quí a dentibus ace! = afranz. gitt adenz, 
statt lat. ad dentes geschrieben aus den $ 132 a angeführten Gründen. 
Ähnlich z. B. Leg. Al. (Schröder S. 49) conguisiuif ad pedes regis. 
\3. zur Angabe des Zwecks eines Nominalbegriffs statt lat. 
nomen - gen. gerundü in 1 
22, F 864 Cauteria: ferrí ad quoquendum, cf. frz. fer à 
Jriser, wozu wegen der beibehaltenen Gerundiumform s. $ 130. — 
Ähnlich Leg. Al. (Schröder S. 50) signum ad ueniendum. 
AL Uber usgue ad s. usque $ 150. 


$ 135- apud. 

In einer Erweiterung seines lat, Gebrauchs steht apud zum 

Ausdruck einer Ortsangabe in 
9, F 469 Coquitus: fluuins apud infernum, : 

eine Verwendung, in der apw auch verwandte Texte kennen, sei 
es zur Angabe des Verweilens an einem Ort (so Greg, Tur. Bonnet 
S. 575 5 Fälle wie fuésse apud Armoeniam), sei es zur 
der Richtung (so Greg. Tur. Bonnet S. 574— 570, 586; Fredeg. | 
Haag S. 908 apud Helladam transmigraueruni). | 


$ 136, circa. 

ln der Glosse | 

243 Erga: circa | 
ist an sich nicht mit Sicherheit auszumachen, ob als Sinn dieser 
so gleichgesetzten Prapositionen „nahe bei, um — herum* oder 

„gegen“ zu verstehen ist, da erga im Spätlat. die Bedeutung „um | 

— herum“ annimmt (s, z. B. Vig. erga aram, — sepulluram), während | 
umgekehrt auch circa als „gegen“, „gegenüber“ vorkommt; s. über 
das Durcheinanderwerfen beider Prapositionen im Viglat, Pirson 
S. 272. « 

Die romanische Bedeutung von circa = it, circa, sp. pg. cerca 
scheint für Erga: circa = „nahe bei, um — herum“ zu sprechen, | 
welchen Sinn circa im Texta sicher hat in | 

20, Ariolos: incantatores «0 quod circa aras auguriabanl. | 


1 Als Kompromilsform zwischen Lat. und Romanisch ist wohl zu deuten | 
morti adíudicare Mon. Germ. Leg. 11, Sect. IL S. 549% | 


183 


$137. contra. 
Für lat. in in adversativer Bedeutung ist nach gemeinromanischer 
Syntax contra eingetreten in 
In pairem tuum; contra pairem tuum; 7, Y 421 In 
dominum: contra dominum; 28, Jn; contra. 


$ 138. cum. 

Die viglat.-gemeinromanische Ersetzung des lat. abl. instrum. 
durch die Práposition cum, die z, B, in it. com, sp. com, pg. com 
in dieser Funktion sich bis heute erhalten hat, láfst sich auf 
gallischem Boden seit dem 7. Jahrhundert belegen bei Greg. Tur. 
(Bonnet S. 603) und Fredeg. (Haag S, 913). Die im literarischen 
Afranz. vollzogene Verdrängung dieses instrumentalen cum durch 
das in Frankreich damit konkurrierende apud > od ist im Urfranz, 
unseres Denkmals noch nicht eingetreten: 

113 Zubicines: qui cum fuba canunt; 133 Loculum: sarco- 
Jagum cum quo ad sepulchrum portabalur; 18, Lingent: cum lingua 
fambent. 

Unser Text kennt ein instrumentales aprd vielmehr überhaupt 
nicht (s. $ 135), worin vielleicht ein mundartlicher Zug gesehen 
werden darf. 


§ 139. de 
de erscheint in anlat., romanischer Funktion in den folgenden 
Fallen: 
© statt lat. a zur Angabe des Ausgangspunktes einer Be= 
wegung, in | 
38, F 1140 Transmigrat: de loco in locum uadit. 
Zahlreiche Belege dieses bei Greg. Tur. seltenen Gebrauchs 
bei Fredeg. s. Haag[S. 914. 
S. auch u. 8. 
2. statt lat. a zur Angabe der Seite, auf der sich etwas be- 
findet, in 
22, F 866 Citra: de ista parte, cf. franz, de ce clé, it. 
da questa parte, pg. d' este lado. 
3. statt lat, e zur Angabe der Herkunft, Abstammung u. s. w., in 
51 E uicinio: de proximo; 6, Manzer: qui de scorla nascitur, 
Ähnliche Belege bei Bonnet S. 607, Haag S. 914, Gaul S, 16. 
4. statt lat. ¢ zur Angabe des Stofies, woneben auch de lat. 
seltener vorkommt, in 
33 F 232 Scirpeam: de tuncis factam; 7, Y 439 Palate: 
masse caricarum quae de recentís ficis (3. Bess. 17.) fiunt; 129 Figuli: 
quí de luto uasa fingunt; 15, Fictilis: de luto fetus; 173 F 776 
Eburneis: de ebore factis; 26, Figulus: qui wascula de terra fingit. 
5. statt lat. super in dessen übertragener Bedeutung „betrefis“ 
„hinsichtlich“, in 
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2 F 116 Super uxorem!: de uxore: Vig. cum interrogare- 
tur super wxore; 51 Super eo: de eo; 74 Super hoc negolio: de Bac 
causa; 8, Super quibus: de quibus. 


¿ost dos mo pig nach «dee ARAS 


10, fans qué duos annos habet et de terlio aliguid. 
[Zahlreiche Belege dieser Art verzeichnen Bonnet 8. 610ff, 
Haog]S. 914, Schröder S. 45, Gaul S. 17. 
ine mehrfache Deutung gestattet das de in 
2, F 126 Uenatu: de ueuatione: Vig. cumque venalu aliguid 


Es kann nämlich de wenatione zunächst ausgelegt werden als 
romanischer Ausdruck der Modalität, worüber s. u. 9. Während 
diese Deutung eine Auffassung der Bibelworte natu apprehenderit 
als zusammengehörig voraussetzt, liefse sich auch sehr wohl an- 
nehmen, dafs der Glossator (bez. seine Vorlage) mat als 
éinen Begriff bildend = „eiwas Gejagtes“, „Jagdbente* „ 
betrachtet habe. Es stünde in diesem Falle Uenaru im Sinne eines 
passiv gemeinten lat. wmafum, de wenalione somit — „de la venatton”, 
d.h. im Sinne eines Teilungsartikels, wie denn dieser trotz seiner 
spärlichen Vertretung im literarischen Afranz. im Urfranz. des 7. 
bis 8. Jahrhunderts reich zu belegen ist, cf z. B, 

Lex Sal, sí de suis proprits rebus non habuerit „Eigentum“ 
u. a. m. bei Gaul S. 18. 

Leg. AL /eueni de illa terra „Erdreich“ u.a. m. bei Schröder 
S. 46.2 

Endlich aber kónnte man noch, gleichfalls im Sinne der 
zweiten Auffassung der Glosse, auf beiden Seiten ein entweder 
schon in der ursprünglichen Fassung oder bei der Herübernahme 
in unsere Redaktion weggelassenes aliguid ergänzen, in welchem 
Falle nicht Teilungsartikel, sondern partitiver Genetiv genau wie 
in dem eingangs von 6. angeführten Beispiel vorliegen würde 

7. statt des lat. abl, instram. zum Ausdruck des Werkzeugs, in 

10, F 496 Nul: signu € de ore À de manu, entsprechend 
franz. signe de la main, balíre des mains, gagner de la main; it. di 
propria mano, pg. da sua mdo, do seu punho. | 

Den gleichen Gebrauch von de zeigt die Lex Sal. in de sinisira 
manum de ille terra trans scapulas iactare debet (zitiert bei Gaul 
S. 18). 


1 CL $ 1327 Anm. 2. 

2 In einem Einzelfalle vielleicht sogar schon im Gallolat. des se 
hunderts, will man de pomis in Peregrinatio S. 39 dederunt mobis 
est de pomis nicht als von eulogias, sondern als von dederunt 2 
trachten, wie dies Wölffin, AlLex. IV S.272 tut. Doch kann diese Aj 


fassung nicht als die einzig mögliche gelten, s. Formenl, $ 92. 
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8. statt des lat. abl. loci auf die Frage „woher“, der, ur- 
sprünglich nur in beschränktem Umfang möglich, in der späteren 
Prosa eine ausgedehntere Verwendung findet (cf. Draeger, S. 500fl.). 

Ein direktes Zeugnis für dieses de fehlt im Texte, indem der 
Glossator diesen Vulgarismus offenbar bewulst vermied. Dafs er 
dies de in seiner Muttersprache kannte, ist nach gemeinromanischer 
Syntax selbstverständlich, wird uns jedoch zum Überfluls bestätigt 
durch seinen zu weit getriebenen Eifer in der Unterdrückung des 
de auch in Fällen, in denen es lat. durchaus korrekt war: 

O1 el est diabolus eo quod caelo (= lat. de caelo) descenderit 
ad lerram. 


9. statt des lat. abl. modi zum Ausdruck der Art und Weise in 
2 F126 Uenalu: de wenatione: Vig. cumgue venalu aliquid 
apprehenderis. 

Im Zusammenhang der Vig-Stelle ist meratu als abl. modi 
„auf der Jagd* „jagender Weise“ von apprehendere abhängig, ob- 
wohl fraglich genannt werden muls, ob der Glossator tatsächlich 
diese beiden Worte und nicht etwa venafu aliguid als eng zusammen- 
gehörig betrachtet hat (s. u. 6.) Demnach könnte man die Glosse 
auf ein gallo-lat. fap)prefhe)ndere de venatione > afranz. *prendre de 
venison „auf der Jagd erbeuten* deuten, einem modalen Ausdruck 
mit de, der sich ohne Schwierigkeiten Bildungen wie frehendere de 
assallu > prendre dassaul, inde porlare de involala > emporter 
d'emblée anreihen würde, da afranz. ventson < venafíone keineswegs 
ausschliefslich in der verschobenen Bedeutung ,Wildpret* auftritt, 
die ursprüngliche, ,Weidwerk*, sich vielmehr noch im 13. Jahr- 
hundert nachweisen läfst, 


4 $ 140, excepio, 

[Die durch Erstarren des urspriinglich flektierten Partizips neu- 
entstandene Präposition = it. «ceo, afranz. essiemt] im Philipp de 
Beaumanoir (Bartsch-Horning 589, 19) scheint in der Sprache 
unseres Textes gelebt zu haben nach 

34 | Preter: excepto. | 
Weitere Belege ihres mlat, Vorkommens s. bei Diez, Gramm, IU 
S. 187 f.; Jin der Lex Sal) bei Gaul S. 47. 


$ 141. extra. 
Diese ausschliefslich in Frankreich in pv. esíra, afranz. estre 
als selbständiges Wort erbaltene Präposition kennt unser Denkmal in 
10, Exffertus (= Vig. elatus, s. $ 117): extra Aumanım 
modum excedens; 10, Effectus: exsanguis gd sit extra suangine, 
wovon das zweite Beispiel besonderes Interesse erheischt wegen der 
zu „ohne“ weiterentwickelten Bedeutung. 
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$ 132. im 
a in erscheint in urlat, romanischer Funktion in den folgenden 
allen 
I. statt eines lat ab! modi oder Adverbs der Art und Weise in 
22, Cmibium: ... haictaculum plurimorum in commune 
uiuentium = franz. en commun gegenüber lat commumitr. 
Ährlich das (aber bereits lat vorhandene!: ix publico der Lex 
Sal (Gaul S. 32, und der Leg. AL iSchrôder S. 52). 
2. statt lat pro bei den Verben des Schätzens, Verehrens, in 
151 Puluinaria: quicquii in izolum co.itur entsprechend franz. 
adorer en iicle gegenüber iat. pro wo colere ¡Suet. Curt. Liv.). 
Zweifeibaft muís genannt werden, ob man in 
74 Aceruum: tumulum (s. Bess. 18.) 2 :erram congeriem 
superductam in sepulchrum entsprechend franz. ¿riger em gc. 
eine Fortsetzung des lat. Gebrauchs von ir zum Ausdruck des 
Zwecks, der Bestimmung, oder aber einen Fall von 1. sehen soll. 
Über Ersetzung des adversativen in durch contra s $ 137. 


e § 143. fuxia. 

.iuxia zeigt seine spatlat-romanische Bedeutung -gemäls- = 
it. giusta, pv. josta, afranz. joste in 

34 More sacrorum: id iuxta consuctudinem " sanclarum s0- 

lempnitatem. =, 

“Ähnlich schon inschriftlich bei Pirson S. 273;_Lex Sal. (Gaul 
S. 47) und Fredeg. (Haag S. g10) kennen nur die órtliche Be- 
dentung. 

Über ¡uxta als Interpretament von secunium s. $ 148. 


S 144 per. 
per erscheint in unlat, romanischer Funktion in den folgenden 
Fállen: 
1. statt eines lat. abl. instrum. zum Ausdruck des Werkzeugs, in 
8, Muleficis (= Mal-ficiis nach $ 656 Anm. 1): guae per 
uenenum fiunt. 
Genau so Lex Sal. (Gaul S. 40) per uenenum seu per maleficium 
aliquem perdiderit, 
20, Arma: ab arcendo dicta quoi per cam ostem uiolentissi- 
mum arceamus. 
Genau so Lex Sal. (Gaul S. 40) per arma corum. 
2. statt eines lat. abl. modi oder Adverbs zum Ausdruck der 
Art und Weise, in 
23 F 163 wicissim: per uices „abwechselnd“ „mehr- 
394 F 1162 Cicisitudinem (= abl.): y mals“ entsprechend 
per wices afranz. par ... fois. 
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Dieses per... uices = afranz. par .. fois „so und so oft“ findet 
sich bereits völlig ausgeprägt in Lex Sal. per (totas) JUL. uices = 
„(alle) drei Mal“ (Gaul S. 41). 

24 F 181 Furtim: per furtum:1 so auch Lex Sal. ibd.; 
43 F 309 In frustra: per partes: Vig. in frusta secabis; cf. it. per 
Przzi „in Stücke(n)“, 

Genau so Lex Sal. (Gaul S. 41) Justes per IV. partes tactare debet. 

Dagegen ist lat. selten, romanisch háufiger die Verwendung 
von per zum Ausdruck eines Ruheverháltnisses an einem Ort, in 

393 l Usquequaque: per omnia entsprechend franz. partout.’ 

Endlich ist lat. und romanisch gleich gewóhnlich 

1. per zur Angabe der Richtung einer Bewegung, in 
43 F 303 Capilium tunice: id per unde caput foris mitlitur 
== franz. par où Pon met la tete. 

Uber per unde = afranz. par ont s. $ 99. 


2. per in Ausdrúcken der Beteuerung, es Schwórens etc., in 


la F 35 Leuo manum meam ad dm id iuro per dm? = 
lat.’ iurare per\> franz. jurer par etc. 
y 


8 145. prae. 

prae, das Greg. Tur. (Bonnet S. 615) und Fredeg. (Haag S. 916) 
zur Angabe des Grundes kennen, ersetzt unser Text zum Ausdruck 
des Vorzugs nach romanischer Weise durch super in 

19, Pre omnibus: super omnibus entsprechend afranz. soure 
toz les altres. 
8 146. pro. 

Lat. wie romanisch dient pro zur Bezeichnung einer Stellver- 

tretung, in 

1, F 93 Quin: pro efíam; 43 Siclus: in scriptura diuina 
pro una untia ponitur; 11, Tuba: pro manifestatione ponitur: Vig. 
noli tuba canere ante te. 

Aus diesem Gebrauch entwickelt sich lat. pro bei den Aus- 
drücken der Gewifsheit wie scire, hahere pro certo, viglat. tenere pro 
certo > sp. tener por cierto, wozu sich stellt die spezifisch franz. 
Beteucrung pour certes in 

1, F 42 Profecto: pro certo; 34, F 1038 Profectum: pro 
certum. 

Romanisch geschwunden ist dagegen die lat. lokale Funktion 
von pro, was in unserem Text 

12, Pro fribunali: in tuditio 
bestatigt. 
1 So Stalzer; F fast, „l. furtü“. Die Hs. läfst beides zu, 
2 Das zweite dm fehlt F. 





$ 147. prope. 


Die Volkstümlichkeit des in afrınz. à Pruovo 
erhaltenen Wortes lehrt unser Daina re 
la F 49 Propter: prope: Vig. adducat Dominus propler 
Abraham; 9, Y 470 Lacertos: brachia prope musculos it murices in 
brachia, 
$ 148. secundum, 
Aus E - 
372 38 Serum uta, 


darf geschlossen werden, dafs der Sprache des Glossators das 


it. sp. pg. volkstümliche Wort bereits abhanden gekommen war, er 

[wie es denn afranz. nur in halbgelehrter Form als segonf auftritt. 

Diese Verdi hg von secundum durch iwxta ist auf gallischem 

Boden in Form wenigstens einer Neigung bereits 

= 4 Jahrhundert in der/Peregrinatio| zu erkennen, s. Geyer, AlLex. 
612. 

(Un welcher Bedeutung secundum und xfa in den zitierten 
Glossen vom Glossator gemeint waren, ob als „längs, neben* oder 
als ,gemäfs“, ist nicht festzustellen,\ da sta im Spätlat. und im 
Romanischen auch im modalen Sinne von secundum auftritt, wie dies 
insbesondere auch unser Text (s. $ 143) bezeugt. 


$ 149. super. 
In sowobl lat. als auch romanischer Funktion erscheint super 
in den folgenden Fällen: 
1. In rein lokalem Sinne in 
11, F 580 Discumbere: sedere 2 super cubitum} iacere; 2% 
À facie terre; super terram. 
2. zum Ausdruck einer Uberordnung, eines Abhängigkeits- 
verhältnisses, in 
11, Centurio: qui super .C. homines est; 14, Decurio: que 
curam habel super .X. homines. 
Genau so Leg. Al. 139,6: mariscalco qui super .XZZ caballus est. 
3. zum Ausdruck eines Vorzugs, in der es gleichzeitig auch 
für lat, prae (cf. $ 145) eintritt, in 
19, Pre omnibus: super omnibus entsprechend afranz. soure 
tos les altres. 
In der übertragenen Bedeutung „betrefis, hinsichtlich“ wird 
es, wie romanisch vielfach, durch de ersetzt; siehe die Beispiele 
139, 5. 
DAR: $ 150. usque. 
Um Gegensatz zu Greg. Tur. (Bonnet S. 593), Fredeg. (Haag 
S. 911), den Leg, AL San der Lex Sal., die wsqgw häufig ohne 


15. $132y Anm. 3. 
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begleitendes ad (daneben auch mit ad oder in) verwenden, kennt 
unser Text nur die fest geprägte Verbindung mit ad, 
4, Eril el seruus iu seculum id usque ad annum iubeleum; 
45 Femineas: femorum partes .. Femora dicta eo g@... Sunt autem ab 
inguine usque ad genua; 173 Y 773 Femus: coxa La renibus usque 
ad genua, 
$ 151. Doppelpräpositionen. 

Von den zablreichen vulgären Zusammensetzungen zweier lat, 
Präpositionen zu einer neuen romanischen findet sich belegt allein 
die Bildung irconfra in 

1, F 50 In occursum corum: incontra ios; 14 F 103 Jn 
occursum nobis: incontra nobis, 

Die gleiche Priposition, über deren gemeinromanische Ver- 
breitung s. Wortbest, s. v., ist auch häufig in der Lex Sal. (Gaul S. 34). 

Insbesondere fehlt, wohl infolge bewufster Vermeidung, jedes 
Beispiel für die häufigen Zusammenselzungen mit de-, die sich bis 
hoch hinauf ins Gallolat. verfolgen lassen, Denn Haags (S. 909) 
Inanspruchnahme eines zweimaligen deinter bei Fredeg. als „erste 
Spur der Komposita von 4 mit reiner Präposition (vgl. franz. dans, 
- devers, dedans etc, die bei Gregor noch nicht anzutreffen sind)* ! 
ist entschieden ein Irrtum, da sich zahlreiche solche Zusammen- 
setzungen mit de sowohl (so deante, decontra, deinter) als auch mit 
andern Präpositionen (acon/ra, econtra; inante) bereits im 4. Jahr- 
hundert auf gallischem Boden in der Peregrinatio (s. Wölfflin, AlLex. 
IV S. 268) reich belegen lassen. Auch abgesehen von diesen 
Zeugnissen würde für ein hohes Alter dieser de- Zusammensetzungen 
die Tatsache sprechen, dals sie bereits im 7.—8. Jahrhundert so 
völlig zu einer organischen Einheit erstarrt sind, dafs man ohne Be- 
wulstsein ihrer Zusammengesetztheit ihnen abermalsein de vorschlägt, cf. 

Leg. AL 26,8 rumpit rodas dedauante = afranz, dedevant, 

Ob dieser Prozefs der Zusammenschmelzung einer mit de zu- 
sammengesetzten Präposition oder eines ebensolchen Adverbs noch 
mit einem zweiten de schon auf einen viglat Zug zurückgeht, wie 
es nach seinem Auftreten auch in andern romanischen Sprachen 
(cf. sp. dedonde < de + (de 4- unde) scheinen könnte, oder ob hierin 
eine parallele, aber selbständige Entwicklung vorliegt, dürfte sich 
ohne weiteres Material kaum entscheiden lassen. 


1 Der ganze Passus ist fettgedruckt,. 


Nachtrag. 


Für liebenswiirdige Mitteilung berichtigender oder ergánzender Angaben 
zum Teil I ist Verf. zu lebhaftem Danke verbunden den Herren Professoren 
Behrens (danea) und Meyer-Lübke (chaline, udare). Ganz besonders 
verpflichtet fühlt er sich am Schlusse dieser Arbeit seinem hochverehrten 
Lehrer Wendelin Foerster, der ihre Abfassung mit unermüdlichem Wohl- 
wollen begleitet und mit Rat und Tat gefördert hat. Mehrere von ihm 
stammende Beiträge zur Arbeit sind s. 1. als solche gekennzeichnet. 


(Kursive Zeilenzahlen bedeuten Zählung von unten.) 

S.1 Zeile 10 lies „im $ 85%. 

S. 24 Z. 15 L „wllissimus‘‘, 

S. 30 2.7 ff.: Afranz. chaline entspricht genau einem sp. calina, zu dessen 
Bildung mit Suffix -ina cf. Meyer-L., Gramm. II, $453. Als nicht zu caligo 
gehôrig fafst chaine auch auf Baist, Zs, XXVIII S. 108. 

Z. 22 1. ,Patois von Poitou“, 

S.32 2.221. „id“ statt „id“, 

S.33 Z.21: Zu danea cf. auch Behrens, Zs. XXVI, 723 f. 

S. 41 Z.19 1. „zum mindesten“, 

S.42 Z.16 1. „(comask. nastola)*. 

S.44 Z. 11 ergänze „bekommen“. 

S.45 Z.16 1. „des Stammes“, 

S.47 Z. 20 1. „Geschlechtswechsels“. 

S.51 Z.2 1. „als dafs“, 

S. 52 Z.15 1. „udare“: utare ist lediglich eine umgekehrte Schreibung 
des Textes infolge des Wandels -f- > -d-, daher der entsprechende Passus im 
$ 45 demgemäfs zu ändern. 

S.62 Z.4 1. ,zweigipflig“. 

S. 64 2.14 1. „Paraclitus“, 

S.84 Z.13 1. ,,habebemt; ebenso ibd, Z. 17. 


Druck von Ehrhardt Karras, Halle a8. 


aer, 


Meinem hochverehrten Lehrer 
Herrn Prof. Dr. Gustav Gróber 


und 


dem Meister, 
der mir die Mittellateinische Philologie erschloss, 


ist 


dies Buch zugeeignet. 


Vorwort. 





Eine kritische Ausgabe ist niemals fertig zu nennen, die vor- 
liegende mufs jedoch aus besonders triftigen Gründen ein Versuch 
genannt werden; da die Vers- und Sprachformen der ursprüng- 
lichen Texte in der vorhandenen Handschrift durch den Schleier 
einer ungenauen Uberlieferung undeutlich geworden sind. 

Es war mir nicht móglich die Hs. selber einzusehen, ich bin 
vielmehr Herrn Prof. Ramorino in Florenz, Frl. Dr. Bice Agnoletti 
ebendaselbst sowie meinem Vater zu grofsem Danke verpflichtet, 
die die Güte hatten mir durch Kollationen und Einzelauskünfte 
die nötigen Aufschlüsse über das Ms. zu geben. Herr Dr. Petzet 
in München war so liebenswürdig, mir das im Anhange rekonstruierte 
Gedicht aus den in der k. b. Hof- und Staatsbibliothek aufbewahrten 
canzoni francesi von Scotto (1535) mitzuteilen. 

Ganz besonderen Dank schulde ich meinem hochverehrten 
Lehrer Herrn Prof. Dr. G. Gröber in Strafsburg, von dessen freund- 
licher Förderung jede Seite der Arbeit zeugt, sowie den Professoren 
Joseph Bédier und Antoine Thomas in Paris, deren Ratschläge 
mir vielfache Anregung gegeben haben. 
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Die Handschrift. 


Die Lieder, deren kritische Ausgabe wir hier versuchen, wurden 
zum ersten Male von Austin Stikney 1879 im achten Bande der 
Romania S. 73—92 abgedruckt, 

Sie sind in der Handschrift Strozzi-Magliabecch. CL. VII. 
no, 1040 erhalten. Es ist dies eine Sammelhandschrift, die unter 
anderem eine italienische Übersetzung von Petrarcas Dialog de vera 
sapientia enthält, Am Ende derselben findet sich ein Heft von 
zehn Bláttern, die die Nummern 48—57 tragen. Sie enthalten 
grölstenteils volkstümlich klingende, italienische und französische 
Lieder, die ohne Ordnung aneinandergereiht und schlecht, unter 
häufiger Verkennung der metrischen Struktur, niedergeschrieben 
sind. Auf Blatt 49 stehen die englischen Worte Jorde god help. Auf 
Blatt 54" parole di Santo Bernardo in lateinischer Sprache, An 
der Spitze derselben Seite sind dreimal die Worte god help zu 
lesen. Die Handschrift scheint dem Anfang des XV. Jahrhunderts 
anzugehören. Ihre Blätter sind 21 cm breit, 29 cm hoch, aus 
Papier. Die Seiten sind in der Regel in zwei Spalten beschrieben; 
die Zeilen sind in vielen Fällen nicht den Verszeilen entsprechend 
abgeteilt. Zwischen den Spalten sind mit der Feder von oben 
nach unten grobe und selten genau die Mitte der Seite einhaltende 
Trennungsstriche gezogen. Die Schlüsse der Gedichte sind häufig 
durch einen querlaufenden Federstrich gekennzeichnet. 

Die Lieder stehen in der Handschrift in anderer Reihenfolge, 
als bei Stikney, Wir haben trotzdem die Stikneysche Anordnung 
beibehalten, um keine Verwirrung hervorzurufen. Die Lieder tragen 
in der Handschrift eine Numerierung aus dem Anfange des 
XIX. Jahrhunderts, die wir nachstehend in Klammern hinter den 
römischen Ziffern angeben. Bei der nachstehenden Übersicht über 
den Inhalt der in Frage kommenden Blätter waren uns die Mit- 
teilungen von Herrn Prof. Ramorino in Florenz von grolsem Nutzen. 


fol. 48* links; 
No. 1. (Zählung der Hs.) Ballata: Dolorosa piena di martiri 
Ne le ne altra voglio amar giamai ... 
No. 2. Falsa po che tradito mat... 
Beiheft zur Zischr. für rom. Phil. VIL. 1 


fol 482 rechts: 
Ohne No. Amor perche me fai morir amando. 
ed. Carducci Cantilene e Ballate, Strambotti e Madrigali nei 
secoli XIII e. XIV. Pisa 1871. 


fol. 48? links: 
No. 3. Che farai giovinetia, 
ed. Carducci pag. 121. No. XCIV. 
fol. 48° rechts: 


No. 4. Di sospirar sovente, 
ed. Carducci pag. 132. No. CII. 


fol. 49" links: 
No. 5. Non per ben ch’ i ti voglia. 
ed. Carducci pag. 127. No. XCIX. 
No. 6. De se pield negli ecchi suoi dimora ... 
Schlufs: ove amor con sua furor mi tira. 


fol. 49? rechts: 
No. 7. Sonetto: Quando madınna. 
No. 8. Sedi ove il gran podere. 
No. 9. Etclesia facto ... 


fol. 49> links: 
No. 10. J son, donna dilelta. 
ed. Carducci pag. 126. No. XCVIII. 
No. 11. Da por ch’ t fui lontan di tua bellezza 
ed. Carducci pag. 128. No. C. 


fol. 49° rechts: 
No. 12 = XXV bei St.: Je ne vos am, ne croy, ne dutle fort. 


No. 13. O donna sanz’ amor falti con Dio. 
ed. Carducci pag. 146. No. CVII. 


fol. 50* quer úber die ganze Seite geschrieben zunáchst 
zwei durchstrichene und nicht ganz klare Zeilen: 


Car es la repentier quant I’ arma e da cuor petra 
car se repent le rat quant p la cuour le tien le dat 


Das fett gesetzte ist nicht recht leserlich. «wer ist vielleicht 
coue. Der Sinn der zweiten Zeile würde sein: Denn die Ratte reut 
es, wenn die Katze sie am Schwanze hält. Dann folgen, ebenfalls 
quer über die ganze Seite geschrieben: 


No. 14 = XXVI bei St: /usques a tant que ma pas soyt fineya. 
No. 15 = XXVII bei St.: Ne te dofler, mon dous amis. 
No. 16 = XXX bei St.: Si ruos playsoyt que je fusse en Iyesse. 





Darauf mit Spaltenabteilung: 


links: No. 17 = XXXI bei St.: Se vos saves chomant amour me mayne. 
rechts: ohne No. = XIX bei St: Bien la pert qui la done. 


fol. 50? links: 
No. 18. Con pietd merzd addimando. 
ed. Carducci pag. 124. No. XCVL 


fol. 50° rechts: 
No. 19. Pulzella gran villania. 
ed. Carducci pag. 147. No. CVIII. 


No. 20. D' un piacenle soridere amor pur mi balestra. 


fol. 51% links: 
No. 21. Pia bella donna non vidi gid mai. 
ed. Carducci pag. 118. No. XCI. 
No. 22 =I bei St: De quant bone ore fu nés. 


fol. 51* rechts: 
No.23. Æ lo mio chor s' inchina, o bella, vo dichando. 
ed. Carducci pag. 72. No. XLV. 
No. 24. Ello mio chor s' inchina oi merz2 v' addimando. 
ed. Carducci pag. 70. No. XLIV. 


No. 25. Lo giorno che no vi veggio m’ amictla. 
ed. Carducci pag. 73. No. XLVI. 


fol. 51° links: 
No. 26. Entrai allo giardino delle rose. 
ed. Carducci pag. 54. No. XXIX. 
No. 27 = Il bei St: Bergereita ciaschun vos pria. 
No. 28 = III bei St.: D’ amor non partiray mays. 
No. 29 — IV bei St: Elas pour quoy, mestre de Rodes. 


fol. 51> rechts: 


No. 30 = V bei St: Per ont m'en troye. 
No. 31 = VI bei St.: En paradis va. 
No. 32 = VII bei St: Varlet gu’ a moy parles non osas. 


fol. 52* links: 


No. 33 = VIII bei St.: Mes solars usés les ay. 
No. 34 = IX bei St: En Perbelta verdoyant. 





fol. 52* rechts: 
Ohne No. = X bei St: Gi ay ? alo, I’ alo, 1 aloetta. 
No. 35 = XI bei St.: Ansi la doy om mener s' amietta. 
No. 36 == XII bei St: Ge le doy, doy bien porter. 
> 


fol. 52 links: 
No. 37 = XIII bei St.: Gioyna filhetta, fay ton ami de moy. 
No. 38 = XIV bei St: Giamays non ¿ray al boy. 
No. 39 = XV bei St.: Bella triés vostre avoyr. 


fol. 52b rechts: 
Ohne No. = XVI bei St: Gi ay le cuer gay e gioltes. 
No. 40 = XVII bei St: Murcies la roseya. 
No. 41 = XVIII bei St.: Mirfaloridayna. 


fol. 53% links: 
No. 41bis — XIX bei St.: Bien la pert qui la done. 
No. 42 = XX bei St.: Ay, lorin, lorin. 
No. 43 = XXI bei St.: Est ¿dl ore du venir. 


fol. 532 rechts: 
No. 44. Che c' a me facet donna, ? son contento. 
ed. Carducci pag. 120. No. XCIIL 
No. 45 = XXIV bei St: En despit du mal disant. 


fol. 53? links: 
No. 45bis — XXII bei St: Robin turulura. 
No. 46 — XXIII bei St.: Elas, je more pour amors. 


fol. 53? rechts: 
No. 47. Z giorno che vuol trovar onore. 
No. 48 = XXVIII bei St.: Sí Fay rien fail qui soyt vous des- 
plasanse, 
No. 49 — XXIX bei St.: Mout chonvient de poyna endurer. 


fol. 54? links: 
No. 50. A voler ch’ un chaval sia bon perfetto. 
No. 51 = XXXII bei St.: A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomani. 
No. 52 = XXXII bei St.: A Dieu, fines amoreles, vous chomant. 


fol. 542 rechts: 
No. 53. Da pot ch altra allegrezza aver d’ amore. 
ed. Carducci pag. 125. No. XCVII. 


No. 54. Donna !’ animo tuo pur fugge amore. 
ed. Carducci pag. 119. No. XCII. 


fol. 54? ungeteilt: 
No. 55. Parole di Santo Bernardo, lateinisch, nicht úbs. wie 
4 Stikney sagt. 
No. 56. Trop male vie git en envie fortuna, 
No. 57. Sto piacci a me... 
No. 58. Tu che le pene altrut vuoi giudichar 
No. 59. Amor me tien e moy chonforta. 


fol. 55% links: 
No. 60. Gentil madona sanza alcun tintume. 
ed. Carducci pag. 74. No. XLVIL 
No. 61. Parchè la vita mia | omai debbia finire. 
ed. Carducci pag. 129. No. CL 
fol. 55* rechts: 
No. 62. Ceciliana: Sonno fu ché me ruppe, donna mia. 
ed. Carducci pag. 56. No. XXXL 
weiter geteilt, links: Nr. 63. Z2vatí dalla porta. 
ed. Carducci pag. 52. No. XXVIIL 
rechts: No. 64. Amante sono, vaghiccia, di pot. 
ed. Carducci pag. 75. No. XLVIIL 
fol. 55% links: 


Nr. 65. Valletto, se m’ emate, siale saggio. 
ed. Carducci pag. 58. No. XXXIV. 


Ohne No. Non mi mandar messaggt, che son false. 
ed. Carducci pag. 59. No. XXXVI. 

Ohne No. Brunelta, ch’ ai le ruose alle mascelle. 
ed. Carducci pag. 59. No. XXXV. 


Ohne No. Alegreze se ne ando alle damigelle, 
ed. Carducci pag. 58. No. XXXIII 


Ohne No. Pi che lo mele di dolce la parola. 
ed. Carducci pag. 59. No. XXXVI. 


fol. 55? rechts: 
No. 66. La mente mi riprende. 
ed. Carducci pag. 155. No. CXIV. 
fol. 562 links: 
No. 67. Guido Cavalcanti a Dante. No. 68. 69. 


fol. 56% rechts: 
No. 70. Messer Palani. 
No. 71. Antwort. 


fol. 56> links: 
No. 72. Tre giovan sono piacenti ciaghi ... 
rechts: No. 73. 74. 75. (Guido Cavalcanti.) 
fol. 57* links: 
No. 76. (Sonetto di Dante.) No. 77 Antwort. 
No. 78. rechts: No. 79. 80. 
fol. 57° links: 
No. 81. Lasso d' ogni baldansa. 


ed. Carducci fol. 153. No. CXII. 
rechts: No. 82. 83. 


Vie Blátter 48—57 bilden den letzten Fascikel der Hs., einen 
quiuio, dessen Schrift von der der vorhergehenden Fascikel ab- 
weicht. Auch ist nicht mit Sicherheit zu entscheiden, ob alle Ge- 


divhte desselben von der nämlichen Hand geschrieben sind. 


Es 


ist also nicht ausgeschlossen, dafs derselbe anderer Provenienz als 


der Rest der Handschrift ist. 


Alphabetisches Verzeichnis der Carm. Magl. 


A dieu, amoretes, a dieu vos chomant 

A dieu, fines amoretes, vos chomant . . . 
Ansi la doy om mener s’amietta . . . 

Ay lorin, lorin, ay lorinetta . . . . . 
Bella, tries vostre avoyr . . . . . . 
Bergereita, ciaschun vos pria . . . 

Bien la pert qui la done EE 

D' amor non partiray mays . . . . . . . 
De quant bone ore fu nés. . . . . . . 
Elas, je more pour amors . . . . . . ,. . 
En despit du maldizant . . . E . 
En l’erbetta verdoyant . . . . . . . . . 
En paradis va. . . . . 
Est il ore du venir . . . . . . . . . . 
Ge le doy, doy bien porter . . . . . . 
Giamays non iray al boy . . . . . . . . 
Gi ay Palo Palo, l’aloetta. . . . . . . . 
Gi ay le cuer gay e gioliet 

Gioyna filhetta, fay ton ami de moy 

Je ne vos am, ne croy, ne dutte fort . 

Jusques a tant que ma pas soyt fineya 

Lasse, pourquoy, mestre de Rodes . 

Marciés la roseya . TO] 

Mes solars usés les ay . . . . . 
Mirfaloridayna, mirfalorion . . . . . . +. 
Mout chonvient de poyna endurer 

Ne te dotter, mon dous amis . 

Per ont m'en iroye . . . . 

Robin turulura . 40 ae 

Se vos savés chomant amour me mayne . 

Si j' ay ryen fet qui soit vous desplasanse . 
Si vous playsoyt que je fusse en lyesse . 
Varlet qu'a a moy parler non osas . 


Die Sprachformen. 


Bei der sprachlichen Untersuchung der nichtitalienischen Texte 
der Carmina Magliabecchiana mufs man nach zwei Dingen fragen: 
1. was läfst sich aus der Schrift über den Schreiber ermitteln? 
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2. was kann man an der Hand von Schreibungen, von Reimen 
und anderen metrischen Indizien über die Herkunft der Gedichte 
feststellen. 


Die Schreibung. 

Die vorliegende Handschrift ist aus einer anderen ziemlich 
verständnislos abgeschrieben, das geht aus Verderbnissen hervor, 
die, wie die vorgenommenen Emendationen beweisen, auf Lese- 
fehlern beruhen (vgl. No. XXV, 3). Auf den ersten Blick ist wahr- 
zunehmen, dafs der Schreiber der Handschrift ein Italiener war, 
der seine Vorlage in einer stark italienisch gefärbten Orthographie 
wiedergab. Der Schreiber, der toskanische und norditalienische 
Schreibungen mischt, mufs jedoch auch mit dem provenzalischen 
vertraut gewesen sein, wie dies aus der Schreibung einzelner Worte, 
als auch aus einigen graphischen Eigentümlichkeiten der Lieder- 
texte hervorgeht. Auch spezifisch ostfranzösische Formen sind in 
einzelnen Fällen zu beobachten. Die Mehrzahl der graphischen 
wie der sprachlichen Erscheinungen weist uns jedoch auf das 
Frankoprovenzalische. Fast alle lautlichen Eigentümlichkeiten unserer 
Teste lassen sich im lyonesischen Dialekt nachweisen, für den uns 
durch Puitspelus umfangreiche Untersuchungen ein reiches Material 
vorliegt, in selteneren Fällen scheinen Anklänge an die Sprache 
der Franche Comté und an das Savoyische bemerkbar zu sein. 
Wenn so auch für die Mehrzahl der Gedichte frankoprovenzalicher, 
vielleicht lyonesischer Ursprung anzunehmen ist, so dürfen wir diese 
Annahme nicht ohne weiteres auf alle Gedichte ausdehnen, da die- 
selben offenbar nicht einheitlicher Provenienz sind: neben rein 
volkstümlichen Gedichten stehen andere die den Ton der hófischen 
Kunstpoesie zu treffen suchen. Auch werden die Untersuchungen 
dadurch erschwert, dafs das wahre Antlitz der Texte durch den 
Schleier der italienischen Orthographie oftmals kaum zu erkennen ist, 


Vokalismus.! 
Einfache Vokale. 
Fra. e. 

1. Die frz. Femininendung e tritt sehr oft in der Form a auf, 
eine Form, die dem Lyonesischen geläufig ist. Vgl. Puitspelu, 
Dictionnaire du patois Lyonnais in der Lautlehre No. 53. Dort 
ist belegt -ata > -eya, fata > feya (Fee, No. 54), foela > feya 
(Schaf. No. 54). So auch in den Carm. Magl. aviséa (1); ora (< ore 
‚oder or 1); espeia (1); vostra (1); amía (2); giolía (2); ella (2); om- 
breta (3); soya (7); rosetas (15); una (18); dama (22); leuéa (23); re- 
venta (23). 


1 Die phonetischen Schreibungen stets in [..]. Der Einfachheit halber 
sind in den folgenden Zusammenstellungen die Carm. . stets mit arabischen 
Ziffern zitiert. Die Nummern bei den Zitaten aus Puitspelu bedeuten die 
Paragraphen seiner Lautlebre, 
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konnte aber um so eher von Norden eindringen, als das lyonesische 
zwischen an und aim nicht unterscheidet, die beide im Alt- 
lyonesischen ar lauten. Vgl. No. 13. 


Frz. o, ou. 

10. Afrz. o, ou tritt nicht selten in der Schreibung # auf. a) be- 
tont: trestul (= tout, 4); dutte (= doute, 25); sufre (= souffre, 31); 
b) vortonig: durmant (= dormant, 9); sufrir (11); giuster (= gioster, 
22). Diese Schreibung ist haufig für das Altlyonesische zu belegen. 
Vgl. Puitspelu No. 34 Anm.1. Dort wird auf einen Text von 
1314—44, Le livre de raison d'un bourgeois de Lyon verwiesen, wo 
ou konsequent durch # wiedergegeben wird. Vortonig vgl. Puitspelu 
No. 70 Anm. 5, wo uvrir, sufrir, cuvers für das Altlyonesische 
belegt werden. 

11. Statt afrz. und nfrz. ou tritt häufig o auf: o (< lat. aut, 
1, 18), sospirant (1); solars (= souliers, 8); aloetta (10); dobles (20); 
bocielta (20); trové (24); sovenir (25). Dieselbe Erscheinung findet 
sich im Lyonesischen und Altlyonesischen- Vgl. Puitspelu No. 69. 70. 


Fra. u. 


12. Frz. tritt in den Worten piuseles (9); piusella (14) und 
piuselletta (11) als iv auf. Anlehnung an prov. piucella. 


Diphthonge. 


Frz. at. 


13. Frz. a: vor Nasal, erscheint als a, wie im Frankoproven- 
zalischen, Provenzalischen und Italienischen. Im Lyonesischen ist 
diese Erscheinung ebenfalls nachzuweisen. Vgl. Puitspelu No. 8 auch 
Anm. 2 wo für das Altlyonesische pans (< panem, XIII. Jhrh.), man 
(< manus), man, deman (< mane, de + mane) nachgewiesen werden. 
In den Carm. Mag]. liegen vor: ama (22), fontana (22); am (25. 25. 27); 
ans (= afrz. ains, 27); plandre (29); mante (= afrz. mainte, 31). Auch 
bei Gilliéron wird auf Karte 592 fontana für den ganzen Süd- 
osten, insbesondere das Departement Rhóne belegt. 


Frz. au. 


14. Frz. au (< a + 1) wird wiedergegeben 1. durch au: au 
(Artikel, 1) autre (6); sauge (12); aubeta (23); 2. durch italianisierendes 
oder provenzalisches al: al (Artikel, 4); albetta (11); al boy (14); 
altre (10, 12); 3. durch die phonetische Schreibung o in esmeroda (7). 
Im Lyonesischen wird / + kons. in der Regel vokalisiert, doch 
belegt Puitspelu No. 77 Anm. 2 daneben auch Formen wie alons 
aus Marguerite d’Oyngt (1286—1310). 


Frz. eau. 
15. Auch frz. eare tritt mit Erhaltung des / auf in ciapel (7). 
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Fre. en, ue. 


16. Statt frz. eu, ue tritt nicht selten o ein: ore (19, 21); more 
(= muers, 22). Diese Erscheinung, die im ganzen Osten zu be- 
obachten ist, wird auch fúr das Lyonesische von Puitspelu (No. 34) 
nachgewiesen. 

17. Aufserdem wird dieser Laut als w wiedergegeben in us (= 
deus, 19); pul (= pue!, 26); cul (= veul, 27, 29) vgl damit No. 10. 

18. Eine weitere Darstellung des frz. Lautes ew, we ist die 
altfrz. und provenzalische Schreibung zwe/ha (= ruweille, 26). 

19. Endlich tritt ew (ue) auf als oy in gioyna (= jeune, 13). 
Hier liegt wohl eine súdfranzósische Form vor. Vgl Las joyas 
del gay saber (Toulouse), p. p. Gatien-Arnould, Monuments de la 
litt. romane II, Toulouse 1849, auch Bartsch, Chrest. P- 408: joymes 
e vielhs. Gilliéron belegt für den heutigen Sprachgebrauch die 
Form jun für das Departement Rhône. 


Fr ie. 

20. Der Wortausgang 1 kann im Lyonesischen als ¿a anf- 
treten. Vgl. Puitspelu No. 1,3, wo cruezía für cruciata belegt wird. 
Vgl. dort auch S.68. Diese Erscheinung kommt wohl bei Erklärung 
der Form ariséa in Betracht, die wohl auf eine Verbalform arisier 
(s. Godefroy VIII, pg. 258) zurückzuführen ist. S. auch ke (= 44, 
32,1). Apfelstedt, Lothr. Psalter p. XI, Foerster, Lyoner Yzopet 
p. XXVIL Goerlich, Burg. Dial p. 16. 


Fr. ot. 


21. cf findet sich zu o vereinfacht. Lyonesisch steht in der 
Regel of (vgl Puitspelu No. 42. 43) doch findet sich daneben auch 
eine Reduktion zu o (vgl. Puitspelu No. 42, 3. Anm.2: coctos > 
coz). In den Carm. Magl.: cros (4), vgl. dazu prov. erofz, it. croce. 
poyor (24. 33) in 33 in Assonanz auf or. 

22. Als eine umgekehrte Schreibung wird ay für oy aufzufassen 
sein, in ay (< audio, 8. 10). Im Altlyonesischen ist diese Schreibung 
zu beobachten (vgl. Puitspelu No. 16 Anm. 2. Aus dem XVIII. 
belegt Puitspelu die Form rai für ror. In den östlichen Dialekten 
tritt vl. ¢ in den Formen as und er gemischt auf: vgl. Goerlich 
pgg. 60. 61. 63. 64— 70. Apfelstedt, Psalter pg. XXI, No. 33. 
Foerster, Lyoner Yzopet pg. XXXI, No. 33. Auch in anderen Fällen 
finden sich die Schreibungen ef, af, of gemischt. Vgl. Apfelstedt, 
Psalter pg. XXXII No. 66. Goerlich, pg. 11 unten. So ist es nicht 
auffallend, wenn auch in den Carm. Magl diese umgekehrte 
Schreibung auftritt. 

23. of vor Nasal tritt als « auf in dunt (< doint, 26). Auch 
hier dürften östliche Einflüsse vorliegen, da Goerlich pag. 94 die 
Reduzierung von 9 + ¿zu o beobachtet und S. 93—94 den Wechsel 
von on und un feststellt. 


Frz. uei. 


24. Dieselbe Erscheinung wie in No. 16 liegt vor in der 
Wiedergabe von wei durch oí in noyre (25). Auch für das Alt- 
lyonesische belegt Puitspelu (No. 42, 3) noyt für afrz. nuett. 

25. Wie eu > u (No. 17) und wie ui > u (No. 26) findet sich 
auch we vor mouill. / zu « vereinfacht: culhay (8); culhir (14); cul- 
hoy (15. 20); culhant (32). Vgl. die prov. Form culhir. 


Frz. ul, 


26. Der Diphthong ui wird zu # vereinfacht in nut (8), cu- 
doit (24). 


Konsonantismus. 


Frz. c. q. 


27. Der Laut [4] wird vor # wie im Italienischen mit ch wieder- 
gegeben: chi (quí, 1), durch chu in chu? (= qui 3). 

Dieselbe Schreibung ist jedoch besonders vor a, 0, # beliebt: 
ciaschun (2); chuende (= cointe, 2); chortotsia (2); chomandement (3); 
char (4); deschonforte (4); chocier (19); anchor (23); chonvient (29); 
chulhoy (cueillois, 3, 13). 

Auch im Auslaut: duch (3, 13); gioch (11); sinch (14, 22); 
lonch (18). In den beiden letzten Fallen ist diese Schreibung be- 
sonders auffallend. Vielleicht liegen provenzalische Einflüsse vor. 


Frz. ch. 


28. Der Laut [#] frz. ch vor 7 wird wie im Italienischen durch 
blofses c wiedergegeben in cival (1). Durch « vor e in: blancietfa (11); 
blancie (17); bocietta (20). Zweifelhaft ob frz. « oder re anzusetzen 
bleibt es in den Fällen: «er (< carum, 4); marcier (< marcher, 
marchier, 8); chocier (coucher, couchier, 19). 

29. Die italienisch häufig vorkommende Schreibung cch für 
den Laut [4] finden wir für den Laut [/#] verwandt in sacches (22, 31). 


Frz. g. j. 


30. Der Laut [42] frz. gi, ge, j wird vor a, o, u durch ital. gf 
wiedergegeben: grort (1); giolis (1); giolia (2); sergiant (2); giardin (8); 
givier (9); giovinetta (11); degios (13); giarghonet (16); giuster (22). 

31. Dieselbe Schreibung ist zu beobachten vor e in gientis 
(gentil, 18). giona (19) ist italianisierte Form von jeune unter Ein- 
fluís von it. giovine vgl. auch gioyna (13). 

32. Der Laut [g] vor e, : (frz. gu) wird auf italienische Weise 
durch gh wiedergegeben: ghinha (= guigne, 7). 

33. Dieselbe Schreibung ist auch vor a, o, # zu beobachten: 
gharray (3); ghay (14, 22); giarghonet (16). 








—. 
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Frz. gn. 


34. Eine ignorada Schreibung für den Laut [#] Bers 
vor in má für frz. gm: monsenhor (3); ghinha (= guigne, 7); 
(= signe. 7); vienha (= viegne, 7); rosinholet (8, 26); companhonet (16). 


Free 


35. Ähnlichen Ursprungs ist die Schreibung /4 für den Laut 
119 Es 1 üb culhay (= cucillois, 8); fithes (13); culhir (14); fithetia 
(20); vue/ha (26); vuelhas (27); cudhant (32); chulhoy (32). 


Fra. 5, 55, ¢ (vor e, 7). 

36. Die Wiedergabe der s-Laute ist oft vom franzôsischen 
Gebrauch abweichend. Zunächst wird der stimmlose Laut [s] häufig 
durch s wiedergegeben, wo frz,¢ oder ss üblich sind: douse ( pe 
sendre (1); ses (= els, 4); set (= ct, 4); sen (= adi, 4); 

(= chausses, 5); layse (= laisse, 14); se (= ce, 19); Fransa Alam: 
(= cont, 22); mersy (24); obcisant (25); sertes (25); plesanse (28); der 
moranse (28); perdomanse (28); grases (= graces, 29) 

37. Der stimmhafte Laut [+] wird statt durch frz. s durch s 
wiedergegeben in disoif (16); rozelas (21); maldizant (24). (Proven- 
zalische Orthographie 

38. Diese Schreibung tritt vereinzelt auch für [+] ein: expe 
ranse (25); merzy (29). 


Phonetische Schreibungen. 


He sud de, begin In ‚len, Co ES 
Schreibungen 

39. Der Nasal [a] wird häufig durch an statt durch das im 
französischen übliche en wiedergegeben: chomandement (3), an (< lat. 
tn, 8), pansé (12), anchor (24), andare (25), san (< lat. sine 45, whe 

40. Statt as tritt verschi die phonetische 
ein: mestre (4), fet (4), fetes (7), milen (10) men (manum, 11), le 
£3) hört hc (wait, 22), james (27), plesanse (28); auch plen (== plein, 

hierher. 
el für findet sich A 

ze = er ee: Färe (3), fort (28). Umgekehrte 

Die Schreibung der Konsonanten wird vielfach durch Fort- 
lassen nicht mehr gesprochener Laute vereinfacht; 

42. st fes (daneben estes, beides in t), wi (1) dou a 

pla 24), vis (3), el (= ett, 3), sui (3), ce + que. 
= 13), boy (bots [frank] 14), ver (vers, versus, 19), Fee 

vien (23), for (26), departie (27), faite LE ji 28 28), sogar 
(< mais, 30), moy (mensem, hen 32). 

43. di nani (— nenil, 1), mot (molt, 1). 

44. ¢: Bans (1), lontens (25). 
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45. 1: doi (= digitum, 4), of (= oit, 2), aber auch porten (4), 
Say (= fet, 6), play (plait, 6), soy (soit, 13), croy (croit, wächst, 13), 
ces (= cest, 32). Ein unorganisch angehängtes / dagegen in giort 
(1, 19, 23, 27, 30). 

46. Vereinfachung von Doppelkonsonanten in Jdergeretta (2). 
onbrela (3), mesagier (3). 


Es bleiben noch eine Anzahl einzelner Wórter übrig, in denen 
eine rein äufserliche Angleichung an provenzalische oder italienische 
Wortformen besteht. Wir lassen sie hier folgen, ohne die Frage 
zu entscheiden, ob sie sich etwa zum Teil als mundartliche Formen 
nachweisen lassen: 


Provenzalische und italienische Anklänge. 


gioch (11) prov. joc frz. jeu 
miey (20) n mie n mi 
maldisant (24) , maldisant „ maudisant 
desplasir (28) ,  desplazer „ desplaisir 
amaris (1) prov. amarem frz. aimerés 
giovinetta (11) it. giovinella „ jeunelte 
u. giovanella 
daroy (15) n dard n derray 
intray (16) n intrat n entray 
desot (20) n sotto n desos 
ciamin (20) y cammino n Chemin 
do (21) n lo n le 
alla (22, 26) , alla „ a la 
claretta (22) „ chiaro n cerele 
gelos (24) n geloso n Jalos 
esperanze (25) „ Speranza n esperence 
pas (26)1 » pace » pats 
Jara (26) n fara n Jera 
fa (26) „u. prov. fa , fail 
perdonanse (28) „ perdonanza pardon 
auch prov. 
perdonansa 
ma (28) n U. prov. ma „ mais 
plandre (29) n piangere n plaindre 
auch prov. 
plandre 
per (5) n per n par 
espinella (32) , Spinella n ¢spinele 


1 Im Beaujolais finden sich nach P. (No. 11 Anm. 6) Ortsnamen, in denen 
der Suffix -acum als -as auftritt. 


14 


Die Reime. 


Die Untersuchung der Reime zeigt uns, dafs wir die vorliegende 
Sammlung als eine Sammlung verschiedenartiger Elemente anzusehen 
haben; diese Auffassung wird dadurch gestützt, dafs die Lieder 
inhaltlich verschieden sind; neben Liedern die den höfischen Stil 
ungeschickt imitieren stehen durchaus volkstümliche; und eine Reihe 
metrischer und sprachlicher Eigentümlichkeiten lassen sogar die 
Annahme zu, dafs eine Anzahl Gedichte unserer Sammlung viel- 
leicht von einem Italiener herrúhren. Die Mischung erklärt sich 
daraus, dafs die musikalische Seite die Hauptsache an der Originalhs. 


gewesen war. 


ayn 


Zur leichteren Übersicht folgt zunächst ein 
Rimarium. 


a. 
1. ant, ans. 
chomant, lielmant (1). 
demant, amant, sergiant, riant (2). 
chomandemant, giostant (3). 
cians (champs), grans (5). 


verdoyant, desportant, portant, durmant, riant, plenamant, gioyant (9). 


puymant (?), joltelemant, ciantant (17). 
maldizant talant (24). 


chomant, prenant, culhant, gans, mayn (manum), an, ciant (32). 
chomant, joyant, pensant, pain (pannum), /aint (tantum), dedons, 


(annum), chant (33). 
2. an + kons. + -e, a+ nas. +e, 

ame], fame, sottilemant (24) unsicher. 

ama, fontana, dama, Franza, lanse (22). 
3. 4+nas. + -e 

maine, soveyrayne, semayne, payne (poena), sertayne (31). 
4. a + nas. + -e, a + kons. + -e 

sauge, altre, blaime, espaime (12). 


5. an + kons. + -e. 
desplasanse, plesanse, obbiesanse, demoranse, perdonanse (28). 


£- 
Le 
nés, pré (1). 
pré, semelé (5). 
avisé, trové (24). 
2. er (ter). 
monter, enformer (1). 
grever, pardoner (26). 
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proyer, reconforter (27). 
endurer, sospirer, tirer, garder, conguisler (29). 


3 # der, er, ai. 
porter, doné, forfet, reclamer, trover (12) (unsicher). 
olivier, gioster (durch civalier zu ersetzen), chier (3). 
olivier, amer, volentier, corsier (9). 
destorner, chocté, esciapé (24). 


é -e. 
roseya, bella (unsicher). 
Jineya, dureya, desireya, livreya (26). 


[e] = ai, oi. 

1. mánnlich: 
boys, estroys (5). 
va (= vait), moy, fay (= fait), pendray, play, iray, doit (st. aler 

emendiert) (6). 

ay, levay, giay, gay, mangiay, feray, deray (8). 
cortoys, troys (14). 
devoy, introy, culhoy, feroy, daroy, avoyr (oder avor!). 
moy, roy, tornoy, soy, croy (13). 
moy (moi < me oder mois < mensem?) (15). 
troys, moy (19). 
devay, vay, culhay, intray, ferai, derat, trametrai, gai (21). 
soy, foy (25). 
esmay, ay (27). 


2. weiblich: 
iroye, voldroie, ponheroie, mangeroye, banheroye (5). 
3 “el: 
gioliet, malinet, giardinet, rosinholet, verset, clergionet, compan- 
honet (16). 
4. elle: 


amiella, albeila, piusellella, giovinetta, amoretas, blancietta, fre- 
schetta (11). 


violeta, filhetla, amietta, bocietta lorinelta (20). 


5. “esse: 

Iyesse, tristesse, corrose (= correce) 30. 
[3 

1. 1, 15, ir. 
amis, pris, giolis, dis (1). 
ami, jolis, oblis, sartir, revenir (4). 
culhir, pris, pri (bitte), ams, dis (14). 
venir, amis (21). 
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aÿr, languir, servir, grepir, vestir (26). 
amis, ly, my, party, (27). 
marsy, sogit, desplasir (28). 
amy, emy!, outry (otrot), mersy, deservi (29). 
2. weiblich: 
amie, aviste (statt avisca), mie, servie, jolie (1). 
pria, amia, giolia, chortoisia (2). 
amie, mie, jolie (6). 
dia, servia (25). 
departie, vie (27). 
unsicher: surzia (= sargie), givlie, vienha (?) (< veniam) (2) (7). 
3. ¿+nas. 
matin, lorin, giardin, ciamin, Martin, albespin (20). 
engin, 3: (oder ici) (24) sehr unsicher. 
ghinha, sinhe (= guigne, signe, 7). 
9. 
1. mánnlich: 
giort, non (1). 
Pore, une (19) (wohl als []?). 
?turelure, ore cure, ordure (19) (wohl als [s]?). 
amors, giort, dous, vos, tos (23). 
poyor, gelos (24). 
amour, doulour, dousour, giort (30). 
2. nasal: 
done, home (19). 


o + nas. mit a. 
pont, mayson, lich nesun, hom mirfalorion (18). 
A 9. 
1. mánnlich: 
fort, acort, resort, mort (25). 


2. weiblich: 


Rodes, porten, morte, porte, deschonforte (4). 
osas, soya, esmeroda, enclose (7). 


u. 
fuy, nuyt (24). 
suy, mersy (24). 


noyre (= nuire), seiure, andure (25). 


eu. 
dus (= deus), diex (19). 


Aus dem Reimverzeichnis kônnen wir entnehmen, dafs die 
Reimverhältnisse in unserer Sammlung im allgemeinen dieselben 
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sind, wie in den Chansons du XV"* siècle en reimt mit an als [an]; 
als ¢ reimen die Participia auf ¢ und die Infinitive auf er, sowie 
der Suffix ser. Auf ¢ reimen die ersten Personen sg. des Impf. p. 
d., fut, und cond. Dieses + reimt ferner mit os, für das der Laut- 
wert [og] und vielleicht schon teilweise [¢] anzusetzen ist. Letzteres 
wird durch die umgekehrte Schreibung ay für oy wahrscheinlich 
gemacht, wf reimt in No. XXIV mit #, eine bekannte, u.a. auch 
in dem Chanson du XV* siècle häufig beobachtete Erscheinung. 

Fine Anzahl Reime und Assonanzen werden jedoch vielleicht 
dazu beitragen, die Annahme, dafs der Grundstock der Gedichte 
dem Frankoprovenzalischen vielleicht dem lyonesischen Gebiet an- 
gehórt, noch wahrscheinlicher zu machen, nachdem sich bei Be- 
trachtung des Schriftbildes schon viele Gründe dafür geltend 
machen liefsen. 

1. Die Assonanz: ama, fonfana, dama, Fransa, lansa (22). 

Eine Assonanz zwischen d‘ und a ist in jener Zeit für das 
französische Gebiet nicht mehr möglich. Im lyonesischen Dialekt 
behalten ama und fonfana das reine a (vgl. No. 13). Derselbe 
lyonesische Reim zwischen frz. en und an liegt vor in No. XXXII, 
wo main (< manum) mit culkani u.a. assoniert. Hier steht aller- 
dings der Text nicht ganz sicher, da No. XXXII, das sonst fast 
identisch ist, diesen Reim nicht aufweist. 

2. Von gröfster Wichtigkeit ist der in das franko-provenza- 
lische und speziell lyonesische Gebiet weisende Reim: font, mayson, 
louch, nesun, hom (18). 

Puitspelu stellt in No. 47 fest, dafs frz. un im Lyonesischen 
den Lautwert [0] hat, vgl unum > yon, Lugdunum > Lyon. Die 
gleiche Beobachtung auch für das Aitlyonesische: alumen > alon 
(tarif du péage de Lyon, recueil formé au XIV* siècle), alcoms (= 
aucun, Margucrite d'Oyngt und Syndicat ou procès verbal d'élection 
des conseillers de la ville pour l'année 1355. Cartulaire municipal 
du XIV? siècle) on (< unum, Marg. d’Oyngt); nigon (< necunum, li 
contios de allar abatre Peyraut de 1350) auch mon em se nion 
citiens , . “ um 1340, droit de Pesage vgl. Puitspelu pg. 274). Diese 
Erscheinung wird ferner belegt in den heutigen Dialekten aut 
Karte 119 in Gilliérons Atlas linguistique für den Norden des 
Dept. Isère, für Ain, Savoie, Haute-Savoie und den nórdlichen Teil 
des Dept, Rhône, Die Ähnlichkeit zwischen un und ow wird ferner 
erwiesen durch die Tatsache, dafs für on in vielen östlichen Dia- 
lekten der Lautwert [ü] angesetzt wird, vgl. Gilliéron Karte 166. 
Karte 15 wo für Isère, Loire und Ardèche aiguillon mit der Endung 
[fi] auftritt, während Rhône ein anderes Wort aufweist. VgL endlich 
zu der ganzen Frage Goerlich, Burg. Dial. pg. 100. 

3. noyre (= nuire) seiure andure (25). 

oy nur graphisch für sf Während hier « als Tonvokal mit u 
assoniert, ist in Nr. 24 die Assonanz sf: zu beobachten, eine 
Tatsache, die gegen den einheitlichen Ursprung der Sammlung 
angeführt werden kann. 


Beiheft zur Zeitschr, € rom. Phil, VIN. 2 








ore, une (19). 
ore, cure, ordure (1 
Im de antes ud 
o viellach durcheinander. im y £ 


Puitspelu belegt : 
und « für vi last 
darauf schliefsen dafs dr ee ead Sa ae : 


Pui auch i} 
a 


Bourbonnais und Franche Comté belegt A 

Lie in Bei Plan No. 7) leds die Form o 

© don in mans mit gle 24) it chemo uf nko 
Boden ohne Anstofs. 


provenzalischem 
Eine Reihe durch Reim und Assonanz gesicherter sprachlicher 


also Stütze für die 
Sarin its oon De ae 


7. Varlet qu'a moy parler non osos. 
14. giamays non tray al bey la flor culhir. 
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no ha pas... (p.43), dochi d'home non ho porroy! recontar (p. 43), 
non se puyant solar (p.44), no pot aveyr nulla infirmita (p.45), à 
non ant en Deu (p.47). Diese Beispiele erweisen, dafs non als 
Negation besonders vor Vokalen im Altlyonesischen zulässig ist, 
vgl. auch se ge non ai in No. III, wo das non allerdings leicht be- 
seitigt werden kann, 


2. Bemerkenswert ist das häufige Vorkommen des inklinierenden 
n(< inde). 

3. mon ami'n el le miens giostant. 
4. guar "n a pris un autre, 

22. si 'n enchontroí une dama, 

Diese Erscheinung, die zunächst an das Provenzalische ge- 
mabnt, ist bei Gilliéron auf Karte 83" auch für Rhône und Isère 
nachgewiesen. 

3. An das Provenzalische erinnern: 

5. per ont m'en iroye, doch ist die Form om? auch dem Lyo- 
nesischen geläufig, vgl. Puitspelu p. 278. 
22. oy na dama, douse dama (siehe den Kommentar zu 22). 


4- In das frankoprovenzalische Gebiet sind wahrscheinlich die 
folgenden Refrains zu verweisen: 

18, mirfaloridayna, mirfalorion. 

20, ay lorin, lorin, ay lorineita. 

5. Einige auffallende sprachliche Erscheinungen: 

5. mes ciauses sont semelés, 
man erwartete és, da afrs. chaux, masc. (cfr. Littré, Dict.) die 
Silbenzahl stören würde, Doch könnte hier auch eine Freiheit der 
Volksdichtung vorliegen, die sich erlaubt, weibliche und männliche 
Reime zu vermischen. Auch in den Chansons du XV* siècle be- 
obachten wir nachlässige Schreibung des muet cf. dort S, 156 
No.XL. Dieselbe Erklärung dürfte anzugeben sein für: 

25. ne me lerra e de ce sui seure (masc. im Reim auf -ure). 

In 28: nolle tenis an nulle desplasir ist ebenfalls kaum ein 
sprachlicher Fehler anzunehmen, Wir haben es vielmehr mit einer 
Freiheit der Volksdichtung zu tun, die sich hin und wieder die 
Einführung solcher Stütz-« zur Regulierung der Silbenzahl eines 
gesungenen Textes gestattet, Ein neueres Beispiel in Remy de 
Gourmont, Esthétique de la langue française, Paris 1903 p. 286. 

6. Ein für kunstgemäfse Gedichte fehlerhafter Hiat, der aber 
in der Volksdichtung keinen Anstols erregt, liegt vor in No. 25 
(dreimal), 27, 28, vgl. S, 29. 


Unser Gesamturteil über den Ursprung der Carmina Maglia- 
becchiana wird hiernach folgendermalsen zu formulieren sein: 

Die Carmina Magliabecchiana sind eine von einem Italiener 
abgeschriebene Sammlung ostfranzösischer Lieder. Dieselbe enthält 
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verschiedenen Sprachen 
schiedener Provenienz enthalten, zweitens aber ob uns andere Hs. 
a 


Was die erste Frage anbetrifit, so lassen sich aus dem XV. Ja 
hundert eine ganze Reihe Liederhss. teils mit, teils ohne 
borren die verschiedensprachige Texte enthalten. Die in Be- 

tracht kommende Handschriftengruppe ist von Groeber in seiner 


Arbeit fiber die Liederbúcher von Cortona (Z. £ r. Ph. XI, 371—404) 
zusam; Die bekannteste dieser Hss. Paris B. N. fr. 12744, 
in ore en Dates cha on hotes CN 
spanisches CXXXVID u 
mehrere Dialektstiicke, ein sa: Lied (No. ein 
venzalisch gefärbtes (No. CIV) und ein gasconisches (No. 
Paris enthalten nur 
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17. 18. 19. 20. 21. 22. 23. 24. 26. 27. 28. 29. 30. 31. 32 
33- 34 (auch lat). 36. 37. 38. 39. 40. 41. 42. 43. 
vlämisch). 46. 47. 48. 40. 50. 53. 55. 56. 57. 58. 50. Go. 6 
67. 68. 69. 70. 71. 72. 73: 74-75-70. 77+ Be 79 

84. 85. 86. 87. 88. 93. 96. 97. Italienisch sind die No. 4. 8 
13. 14. 36. 54. 64. 65. 89. 90. gt. 92. 94. 935: 98. 


sind No.9g und 100. In einer eigenartigen pao 
Französisch und Italienisch sind No. 51. 52. 62. 63. 
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zweite den Has. an Wert gleichstehende Quellengruppe 
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von R. Eitner in seiner grundlegenden Bibliographie zusammen- 
gestellten Musiksammelwerke des XVL und XVIL Jhdts. Nach 
Eitners Angaben enthalten unter den Werken von 1500—1530 
verschiedensprachige Texte die No. (zitiert nach Eitner) 1501. 
(Petrucci Odhecaton): lat. frz. it., 1501* (Petrucci canti 50): lat, frz, 
it. niederdtsch., No. 1503* (Petrucci canti 150): lat. frz. it. dtsch. 
([No, 1512 (Öglin): dtsch. lat.]), No. 1530° (Attaignant): frz. it. Nach 
diesen weiteren Beispielen diirfte das Auftreten einer Handschrift 
mit verschiedensprachigen Liedtexten kaum noch auffallend sein. 

Zweitens gilt es zu entscheiden, ob sich andere Fille italia- 
nisierter franzósischer Liedtexte nachweisen lassen. Ohne auf die 
lange Reihe franko-italienischer Epen und Romantexte einzugehen, 
werden wir einen Blick auf die oben erwähnte Hss.-Gruppe werfen. 
Die Hss. B. N, fr. 2245. 1596. 1597. 12744 (Ch, d. XV. s.) sowie 
die von Gröber (Z. fr. Ph. XI, pg. 394 fl.) veröffentlichte Utrechter 
Hs. Varia 202 enthalten keine italienischen Beimischungen. Zahl- 
reich sind dieselben jedoch in den Cortoneser Liedern. Die bei 
Besprechung der Carm. Magl. erwähnten (und nummerierten) Laut- 
erscheinungen finden sich z. T. in den Cortoneser Liedern wieder, 
vgl. No. 1 (e>a): Fransa (C.L. 10), guerra (C.L. 10), villema 
(C.L.4). No.tt (nfrz. ou als 0): cor/e (C. L. 3), jor (C.L. 8), sata 
(C.L. 10, soudée), cops (C.L. 17). No. 14 (au als ai), altrier (C. L. 1). 
No. 16 (eu > 0): jone (C. L. 6), malhor (C. L. 22), more (C. L. 22), 
demore (C.L. 22). No. 27 ([4] als ch): juscha (C.L. 5); eschu 
(C. L. 5), che (C.L. 11), chon (C.L, 11). No. 28 ([#] als c, cf): 
ciemisette (C. L. 3, 8), coucié (C. L. 7), cfanson (C. L. 14), flecte (= 
flèche C. L. 14), erevaucioie (C. L. 15), cenarcoie (C, L. 27), blance (C. L. 
27) No. 36 (ss, ¢ als s): pellison (C. L. 8), casés (C. L. 10), seans 
(C. L. 33). Mouill. 7 tritt auf als it g2 in: Guiglemette (C. L. 8), 
Aigle (C. L. 18), + tritt auf als ch in hi (11), cs (ro). Phonetische 
Schreibungen liegen vor in Aote (< haute, C. L, 3), Sene (= Seine, 
CL. 4), fet (fait, Co L. 11), ut (eu, C, L. 15). Auch Italianismen 
finden sich: basé (baisiés, C. L. 2), dass (taisés, CL. 3), ame (aime, 
C. L. 3), moglie (C. L. 11), fabors (faubourgs, C. L, 13), suergogné 
(C. L. 19), vesro (C. L. 19), da (= de, C.L. 23), cangier (C. L. 35), 
agnellons (aigneaux, C. L. 48), cincque (C. L. 48). 

Auch die Hs. B.N. fr. 15123 enthält zahlreiche Italianismen, 
Auf fo. 1—100 waren die folgenden zu beobachten: da plus bella 
(fo. 12%), secretament (fo. 16%), jotesuté (fo. 214%), valdra (fo, 240), 
voglie (fo. 26°), dultia mie (= dotice amis, fo. 275), malvaís (fo. 32% 
signor (fo. 49°), millor (fo. §3"), carparelia neben carparelle (fo. 56°, 
57%). „Ave sur moy rien que vous fassi che my... (fo. 59%), 
desplasance (fo. 68"), sciaroye (fo. 69"), alcun (fo. 74>), chiangement 
(fo, 78°), chi (fo, 86). 

Ein Blick in Eitners Bibliographie erweist das Vorkommen 
von Italianisierungen auch in den ältesten Notendrucken. Aus 
Zitaten von Initieu bei Eitner heben wir einige Italianismen hervor: 
Druck 1530° (Attaignaut) Eitner pg. 21: La scarpa my fait mal. 
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Eitner pg. 312: Dieu vous gardina (garde ma?) belle 
1530"); pg. 314: D'un bel matin che... (Petrucci 1505); pg 321: 
de gerra (Petrucci 1503"); ey har (a. SE 
hora) oires une as (Petrucci, 1501, vgl. a 
hor passala d); 1300: Nat Ju nen Le ones (EROS ar: 
340: outre cambriere si: mulade (Petrucci 1501 
der Carm. Magl. verliert also durch ähnliche 
Hss, ihr Auffallendes. 


Blick auf die Geschichte der Musik des ausgehenden Mittelalters 
leicht erklären: Im 12. und 13. Jahrhundert hatte die Kunst mehr- 
stimmig zu komponieren in Paris sich zu glänzender Blüte entfaltet, 
vgl. W. Meyer, Ursprung des Motetts u. a. p.131. W. Meyer, Frag- 
menta Burana p. 178. Bald sollte diese neue Kunst sich weit 
verbreiten und besonders in den nordöstlichen Provinzen Frank- 
reichs festen Fufs fassen. So beobachten wir bereits im 13. Jahr- 
hundert in diesen Provinzen feststehende Sängertage in Vi 
Arras, Douay, Lille, Tournay (vgl. Gröber, Grdr, Afz. Lit, Gesch. 
pg- 948). Und nachdem im Anfange des 16. Jahrhunderts die 
Pariser Schule immer mehr in einem ,,hohlen Schematismus und 
geistig inhaltslosem Virtuosentum* erstarrte, sollten ee 
Ostseeprovinzen, in Hennegau und Flandern die Prinzipien der 
Pariser Schule, Kontrapunkt und Mensuralnotensystem glänzend 
weiterentwickelt werden, (vgl. Naumann, Musikgeschichte J, Bee 
297). Die Meister dieser teils aus romanischen, teils aus germa- 
nischen Elementen zusammengesetzten Schule — es oe 
Antoine Busnois und Gilles Binchois zu nennen —, legten ihren 
Kompositiónen nun z. T. Texte unter, die dem Gebiete der hôfischen 
Lyrik im Stile des Charles d'Orléans angehören. Zum andern Teil 
griffen sie volkstämliche Texte auf, die sie mehr oder weniger den 
musikalischen Bedürfnissen entsprechend umformten. Neben fran- 
zósischen Texten, die in der älteren Zeit vorherrschend sind, be- 
gegnen in späterer Zeit auch niederländische, lateinische, italienische | 
und spanische Texte. Der Grund hierfür ist in der Ausbreitung | 
der niederländischen Komponisten über fast ganz Europa zu suchen. | 
Naumann gibt auf S. 337—371 seiner Musikgeschichte Bd. 1 eine 
umfangreiche Darstellung, wie die niederländischen 
im 15. Jhdt. die Musikschulen an fast allen Höfen Europas — | 
Wir begegnen ihnen an der pápstlichen Kapelle in co in Mais 
land, in Padua, in Paris, in Ferrara, in Madrid, in Neapel, in 
Venedig, in Wien, in Prag und in München. Für eine nen ent- 
deckte Turiner Handschrift (vgl. F. Ludwig, Geschichte d. Mensural- 
notation p. 640), die Kompositionen niederländischer Meister mit 
französischen Rondeau- und Balladentexten enthält, scheint sich 
sogar Cypern als Ursprungsland nachweisen zu lassen. Für das 
Studium der altfranzösischen Lyrik sind diese ee 
niederländischen Schule von allergröfster Wichtigkeit, da ‚sie uns 
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eine Fülle populärer Lyrik des XV. Jhrhdts. überliefern, die sich 
metrisch und inbaltlich eng an die populäre und die nicht unter 
provenzalischem Einfluís stehende afrz. Kunstlyrik des XII Jhrhdis. 
auschliefsen, wie wir sie in den Pastorellen, den Balletten und 
Rondeaux der Bartsch’schen und Raynaud’schen Sammlungen stu- 
dieren können. Leider sind diese Texte in vielen Fällen ver- 
stümmelt oder vollkommen umgemodelt, da die Komponisten mit 
denselben häufig vollkommen frei schalteten und walteten, je nach- 
dem die musikalische Form es verlangte, Vielleicht war es eben 
diese Gleichgúltigkeit den Texten gegenüber, die die Komponisten 
oft zu volkstümlichen Texten greifen liefs, Diese französischen 
Volksliedertexte, die sonst wohl niemand der Aufzeichnung für 
wert gehalten haben würde, wanderten nun mit den Kompositionen 
durch ganz Europa, vornehmlich nach Italien, wo sie dann auch 
in von Italienern geschriebene oder gedruckte Sammlungen über- 
gingen, Auf solche Weise lassen sich die italianisierten Texte 
erklären. Andrerseits war es natürlich, dafs ein in Italien ansässiger 
niederländischer Komponist seinen Texten nicht ausschliefslich 
französische, sondern auch italienische Texte unterlegte. Dies ist 
der Grund für die Vielsprachigkeit der in manchen S$; 
erhaltenen Texte. Schliefslich ist die Möglichkeit vorhanden, dafs 
sich ein Komponist zu Kompositionszwecken Texte aus anderen 
Sammlungen ausschreiben lieís, so dals uns auch Hss. mit oft 
stark verstümmelten Liedtexten ohne Komposition begegnen. So 
können wir vier Gruppen von Hss. populärer Texte im XV. Jhrhdt. 
unterscheiden: 

1% Handschriften, welche Texte mit einstimmigen Komposi- 
tionen mit Noten bieten: Beispiel: B. N. fr. 12477 (Ch. du XV™ s.). 

2°, Handschriften, welche mehrstimmige Kompositionen ent- 
halten; die Stimmen sind meist auf zwei gegenüberstehende Seiten 
verteilt und die Texte sind oft sehr stark gekürzt und deformiert, 
Man könnte diese Hss. ,Partiturhandschriften* nennen. Dahin 
gehört B. N. fr. 15123. 

3°. Handschriften, welche nur Text und Melodie einer Stimme 
enthalten. In manchen Fällen ergänzen sich die Stimmen, so hat 
z. B. Gröber in der Hs. B.N. fr. nouv. acq. 1819 den Tenor zu 
zwei in Cortona befindlichen Hss. entdeckt, die ihrerseits den 
Sopran und Alt enthalten (cf. Ztschr. f. r. Ph, XI, S, 371). 

4°. Handschriften, welche Liedtexte ohne Noten bieten. Diese 
Texte sind, wenn sie aus Hss. der Gruppe 3 oder 4 abgeschrieben 
sind, meist stark verderbt In diese Gruppe gehören die Carm. 
Magl. 

Diese zerstückelten Liedtexte stellen uns jedoch vor eine grofse 
Frage. In vielen Fällen ist es zweifellos, dafs diese zerstückelten 
Texte mehrstrophige Rondels waren; diese mehrstrophigen Rondels 
folgten im XII. u. XIIL Jahrhundert einem festen metrischen Schema 
und einer meist straff gegliederten Melodie, wie sich aus lateinischen 
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Metrik. 


Die Verse. 


In den Carmina Magliabecchiana sind folgende Zeilenarten 
vertreten: 

[Ein isolierter Zweisilbner in No. XXIII: der den Refrain ein- 
leitende Ausruf: Helas!] 

Männliche Dreisilbner in No. XIX. XXIV. 

Weibliche Dreisilbner in No. XIX. XXL [XXII]. 

Männliche Viersilbner in No. IX. XIV. XV. 

Weibliche Viersilbner in No. V. VIL [XX]. 

Männliche Fünfsilbner in No. VI. XVII. [XVII]. XVIII. [XX]. 
XXII. XXIV. 

Weibliche Fünfsilber in No, I. V. VI. [X]. XII. [XVII]. XVIII 
XXII. 

Männliche Sechssilbner in No. I. [XVII]. [XXIV = 3 + 3]. 

Weibliche Sechssilbner in No. I. 

Männliche Siebensilbner in No. I. V. VIII. IX. X. XII. XIV. XV. 
XVII. XIX. XX. XXI. XXIV. 

Weibliche Siebensilbner in No. XXII. XXVIL 


Die Verse von acht und mehr Silben bilden Komplexe, die 
zu lang sind, um nur eine Wortgruppe umfassen zu kônnen, die 
Achtsilbner sind in der Regel, die Verse von hôherer Silbenzahl 
stets mit einer Cäsur versehen, die in einem regelmäfsig wieder- 
kehrenden festen Einschnitt in Sinn ‘und Wortgruppe besteht. Man 
mufs demnach unterscheiden. 

Männliche Achtsilbner ohne Cásur in No. II (eine Cäsur 4 + 4 
wäre hier nicht ganz ausgeschlossen) VIII. [X.] XXVIL (Spuren 
von Cäsur 4 + 4 bemerkbar). 

Weibliche Achtsilbner ohne Cäsur in No. IL [X], XXIX. 

Männliche Achtsilber mit Cäsur 4 + 4: III (Cäsur nicht über- 
all sicher durchzuführen) IV. VII. XVI. 

Männliche Neunsilbner: [X]. 

Weibliche Neunsilbner: [X]. 

Zehnsilbner mit Cäsur 4 + 6: XXV. XXVL XXVIII. XXX. 
XXXI. 

Männliche Zehnsilbner mit Cäsur 4. + 6: XII. 
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Männliche Zebnsilbner mit Cäsur 5~ + 5: XXIL 

Weibliche Zehnsilbner mit Cäsur 5 + 50: XL 

Incommersurable weibl. Zehnsilbner: [XV] s. u. 

Variabler Zehn- oder Elfsilbner 71) + 3 oder 4: XXIL XXXIIL 

Bei den in [ ] stehenden Angaben handelt es sich um Verse, 
die weiter unten als incommensurabel behandelt sind. — Schon 
diese Aufzählung der Zeilenarten läfst die verschiedene Provenienz 
der Gedichte erkennen, reben den altertimlichen 5 + 5 cäsurierten 
Zehnsiibnern beobachtet man den höfischen Zehnsilbner Frankreichs 
mit der Cäsur 4 + 6. 

Cäsur. 

Für die Cäsur gilt im allgemeinen die Regel, dafs sie durch 
eine festliegende betonte Silbe und durch eine leichte Sinnespause 
gebildet wird. Einige geringere Abweichungen von dieser Regel 
sind in den Carmina Magliabecchiana zu beobachten. 

Es gibt zunächst Fäile in denen die Cäsur nach der vierten 
Silbe im Zehnsilbner nicht durch eine betonte Silbe, sondern nur 
durch Wortende und Sinnespause gekennzeichnet ist. (Diese Cásur 
ist mittelalterlich häufig. Vgl. E. Deschamps; auch Villon.) 


Achtsilbner: 
A Ponbreta ‘d'un olivier... UI, 3. 
Que ciantara | son ghiargen:t XV], 2. 2. 
que me semble || li plus jolis IV, 3. 





Zehnsilbner: 
ver ma dame’ que nul me puisse noyre ... XXV, 2. 
non me vuelha || si sodemant grepir ... XX 
chiera dame ' je soy en vos marsy ... XANIL 2. 
pour wus sufre ' mante dure semayne ... XXXI, 5 






Ferner läfst sich mangelnde oder schwache Sinnespause beob- 

achten: 
Achtsilbner: 

ye sui a mon | senhor le duch 

por feire son || chomandemant ... YI, 8.9 (Überlieferung unsicher). 

Varkt qua moy parer nun vsas ... VILR. (schw. Cäs.). 

men intrav en || un giurdinet ... XVI, 2. 1. 

ge arcye plus || ciere estre morte ... IV, 5. 





Zehnsilbner: 


ni par congié || feyre de noir vestir ... NXNI,11 (schw. Cas). 
Uber Hiat in der Cásur vgl. S. 28. 


Incommensurable Zeilen. 


Neben den regelmäfsig gebauten in der Literatur des XV. Jhdts 
überall begegnenden Zeilen, sind eine Anzahl Zeilen zu beobachten, 
die einer Einfügung in regelmäfsigen Schemen widerstehen. Es 
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ist zunächst auffällig, daß es sich lediglich um Refrainzeilen handelt. 
Nicht uninteressant ist, dafs in der Lyrik des XUL Jhrh.s ebenfalls 
in den Refrains solche incommensurablen Zeilen zu beobachten 
sind. Fermer begegnen dieselben in den Refrains der mehr- 
strophigen lateinischen Rondels. Dicse Tatsache hat ihre Gründe 
in der Musik, Die Versform ist im M.A. nichts an sich exis- 
tierendes, sie ist nichts als das Spiegelbild einer musikalischen 
Gestaltung. Bei ruhigem Fortgange der Musik weist auch das 
Spiegelbild ruhige, leicht verständliche Linien auf, Bietet aber die 
Musik jubelnde, reichkolorierte Ausrufe, wie sie beim Tanze oder 
zum Ausdruck der Freude erschallen, so ist das gedankentragende 
Wort, oft nicht im Stande diese gefühlstragenden Laute wieder- 
zugeben, eine Interjektion ist ein schwaches Abbild, eine Abbreviatur 
einer langen Koloratur. 

Die erste Gruppe incommensurabler Zeilen wird also aus Inter- 
jektionen gebildet. Wir beobachten solche schon in dem von 
Dreves Analecta XXI, No. 45 veröffentlichten Osterliede: Nostra est 
redemplio. | ©, 0, | eujus resurrectio | omni plena gaudio|. Oder 
in dem Liede auf fol. 73° der Hs. Stuttgarter Handbibl. I, Ascib. 95: 
Pur natus hodie | o concio | canius est leticie | o* conecto, psallite, 
a concio | O, eo | psallat cum tripudto.| Es sind ferner Fälle 
zu beobachten, wo wie in den Chansons du XV™ siècle ein Text 
unter den Noten, einer neben den Noten steht; hier bietet der 
unter den Noten stehende Text verschiedentlich incommensurable 
Erweiterungen, die in dem zweiten Texte fehlen. Vgl. Chansons 
du XV"* No, L Text unter den Noten: Point ne changeroye | mes 
loyalles amours | Alles hauvay | mes loyalles amours|. In dem 
zweiten Texte ist die Strophe mit dem ersten amours 

In der uns beschäftigenden Sammlung begegnet ein solches 
aus dem metrischen Schema herausfallender Ausruf in No. XXIII: 
Helas | je more pour amors! 

Ein klassisches Beispiel für die Art und Weise, wie die Kom- 
ponisten einen Text dem musikalischen Bedürfnis zu Liebe um- 
formen, aufteilen, repetieren und mit sinnlosen Floskeln verzieren, 
bietet das im Anhange behandelte Lied, wo aus der Überlieferung 
der alte Kern herauszuschälen versucht wurde. 

Aufser Ausrufen können Tanzmelodieen, deren Charakteristikum 
vielfach in Wiederholung, Differenzierung und endlicher Auflösung 
eines Motivs liegt, incommensurable Wiederholungen oder Differen- 
zierungen einer Refrainzeile hervorrufen. Wiederholungen liegen 
vor in den Refrains: 


gi ay Palo I’ alo . 1 aloetta! No. X. 
bergeyron . bergeyron . bergeyronela! No, XV. 
or la dobles joli . jolielemant! No. XV UL 
iron, viron, viron vay! No. XXL | 

Eine Differenzierung liegt vor in No. XX: 
Ay lorin, lorin | ay lorínetta! 
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Stummes e wird in der Regel elidiert, auch einmal in Cäsur: 
E sy volli esire: || a vosire obbiesanse. XXNIIL 


Im Einklang mit dem populären Ursprung der Gedichte steht 
die Tatsache, dafs wir stummes e nicht selten im Hiatus als zählende 
Silbe finden: 

[gue me cudoyt pendrey (vielleicht = pendre y?) XXIV, 2, 2.] 
toul di devray esperanse: en soy XXV, 5 (ev. korrupt.). 

Pay je lontens améa: et servía XXN, 8. 

pour endurer poyna: a fin de mort XXN, 12. 

quar je te: ane, trop plus que mi XKVIL, 9. 

Nicht selten sind Fälle in denen der Hiatus lediglich im Schrift- 
bild besteht. Z. B.: 

ans! la doy: om mener $ amielta XL R. 

Auch andere Fälle in denen das Schriftbild die elidierte Silbe 

konserviert: 
gt ay Paloella que Sen vay X, R. 2. 

Schliefslich sind auch durch die Schreibung verhüllte durch 
Elision zu bescitigende Hiate vorhanden z. B.: 

Je vien du mostier, les autres à vont tos XXIII, 4, 2. 


Zu beachten sind die Fälle in denen durch Einfúbrung der 
schriftfranzósischen Form statt der überlieferten Hiat und Ausfall 
einer unentbehrlichen Silbe erfolgen würde, 


Enjambement. 

In der Regel bildet jeder Vers ein für sich abgeschlossenes 
Ganzes, auch dem Sinne nach. In Gedichten volkstümlichen Tones, 
wie die Mehrzahl der Carm, Magl. es sind, ist das Enjambement 
um 50 leichter vermieden, als die volkstümliche Sprache syntaktisch 
sehr einfach ist und daher keine Möglichkeit zu komplizierter 
Gliederung der Satzgefüge gibt. Ein solcher Zusammenhang tritt 
jedoch dann leicht ein, wenn eine Kurzzeile von einer Langzeile 
abhängig gemacht wird, wenn sie z. B, drei parallele Langzeilen 
abschliefst. Dieser Fall findet sich in den Carm. Magl. recht häufig 
da die Mehrzahl der mehrstrophigen Rondels derartige angehängte 
Kurzzeilen aufweist. 

Die eigenartige Struktur der mehrstrophigen Rondels, die wie 
ein Gewebe aus Text und Refrainzeilen erscheinen, bringt es ferner 
mit sich, dafs Textzeilen die in einem regelmäfsig fortlaufendem 
Gedicht den Faden des Gedankens glatt und ungehindert sich ab- 
wickeln lassen würden, durch den Einschlag der Refrainzeilen in 
einzelne inkohärente Teile zerrissen zu sein scheinen, So begegnen 
uns Strophen die mit einem Relativsatze beginnen, dessen à 
wort in der vorhergehenden Strophe steht. Man mufs diese Ge- 
dichte aber als Einheiten nicht als cine Reihe von Strophen auf- 
fassen, dann wird die Kette der Textzeilen ein festes, zusammen- 
hängendes Ganzes ergeben. 
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Auch in den Cäsuren ist ab und an Reim zu beobachten. 
Doch braucht er, wenn er in einem Gedichte auftritt, nicht kon- 
sequent durchgeführt zu werden. Solcher Binnenreim ist zu be- 
obachten in folgenden Stücken: 


VIL moy, deray, deray, seray. 
XI. fevt, pré, demandoy, respondu, sufrir, pris, ruay, 
(XUL. filhelta, Parts, filhes, dames, est, rame)? 
XVL gay, levey, (introy en), trovoy, ciantava, diseyt, point, gentil. 
XXI. lenéa, aleya, revenua, demande, moslier, froyt. 
XXXIL] matin giardin, violetas, espineta, moy (2), ami. 
XXXIULJ matin giardin, violetas, ami, spinctla, moys, sely. 
Der Binnenreim ist teils paarweise, teils sind Ansätze zur 
Durchreimung vorhanden. 


Elemente der Strophenbildung. 


Es ist notwendig eine Verszeile nicht als etwas isoliertes zu 
betrachten, man muís sie vielmehr auch als Glied der Strophe 
studieren. Die primitivste Form der Strophenbildung ist die An- 
einanderreihung gleicher Zeilen, die durch gemeinsamen Reim ver- 
bunden sind. Diese primitive Form ist in den Romanzen der 
Carm. Magl. noch vertreten, 

Aber auch in anderer Weise treten Zeilen gleicher Silbenzahl 
als Strophenteile auf. So finden sich paarweise gereimte Zeilen in 
in: No. IV (4e, 40), in No. XIX (6%, 6), in No, V (7, 7), in 
No. XXI (7, 7), in No VII (8, 8). 

Zeilen gleicher Silbenzahl (meist Acht- und Zehnsilbner) werden 
ferner in den höfischen Rondels und Bergeretten verwandt, unter 
Beobachtung der für diese Formen feststehenden Reimschemen. 
Verschiedenartige Zeilenarten werden in diesen Dichtungsarten ver- 
bältnismäfsig selten gemischt. In den Carm. Magl. ist No. XXVII 
das einzige Beispiel der sog. Bergerette layée. 

In No. I endlich finden sich gleichsilbige Zeilen, die jedoch 
durch den Reim a a b verbunden sind. 

Nicht selten zu beobachten ist die Zusammenstellung von 
männlichen und weiblichen Versen gleicher Silbenzahl: 3 und 3= 
in No. XIX. 5, 5, in No. VI, XVII und XVII R,, dreigliedrig 
5, 5%, 5 in No. VI, zweigliedrig in XVII und XVII, 64, 6 in No. I, 
wo dieser Komplex doppelt gesetzt und durch Kreuzreim zusammen- 
gehalten wird. 8, 8~ in No, IL 

Dann sind die Fälle zu beachten, in denen an eine Langzeile 
eine Kurzzeile angehängt wird. 7 +30 in No. XIX, XXL 7+4 
in No. IX, XIV, XV. 844 in No. VI. 8-50 in No. XI. 
Diese Kombinationen sind in erster Linie den mehrstrophigen 
Rondels zu beobachten. 

Endlich sind die Fälle zu erwähnen in denen Langzeilen kom- 
biniert werden. 7,6» in No, 1, XX, 7,5,3 in No. XXIV. 7,8 
in No. VIII. 8,7 in No. XXVIL Eine gleiche Kombination von 
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L VI. VII. XVIL XIX. Dafs der Schreiber sich bei dieser Schreib- 
weise seiner Abkürzung klar bewufst gewesen ist, geht daraus her- 
vor, dals sich in No. IX. XVII und XX sporadische Refrain- 
repetition nach einzelnen Strophen findet. 

Vollständige Refrainrepetition am Liedanfang und Liedende, 

unvollständige nach den einzelnen Strophen findet sich in No. XXL 
Vollständiger Refrain am Anfang, unvollständiger an den Strophen- 
enden ist in No. XIV zu beobachten. 
. In den einstrophigen kunstgemäfsen Rondels ist in einem Fall 
die Refrainrepetition in der Mitte und am Ende vollständig an- 
gegeben: in No. XXX; einmal ist in der Mitte der Refrain an- 
gedeutet, während er am Ende fehlt: in No. IV; ein andermal ist 
er am Ende angedeutet, fehlt aber in der Mitte: in No. XXVHL 
In No. XXIX und XXXI fehlen alle Andeutungen in der Mitte und 
am Strophenende. 

In den drei Bergeretten unserer Sammlung No. XXV. XXVL 
XXVI ist der Endrefrain angedeutet. 

Aus diesem Sachverhalt geht hervor, dafs die Überlieferung 
der Refrains durchaus auf schwankenden Prinzipien beruht. Eine 
einheitliche Konstruktion bei den Refraingedichten ist jedoch an- 
zunehmen, da es unmöglich scheint, dafs ganz kongruent gebaute 
Gedichte wie z.B. No. XI und XIII, XII und XV, XVIII ua m. 
den Refrain auf verschiedene Art angewendet haben sollten, ganz 
abgesehen davon, dafs ältere Refrainliedersammlungen wie die Hs. 
Douce 308 in Oxford die Refrains meist vollständig geben. Wir 
dürfen uns also als berechtigt betrachten, an Stelle einer inkonse- 
quenten Überlieferung (cf. No. IX. XVIL XX!) den Refrain überall 
dem richtig erkannten metrischen Schema entsprechend zu gestalten. 
Für die diesbezüglichen Unregelmäfsigkeiten der Carm. Magl. sind 
die Bequemlichkeit früherer französischer Kopisten, die die Er- 
gänzung dem kundigen Leser überlassen konnten, und die Un- 
kenntnis des italienischen Abschreibers des uns vorliegenden Ms. 
verantwortlich zu machen, der die meisten der französischen Re- 
fraingedichte den auf denselben Blättern stehenden italienischen 
Balladen im äufseren Gewande angleichen wollte. Diese Absicht 
geht daraus deutlich hervor, dafs er den Refrain am Ende nicht 
als Stick der letzten Strophe sondern (analog dem Bau der Ballata) 
als ein das Gedicht einleitendes und schliefsendes von den Strophen 
unabhängiges Stack betrachtet, wie dies aus den im kritischen 
Apparat gegebenen Bildern der Überlieferung zu ersehen ist. Neben 
Verkürzungen des Refrains sind auch Erweiterungen verschiedener 
Art aus verschiedenen Ursachen zu beobachten. Eine jedenfalls 
aus musikalischen Gründen zu erklärende Verdoppelung einer Re- 
frainzeile ist in No. VII zu beobachten (s. w. unten), desgleichen 
die Verdoppelung eines Einschaltrefrains in No, XVIL Solche 
Verdoppelungen sind u. a auch in dem Rondel Adam de la 
Hale „Or est Baiars en la pasture* Raynaud, Motels Y, p. 111 
zu beobachten. In No. XXIII ist das letzte Stück der Schlufs- 
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sich aus einem repetierten und einem neuen Teil zusammensetzt. 
Von dreigliedriger Textrepetition sprechen wir, wenn dieser Prozefs 
dahin erweitert wird, dals jede Strophe drei Glieder enthält, ein 
zum zweiten Male repetiertes, ein zum ersten Male repetiertes und 
ein neues. Diese Erscheinung liegt in einem der im Anhange 
mitgeteilten Gedichte vor. 


Die einzelnen Liedformen. 


Nachdem die für alle Gedichttypen gemeinsamen Faktoren 
wie Silbenzählung, Cäsur, Hiatus, Enjambement, Reim, Refrain und 
Textrepetition betrachtet worden sind, können wir zur Definition 
und Erläuterung der einzelnen Liedformen übergehen. 

Wir werden uns hier jedoch, wo es gilt die Carm. Magl. in 
ihrer Struktur und ihrem alten Texte vor Augen zu führen, mit 
einer Zusammenstellung und Erläuterung derselben begnügen müssen 
und die historische Entwicklung derselben nur flüchtig streifen 
dürfen, wobei wir die Resultate einer umfangreichen Arbeit über 
die Entwicklung des Rondeaus heranziehen, die wir später zu ver- 
öffentlichen gedenken. 

Die Frage nach der Entstehung der Dichtungsformen des 
Rondels und der Ballette ist eng verknüpft mit der Frage der 
Entstehung des Refrains. Jeanroy suchte in seinem bekannten 
Buche Rondel und Ballette auf einen urromanischen Typus des 
Refrainliedes zurückzuführen. Über diese urromanische Poesie 
wissen wir nichts. Noch viel weniger wissen wir, ob in dieser 
urromanischen Poesie der Refrain eine wichtige Stelle einnahm. 
In der altklassischen Literatur ist er höchst selten; bei einigen, 
griechischen Dichtern lassen sich Spuren davon nachweisen; die 
bei römischen Dichtern vorkommenden Refrains sind sehr spärlich 
und lassen sich zum grôlsten Teile auf griechische Quellen zurück- 
weisen, vgl. die bukolischen Refrains bei Virgil. Wir haben jeden- 
falls den Refrain als ein der römischen Kunstpoesie unbekanntes 
Stilmittel zu bezeichnen, Ob der Refrain in der römischen Volks- 
poesie vorhanden war, darüber wissen wir nichts. Wenn wir nun 
nachweisen können, dafs die Formen der Refraingedichte, wie sie 
uns in französischer Sprache zuerst um 1200 (Guillaume de Döle) 
überliefert werden, mit älter überlieferten Formen der lateinischen 
Kirchenpoesie in allerengster Verbindung stehen, wie ja eine ab- 
solute Zusammengehörigkeit der Melodieen die über diesen fran- 
zösischen und lateinischen Texten stehen, nicht geleugnet wird, 
wenn wir ferner glauben dürfen, nachweisen zu können, dals die 
erwähnten lateinischen Gedichte ihre Formen nicht von hypothe- 
tischen „urromanischen Refraingedichten“ sondern aus anderer 
Quelle erhalten haben, so wird sich die Theorie, welche die Formen 
der seit 1200 überlieferten Refraingedichte auf eine urromanische 
Grundlage zurückführt, als anfechtbar erweisen. Dabei bleibt 
natürlich unbestreitbar, dafs in früherer Zeit vielleicht einmal fran- 
zösische volkstümliche Gedichte existiert haben, die formal mit 


y 
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Liedern in Zusammenhang standen, doch wir 
wissen nichts von solchen Gedichten. 

Es scheint vielmebr, als ob die ausgedehnte Verwendung des 

eine Eigenheit der christlichen Kirchenpoesie ge- 
wesen sei, Wir treffen den Refrain zuerst gegen Ende des vierten 
Jahrhunderts in dem Augustinischen „Psalmus contra Donatistas* 
an. Der Refrain lautet hier: „omnes qui gaudetis de pace, modo 
verum judicate“; das zeigt an, daß er am Strophenschlufs von einer 
Mehrzahl von Leuten, der Gemeinde, zu singen war. Außerdem 
wissen wir, dafs der Gesang von Responsorien von jeher eine 
Eigenheit des christlichen Kultus gewesen ist. Es sind hier also, 
ohne die Zubülfenahme einer urromanischen Volkspoesie bereits 
sämtliche Elemente der späteren Refrainpoesie nachzuweisen. Wenn 
das erste erwähnte Beispiel nach Nordafrika führt, so führt das 
weitere Studium der Entwicklung des Refrains nach Sankt Gallen 
in Notkers Schule. Uns sind in den Monumenta Germaniae, Poet, 
lat. med. aevi tom. IV, p. 316— 349 eine Reihe von Liedern über- 
liefert, die eine neue Stufe des kirchlichen Refraingesanges dar- 
stellen. Es wird dort ein Gesang dadurch 
man die ersten beiden Zeilen desselben nach Zeile 3 + 4, 5 + 6, 
7 + 8 etc. wieder einschaltete. Neben solchen Gedichten finden 
sich Gedichte, die statt der Anfangszeilen, beliebige anderswoher 
genommene, allgemein bekannte Verszeilen einfügen. So sind wa 
rhytmische Stücke in metrische Gedichte eingeschaltet. Ein dritter 
Typus wird durch solche Gedichte repräsentiert, die zwei ver- 
schiedene Elemento abwechselnd einschalten, so dafs sich folgendes 
Gebilde 

Text 1, R 1, Text 2, R 2, Text 3, R 1, Text 4, R 2... 

In diesem Typus ist das spätere mehrstrophige Rondel mit Ein- 
schaltrefrain schon vollkommen vorgebildet Gedichte ganz ähn- 
licher Struktur bietet in grofser Anzahl das Rituale von Sankt 
Florian (Ostreich), das in den Beginn des 12. Jahrhunderts ge- 
setzt wird (ed. A. Franz, Das Rituale von Sankt Florian, Frei- 
burg i. B. 1904). 

Die in den drei Handschriften: Florenz Laur, Plut. XXIX 
(Ende XII. Jhdt); London, Brit. Mus. Egerton, 247 (2. Hälfte des 
XI. Jhrhdts) und Stuttgart, Handbibl. I Ascib. 95 (XUL 
überlieferten lateinischen Refraingedichte stehen schon ganz 
der Stufe der Entwicklung der (ungefähr gares franzósischen 
Lyrik. Zahlreiche Lieder aus diesen Hss. sind veröffentlicht bei 
Dreves, Analecta hymnica XX. XXL Die wichtigste dieser drei 
Handschriften, die Florentiner, läfst uns folgende Bi 
unterscheiden: 

1. Typus: = der afrz. Ballette und Romanze = 
entsprechend; Strophenkórper + angehängtem Refrain 
Dreves A. H. XXI, No. 40). 


2. Typus: = dem mehrstrophigen Rondel entsprechend: a 
zeiliger Refrain, erste Textzeile, erste Refrainzeile repetiert, 


37 


Textkomplex, ganzer Refrain repetiert, z, B. AB, a, A, ab, AB, 
z. B. Dreves A. H. XXI, No. 46. 

3. Typus: = dem mebrstrophigen Rondel mit Einschaltrefrain 
entsprechend: z. B. Dreves A. H. XXI, No. 49. Zweizeiliger Refrain, 
erste Textzeile, neuer einzeiliger Refrain, zweiter Textkomplex, ganzer 
Eingangsrefrain repetiert, z. B.: AB aC ab AB. 


Die Gedichte der Florentiner Handschrift sind in der zweiten 
Hälfte des 12. Jahrhunderts entstanden, vgl. W. Meyer, Fragmenta 
Burana p. 179, sind also älter als die ältesten der uns überlieferten 
französischen Gedichte gleichen Baues. Sie lassen sich metrisch 
vollkommen ohne Zuhülfenahme franzósischer oder urromanischer 
Poesie erklären. Dadurch wird die Schlufsfolgerung nahegelegt, 
dafs die altfranzösische Refrainlyrik sich in ihrer metrischen Form 
in den ältesten erhaltenen Denkmälern an die formengewandtere 
mittellateinische Schwester anlehnt, wie dies W, Meyer u. a, Frag- 
menta Burana p. 184 ausgesprochen hat. Wann die französische 
populäre Poesie angefangen hat, ihre Gedanken in das Gewand 
der der mittellateinischen Poesie nachgebildeten metrischen Technik 
zu kleiden, dürfte kaum zu entscheiden sein. 

Die Carmina Magliabecchiana zerfallen in zwei Gruppen: solche, 
die volkstümlichen Formen folgen, und solche die der Ku 
des XIV. und XV. Jahrhunderts zugehören. Die Typen beider 
Gattungen — es handelt sich fast ausschliefslich um Refrainge- 
dichte — lassen sich auf die Typen der Refraingedichte des 
XI. Jahrhunderts zurückführen, diese decken sich wiederum mit 
den genannten mittellateinischen Typen. Dies darzutun müssen 
wir uns für die gegenwärtige Untersuchung versagen, eine spätere 
in Vorbereitung befindliche Veröffentlichung wird dies in den 
Einzelheiten zu erweisen haben. Hier begnügen wir uns, die Typen 
zu definieren und festzustellen, denen die einzelnen Gedichte 
zuzuweisen sind. 


Populäre Formen. 
1. Die Baliette, 

Unter Ballette ist ein meist drei- oder fünfstrophiges Gedicht 
zu verstehen, dem in allen Strophen ein Refrain angehängt ist. 
Dieser Refrain steht meist auch an der Spitze des ganzen Gedichts 
vgl. z. B. die Balletten der Hs. Douce 308. Die Zeilen des Strophen- 
körpers sind meist Kurzzeilen mit gekreuzten Reimen. 

E. Stengel hat Zschr. für nfranz, Sprache und Literatur XVII, 
p.86 nachgewiesen, dafs die Bezeichnung „Ballette“ auf recht 
schwachen Füfsen steht, indem die Wortform „ballette* nur einmal 
in der Hs. Douce 308 in Oxford als Überschrift vorkommt. Da- 
neben ist einmal in derselben Hs. die Form „balaide“ belegt. 
Sonst heifst es immer „balade“, Es ist also mehr als zweifelhaft 
ob die Form „ballete“ ein altfranzôsisches Wort ist, welches die 
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Lieder der „ältesten nordfranzósischen Balladenform* im 

zu den provenzalisierenden „Baladen“ bezeichnet. Da das Wort 
in diesem Sinne in der heutigen Forschung sich Bürgerrecht 

erworben hat (cf. Stengel a. a, O. p. 86), so stehen auch wir nicht 

an, diese Bezeichnung aus praktischen Gründen beizubehalten, 

Wir möchten diese Bezeichnung aus praktischen Gründen auch 
auf die in gleicher Form und gleichem Geiste gehaltenen populären 
Gedichte des XV. Jahrhunderts anwenden, da dieselben die en 
nische Fortbildung des alten Ballettentypus zu sein scheinen 
auf höfischem Gebiet in der Ballade im Stile des Charles Orkan 

und anderer weitergelebt hat. Wir beobachten hier genau dasselbe 
Verhältnis wie zwischen dem mehrstrophigen Rondel vom 
des XIII. Jahrhunderts (vgl. Jeanroy, Origines p. 423), dem mehr- 
strophigen volkstämlichen Rondel des XV., und dem 
kunstmälsigen Rondel des XIV. und XV. Jahrhunderts. 

Die Ballette unterscheidet sich von der Romanze dadurch, 
dafs sie meist Kurzzeilen und keine Langzeilen verwendet. Die 
bei der Romanze oft zu beobachtende Textrepetition ist der Ballette 
unbekannt, Der gekreuzte Reim der Balleite ist der Romanze fremd. 
Der Refrain der Ballette ist meist mehrzeilig, der der Romanze in 
der Regel einzeilig. Die Strophenzahl der Ballette ist meist auf 
drei oder fünf beschränkt, die der Romanze ist unbeschränkt. 
Alles in allem steht die Ballette zu der Romanze in demselben 
Verhältnis, wie die „Romanze“ des XIIL Jahrhunderts (vgl. die 
chansons de toile bei Bartsch, Rom. u, Past. I No. 1—16) zu den 

»Balletten* des XII. Jahrhunderts (vgl. die Hs. Oxford Douce 308). 

Von dem mehrstrophigen Rondel unterscheidet sich die 
durch die begrenzte Strophenzahl, die Abwesenheit von Textrepe- 
titon und den Mangel des Refrains im Innern des Tex 

Von der „Chanson“ (vgl. No. XXIV) unterscheidet sich die 
»Ballette* durch das Vorhandensein eines Refrains, 

Von der kunstmäfsigen Ballade unterscheidet sich die Ballette 
des XV. Jhrhs durch den volkstümlichen Ton, die 
des Refrains und die syntaktische Selbstständigkeit desselben. 

Damit berühren wir eine von Stengel a, a, O, ausführlich be- 
handelte Frage: inwiefern der Refrain in der Ballette ein selbst- 
ständiges Glied ist und welche Rolle der Strophenausgang dem 
Strophengrundstock und dem Refrain gegenüber bildet. 

Es ist mit Wahrscheinlichkeit anzunehmen, dafs die Balletten 
der Carm. Mgl. dem Strophenausgang z. T. noch kennen, In No. 1 
zeichnet er sich deutlich ab, indem auf die Textzeilen 6buc 6d 
6uc 6d, die den Strophengrundstock bilden, drei dem Refrain 
fast identisch gebaute Zeilen 7c 7c 6-c folgen (Bau des Refrains: 
7A7As5-B). Auch in No. XIV scheint der vor dem Refrain 
stehende halbvariable Einschaltrefrain den de Tales Same zu re- 
präsentieren. In No. V und VI bestehen die T4 
aus nur einem einheitlichen Komplex, der in No. VI Fe) 
metrisch mit dem Refrain zusammenfällt, 
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Gerade bei No. XIV war die Frage aufzuwerfen, ob man be- 
rechtigt ist, im Gegensatz zu Stikney, die im Stengelschen Sinne 
nach Strophengrundstock, Strophenausgang und Refrain gegliederte 
Fassung durchzuführen: 

Stengel nimmt an, dafs in ältester Zeit Strophenausgang und 
Refrain ganz gleich gebaut worden seien und nur in vereinzelten 
Fällen die Gleichheit beider dadurch hergestellt worden sei, dafs 
man die Summen der Silben der Refrainzeilen der Silbenzahl der 
Zeilen des Strophenausgangs gleichsetzte. Erst in späterer Zeit habe 
sich dieses Prinzip dadurch verwischt, dafs man dem Strophenaus- 
gang dem Strophenkörper anglich. Diese Hypothese scheint zu 
weit zu gehen: es ist unbestreitbar, dafs eine Gruppe von Balletten 
einem dem Refrain durchaus gleichgebauten Strophenausgang be- 
sitzen, in zahlreichen andern Fällen ist dies jedoch u. E> nicht der 
Fall. Auch ein Blick auf die erwähnten lateinischen Refraingedichte 
wie sie u. a. in Dreves Analecta Hymnica XX, XXI überliefert sind, 
spricht dafür, dafs die Gleichheit zwischen Strophenausgang und 
Refrain durchaus nicht obligatorisch war. Wir hoffen diese Dinge 
in der späteren Arbeit genau nachweisen zu können. 

Im XV, Jahrhundert sind die beiden Typen der Ballette, der 
mit dem Refrain gleichgebautem Strophenausgang und der mit un- 
abhängigem Refrain nebeneinander vertreten. Der erste Typus ist 
in den Carm. Magl. vertreten durch No. I und XIV, der zweite 
durch No. V und VL 


2, Die Romanze. 


‘Unter Romanze verstehen wir ein mehrstrophiges volkstümliches 
Gedicht in Langzeilen! mit Textrepetition, dessen Stropben durch 
einen Refrain abgeschlossen werden, der durch den Reim mit dem 
Text verbunden sein kann und der meist ebenfalls aus einer Lang- 
zeile besteht. 

Der Name „Romanze“ ist ebenso wie der Name ,Ballette* 
aus praktischen Gründen beibehalten, nachdem ihm Bartsch durch 
seine „Romanzen und Pastourellen* für einen Gedichttypus des 
XI. Jahrhunderts eingeführt hatte, als dessen Fortsetzung die in 
Carm. Mag. als Romanzen bezeichneten Gedichte erscheinen. Dieser 
Typus scheint in der populären Lyrik des XV. Jhrhs. weit verbreitet 
gewesen zu sein: vgl. Chansons du XV“ siècle; No. 71, 81, 88, 
97, 142, 143, Die Gedichte dieser Gattung sind in verschiedener 
Weise überliefert: 1. Der Refrain findet sich nur am Anfang und 
Ende des Liedes, der Text ist einreimig und steht in der Mitte, 
er macht den Eindruck einer epischen Tirade. Der Reim des 
Textes stimmt häufig mit dem des Refrains überein. 2. Der Refrain 
wird nach jeder Strophe wiederholt. Textrepetition findet fast immer 
statt, Bei beiden Typen wird der Refrain nach jeder Strophe zu 


1 Doch kommen im Refrain auch kürzere Zeilen vor, vgl. N. XXIIL 
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wiederholen sein und es ergeben sich demgemäfs folgende vier 


1. A, aA, alA, atA,... ava. 
2. A, bA. DIA, DIA, ... DA 
3. À, aalA, alalA, atadA ... a°-aA, 
4. A, bbiA, bib2A, DIDJA ,.. bth At 


Dabei wáre noch môglich, dafs die Typen 1 und 2 auch mur 
reduzierte Schreibungen mit unterdrückter Textrepetition statt der 
Typen 3 und 4 sind. No. XXI der Chansons du XV™ siècle 
scheint eine unregelmäfsige Form zu bieten. Wir haben die Re- 
konstruktion im Anhange versucht. Die Romanze unterscheidet 
sich von dem mehrstrophigen Rondel durch das Fehlen des Ein- 
schaltrefrains, durch die Einzeiligkeit des Refrains und durch die 
Verwendung von Langzeilen. Ihr Verhältnis zur Ballette betr. 
vgl. S. 38. 

x Vertreten ist dieser Typus in den Carm. Magl. durch No. IX. 
XII. XVI. XXIII. XXXII. XXXII. Die beiden letzteren sind in 
verkürzter Form ohne Text- und Refrainrepetition geschrieben, Die 
Gedichte sind teils dialogisiert, teils episch-erzählend. Die Strophen- 
zahl ist unbeschränkt. 


3. Das mehrstrophige Rondel. 


Das mehrstrophige Rondel ist ein populäres Refraingedicht 
von unbegrenzter Strophenzahl, dessen Eigentümlichkeit darin be- 
steht, dafs der Refrain nicht nur zu Anfang des ganzen Stúckes 
und nach jeder einzelnen Strophe auftritt, sondern dafs sich Re 
frainteile auch in das Innere des Textkórpers eingeschaltet finden. 
Je nachdem dies in den Textkörper eingeschaltete Refrainstück 
dem Endrefrain angehört oder ein selbständiges Stück ist, unter- 
scheiden wir zwischen dem einfachen „mehrstrophigen Rondel* 
und dem Rondel mit Einschaltrefrain. Einschaltrefrains können 
jedoch aufser in der Mitte des Textes auch am Ende des Textes 
vor dem Hauptrefrain eingefügt werden. 

Das mehrstrophige Rondel hat eine besonders interessante 
Entwicklungsgeschichte, da es im XII. Jahrhundert in der franzö- 
sischen Literatur nur sporadisch überliefert ist, während wir Ge- 
dichte genau gleicher Struktur in der mittellateinischen Dichtung 
in großer Anzahl und sogar mit Noten überliefert haben. Vgl. 
Dreves Analecta hymnica XX, No. 91—93, 93°, 94—104, 204, 
292, 298. XXI, No. 31, 41—64, 66—70, 79, 80, 141. Jeanroy 
hat in genialer Weise die Existenz des franzósischen mehrstrophigen 
Rondels auch für das XIIL Jhrhdt nachgewiesen (vgl. oe 
Ps: 422, 423). Auf seinen Untersuchungen fufsend hoffen wir bal 
eine Studie über die Bedeutung des mehrstrophigen Rondels für 
die Geschichte der altfranzósischen Metrik veröffentlichen zu können. 


1 Die mit gleichem Index bezeichneten Zeilen sind identisch. 
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In den Carm. Magl. präsentiert sich dasselbe teils in dem 
strengen Bau des „Rondel sangle“ mit der Reimstellung AB aA 
ab AB, teils in freieren Strukturen. Das gewöhnliche mehrstrophige 
Rondel ist in den Carm. Magl. vertreten durch die folgenden 
Nummern: 


VII. Bau: 7A, 8B; 7a, 7A, 7a, 8A!, 8A2; 7A BB. 
IX. „ 7A, 4B; 7a, 7A, 7a, 4b, 7A, 4B (Rondel sangle). 
X. y 8uA, 7B; 7b, 6vA, 7b; BLA, 7B. 
XL. „ 7A, 50B: 7a, 7A, 78, Sub: 7A, 5B (Rond.sangle). 
XV. „ 74, 100B, 7A%, 54% 7a, JAI, 7a; 10~B, 7A1, 5 A? 
XVIIL „ 5A, 5B; 7b, 5~A, 7b, 5-a; 5-A, SB. 
XX. „ 5A 4oB, 7a 5A 7a dub, 5A 4B. 
XXIL „ 5A, 3B; 7~b, 3~B, 7~b; 5%A, 3B. 
Das mehrstrophige Rondel mit Einschaltrefrain durch die 
Nummern: 
VII. Bau: 3824; Bva, 4ub; 49€, 4~C; Bua; BA. 
XVIL „ wahrscheinlich: 5 A, 5B; 5va, 4b; 10Bt, 10B!; 
[5=a; 524, 5B, 
XIX. „ 6-D, 6D; 7 +3va, 7X+3~a, 3b4 30, 
[3b+ 3vc; 6D, 6D, 
XXI „ 7A, 7A; 7b, 7B, 7b, 3-C; 7A, 7A. 


4. Eine chanson in zweizeiligen Strophen 


liegt vor in No, IL Eine gewöhnliche refrainlose Chanson findet 
sich in No. XXIV. No. Ill endlich scheint Fragment eines grüfseren 
strophisch gegliederten Gedichtes zu sein. 


Die Formen der kunstmäfsigen Lyrik 


sind durch einige Rondels und Bergeretten vertreten, die sich 
unschwer den bekannten Formeln einordnen lassen. Es sind dies 
die Rondels: 


IV. Bau: 8~A, 7B, 7B, 8A; 8va, 7b, 8A, 7B, abba, 
ABBA. 
XXVIIL , 10vA, 10B, 10~A; 10%4, 10b; 10~A, 10B, aba, ABA, 
XXIX. „ 8A, 8B, 8B, 8A; 8a, 8b; 8A, 8B; abba ABBA. 
XXX. , 1004, 10B, 10B; 10~a; 10~A; abb, ABB. 
XXXL , 1004, 10A, 10B, 10B; 10wa, 10~a; 10WA, 
[10~A; a, a, b,b; AABB, 
und die Bergeretten; 
XXV. Bau: 104, 10-B, 10-B, 104; 10c, 10d, 10d, 100, 
[toa, 10~b, b, a, ABBA, 
XXVL „ 10~A, 10B, 10B, 10~A; 10c, 10b, 100, 10b, 
[to=a, 10b, b, a, ABBA, 
XXVIL „ &A, 7~B, 7~B, 8A; 8c, 8d, 8c, 8d, 8a, 
[7~b, b, a, ABBA. 





Die Liedtexte 


No. L 


Ballette. fol. 51* (22). 
De quant bone ore fu nés 
chi s'amie tient au pré 

en Verba giolie! 


I 


„Or ma trés douse amie, 
dieus vous dont le bon giort; 
vos estes aviséa, 
se m'amaris o non?“ 
„Nani voyr, mon dous amis, 
le parti en est tout pris: 

ne vos amerai mie.“ 
De quant bone ore fu nés 
chi s'amie lient au pré 

en Perba gioliel 


Il 


„Or ma trés douse amie, 
ora a dieu vos chomant, 
ge vos ai... servie 
e amé mot lielmant.“ 
„Il est voir, mon dous amis, 
vos etes gay e giolis, 

e ge sui plus jolie.“ 
De quant bone ore fu nés 
ché s'amie tient au pré 

en Perba giolie! 


IL 
Quant ge le vi... 
sus son cival monter, 
e sendre s'espeia, 
ses gans blans enformer: 
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En sospirant ge li dis: 
„revenes, mon dous amis, 
ge serai vostre amie.“ 
De quant bone ore fu nés 
chi Samie lient au pré 
en Verba giolie! 


Anmerkungen. 


1. Überlieferung. Str, 1, v. 1: ma /res douse. — Refr, 1 fehlt 
im Ms. — 2, vielleicht: ge vos ai bien servie, oder nach Gröber:! 
car je vos ai servie. — Refr. 2 fehlt im Ms. — Str. 3 von Stickney 
falsch reproduziert; cfr. Gröber, Zschr, III, 304. — 3,3 ist nach 
Gröber vielleicht als ¢ sendre son espeía zu bessern. 

In der Handschrift steht zunächst der Refrain, zweizeilig wie Prosa ge- 
schrieben. Z. 1 -amie. Dann mit grofser Initiale Str, 1 in Prosaform 2 1 ma 
~~ vous. Z.2. dont—avisda, Z. 3, se—mon. Z. 4. dous— pris. Z. 5. ne 
— mie, In gleicher Form Str, 2 mit grofser Initiale in 5 Zeilen. Ebenso Str, 3. 
Am Ende der Refrain; neuer Absatz und eingerückt. 


2. Metrisches. Das vorliegende Stück ist eine Ballette von 
drei Strophen mit einem dreizeiligen Refrain, der allerdings nur 
zu Beginn und am Ende des Stückes angegeben ist. Wir er- 
gänzen ihn nach allen Strophen (vgl. S. 33). Er hat die Struktur: 
7A,7A, 5=B. Die ihm vorausgehende Strophenmasse ist ge- 
gliedert: 60 c, 6d, 6=c, 6d, 7e, 7e, 6wc Diese Form läfst 
den Text in zwei Teile zerfallen, einen vierzeiligen und einen drei- 
zeiligen, welch letzterer in seinem Bau mit dem Refrain fast ganz 
genau úbereinstimmt. Auch dem Sinne nach zerfallen die Strophen- 
körper in diese Teile, In seinem zweiten Teile ist der Textkórper 
durchgereimt, in den ersten Vierzeilern jedoch nicht. 

Das aufgestellte metrische Schema läfst sich genau durch- 
führen. In 1,4, stimmt die Silbenzahl nicht, ist jedoch durch ein- 
fache Konjektur herzustellen. 2,3 hat ebenfalls eine Silbe zu 
wenig. Schlimmer sind die Schäden der dritten Strophe, die wir 
nach Gröbers Vorgang bessern, vgl. Zschr. f. r. Ph. Ill, 304. Alle 
Fehler des Gedichts liegen in den weiblichen Versen; das könnte 
zu der Vermutung führen, dals diese 5 zu messen seien, wie der 
weibliche Refrainvers. Dem widerspricht jedoch der Umstand, dafs 
eine Verkürzung der zu langen Verse (wie 1,3) unmöglich wäre, 
Man wird es also bewenden lassen müssen bei dem Schema: 


7A, 7A, 5B; 6=c, 6d, 6uc, 6d; 7e, 7e, 6 c; R. 
3. Zum Texte. Die vorgenommene Einteilung des Gedichtes 


wird durch die Handschrift bestätigt, die für den Anfang des 
Anfangrefrains und der drei von uns angenommenen Strophen 


* Die mit Gröber ohne nähere Quellenangabe bezeichneten Emendationen 
beruhen auf persönlicher Mitteilung. 


arm 


fau 
al RUE) 
plc tos 
ME i 
It 
tu: All 


E le 


pa ee 


gi 
Hele 


ai 





Chanson in zweizeiligen Strophen. fol 51% (No. 27). — 


L 


Bergereita, ciaschun yos pria 





e ge pour amor vos demant: 


2. 


Se vos volés estre m'amia, 


ge vous serai loial amant. 


3 


Je vos tendrai chuende e giolia, 


e vos serai loial amant, 


4- 


i en l'erba joli 
PE ae ol age 


À 
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5. 
Quant ella oi la chortoisia, 
ella fit un saut en riant. 


1. Überlieferung. In der Handschrift sind die ersten beiden 
Zeilen von dem Rest getrennt Str. 2—5 folgen unmittelbar auf- 
einander, alle auf ¿e reimenden Zeilen sind mit grofsen Initialen 
versehen. — Str. 4,1 druckt Stickney irrtümlich ge statt je. 


2. Metrisches. Der Schreiber hat offenbar die beiden ersten 
Zeilen des Gedichts als Refrain aufgefafst und vom „Textkörper* 
getrennt, wie er auch bei echten Refrainliedern den Refrain yom 
Texte abhebt. Seine Auffassung ist jedoch nicht richtig, da die 
ersten Zeilen dem Sinne nach unmóglich ein Refrain sein kónnen. 
Die nächstliegende Vermutung wäre ein Lied mit Quatrainstrophen 
anzunehmen, auch dies ist unwahrscheinlich, da nicht abzusehen 
ist, wo die zwei fehlenden Verse ausgefallen sein sollen. Die 
grofsen Initialen weisen vielmehr darauf hin, dafs wir es mit 
einer Chanson in zweizeiligen Strophen zu tun haben, Scheinbar 
gestört, aber in Wahrheit gestützt wird diese Annahme durch 
den syntaktischen Zusammenhang von Strophe ı und 2. Das 
Lied CXXX der Chansons du XV* Siècle zeigte überspringende 
Textrepetition und veranlafste uns zu der Vermutung, dafs diese 
Erscheinung für den ganzen Typus anzunehmen sei. In diesem 
Falle würde in dem vorliegenden Liede Strophe 1 + 2, 2 + 3, 
3+4,4+5 die neue Gliederung darstellen, ein syntaktischer 
Zusammenhang zwischen Strophe 1 und 2 ist durchaus zulässig. 
Wir können das Gedicht also auf folgende Formel reduzieren: 

8ual, 8b!; 8 vat, 5b? || Ba, 8b2; Bad, 8b3 || 
Bas, 8b}; Boat, Bbt | Bat, 8b4; Bo ad, 8b5 |. 

3. Zum Texte. Zeile 4,1 ist um eine Silbe zu lang. Das 
Wort jolie ist verdächtig, da es sich bereits früher im Reime findet. 
Gröber fragt deshalb, Zschr. lll, 305, ob man etwa erba jolíe durch 
erberie ersetzen könnte. erberie ist bisher allerdings nur in der 
Bedeutung „Kräuterkunde* und „Gemüsemarkt* belegt, es könnte 
aber mundartlich den Sinn von afz. erdiere, erbore — „Wiese, Rasen* 
angenommen haben. Zu denken ware vielleicht auch an bereits 
dreisilbig gewordenes praerie. 

No. III. 

Fragment. (fol 51%, No, 28), 
D'amor non partiray mays 
si ge non ai chomandemant, 
A Vonbreta d'un olivier 
je vis gioster trois civaliers, 

5 mon ami’n et le mieus giostant, 
de la venoit un mesagier: 


> 
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reimt, ist im Lyoner Yzopet (Franche Comté) zu belegen, (Foerster 
Lc. No. 27) Marguerite d'Oyngt, sowie der heutige Lyoner Dialekt 
trennen die Laute dagegen. 

4. Inhaltlich läfst sich nur ein Zusammenhang mit Liedern 
wie No, XIII und XXII unserer Sammlung feststellen. Das Frag- 
ment spricht von einem Turnier, 


No. IV. 
Rondel, fol. 515 (No, 29). 


Lasse! pour quoy, mestre de Rodes, 
en menés vous mon dous amis, 
qui me semble li plus jolis 

4 de irestul ses qui la cros porten? 
ge aroye plus ciere estre morte, 
char il m'a mis... en oblis. 
Lasse, pour quoy, mestre de Rodes, 

8 en menés vous mon dous amis? 
set anelet qu'al doy ge porte, 
me fet le cuer par mi partir; 
quar ge ne sai le revenir, 

12 € sesi moy trop deschonforte. 
Lasse, pour quoy, mestre de Rodes, 
en menés vous mon dous amis, 
qui me semble li plus jolis 

16 de trestul ses qui la cros porten? 


1 Überlieferung. v. 1 Elasse pour quoy Ms.; Elas(se) pour... 
St. Das Æ von elasse ist mit anderer Tinte später vorgesetzt. — 
Vv. 3 qui ma semble Ms. vielleicht auch: m’a semblé. — v, 6 unvoll- 
ständig; vielleicht: mrs fole en oblis. — v.7. 8. Elasse pour guoy... 
Ms. Wir ergänzen den Refrain, wie es die Theorie des Rondels 
erfordert. — v. 10 pour mi partir Ms. — y.13—16 der Refrain 
fehlt im Ms. 

Die Handschrift schreibt das Rondel in richtiger Zeilenabteilung. 
Die Worte: Elasse v. 1; ge v. 5; sel v.9 sind aus der Zeile heraus- 
gerückt, während die Andeutung des Refrains in der Mitte ein- 
gerückt ist. Durch diese Zeichen wird die von uns vor Einblick 
in die Hs. angenommene Gliederung bestätigt. 

2. Motrisches. Der Typus dieses Rondels ist: 

8A, 7BBA, ab, AB, abba, ABBA. 

Er entspricht der im vierzehnten und fünfzehnten Jahrhundert 
am häufigsten vorkommenden Form (vgl. weiter unten). Der Refrain 
ist in der Mitte unvollständig gegeben, am Ende fehlt er ganz. Es 
ist dies eine Gewohnheit unseres Schreibers, deren Korrektur sich 
aus den zahlreichen Parallelen ergiebt Das Gedicht ist stellen- 
weise nur assonierend. 





| 
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8. Zum Texte. Der Text bietet einige Verderbnisse. Die 
weibliche Form /asse ist im Text überall durchzuführen. St. ver- 
fährt inkonsequent. Zur sprachlichen HAINE A TE 
keinen Anbalt, der 

4. Inhalt weist auf die Insel Rhodus, auf der die Johanniter- 
ritter von 1310—1522 safsen. Das Rondel ist die Kage oes 
Mädchens, dessen Geliebter, dem Rufe eines mestre de 
gend, das Kreuz genommen hat. 


No. V. 
Ballette. fol. 51 (No. 30). 


Per ont m'en troye, 
ma douse dame, 
se aler m'en voldroie? 


L 
Se je m'en voy par les cians, 
les ciardons i sont trop grans: 
Je me ponherose, 
ma douse dame, 
se aler m'en voldroye! 


IL. 
Si je m'en voy par les boys, 
les boysons i sont estroys: 
Je me mangeroye, 
ma douse dame, 
se aler m'en voldroye! 


IL 
Se je m’en voy par le 
mes ciauses sont semelés: 
Je me banheroye, 
ma douse dame, 
Saler men voldroie! 


Anmerkungen. 


1. Überlieferung. St, zieht v. 1 und 2 des Refrains zu- 
sammen, wodurch der Reim -o nicht zur Geltung kommt, 
halten wir die Zusammenfassung von Zeile 2 = 3 für 
weil sie den durchaus ungewéhnlichen Zehnsilbner mit Cásur nach 
der 5. Silbe einführen würde. Das Auftreten einer reimlosen Zeile 
kann zu keinerlei Bedenken Anlafs geben. 

Str. 1, Refr. Ms: ma ciere dame. Nach Analogie ogie gen 
2,1 a deca les boys; von St, geändert. — 2, Refr. Ms: E me 
mang ...; nach Analogie geändert. — 3,1 Ms.; pour le pré; von 
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St. geändert. Nach Strophe 3 fügt die Hs. noch einmal irrtümlich 
an: per ont m'en troye. — Die Handschrift gibt das Gedicht in der 
von St. reproduzierten Zeilenabteilung. Die Strophen sind durch 
grofse Anfangsbuchstaben gekennzeichnet. Der Endrefrain ist ein- 
gerúckt, 

2. Metrisches. Das Gedicht wird durch einen dreizeiligen 
Refrain eingeleitet. Er kehrt nach jeder Zeile wieder, wobei seine 
erste Zeile verändert wird. Am Schlusse fügt der Kopist den 
Refrain doppelt an, er lieís sich wohl durch die verschiedenen 
Anfänge der Refrains in die Irre führen; dafs der Refrain nach 
jeder Strophe doppelt zu wiederholen sei, diirfte ausgeschlossen sein 
(vgl. S. 50). Der Text besteht aus zwei paarweise gereimten 
Zeilen, Also: 


50a, 4B, §~A; 70,703 502, 4=B, 5A. 


3. Zum Texte. Das Liedchen bietet dem Verständnis einige 
Schwierigkeiten, In Str. 1,3 dürfte mit Gróber (Ztschr. II, 305) 
besser porndroie geschrieben werden: „Wenn ich durch die Felder 
hinweggehe, so sind dort die Disteln zu hoch, und ich würde mich 
stechen ...“ — Für das rätselhafte mangeroye in Str. 2 schlägt 
Gröber a.a. O. vor: mesgareroie: „Wenn ich durch die Wälder 
gehe, so sind dort die Büsche zu dicht, und ich würde mich ver- 
irren ...“ Das in Str. 3 an entsprechender Stelle stehende Wort 
banheroye ist wegen Orthographie und Sinn weniger leicht als banni- 
roye denn als daignereie zu fassen, vgl. dazu die Form damier 
in dem im Exkurs gegebenen Gedichte. Wahrscheinlich ist in 
Str. 3 der Singular /e pré durch den Plural zu ersetzen, analog den 
entsprechenden Pluralen in Str. ı u. 2. Weitere Bedenken eıregt 
die Form semelés statt semelées; vgl. S. 19. Der Sinn der Strophe 
ist vielleicht: Wenn ich durch die Wiesen gehe, so wiirde ich mich 
doch [mit Tau] benetzen, wenn meine Schuhe auch frisck besohlt 
sind. Einen ähnlichen Gedanken vermógen wir nicht nachzuweisen. 
Schuhe werden auch in No. VIII erwábnt. 


4. Inhalt. Der Geliebte fúbrt in einer Reihe grazióser Bilder 
der Geliebten die Unmöglickkeit einer Trennung vor Augen, Eine 
ähnliche Aneinanderreihung, wie in dem vorliegenden Liede, ist in 
No. 8 der von Gröber Zischr. XI, p. 397 veröffentlichten Utrechter 
Lieder zu beobachten, 


Beiheft zur Ztschr, für rom. Phil, Vill. 4 
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Mo. VL 
Ballette fol 31° (31). 


En paruuis zu 
zu à dale come; 
mu mire mi va! 








ex.s and : fenien in der Hs. 
E benfuils ergänzt. 
on Grover gebessert (a. a O. 


L Ünerlisfering. ef 
Refrain str. ; m sara: 
Str 5,1 nu or: cz 
pag. 3031. 
Die Strenhenartange simi in der Es ‘iurch groíse Anfangs- 
buchstaben zewennzeiennet. Zeie i und 2 des Refrains und die 
ersten Weiden Zeile n Sırzphe zu. 2 sind in der Hs zu einer 
Langzele zusammen gezr, Der Schiwsre:rain ist stark eingerückt. 


2. Matrischos. Der dreizei Refrain der Ballette steht 
nur am Anfang une am Ende des Gedichts, ist aber nach allen 
Strophen metzen. Er ist gebau: 5A 5~B 5A‘. Die Text- 
strophen ad dreizeing durchgereimt Der gemeinsame Reimvokal 
ist (4j, Wer in Strophe 3 durch Gröbers Emendation eingeführt wird. 
Die Ending der 1. p. sg. fut, für die im XVL Jahrhdt. wie die 
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Endung der 1. p. sg. p. d. schon geschlossenes [+] anzusetzen ist, 
hat wie aus vielen Beispielen unserer Sammlung, sowie des chansons 
du XV siècle hervorgeht, im fünfzehnten Jahrhundert noch den 
Lautwert [¢]. Das va des Refrains ist natürlich als afrz. va auf- 
zufassen. Die Erscheinung, dafs af im Reime mit oí zusammen- 
trifft, wird häufig beobachtet. Neben dem hier anzusetzenden Dal 
findet sich in No. X, im Reime auf a die Form va:f, die dort als 
va aufgefafst werden mufs. Auch das Nebeneinander dieser beiden 
Formen spricht dafür, dafs unsere Sammlung Gedichte von ver- 
schiedener Herkunft enthält. Die Struktur des Liedes ist die 
folgende: 


5A, 5~B, 5A; 5a, 5b, 5a; 5A, 5B, 5A 
3. Sprachliches. jendrai ist ebensowenig wie in No. XXIV 
in prendrai zu ändern. pendre ist eine für den Osten häufig be- 
legte dialektische Nebenform zu prendre vgl. Raynaud, Motets 
IL, p.9. Noch heute hatten wir die Gelegenheit sie im Dorfe 


Vendlincourt (Jura bernois) zu beobachten, wo die Form für prendre 
[par] lautet. 


No. VI. 
Mehrstrophiges Rondel mit Einschaltrefrain. fol 51? (32). 


L 


Varlet, qu'a moy parler non osas 
Lente as pe] 
Ghinha moy, ghinha; 
fetes moy sinhel 

Ge vos deray ciapel de soya, 

Varlet, ch'a moy parler non osas. 


Il. 


Ge vos deray ciapel de soya, 
o de surzia, 
Ghinha moy, ghinha, 
fetes moy sinhe! 
Ge vos deray une esmeroda, 
Varlet, qu'a moy parler non osas! 


Il. 


Ge vos daray una esmeroda, 
chuenda e giolie, 
Ghinha moy, ghinha, 
fetes moy sinhe! 

Ge ne seray si fort enclose — 

Varlet, qua moy parler non osas! 


4* 
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Iv, 
Ge ne serai si fort enclose 
que ge ne vienha, 
Ghinha moy, ghinha, 
fetes moy sinhe! 
Aa | 
‘ariel, qu'a moy parler non osas! 
Anmerkungen. 
1. Uberlieforung. Str. 3,5. 6 fehlen in der Hs.; schon von 
St. ergänzt. 
In der Hs. ist das Gedicht in Zeilen abgesetzt; doch sind 
St. 1 (3+4); 2 (t+ 2); 3 (243) in je eine Zeile zusammen- 


zogen. 

Str. 4 (3 +4) ist vor moy geteilt. 

2. Metrisches, Dies Gedicht wird von einem zu Beginn 
stehenden und nach jeder Strophe wiederkehrenden Refrain um- 
rahmt. Auf denselben folgt, abgesehen von der ersten Strophe, 
eine Gruppe von zwei Textzeilen 8a, 4=b. Es mufs unent- 
schieden bleiben, ob in der ersten Strophe aufser der Zeile 4=b 
auch eine 8 a-Zeile ausgefallen ist. In No. XVII fehlt in genau 
der gleichen Weise die erste Textzeile. Dieselbe Erscheinung ist 
in einigen lateinischen Gedichten zu beobachten, die metrisch mit 
den vorliegenden Liedern zusammengehören: vgl. Dreves, Analecta 
hyinnica XX, p. 209 No, 292. Das legt die Vermutung nahe, dafs 
der einleitende Refrain, wenn er einzeilig war, gelegentlich im 
Strophengebäude die Funktion der ersten Textzeile übernehmen 
konnte, Auf die einleitenden Textzeilen folgt der zweizeilige Ein- 
schaltrefrain 4C, 4 C, dem wieder eine Texizeile 8~a folgt. 
Den Beschlufs bildet der Refrain. — Es findet dí 
Textrepetition statt. Auffallend ist die Anfügung der Kurzzeile 
nach der ersten Textzeile, bei dem vorliegenden Typus von Ge- 
dichten, den wir unter dem Begriff ,mehrstrophiges Rondel* zu- 
sammengefafst haben, wird die Kurzzeile sonst fast ausschliefslich 
nach der zweiten Textzeile angehängt. Dies Bedenken liefse viel- 
leicht folgende Struktur des Gedichtes vermuten: (Str, 1) 


Ge vos deray ciapel de soya 
Varlei, qu'a moy parler non osasl 
Ge vos deray ciapel de soya 

o de surzia. 

Ghinha moy, ghinha, 

Fetes moy sinhel 


Doch läfst sich eine derartige Konstruktion wohl kaum rechtfertigen, 
wenn auch die stehende Textrepetition, gleich der von 
zu Strophe überspringenden Textrepetition, háufig zu beobachten 
ist, und wenn auch die Ähnlichkeit des so gewonnenen 
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Ba, 8A, 8a, 4b; 4~C 4C mit dem Rondeltypus: 8 va, 
8 A, 8 a, 4 b; 8 A 4~B bestechend ist. Vgl. auch den 
Bau von No. XVIL Wahrscheinlich bleibt also die Struktur: 


BL A; Boa, 4=b;4=C, 4=C; Bua; BLA, 


3. Zum Texte. In Strophe ı ist die Kurzzeile ausgefallen. 
In Strophe 2 steht sursia im Reim, dies scheint das bei Godefroy 
VII, 318® belegte sargie wiederzugeben. vienha stellt afz. viene dar. 
Die Langzeilen assonieren: neben den Reimen auf [p] osas, esme- 
roda, enclose steht jedoch soya d. i. soie, Seide. Gewöhnlich ist 
of in den Liedern des 15. Jhdts, [of] und reimt mit [¢]. Die 
hier vorliegende Betonung findet sich jedoch auch noch sonst 
in unserer Sammlung. In No. XXIV im Reime auf [0] poyor 
(= pouvoir) : gelos. Doch bleibt die Stelle verdächtig und man 
könnte sauge statt soye vermuten, dessen symbolische Bedeutung 
bekannt ist (vgl. No. XII). Für soye war eine ähnliche symbolische 
Bedeutung nicht nachzuweisen. In Strophe 4 ist die zweite Lang- 
zeile verloren gegangen, wie das Gedicht überhaupt in ziemlich 
zertrümmerter Form überliefert ist. Der Sinn des Einschaltrefrains 
ist: blinzle mir zu, blinzle, gib mir ein Zeichen! Ganz ähnlich 
findet sich in den chansons du XV* siècle (No. VI): 


Ung ris gecta loul de gingoís 
fist un signe que Pentendy +.» 

4. Inhalt. In dem Gedicht wendet sich ein Mädchen an 
einen schüchternen Knaben, der das Mädchen aus einengenden 
Mauern nicht zu befreien wagt. Sie sagt zu ihm: Wenn Du Dich 
nicht getraust mich zu befreien, so dring’ ich selbst zu Dir! Sie 
bittet ihn, ihr zuzuwinken und zuzublinzeln, bietet ihm ironisch 
Geschenke an und läfst es an Beweisen ihrer Gunst nicht fehlen. 
Das Liedchen gefällt durch seine graziöse Anmut und den feinen 
Spott, der in der Vertauschung der Rollen liegt. 


No. VIH. 
Mehrstrophiges Rondel. fol. 52* (33). 


Mes solars usés les ay 
an marcier sus Perba la nut! 


1. 


Un bien matin me levay — 

Mes solers usés des ay — 

[En un giardin m'en intray — 

Gi ay lo ciant d'un merle e d'un giay 
e d’un rosinholet plus gay! 

Mes solers usés les ay 

an marcier sus Perba la nut! 


54 


2. 
En un giardin m’en intray — 
Mes solers usés les ay —] 
Tres rosetas la culhay — 
Gi ay lo ciant d’un merle et d’un giay 
e d’un rosinholet plus gay! 
Mes solers usés les ay 
an marcier sus Perba la nul! 


3 

Tres rosetas la culhay — 

Mes solers usés les ay — 

Luna boy, Paltre mangiay — 

Gi ay lo ciant d’un merle et d’un giay 
E d’un rosinholet plus gay! 

Mes solers usés les ay 

an marcier sus l'erba la nut! 


4. 

L’una boy, l'altre mangiay — 

Mes solers usés les ay — 

de Valtre ciapel feray — 

Gi ay lo ciant d’un merle et d’un giay 
e d’un rosinholet plus gay! 

Mes solers usés les ay 

an marcier sus Verba la nut! 


5. 
De Valtre ciapel feray — 
Mes solers usés les ay — 
A mon ami lo deray — 
Gi ay lo ciant d’un merle et d’un giay, 
e d’un rosinholet plus gay! 
Mes solers usés les ay 
au marcier sus Perba la nut! 


Anmerkungen. 
1. Uberlieferung. Schon Stikney tilgt die Verdoppelung des 
einleitenden Refrains: an marcier — nut. 


Str. 1,3. 2,1 sind von uns eingefügt; sie müssen ausgefallen 
sein (vgl. dazu No. XV und XXI. Daraus ergibt sich eine neue 
Strophe: 1, 3—7. 2, I. 2, die nicht in der Hs. steht. 

Str. 1,4 ms.: gay ay statt gi ay schon von St. korrigiert.. 

Die Handschrift schreibt den cinleitenden Refrain wie Prosa, 





die durch Initialen gekennzeichneten Strophen sind wie im Abdruck 
abgeteilt. Der Schlufsrefrain ist eingerückt. 
R2,R3, R4, R5 v.2 fehlen und sind ergänzt. 


2. Metrisches. Eingeleitet wird das Lied durch einen zwei- 
zeiligen Refrain 7A 8B. Verdoppelungen einzelner Zeilen, wie 
die der Zeile an marcier ,.. sind in der afrz. Lyrik nicht selten 
zu beobachten (vgl. p. 33). Der zweizeilige Refrain ist nach allen 
Strophen zu wiederholen. Dem Refrain folgt eine Textzeile 7a, 
die Repetition der ersten Refrainzeile 7 À, dann wieder eine Text- 
zeile 7a, darauf ein zweiter, nach jeder Strophe wiederholter 
Refrain 8A‘ 8A." Zum Schlufs der Hauptrefrain. Es ergibt sich 
also folgender Bau: 


7A,8B; 7a,7A,7a; 8AY, 7A", 7A,8B. 


Es mag auffällig erscheinen, dafs in diesem Gedichte nach 
jeder Strophe nach dem Einschaltrefrain 8A‘ 8A” noch der all- 
gemeine Refrain 7A 8B angefügt wird, Wenn jedoch das all- 
gemein beobachtete Gesetz, dafs der Eingangsrefrain nach 
Strophe anzufügen ist, noch nicht zwingend wäre, so müfste No. XXI 
zu unserer Auffassung bekehren. Die handschriftliche Überlieferung 
gibt bier nach jeder Strophe zuerst den Einschaltrefrain, dann 
den allgemeinen. — Wir sind ferner berechtigt, den Text um eine 
Strophe zu vermehren. In unserm Stücke herrscht überspringende 
Textrepetition, nur im Anfange besteht sie nicht, Vermehrt wird 
die Wahrscheinlichkeit für den Ausfall einer Strophe durch die 
Unklarheit des Sinns von un bien matin me levay, tres roselas la 
eulhay. Durch Herbeiziehung von No. XV und XXI ist jedoch 
alles leicht zu ordnen, indem hier der giardin als Ort des Blumen- 
pflückens genannt wird. Diese Stücke haben ebenfalls die Text- 
repetition, sowie einen mit dem von No, VIII fast identischen Text; 
Anklänge an denselben finden sich übrigens auch in den von 
G. Paris in den Mé/anges Wahlund veröffentlichten Aelisliedern 
sowie in den chansons du XV™ sidcie finden. So lesen wir z. B. 
in dem Liede No. VIII der chansons du XV* siècle. 


Le me suis advanturé ... 

En nos jardrins suis entré... 
Trois fleurs d'amours y trouvay ... 
Une en prins, deus en laissay , 
Ung chapellet fait en ay... 

De troys rens le commengay ... 

Et a quatre Pachevay ... 

A mamye le donray ... 

3. Zum Text. Der Ausdruck wn bien matin ist auch in den 
chansons du XV siècle LXXXIL belegt. Die Form cu/iay kann 
zu Bedenken keinen Anlafs geben, sie gehórt zu dem afrz. reich- 
lich belegten Verbum cweillier (cf. Godefroy; Il, 392). Für die 
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eigentümliche Ausdrucksweise /’una boy, l'altre mangiay konnten 
keine Parallelen gefunden werden. Reimlose Refrainzeilen, wie 
die vorliegende: an marcier ... sind keine Seltenheit (vgl. S. 30). 


No. IX. 
Mehrstrophiges Rondel. fol. 52* (34). 


En l'erbetta verdoyant 
Jet bon gioier! 


1 


L'altrier m'aloy desportant — 
En Verbetta verdoyant — 
Sus mon palefroy portant 
TRS +... er —] 
En l'erbella verdoyant 
Set bon gioter! 


IL 


Sus mon palefroy portant — 
En Perbetta verdoiant — 
trovoy piusele durmant 

gius Polivier. 
En Verbetia verdoyant 

Jet bon gioier! 


Ill. 


Trovoy piusele dormant — 
En Perbetta verdoyant — 
ge lui dis tot an riant: 
nvolés m’amer?“ 
En Perbetta verdoyant 
Set bon gioier! 


IV. 


Ge lui dis tot au riant — 
En Verbetta verdoyant — 
ilh moy respont plesamant: 
„0y, volontier!* 
En Verbeila verdoyant 
Set bon gioier! 
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Th moy respont plesamant 
En Verbetta verdoyant — 
lor ge m'en tornoy gioyant 
sus mon corsier. 
En Verbetta verdoyant 
Set bon gioier! 


1. Uberlieferung. Die Refrains von Str. 1. 2. 3 sind ergánzt. 

Str. 1,4. Die Hs. hat an Stelle der hier ausgefallenen Zeile 
stehen: fet bon gioier. 

Str. 2, 3. 3, 1. piuseles, ms. 

Str. 3, 3. 4, 1. ge lur dis. ms. 

Str. 3, 4. voles moy amer. ms. 

Str. 4, 3. plenament. Hs. von Herrn Joseph Bédier emendiert. 

Die Zeilenabteilung ist in der Hs. die gleiche wie oben, nur 
sind die Kurzzeilen überall — mit Ausnahme von Strophe 2 — 
mit der vorhergehenden längeren Zeile zusammengezogen. 


2. Metrisches. Das Lied beginnt mit einem zweizeiligen 
Refrain: 7A, 4B, der nach allen andern Strophen anzufügen ist, 
obwohl er im Ms., nur an Anfang, Ende und nach Strophe 4 steht. 
Es folgt dann der so oft vorkommende Complex 7a, 7 A, 7a, dann 
eine — in Strophe 1 allerdings vertauschte — Kurzzeile 4b. Den 
Beschluís bildet der Refrain. So ergibt sich folgender Bau: 


7A, 4B; 73,74, 7a, 4b; 7A, 4B; 
d. h. der Typus des gewöhnlichen Rondels mit zweizeiligem Refrain. 
8. Zum Text. Die Verderbnisse des Textes sind bereits 
durch Gróber, Ztschr. III, p. 305 gebessert worden: an mehreren 


Stellen spricht das Gedicht von Madchen in der Mehrzahl, die 
Einzahl herzustellen, fordert das ,respont* in Str. 4. 


No. X. 
Mehrstrophiges Rondel. fol. 52* (ohne No). 


Gi ay Palo, Valo, l’aloetta, 
gt ay Paloetta que Sen vay! 


LA 
Mon pere marié m'a — 
E gi ay l'aloetta! 
a un vilen done m'a. 
E gi ay Palo, Palo, Paloetta, 
e gi ay l'aloetla que s'en vay! 
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Il. 
A un vilen doné m'a — 
E gi ay l’aloetta! 
il dit qui me battera — 
E gi ay Palo; lalo, l’aloetta, 
e gt ay Paloella que Sen vay! 


IL 
Il dit que me battera — 
E gi ay l’aloettal 
e ge dis que non fera. 
E gi ay Palo, Palo, l’aloetta, 
e gi ay l'aloetta que Sen vay! 


Iv. 
E ge dis que non fera — 
E gi ay Paloelta! 
mon ami m’en gardera! 
E gi ay Palo, Palo, Paloetta, 
e gi ay Paloetta que s'en vay! 


V. 
Mon ami m'en gardera — 
E gi ay l'aloettal 
Altre foys gardé m'en a. 
E gi ay Palo, l’alo, l’aloetta, 
e gi ay l’aloeita que Sen vay! 


1. Überlieferung. Str. 1, 1. mon pere m'a marif. ms. 

Str. 1,3. 2,1. a un vilen ma done. ms. In beiden Fällen 
wurde nach Gróbers, Ztschr. Ill, 305 Vorgang aus Reimgrúnden 
umgestellt. 

Str. 2, 3. et dif quí ... ms. Von St. geändert, unzulässig, cf. 3, 1. 

Str. 4, 5. gue Se vay ms. Schon von St. geändert. 

Str. 5,5. Nach Strophe 5 wird der Refrain noch einmal in 
der Fassung, wie am Anfang, ohne einleitendes ,e, e“ wiederholt. 
Diese Repetition wird auf falscher Analogie z. B. zu No. XXI be- 
ruhen, auch in No. V war dieselbe Erscheinung zu beobachten. 

Der Text ist in der Handschrift verschiedentlich anders ab- 
geteilt. Der Refrain ist in eine Zeile zusammengefafst. I, 1, 2 
bilden eine Zeile. Die Verse 3, 4, 5 zwei Zeilen; in ähnlicher 
Weise sind die übrigen Strophen abgeteilt. 


2. Metrisches. Der zweizeilige Refrain 8A, 8B findet 
sich nach jeder Zeile wiederholt, dann folgen Textzeile 7b, Ein- 
schaltrefrain 6 A, Textzeile 7 b, zum Beschlusse wieder der Refrain, 
also: 

8vA, 7B; 7b, OVA, 7b; 8<A, 7B. 
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Es findet überspringende Textrepetition statt, infolgedessen 
auch Durchreimung der Textzeilen. 


8. Zum Texte. Dem Prinzip der Durchreimung widerstreben 
die von der Hs. gegebenen Reime von Str, 1: marié: done: battera. 
Die an sich zulässige Ánderung: me maria, me dona ist hier nicht 
angezeigt, da sowohl die Lieder des XV. Jahrhunderts wie die 
heutigen Volkslieder, in denen die fraglichen Verse oder Seiten- 
stiicke dazu nicht selten vorkommen, diese stets im perfekt, nie 
im p.d. geben. Die von Gróber vorgeschlagene Ánderung ist 
also die einzig annehmbare. Sie wird aufserdem durch Strophe 5, 3: 
altre foys gardé m'en a gestützt. Derartige Umstellungen sind ver- 
schiedentlich in unserer Gedichtssammlung zu belegen. — Zu be- 
merken sind noch die Schreibungen ay für oy < audio und vay 
fúr va < vadit. Die Schreibung ay ist eine umgekehrte. Man 
beobachtet bei unserem Schreiber eine háufige Verwechslung von 
ot [of] und az [#]. Besonders grofs ist die Verwirrung in den 
Formen des p. d. und des Futurs; wo of für ai háufig eintritt (vgl. 
No. XI. XV. XVI. XX). So führt der Schreiber im ersten Falle 
ay für of ein. vay mufs jedoch im Reime zum Textkórper stehend 
durch za ersetzt werden. Neben dieser Form va kommt in No. VI 
die Form vai! im Reime auf [¢] vor, ein weiterer Beweis des mund- 
artlich verschiedenen Charakters unserer Lieder. Das non fera in 
in Str. III ist dem altfranzósischen durchaus geláufig, ist also als 
dialektisches Kriterium ohne Wert. 


4. Inhaltlich. Das Gedicht behandelt das Thema der mau- 
marié, das uns in der populären französischen Lyrik, wie in der 
von provenzalischen Einflüssen nicht berührten altfranzösischen 
Kunstlyrik häufig begegnet, dafs sich noch bis auf den heutigen 
Tag erhalten hat. Auch die italienischen Dichterschulen in Sizilien 
und in Toskana haben dasselbe gepflegt Das Mädchen ist an 
den vilain verheiratet, über den sie am Ende mit ihrem am; doch 
triumphieren will. Die Nuance des frivol trotzigen Tones ist ebenso 
gut getroffen, wie in Rom. u. Past. 1, 22. Raynaud, Motets ll, 
pp. 96. 101. 111. 


No. XI. 
Romanze. fol. 52* (No. 35). 


Ansi la doy om mener samiella! 


L 


Quant ge fuy levé — matin sus l’albetta, 
introy en un pré — trovoy piuselletta. 
Ansi la doy om mener s'amieltal 


A 
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Introy en un pré — trovoy piuselletta, 
ge li demandoy: — ,sarés m'amietta?* 
Ansi la doy om mener s'amietta! 
UL 


Ge li demandoy: — ,sarés m'amietta?* 
Tl m'a respondu: — „trop sui giovinetta!* 


Ansi la doy om mener Samielta! 

IV. 
1 m'a respondu: — ,trop sui giovinettal* 
ne poroy sufrir — le gioch d'amoretas.* 
Ansi la doy om mener s'amieltal 

Ye. 
Ne poroy sufrir — le gioch d'amoretas.* 
alors ge la pris — par sa men blancietta. 
Ansi la doy om mener Samictlal 

VI. 
Alors ge la pris — par sa men blancietta. 
e si la ruay — sus Verba freschetta. 
Ansi la doy om mener sSamietla! 


1 Überlieferung. Str. 1,1. Hs: fuí St. hat sw verlesen, 
ms: Jenés schon von Gröber gebessert. 

Str. 5, 2. 6, 1. ms.: lors ge la. St's Besserung ist nicht sehr 
ansprechend, doch ist sie nötig um die erforderliche Silbenzahl 
zu gewinnen. Ebenda ms.: pour statt par. corr. Stikney. 

Die Refrains von Str. 2. 3. 4. 5 sind von uns angefügt. Die 
Zeilenabteilung fällt mit der oben gegebenen zusammen, Das 
Stück ist durchgängig ohne grofse Buchstaben an den Zeilenan- 
anfängen geschrieben. 


2. Metrisches. Das Lied ist dem auf S. 39 besprochenen 
Typus der Romanze zuzurechnen. Es setzt sich aus Zehnsilblern 
mit konsequent durchgeführter Cäsur nach der fünften Silbe zu- 
sammen. Es folgt dem in der Einleitung aufgestellten Typus 3: 


10A; 10a1, 1042, 10A; 1047, 104%, 104 .., 
3. Zum Texte. Zu Zeile 2 lassen sich an Parallelen an- 
führen: 
No. XXIV: Quant je fuy lenta a l'aubeia du 
Ch. du XV*s, No. V: Quant avient de jour que je suis levee. 


Auch andere Anklänge finden sich. Str, 3 entspricht No. L 
der Chansons du XV* 5.: 
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Je lui prins a dire: 
serez vous m'amye? 
elle m'y respont ... 


Dies letztere Gedicht bietet úberhaupt die auffallendste Áhn- 
lichkeit mit dem unsrigen, es sei daher gestattet, dasselbe im 
Anhange mitzuteilen, zumal es in Ch. du XV*s. stark entstellt ist. 

11 in Str. 3, 2. 4, 1 ist als eine italianisierte Form des Femini- 
nums el aufzufassen. Vgl. No. IX, 4,3. — Zu Str. 6,1 wäre zu 
vergleichen: 


Ch. d. XV*s. No. CXVII: E! je la prins par sa main blanche. 
Ch. d. XV*s, No.L: je la prins par sa main qui blanchore. 


No. XII. 
Mehrstrophiges Rondel. fol. 52* (No. 36). 


-Ge le doy, doy bien porter, 
le ciapelet du sauge! 


L 
M'amie m'a congié doné — 
Ge le doy, doy bien porter — 
M'amie m'a congié done, 
quar ‘n a pris un altre. 
Ge le doy, doy bien porter, 
le ciapeles du sauge! 


IL 


Las ge ne li avoy forfet — 
Ge le doy, doy bien porter — 
Las ge ne li avoy forfet 

ni pansé nul blaime. 
Ge le doy, doy bien porter, 

le ciapelet du sauge! 


II. 


A Diex m’en vuel reclamer — 
Ge le doy, doy bien porter — 
Qu’i lui dont un tiel trover 
qu'il more d’espaimel 
Ge le doy, doy bien porter, 
le ciapelet du sauge! 


1. Überlieferung. Die Refrains von Str. 1. 2 fehlen im ms. 
Str. 2 ms.: 
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Las ge ne li auoy forfel 
ni panse nul blaíme las ge ge le doy doy bien portes 
ni panse nul blaime, 


Die gesperrt gedruckten Worte sind in der Hs. durchstrichen. 
Die Besserung ist von St 

Str. 3, 3. ms.: dien poler korr. St 

S. 3,13. Da in den andern Strophen Ti stattfindet, 
ist das Fehlen derselben in Str. 3 auffallend. Dieselbe scheint aus 
zwei Strophen zusammengeschmolzen zu sein: 


i. 
A Diex m'en vuel reclamer — 
Ge le day, doy bien porter — 
A Diex m'en vuel reclamer 
RARES +. ame] 
Ge le doy, doy bien porter, 
le ciapelet du saugel 
IV. 
Qu'i lui dont un tiel trover — 
Ge le doy, doy bien porter — 
Qui lui dont un tiel trover 
qu'il more d’espaime. 
Ge le doy, doy bien porter, 
le ciapelel du sauge! 


Zu Str. 5, 3 vgl. No. X, 2,3. In der Handschrift fehlen zu- 
nächst die ergänzten Refrain. Dann sind die beiden Refrainzeilen 
und von Str. 1 Z. 142 und 3+4 in je eine Langzeile zusammen- 
gezogen; Str. 2 in der oben angegebensn Gestalt, In 3 sind weder 
1-42, 344 u. 546 zu Langzeilen zusammengezogen. 

2, Motrisches. Das Gedicht beginnt mit einem zweizeiligen 
Refrain 7A 5~B. Dann folgt die Gruppe 7a, 7A, 7a, 5~b, 
genau wie beim gewöhnlichen Rondel. Der Reim der Zeile 5~b 
bietet jedoch viele Schwierigkeiten. Den Beschluís der Strophe 
bildet der Refrain, der nach jeder Strophe zu ergänzen ist; also: 


7A, 5~B; 7a, 7A, 78, 5vb; 7A 5vB. 
Zu beachten ist die stehende Textrepetition. 
3. Sprachliches. Es fragt sich ob ciapek{ in der zweiten 
Refrainzeile zweisilbig mit Synkope gelesen werden darf, um die 
nötige Silbenzahl zu gewinnen. Man wird wohl besser das nahe- 


liegende Synonym chapel einzuführen haben. Die Reime sauge, 
altre, blaime, espaime sind durch die Assonanz a verbunden. 


4. Inhaltlich. Das Motiv des Gedichtes ist der populären 
Lyrik des XV. Jahrhunderts geläufig. Der chapel de sauge = 
der Zurückweisung begegnet nicht selten: vgl. Ch. d. XV*s. No. X 
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No. XIII. 


Romanze. fol. 52? (No. 37). 


Gioyna filhetta, Say ton ami de moy! 
L 

C'est a Paris — en la ciambre du roy, 

il y a troys filhes — qui font crier tornoy. 

Gioyna filhetta, Jay ton ami de moy! 
u. 


ll y a troys files — qui font crier tornoy. 
filhes de dames — e de duch e de roy. 


Gioyna filhetta, Jay ton ami de moy! 
Ul. 

Filhes de dames — e de duch e de roy, 

m’amie ‘n est — la plus belle qui soy. 

Gioyna filhetta, fay ton ami de moy! 
Iv. 

M'amie ‘n est — la plus belle qui soy: 

degios la rame — la violetta croy! 

Gioyna filhetta, Jay ton ami de moy! 


1. Überlieferung. Die Zeilenabteilung in der Handschrift 
ist die gleiche. Auffallend ist der Übergang von 4,1 zu 4,2. 
Die letzte Zeile klingt sehr volkstümlich. Der raffiniert einfache 
Vergleich des Mädchens mit einem Veilchen scheint für ein volks- 
túmliches Lied des XV. Jahrhunderts nicht recht móglich, es kann 
also eine Lücke vorhanden sein. 


2. Metrisches. In dem vorliegenden Gedicht ist der Refrain 
auch im Ms. nach jeder Strophe wiederholt. Das Gedicht folgt 
dem Romanzentypus 3. Die 10 silbigen Zeilen haben Cásur nach 
der vierten Silbe. Der Bau ist also: 


4(-)+ 6 = 104A; 10a!, 10a2, 10A; 10a?, 1083, 10A; ... 


3. Zum Texte. Die Silbenzahl läfst sich überall durchführen. 
In 1, 2 vertritt #/ y a das alte + a in gleichem Sinne. Zu degios 
la rame vgl. Raynaud Motels 1, S. 79 v. 26 auch II, S. 45, S. 130. 
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No. XIV. 
Ballette. fol. 52> (No. 38). 


Giamays non iray al boy 
la flor culhir 

guar le forestier du boy 
mon ghage en a pris. 


L 


Forestier, ghay forestier 
pren sinch sous de mes deniers, 
pren .V. sous de mes deniers, 
quar je t'en pri; 
E moy layse aler piusella 
a mon ami. 
Giamays non tray al boy 
la flor culhir 
guar le forestier du boy 
mon ghage en a pris. 


IL 
Le forestier fut cortoys, 
de .V. sous n’a pris que troys, 
de .V. sous n’a pris que troys, 
quant je li dis. 
E moy a laysié piusella 
a mon ami. 
Giamays non iray al boy 
la flor culhir 
quar le forestier du boy 
mon ghage en a pris. 


1. Überlieferung. Stikney scheint sich über den Bau des 
Gedichtes nicht ganz klare Rechenschaft abgelegt zu haben. In 
der Handschrift steht das Gedicht in folgender Form, indem Re- 
frain wie Strophenausgang zu Langzeilen zusammengezogen sind: 


giamays nö tray al boy la flor culhir 
quar le forestier du boy mon ghage en a pris 
forestier ghay forestier 
pren sinch sous de mes deniers 
pren .V. sous de mes deniers 
quar je Pen pri 
e moy layse aler piusella a mon ami 
giamays nö iray ... 
Le forestier fut cortoys 


65 


de .V, sous n'a pris que troys 

de .V, sous n'a pris que troys 
quant je li dis 

e moy a laysié piusella a mon ami 
giamays nd trey ... 


2. Metrisches. Das Gedicht halt sich genau im Rahmen der 
Ballettenform 3, deren System wir auf Seite 37 dargelegt haben. 
Der Aufbau ist aufserordentlich barmonisch. Der Strophengrund- 
stock wird durch drei Textzeilen (von denen eine doppelt auftritt) 
sowie eine vierte abschliefsende Kurzzeile gebildet: 7b, 7b, 7b, qa. 
Daran schliefst sich ein Strophenausgang an, der in seinem ersten 
Teil variabel, im zweiten feststehend, den Übergang von Strophen- 
grundstock zum Refrain bildet: 7x, 4a. Der Refrain endlich setzt 
sich aus zwei dem Strophenausgang gleichen Stücken zusammen: 
7X, 4A. So ergibt sich: 


7X, 4A; 7X, 4A; 7b, 7b, 7b, 4a; 7x, 4a; 7X, 4A; 7X,4A. 


Diese Zeilenabteilung die der Stikneyschen gegenüber den 
Vorzug gröfserer Klarheit hat, bietet zwei Schwierigkeiten: der 
weibliche Ausgang péusella vor Vokal der nächsten Zeile ist zulässig 
wie S. 29 gezeigt worden ist. Der Schlufs des Refrains zeigt eine 
Silbe zu viel, die man durch Tilgung von mon oder en ausmerzen 
kann. 


3. Zum Text. 4 ist als Umformung von / aufzufassen, wie 
gi= je (No. VUL XVI, XXIV) qui = que (XXIV). 


4, Inhalt. Das Gedicht hält sich im Rahmen der volkstúm- 
lichen, pastorellenartigen Gedichte der Chansons du quinsième siècle: 
Ein Madchen pfläckt Blumen im Walde für ihren Liebsten und wird 
dabei vom Förster ertappt. Sie freut sich, dafs er sie mit nur 
geringer Strafe und sonst unbehelligt zu ihrem Geliebten ent- 
schlüpfen läfst. Das Gedicht hat nur zwei Strophen, während die 
Ballette in der Regel drei oder fünf hat. Der Gedanke an eine 
ausgefallene dritte ist daher naheliegend, 


No. XV. 
Mebrstrophiges Rondel. fol. 52® (No. 39). 


Bella, triés vosire avoyr, 
bergeyron, bergeyron, bergeyronefal 
bella, tries vostre avoyr, 
aveche le moy! 


Beiheft zur Zeitschr, £ rom. Phil VIIE, 5 
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Un bien matin me levoy — 
Bella, triés vostre avoyr — 
En un giardin m'en introy — 
Bergeyron, bergeyron, bergeyronetta! 
bella, triés vostre avoyr 
aveche le moy! 


IL. 
[En un giardin m'en introy — 
Bella, triés vostre avoyr — 
Tres rosetas la culhoy — 
Bergeyron, bergeyron, bergeyronetia! 
bella, tri’s vostre avoyr 
aveche le moy!) 


Ill. 


Tres rosetas la culhoy — 
Bella triés vosire avoyr! — 
Un ciapelet en feroy — 
Bergeyron bergeyron, bergeyronettal 
bella, triés vostre avoyr 
aveche le moy! 


Iv. 


Un ciapelet en feroy — 
Bella, triés vostre avoyr! — 
A mon ami le daroy. — 
Bergeyron, bergeyron, bergeyronetia! 
bella, triés vostre avoyr 
aveche le moy! 


1. Überlieferung. R. Die Unregelmäfsigkeiten des Refrains 
sind weiter unten besprochen. 

2. Da das Gedicht überspringende Textrepetition durchführt, 
ist mit Sicherheit anzunehmen, das zwischen Str. ı u. 3 eine Strophe 
ausgefallen ist. Wir haben dieselbe rekonstruiert. Im Ms fehlt sie. 
Vgl. auch No. VIIL 

R3. An dieser Stelle schreibt das Ms.: areche moy, nicht 
aveche le moy, wie St. ohne weitere Bemerkung druckt. 

3, 6 gibt St. St. als Lesart der Hs. auech; es steht da: avech. 
Dies ist nicht unwichtig, da wohl avech; nicht aber auech aus areche 
verschrieben sein könnte. Die letzte Zeile des Gedichts ist be- 
schnitten, so dafs man nicht feststellen kann, ob aveche oder areche 
dastand. 

3,6 ms.: avech le moy. corr. Str. 

4,5 an Stelle dieses Verses hat die Hs.: a mon ami le daroy. 
corr. St, 
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4, 6 fehlt: aveche corr. St. 

Die Zeilenabteilung der Hs. weicht verschiedentlich von der 
Stickneyschen ab. Der Eingangsrefrain ist in der Hs.: bella, tries 
vostre avoyr bergeyron bergeyron || bergeyroneta bella tries vostre avoyr|| 
areche moy ||. Der Schlufs ist abgeteilt: amo amj ledaroy bergeyrö 
bergeyrö || bergeyroneta | amo amj ledaroy || aveche le moy ||. 


2. Metrisches. Der Refrain am Anfang des Gedichts differiert 
dadurch von denen der einzelnen Strophen, dafs er die Zeile bella 
triés „.. noch einmal ganz zu Anfang stellt; er lautet also: A'BA’A2, 
An den Strophenenden dagegen: BA'A?, A'am Anfange zu tilgen 
ist unzulässig, da A‘ die Refrainrepetition im Stropheninnern bildet. 
Da die Refrainrepetition im Innern in der Regel die erste Refrain- 
zeile reproduziert, dürfen wir A‘ am Anfange nicht streichen. Die 
Zeile bei ihrem zweiten Auftreten zu streichen, scheint ebensowenig 
zuläfsig, wie die Hinzufügung derselben in allen Strophenrefrains. 
Beide Änderungen wären gewaltsame. Wir müssen also den Text 
einstweilen hinnehmen, wie er ist. Zur Vorsicht mahnt auch die 
Tatsache, dafs sein Sinn dunkel ist. Der Strophenkörper beginnt 
mit der bekannten Gruppe 7a 7A! 7a, der sich der Refrain an- 
schliefst: (3 +3+4)B 7A'5A? Die Gesamtformel lautet also: 


7A‘, 10 B, 7A‘, 5A2; 7a,7A‘, 7a; 1ouB, 7A‘ 5A2 
Es findet überspringende Textrepetion statt. 


3. Zum Texte. Der Sinn des Refrains ist unverständlich. 
trier heilst „sondern, auslesen“. Falls eine Korruptel vorliegt, 
könnte man an crier und firer denken. Bei aveche kann man nicht 
mit Bestimmtheit feststellen, ob aveche oder areche (von arecier, 
Godefroy I, 391) zu lesen ist. Ebenso fehlt das diesem Worte 
folgende /e einmal unter dreimal. moy endlich kann moi „ich“ 
oder mois „Monat“ sein. Man könnte versucht werden, so zu 
emendieren: fries ist aus cries verschrieben. c und t werden er- 
fahrungsgemals häufig verwechselt. Das r von avoir wird getilgt. 
(Der Schreiber suchte sich ein ihm unverständliches avoy zu er- 
klären, oder eine Interpunktion.) Ebenso /e vor moy, das auch 
durch falsche Emendation zu erklären wäre. 


bella, criés vostre: „avoy“ ! 
bergeyron, bergeyron, bergeyroneta! 
bella criés vostre „avoy!“ 
aveche moy. 


Avoy, hauvoy, hauvay ist eine häufig begegnende Interjektion. 
Cf. u.a, Chansons du XV*s. No.l: 


Elle est gente et godinette, 
Marionette, 
plus que n'est femme pour vray. 
hauvay! 
s* 
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4. Inhaltlich. Deckt sich der Text mit dem fast gleich- 
lautenden von No. VIIL 


No. XVL 
Romanze. fol. 53” (ohne No). 


Gi ay le cuer gay e gioliel! 


L 
Quant me levey un matinet, 
m'en intray en un giardinet. 
Gi ay le cuer gay e gioliet! 

IL 
M'en introy en un giardinet, 
si la trovoy rosinholet. 
Gi ay le cuer gay e gioliet! 

UL 
Si la trovoy rosinholet 
que ciantava son giarghonet. 
Gi ay le cuer gay e gtolet! 

IV. 
Que ciantava son giarghonet, 
e sin dizoyt en son verset: 
Gi ay le cuer gay e gioliet! 

V. 
E sin dizoyt en son verset: 
„or n’ames poynt sel clergionet!“ 
Gi ay le cuer gay e gioliet! 

VI. 
„Or n’ames poynt sel clergionet, 
més sel gentil companhonet!“ 


Gi ay le cuer gay e gioliet! 


1. Überlieferung. 1,2. 2,1 ms.: ge men intray. Man möchte 
weiter ändern: introy m'en en un giardinet. Cf. No. XX: imtroy m'en 
en un giardin. 

6, 1 fehlt poyn? im ms. 

Die Zeilenabteilung ist in der Hs. die gleiche. 

2. Metrisches. Der Refrain dieses Gedichtes steht auch im 
Ms. nach allen Strophen. Er ist: 4 + 4) A. Es ist zu lesen: Pas 
de euer gai || e jolie, Es findet Cásur nach der vierten Silbe der 
achtsilbigen Verse statt Man beobachtet überspringende Text- 
repetition. Es liegt also der Typus 3 der Romanze vor: 


(4 + 4=) 84; Bat, 8a?, 8A; Bat 8as 8A ... 
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4. Inhaltlich. Es liegt ein in der volkstümlichen Lyrik des 
15. Jahrhunderts sehr häufiges Motiv vor: ein Mädchen geht morgens 
im Garten spazieren. Die Nachtigall singt ihr zu: Lafs den cler- 
gionet fahren und nimm den hübschen Knaben, der um Dich wirbt. 
Zu diesem Motiv vgl. No. XVII v. 16. 


No. XVII. 


Mehrstrophiges Rondel (wahrscheinlich mit Einschaltrefrain. 
fol. 52b (No. 40). 


Da dies Gedicht metrisch grofse Schwierigkeiten bietet, lassen 
wir zunächst die in der Handschrift stehende Form folgen: 


Marcies la roseya degios le puymant or la dobles 
jolj jolietemant or la dobles gioli giolietemant 

Mamie est plus bella/ Marcies la roseya. 

Mamie est plus bella la miex ciantant or la 
dobles gioli giolietemant or la dobles gioli giolietemant 

Mamie est plus blancie/la miex balant or la 
dobles gioli giolietemant 
or la dobles gioli gioliete 
mant. 

Mamie me mande qual vert boy l’atande or la 
dobles gioli giolietemant or la dobles gioli 
giolietemant 

Marcies ... 


1. Rekonstruktionsversuch. 
1 


Marcies la roseya 
degios le puymant! 
Or la doblés joli — jolietemant! 
or la doblés joli —*giolietemant! 
M'amie est plus bella — 
Marciés la roseya 


[degios le puymant!) 


IL 
M'amie est plus bella, 
la miex ciantant. 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
or la doblés gioli — giolietemant! 
[M’amie est plus blancie —] 
[Marciés la roseya 
degios le puymant!]. 
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IL 
M'amie est plus blancie, 
la miex balant. 
Or la doblés gioli — giolietement! 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
[M'amie me mande —] 
[Marcies la roseya 
degios le puymant!] 


Iv. 


M’amie me mande 
een. an] 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
Qu’al vert boy l’atande! 
Marcies [la roseya 
degios le paymant! 


2. Rekonstruktionsversuch. 


Marciés la roseya 
degios le puymant! 


L 


M'amie est plus bella — 
Marcits la roseya — 
M'amie est plus bella, 
la miex ciantant. 
Or la doblés joli — jolietemant! 
or la doblés joli — giolietemant! 
[Marciés la roseya 
degios le puymani!) 


IL 


[M’amie est plus blancie —] 
[Afarciés la roscya] 
M'amie est plus blancie, 
la miex balant. 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
or la doblés gioli — giolietemant! 
[Marciés la roseya 
degios le puymant!) 
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ul 


[M'amie me mande —] 

[Marcies la roseya —] 

M'amie me mande 

qu’al vert boy l’atande. 

Or la doblés gioli — giolietemant! 
or la doblés gioli — giolietemant! 

Marcits [la roseya 

degios le puymant!] 


1. Kritischer Apparat. a) zum ersten Versuch. Str. 1, 7 
ist ergänzt, ebenso Str. 2, 5—7. Str. 3, 5—7. In Str. 4 ist die 
Zeile Qu'al vert ... den beiden Zeilen Or la ... nachgestellt. Eine 
Lücke wurde vor or /a ... angesetzt. Der Schlufsrefrain ist er- 
gänzt. 

2. Begründung. Es wurde angenommen, dafs marciés la 
roseya | degios le puymant der Refrain des Stückes ist, da er sich 
zu Anfang, Ende und einmal im Innern des Stückes vorfindet. 
Es wurde ferner angenommen, dafs dieser Hauptrefrain am Anfang 
der ersten Strophe die Rolle der ersten Textzeilen übernimmt, wie 
in No. VII. In dem Textkörper ist der Refrain or /a ... als Einschalt- 
refrain doppelt eingefügt Nach dem Einschaltrefrain wieder eine 
Textzeile und der Schlufsrefrain. Die erste Strophe stellt sich ohne 
geringste Änderung am Texte dar. Die zweite Strophe nimmt 
(mit überspringender Texrepetition) die zweite Textzeile 5 wa von 
Str. 1. wieder auf, der eine Kurzzeile 4b angehängt wird. Dann 
der Einschaltrefrain (6 + 4) B’ (6 + 4) B. Dann ist aus der 
nächsten Strophe die Zeile amie — blancie heraufzuziehen, der der 
Refrain angefügt wird. Die nächste Strophe beginnt mit M'amie 
— blancie 5 a, dann /a — balant 4b, Einschaltrefrain 10 B° 10B', 
Darauf wird ebenso wie in der vorhergehenden Strophe die Zeile 
amie — mande heraufgezogen und der Refrain angehängt. In der 
letzten Strophe mufs die der ersten Textzeile folgende Kurzzeile 
ausgefallen sein, und die hinter den Einschaltrefrain gehörende 
Textzeile an die Stelle dieser Kurzzeile gerückt sein. Es ist un- 
möglich, dafs die Zeile gu’al — atande diese Kurzzeile selber ist, 
da sie erstens um zwei Silben zu lang ist), die man allerdings 
streichen könnte) und da sie zweitens nicht auf anf sondern auf 
ande reimt. In afanf umzuändern ist unmöglich, da nach mander 
der Konjunktiv stehen mufs. Es ergibt sich also folgender Bau 
(mit überspringender Textrepetition): 

5vA, 5B; 5va, 4b; 10B', 10B'; 5vA, 5B. 

Bedenken erregend bei dieser Fassung ist die Tatsache, dafs 

fast alle Lieder vor dem Einschaltrefrain den kleineren Textteil, 


nach dem Einschaltrefrain den gröfseren stehen haben. Den um- 
gekehrten, hier vorliegenden Bau weist nur No. VII auf. 
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b) zum zweiten Versuch. R. Nach dem ersten marciós 
— puymant ist das doppelte or la ... jolietemant getilgt. 

Str. 1 R. fehlt im Ms. 

Str. 2, 1.2 u. R. fehlen im Ms. 

Str. 3, 1.2 fehlen im Ms. 

Str. 3 R. ist ergänzt. 

Auch bei diesem Versuch wird marciés — puyman! als Haupt- 
refrain angesetzt, dessen erste Zeile auch in der Mitte 
wird. Dann wurde angenommen dafs or da — jolietemant ein dem 
Hauptrefrain vorangehender Einschaltrefrain ist, wie wir solche in 
den Stücken VII, XIV in einer Version von XIX und XXI unserer 
Sammlung beobachten. Vgl. auch Jacob, Vaux de Vire. 1878. 
p- 260. Durch das Bild der andern Strophen verführt, konnte 
der Schreiber diesen Einschaltrefrain fälschlich auch an den ersten 
Refrain anhängen. Strophe 1 wäre nach dieser Auffassung voll- 
kommen erhalten. In Str. 2 hätte der Schreiber sich die Arbeit 
stark vereinfacht, indem er die Textzeile bei ihrem ersten Auftreten 
sowie die erste Refrainzeile unterdrückte, Das nun folgende mufs 
als Torso zweier Strophen aufgefafst werden, schon in No. XII 
war das gleiche zu beobachten. Es würde zu lesen sein, um die 
sonst beobachtete stehende Textrepetition nicht zu verletzen; 


u. 
M’amie me mande 
Marciés la roseya] 
‘amie me mande 


Aer ant] 
[Or la doblés gioli — giolietemant! 
Or la doblés gioli — giolietemant] 


[Marcies la roseya 
degios le puymant!] 


IV, 
Qu’al vert boy Vatande 
Marciés la roseya] 
Qual vert boy l’atande 
pts ant] 
Or la doblés gioli — giolietemant! 
or la doblés gioli — giolietemant! 
Marciés [la roscya, 
degios le puymani!] 
Unter Annahme stehender Textrepetition, wúrde sich also 
folgende Formel ergeben. 


5~X, 5B, 5-B; 50a 5 X 5ua 4 (od. 5)b; 10B" 10B% 5 X, 5B, 


eine Formel, die mit der des gewöhnlichen Trioletts eine große 
Ähnlichkeit hat. 
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Bei dem stark korrumpierten Zustande des Gedichtes dürfte 
eine Entscheidung für den einen oder andern Versuch kaum zu 
treffen sein. 


3. Zum Texte. Sind die in dem Stück enthaltenen Kurz- 
zeilen 4- oder 5-silbig? giolíetemant und degios le puymant sprechen 
für 5, la miex balant, la miex ciantant für 4. Diese letzteren Zeilen 
auszudehnen scheint nicht recht möglich. Jodielement liefse sich 
zu joliement verkürzen. Bei der unverständlichen Zeile degios le 
puymant mufs man sich jedes Urteils enthalten. Eine Entscheidung 
ist also nicht möglich. 


4. Inhalt. Das Gedicht behandelt ein aus der älteren Tanz- 
lyrik bekanntes Motiv: Der Preis der Geliebten, die den Sänger 
zum Stelldichein erwartet. 


No. XVI. 
Mehrstrophiges Rondel. fol, 52% (No. 41). 


Mir faloridayna, 
mir falorion. 
L 
A Paris sus Petit-pont, 
Mirfaloridayna — 
Fi jo feyre una mayson. 
Mirfaloridayna, 
mir falorion. 


IL 
Fi jo feyre una mayson, 
Mirfaloridayna — 
An XIII piés de lonch. 
Mir faloridayna, 
mir falorion. 


IL 
An XIII piés de lonch, 
Mirfaloridayna — 
Més il n’intrara nesun, 
Mirfaloridayna, 
mir falorion. 


IV. 
Mes il n’intrara nesun, 
Mirfaloridayna — 
Si n'est clier o gientis homs, 
Mirfaloridayna, 
mirfalorion. 
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1. Überlieferung. In der Hs ist die Zeilenabteilung ver- 
schiedentlich abweichend, doch ist die Konstruktion des Gedichtes 
so klar, dafs es unnótig ist, hierauf einzugehen. 


2. Metrisches. Ähnliche kleine Liedchen sind zahlreich aus 
dem XV. Jahrhundert überliefert. Der Bau ist äufserst einfach. Der 
Refrain des Stückes 5~A 5B steht zu Anfang des ganzen Stückes 
und wird nach jeder Strophe wiederholt. Der Text wird durch 
zwei parallele Textzeilen gebildet, die die Refrainrepetition um- 
rahmen. Es findet überspringende Textrepetition statt Es ergibt 
sich also: 

SA, 5B; 7b, 5-A, 7b; 5vA 5B. 


3. Zum Texte. Das vorliegende Gedicht enthält eines der 
wichtigsten Dialektkriterien unserer Sammlung: den Reim: dont: 
mayson : lonch:nesun: homs. Ein solcher Reim ist nur auf dem 
Gebiete der Franche Comté und des Frankoprovenzalischen môglich, 
vgl. S. 17. Der Refrain ist nicht belegt. In G. Thuraus Schrift, 
„der Refrain in der französischen Chanson. Berlin 1901. (No. XXIII. 
Lit. hist. Forschgen. edd. Schick u. v. Waldberg) ist derselbe nicht 
nachzuweisen. Str. IV, 3. cer ist gleich clere cf. No. XVI, Str.5. 


4. Inhalt. Das Motiv des Gedichtes ist ein Scherz: Petit Pont 
erfreute sich im ausgehenden Mittelalter eines ähnlichen Rufes, wie 
Pont Neuf im siebzehnten Jahrhundert, das Palais Royal um 1800. 
Vgl. den Anhang. Der Anfang des Gedichtes findet sich wieder, 
vgl. das im Anhang mitgeteilte Gedicht. 


No. XIX. 


Mehrstrophiges Rondel mit Einschaltrefrain. fol. 50° und 
und 53* (ohne No. bzw. No. 41 bis). 


Bien la pert qui la done, 
giona fame a viel home! 


L 


E quant ce fut au chocier, 
Ce fut une. 
Mari, virés vous ver moy, 
en bone ore! 
Non feray, 
turelure, 
non feray, 
non est ore! 
Bien la pert qui la done, 
giona fame a viel home! 
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IL. 


E quant ce fut a mie nut, 
ce fut dus. 
Mari, virés vous ver moy, 
de par diex! 
Non feray, 
turelure, 
non feray, 
non ay chure! 
Bien la pert, qui la done, 
giona fame a viel home! 


IL 


E quant se fut au prin giort, 
se fut troys. 
Mari, virés vous ver moy, 
baysiés moy! 
Non feray, 
turelure, 
non feray, 
tel ordure! 
Bien la pert, qui la done, 
giona fame a viel home! 


1. Überlieferung. Das vorliegende Gedicht ist uns in der 
Handschrift doppelt erhalten: auf fol. 50* und fol. 53°. Von Stik- 
ney ist in seinem Texte die Fassung B (fol. 53%), in der die Zeile 8 
jeder Strophe gleichlautet, zu Grunde gelegt. Die Fassung A 
(fol. 502) scheint vorzuziehen zu sein; sie weist die Zeilen 8 in 
verschiedenem Texte auf. 

R.: ms. B.: „dien la pert bien la pert qui la done“ qui la pert 
ist mit Recht von St. getilgt. 

Wir wählen eine von der Stikneys etwas abweichende Zeilen- 
abteilung, die den komplizierten Bau des Gedichtes klarer her- 
vorhebt. 

Str. 1,2: B: se fut. 

Str. 1,6 mss.: furulura, wurde franzôsiert um den Reim besser 
hervorzuheben. 

Str. 1,8. B: non ay chure. Es scheint nicht recht erklärlich, 
wie in einem Gedicht ein vorhandener Refrain vom Kopisten 
zerstórt werden sollte, dagegen ist es eher móglich, dafs er eine 
Stelle, hier non ay chure, fälschlich verallgemeinert. Darum wurde 
die Version A zu Grunde gelegt. 

Str. 2,1 ms. B se fut, so auch 2, 2. 

Str. 2,4 ms. A: de part diex. 

Str. 2,6 ms.: furulura so auch 3,6. 

Str, 3, 1 ms. A: é////s. 
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Str. 3,4 ms. A: daysies. 

Str. 3,8 ms. B: non ‘n ay chure. 

Str. 3,8 ms. A: /e//////rdure grólsere Lücke, 

Ri Rz fehlen im ms 

R3 ist in den mss. nur durch die Worte bier da pert an- 
gedeutet und wurde ergänzt. 

Die Zeilenabteilung der Fassung A ist wie der Stikneysche 
Abdruck. Bien am Anfang und die drei £ quan! sind durch grüfsere 
Initialen herausgehoben. Auch die Fassung B stimmt in der Ab- 
teilung der Zeilen mit dem Stikneyschen Texte überein; die beiden 
letzten Æ guant sind herausgerückt. 


2. Metrisches. Die Struktur dieses Gedichtes hält sich un- 
gefähr in den Formen der Ballette, wie sie auf S. 37 aufgestellt 
wurden, und zwar darf es nicht überraschen, dafs S 
und Refrain parallel gebaut sind, da wir ein Gedicht aus später Zeit 
vor uns haben. Das Gedicht beginnt mit einem 
stock, der aus zwei paarweise gereimten Langzeilen besteht: diese 
zerfallen in Kurzzeilen von je 7 + 3(-) Silben. Dann folgt der 
Strophenausgang: 3b + 3~c, 3b + 3-0, den man als 6=c, bu.c 
zusammenfassen und dem Refrain 6D 6D parallel stellen kann. 
Es ergibt sich also die Formel: 
ae 62D; 7 +3ra, 7 + 3()Ja; 3b4 300, 3b+ 3-0; 6-D, 


3. Zum Texte. Zweimal reimt afrz. [ÿ] < vi. = mit afrz. ou, 
eu < vig: Str 1,1,4 une: ore Str. 1, 5,8 furelure : ore eine Er- 
scheinung, die auf Lyon verweist. Mit ihr zu vergleichen ware der 
Reim Aom : nessun in No, XVIIL Ferner deutet die Zeile nom est 
ore auf lyonesischen Ursprung; #relure ist als onomatopoetischer 
Refrain im Französischen sehr häufg. Das Wort ahmt den Ton 
der Flöte nach. Vgl. No. XXII, wo er sich ebenfalls findet. 
Weitere Nachweise bei Thurau, Refrains, p. 361, wo ausführlich 
über Robin turdure gehandelt ist. 

In 2,1 wird @ mi nut durch a minuit zu ersetzen sein, um 
die Silbenzahl herzustellen. 


4. Inhaltlich behandelt das Lied in naivem Tone das in 
allen romanischen Literaturen beliebte Thema von der jungen Frau, 
die von ihrem alten Manne vergeblich die Befriedigung ihres 
Liebesverlangens erwartet. 
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No. XX. 
Mehrstrophiges Rondel. fol. 53* (No. 42). 


Ay lorin, lorin, 
ay lorinetta! 


L 


Ge me levoy un matin, 
Ay, lorin, lorin, 

Introy m’en en un giardin 
culhir la violeta, 
Ay lorin, lorin, 
ay lorinetial 


I 
Introy m’en en un giardin, 
Ay lorin, lorin, 
E al myey de mon ciamin 
trovay une filhetta. 
Ay lorin, lorin, 
ay lorinetia! 


I. 
E al miey de mon ciamin. 
Ay lorın, lorin, 
Ge li dis par Sant Martin 
que sera m’amietta. 
Ay lorin, lorin. 
ay lorinetial 


IV. 
Ge li dis par Sant Martin 
Ay lorin, lorin, 
E desot un albespin 
li baisoy la bocietta. 
Ay lorin, lorin, 
ay lorinettal 


1. Überlieferung. R. ms.: ay ay lorin lorin von St. mit Recht 
gebessert. 

Rı, R2, wurden hinzugefügt. 

Str. 1,4 ist nach Gróbers Vorschlag (Ztsch. III, 305) das pour 
im ms. vor cu/hir getilgt, um die Silbenzahl in Ordnung zu bringen. 
Dafs es fehlen kann, beweist XIV, R,2: Giamays non ¿ray al boy | 
la flor culhir. 

Str. 3,3. 4, 1 ms.: pour. 


In der Hs ist der Text etwas anders abgeteilt: ay ay bris 
lorin ay ¡orinetís | ze me Les un matin ay lorin lorın | intray mem 
en un gisriin pour cuhir a mat 2,1 2! 2,3 44) 301 +21 ge di 
is pour sant Mar:in que sera - m'amicita [Spatium] ey Loris Loris 
ay dorimefia. | 4,1 | $21 4324: 





2. Metrisches Der Reirain dieses Gedichts findet sich am 
Anfarg, Ende urd rach Strophe 3. Es ist überall zu ergänzen 
Es lautet 5~A :-B Ihm icket die Gruppe zweier den ersten 
Teil des Refrains eirrahmerder Textverse: za 5A 7a, denen noch 
eine Textzele 6~b ïjoïgt zer, misa sind viersilbig. Zum 
Schlasse de: Refrain; also: 


5A, 4-B; za, 5A, 7a, Ovb; 5A 4B 


Es liegt der Typus des Trioletts vor. Die Textrepetition ist 
überspringend. 

3. Zum Texte. Der Refrain ist kaum franzôsisch Man 
wird an die von Thurau p. ;ööff besprochenen Blumenrefrains 
erinnert, p. 395 wird dort cer Lorbeer aus einigen neueren Ge- 
dichten xitiet — Pour ist in par zu ändern Es ist dies ein 
häufig wiederkehrerder Italiinismus unseres Schreibers. 


4. Inhaltlich bewez: sich das Gedicht im Gedankenkreise 
der Pastorelle: bei einem Morgerspaziergang begegnet der Dichter 
einem Mädchen, das er unter Acrufung des heiligen Martinus, des 
mildtatigen, mante‘teiienden Ritters, um ihre Liebe bittet. 


No. XXL 


Mehrstropbiges Rondel mit Einschaltrefrain. 
fol. 53* (No. 431 


El: & ore iu venir, 
est dl ore, ous amis? 


L 
Un bien matin me ievay, 
viror, viror, viron, vai! 
En un giardin m'en intray 
en bone ore. 
Est il ore zu tenir, 
est il ore, cous amis? 
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IL. 
En un giardin m'en intray, 
Viron, viron, viron, vai! 
Tres rozetas la culhai. 
en bone ore, 
Est il ore du ventr, 
est tl ore, dous amis? 


UL 
Tres rosetas la culhai, 
Viron, viron, viron, vai! 
Un ciapelet en feray 
en bone ore. 
Est il ore du venir, 
est il ore dous amis? 


IV. 
Un ciapelet en ferai, 
Viron, viron, viron, vail 
A mon ami lo deray 
en bone ore. 
Est il ore du venir, 
est il ore dous amis? 


V. 
A mon ami lo derai, 
Viron, viron, viron, vail 
Par chui lo li trametrai 
en bone ore? 
Est il ore du venir, 
est il ore dous amis? 


VI 
Par chui lo li trametrai? 
Viron, viron, viron, vail 
Par lo rosinholet gai, 
en bone orel 
Est il ore du venir, 
est il ore dous amis? 


L Überlieferung. R.1. 2. 3. 4. 5. Diese Refrains sind in 
der Hs. nur durch est i/ ore angedeutet. 

Str. 4, 3 dera? im ms. nicht deray wie bei St. 

Str. 6, 4 steht doppelt im ms. corr. St. 

In der Hs. ist das Gedicht wie Prosa geschrieben, doch sind 
durch Trennungsstriche die einzelnen Verszeilen markiert. Die 
Struktur des Gedichts ist vóllig klar. 
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2. Motrisches. Das Stück beginnt mit einem Refrain 7A 7A, 
dann folgt eine Textzeile 7b, ein Einschaltrefrain 7B eine Text- 
zeile 7b und ein zweiter Einschaltrefrain 3~C statt einer zweiten 
Textzeile, dann der in diesem Stücke regelmäfsig angedeutete 
Refrain. Es findet überspringende Textrepetition statt. 

3. Zum Texte. Der Einschaltrefrain scheint aus alten Tanz- 
liedern übernommen zu sein. Man darf ihn wohl als avons! virons! 
virons! va! interpretieren. Vgl. Thurau, Refrains, p. 191. 


4. Inhaltlich fallt der Text des Gedichts fast wórtlich mit 
denen von No. VIII und XV zusammen. 


No. XXIL 
Mehrstrophiges Rondel. fol 53° (No 45%). 


Robin, turulura, 
Robin m'ama! 


L 
Alla claretta fontana, 
Robin m'ama! 
Si ‘n enchontroi une dama. 
Robin, turulura, 
Robin m'ama! 


IL 


Si ‘n enchontroi une dama: 
Robin m'ama! 

»Oy na dame, douse dame, 
Robin, turulura, 
Robin mama! 


IL. 
„Oy na dame, douse dama, 
Robin m'ama! 
»Li ghay chivalier vos ama. 
Robin, turulura, 
Robin m'ama! 


IV. 
»Li ghai civalier vos ama.* 
Robin m'ama! 
„Mon ami s’en vet en Franza. 
Robin, turulura, 
Robin m'amal 
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„E s'en vet a sinch sens lanses, 
Robin mama! 

„Pour giuster au roy de Franze!* 
Robin turulura, 
Robin mama! 


1. Überlieferung. Str. 1, 3 ms. nicht enchénfro’ sondern 
enchortrot. 

Str. 4, 3—5 fehlen im ms, und sind von St mit Recht ergänzt, 

Str. 5, 1 ms.: mon ami si s'en vet. kort. St 

Str. 5,3 an sinch Analog 6,1 in a zu korrigieren. Die 
Zeilenabteilung weicht im ms. ab, 


2. Metrisches. In diesem Stück gibt die Handschrift den 
Refrain am Anfang und nach allen Strophen 50A 3~B. Dann 
folgen zwei Textzeilen, die die Repetition des zweiten Teils des 
Refrains einrahmen. Zum Beschlufs der Refrain. Also ergibt sich 


5A, 32B; 7b, 32B, 7ub; 5vA, 3vB. 
Es findet überspringende Textrepetition statt. 


3. Zum Texte. Das Stück scheint nach Lyon zu gehören. 
Zu bemerken ist der Provenzalismus: „ey na dame* vgl. prov. „me 
/emna“ z. B. in der Pastorelle „A Sant Pos de Tomeiras“ von 
Guiraut Riquier (in Appels Chrestomathie ed. 1. no. 65. p. 103). 
Ob oy Interjektion ist, oder mit ofr zusammenzubringen ist, dürfte 
kaum zu entscheiden sein. Man erwartete im letzteren Falle aller- 
dings oïés. Auf Lyon weist die Assonanz: fontana : ama : dama > 
Franza. 


4. Inhalt. Das Stück behandelt ein Romanzenmotiv, ähnlich 
wie No. XVII. An der Quelle begegnet der Dichter der douse 
dame, der er seine Liebe gesteht. Sie aber weist ihn zurück und 
bleibt ihrem nach Frankreich gezogenen Geliebten treu, 


Beiheft zur Zeitschr, £ rom, Phil. Vill. 6 
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No. ZXIIL 
Romanze. fol 53? (No. 46). 


Elas! 
je more pour amors! 


L 
Quant je fuy levéa a Paube du giort, 
si m'en fuy aleya ver mon amy dous, 
Ellas! 
je more pour amor! 
IL 
Si m’en fuy aleya ver mon amy dous, 
quant fuy revenua il estoit gran giort. 
Ellas! 
je mori pour amors! 
Ill. 
Quant fuy revenua il estoit grant giort, 
mon mari demande: ne, dont vené vos?“ 
Ellas! 
je more pour amor! 
Iv. 
Mon mari demande: n& dont venés vos? 
„Je vien du mostier, les autres i vont tos.“ 
Ellas! 
je more pour amor! 
V. 
»Je vien du mostier les autres i vont tos, 
il fet si grant froyt, anchor gelés vos? 


Ellas! 
je more pour amor! 


1. Überlieferung. Sır. 1, 1 ms.: a /'aubeta du giort. 

Str. 3, 2, 4, 1 ms.: mon mari me demande. 

Str. 5, 2 ms.: ¢ vont fost korr. St. 

Str. 5, 4 ms.: e anchor geles vos. 

Nach 5,5 wiederholt die Hs.: # fet si grant froyt e anchor 
geles vos ellas je more pour amor, was St. mit Recht getilgt hat. 
Die Handschrift gibt das Gedicht teils in Lang-, teils in Kurzzeilen 
wieder. Da der Binnenreim nur ungenau und nicht regelmäfsig 
beobachtet ist, scheint uns die Fassung in Langzeilen die angemessene 
zu sein, wie auch schon Gróber empfahl. (Ztschr. III, 305). 
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2. Metrisches, Für die Fassung in Langzeilen spricht auch 
die Tatsache, dafs wir in den Zäsuren bald männlichen, bald 
weiblichen Ausgang beobachten. Bei den Gedichten in kurzen 
Zeilen pflegen diese Reime fest und fast stets gleichen Geschlechts 
zu sein. Metrisch gehört das Gedicht also mit No. XI und XIII 
zusammen. Die Erscheinung, dafs der Refrain kürzer als die 
Textzeilen ist, ändert daran nichts, Ein weiterer Grund für die 
Annahme von Langzeilen ist die überspringende Textrepetition, 
die im Ballettentypus kaum zu beobachten ist. Es ist also folgendes 
Schema aufzustellen. 


(2 +5)A; 5(-) +58" 5(-)+5a% (245)A; 100%, toa’, 7A,... 


3. Zum Texte. Der Fünfsilber läfst sich ohne Schwierigkeit 
durchführen. Es sind lediglich einige entbehrliche Silben zu streichen. 
Der Refrain ist als 2+ 5 aufzufassen. Ellas! ist isolierter Ausruf. 
More ist eine durchaus unfranzôsische Form und durch muir oder 
meurs zu ersetzen; wodurch die Silbenzahl in Ordnung kommt. 
1,1 und 3,2 wurden nach Gröbers Vorgang (Ztschr. II, 305) ge- 
ändert. In 5,2 ist e wohl als Fragepartikel, wie in 4,1 aufzufassen 
und zu streichen. In 4,2 kann man statt awres die ältere Form 
autre des Nom. Plur. einsetzen; « wird im Hiat elidirt und die ge- 
wünschte Silbenzahl tritt ein. Zu erwähnen ist, dals in den chansons 
du XV* siöce (No. CXXXI) ein ähnlicher Refrain vorkommt: 


Par ung malin m' y levoye, 
plus matin que ne souloye 

ung petit devant le jour. 
Helas, je pers mes amours! 


4. Inhalt, Die junge Frau täuscht den alten Mann, Sie 
kommt morgens nach Hause und erklärt dem mifstrauischen Alten, 
dafs sie aus der Frühmette kommt. Der Schlufs ist nicht durch- 
sichtig: der Gedanke ist entweder: Der Mann sagt: „Es ist heute 
früh so kalt, Du frierst doch nicht?“ ein bitterer Hohn auf den 
betrogenen, und doch um seine Frau besorgten Mann. Oder: die 
Frau setzt höhnisch ihre Rede fort: Ich komme aus dem Münster, 
hu, wie ist's heute morgen so kalt, Du hast's wohl noch immer 
kalt?* Die Ironie dieser letzten Zeile wird durch den Refrain 
noch gehoben. 


No. XXIV. 


Chanson. fol 53* (No. 45). 
Da die Struktur dieses Stückes von Stikney verkannt wurde, 
móge zunächst der in der Handschrift vorliegende Text folgen: 
Das fettgedruckte ist im Ms. gänzlich ausgestrichen, das ge- 
sperrte nur durchgestrichen. 
oe 
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En despit du maldizant feray je 
tout mon talant de sely qui jam 
li gelos li gelos nont poyor de moy 
destorner li gelo li gelos nont poyor 
de moy destorner. 

Li gelos fit un engin q7 me cudoyt 
pendrey 
quant je fuy la nuyt chocie aveque 
f7a fame. 

E ge mi fuy avisé | gi ay un autre tort 
trové | fl si sottilemant 
si sottilemant Las ge me suy je 
me suy dicu mersy mot bien 
esciape. 


Rekonstruktion. 


L 
En despit du maldizans 
feray je tout mon talant 
de sely qui j’am. 
Li gelos — li gelos 
n'ont poyor 
de moy destorner! 


Il. 
Li gelos fit un engin, 
que me cudoyt pendre y, 
aveque sa fame, 
quant je fuy — quant je fuy 
{...] la nuyt 


[......] chocié. 


Ill. 
E ge mi suy avisé, 
gi ay un autre tort trové 
si sottilemant. 
ge me suy — ge me suy 
— Dieu mersy — 
mot bien esciapé. 


L Überlieferung (ohne Rücksicht auf Sts. metrische Auf- 
fassung). 

Str. 1,1 ms.: maldizans (nicht maldizant wie St. druckt). 

1, 3—6 St. bemerkt nicht, dafs dies Stück im ms. doppelt steht. 
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2,1 ms.: pendrey, vielleicht als pendre y aufzulösen, obwohl 
die Stellung auffällig und Hiat besteht. pendre ist nicht zu ändern. 

34 ms: das ge me suy. las aus metrischen Gründen getilgt; 
auch in den Sinn pafst es nicht, 


2. Metrisches, Die erste Strophe scheint in der Handschrift 
ganz richtig überliefert zu sein, sie gibt das Modell für die folgenden 
ab. Sie zerfállt in zwei Teile, die durch eine Sinnespause getrennt 
sind, Sie beginnt mit zwei parallelen Zeilen 7a, 7a, denen der 
Abgesang 5b folgt Der zweite Teil hat zunächst die doppelt 
gesetzte Kurzzeile 3c* + 3c’ dann folgt 3c%, ihm wird als Abschlufs 
angereiht die in allen Strophen durchreimende Zeile 5d. Also er- 
gibt sich folgender Bau: 

7% 7m 5d; 30430, 30% 5d. 

Die im Ms, vorhandene Verdoppelung der zweiten Halfte der 
ersten Strophe ist zu tilgen. 

Die dritte Strophe läfst sich nach demselben Schema auf- 
bauen: sie beginnt' mit den Zeilen £ ge... und gi av... 78, 78; 
dann folgt die Zeile 5b. Diese 5b Zeilen scheinen auf a zu 
assonieren, wie die Schlufszcilen der Strophen auf ¢ assonieren, 
wobei allerdings zweifelhaft ist, ob wir die Assonanz /ame, am (ev. 
ame) solilemant als männlich oder weiblich anzusetzen haben. Das 
die folgende Zeile einleitende es ist zu tilgen, es bleibt dann ge 
ge me suy ge me suy 30430, dem sich die Zeile Dieu mersy 
reimend als 3c? anschliefst. Endlich die Zeile mo/ bien ...= 5d. 

Strophe 2 bietet grölsere Schwierigkeiten: sie beginnt mit der 
Zeile di gelos ...= 7a. Dann folgt die Zeile gue me ... die mit 
pendrey schlielst, peudrey ist vielleicht als pendre y zu erklären, 
Sehr hart ist hier allerdings der Hiatus und die auffällige Stellung 
y zu pendre vgl. VI,2. Der Vers heifst also: „Denn er dachte, 
mich dort zu ertappen. In der zweiten Hälfte der Strophe hat 
der Schreiber vielleicht anstölsiges unterdrückt. Nötig ist zunächst 
eine Assonanz auf e, die allerdings erst die folgende Zeile avegue 
sa fame bietet. Sie ist heraufzuzichen und hier anzufügen. Der 
erste Teil der über ihr stehenden Zeile bietet das Material zur 
Rekonstruktion der Zeilen 30430 30% Durch Verdoppelung 
wird gewonnen guanf je fuy, guant je fuy. Unvollständig bleibt 
die Zeile... Ja muy. Von der Schlulszeile ist endlich nur das 
Wort chocié übrig geblieben, das mit destorner und esciapé assoniert. 

Eine Bestätigang dieser Rekonstruktion wird durch zwei Stücke 
der Chansons du XV* siècle gegeben, die ähnliche Verse bieten. 
Vgl. No. CXI: 

quant je suis la muy! couchée 
entre les braz mon ami. 


und No, CXVIH: 


El quant Pay mon ami 
couché auprès de mi, 


2 


E 
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il me tient embrasseé ... 
Sy je fais mon deduit 
soit de jour el de nuit. 
3, Zum Texte. Die Assonanz fame, am, sottilemant 
auf ein Gebiet, indem einerseits gedecktes e vor Nasal zu 2 


gi 
7 
ss 
a 
i 
FE 
i 
al 
i 
i 
Aare 


sprung sprechen die Assonanzen. Für die Assonanz 
Vgl. S. 28. 


4. Inhalt, Ein ausgelassenes Schelmenlied; 1. Den ji 
ich betrügen, 2. mag er es auch noch so schlau anfangen, mi 
auf frischer Tat zu ertappen, mich fángt er doch nicht; denn 
kommt vielleicht eine ausgefallene Strophe: wie er nämlich 
und das versuchte,) habe ich einen Ausweg gefunden and ich 
mich listig aus der Affire zu ziehen gewulst. 


E 
E 


¥ 
PE 


No. XXV. 
Bergerette. fol 49% (No. 12). 


Je ne vos am, ne croy, ne duile fort 
ver ma dame que nul me puisse noyre, 
quar joye sent en tout fail si seiure 
4 ch'obeisant a son voloyr m'acort. 
Tout di devrai esperanze en soy, 
pour sovenir que si formant me lia; 
hé, loyalment, sertes en bone foy 
8 Vay je lontens améa e servia. 


E serviray, car trestot mon resort 
ay je la mis; e pour mal que je andure, 
ne me jeyray, e de se suy seiure, 

12 pour endurer poyne a fin de mort, 
Je ne vos am, ne croy, ne dulte fort 
ver ma dame que nul me puisse noyre, 
guar joye sent en tout fel si seíure 

16 ch'obeisant a son voloyr m'acort. 


1, Überlieferung. 3 ms: guar je ye le sent (seiure dreisilbig). 

5 scheint stark verdorben, St. schlägt avray st. devray vor. 

7 wahrscheinlich 21 loyalment zu lesen. 

13 Der Schlufsrefrain ist im ms. nur durch die Worte je ne 
vos am angedeutet. 

In der Handschrift fällt die Zeilenabteihing fast ganz mit der 


oben gegebenen zusammen. Bemerkenswert ist, dafs /owf (5) und 
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E (9) durch grössere Initialen hervorgehoben sind, das beweist, dafs 
hier metrische Einschnitte vorliegen. 


2. Metrisches. Es liegt eine Bergerette vor, die sich den 
im XIV. und XV. Jahrhundert zahlreich verbreiteten Typen ohne 
Schwierigkeit einordnet. Wir beobachten folgenden Bau: 


10A, 10~B, 10-B, 10A; 
10c, 10d, 10~d, 10C; 
10a, 10~b, 10~b, 10a; 
10A, 10~B, 10~B, 10A. 


3. Zam Texte. Zu nuire : séure vgl. S. 27. Die Wiederkehr 
von séure ais Reimwort v. 11 ist ein Beweis der geringen Ausdrucks- 
fähigkeit des Dichters. Auffallend ist auch der dreimalige Hiatus. 


1. Z. 5: Tout di devray : esperanze : en soy. 


Hier kónnte man allerdings den zweiten Hiat durch ein espe- 
ranzar zu tilgen suchen. 


2. Z. 8: Pay je lontens améa: el servia. 
3. Z. 12: pour endurer poyne: a fin de mort. 


Schliefslich noch: esperanse en soy, das nur fälschlich für elle 
stehen kann. 

Das Gedicht ist sprachlich äufserst unbeholfen, es ist daher 
nicht ganz ausgeschlossen, dafs es von einem ltaliener gedichtet 
wurde, der das Franzôsische unvollkommen beherrschte. 


4. Inhaltlich scheint das Gedicht eine Versicherung treuer 
Liebe im Stile des 14. Jahrhunderts zu sein. Von der Geliebten 
wird stets in dritter Person gesprochen, also mufs mit dem zos in 
S. 1 jemand anders gemeint sein, wahrscheinlich jemand, der den 
Glauben des Liebenden an die Geliebte zu erschüttern suchte: Ich 
liebe Euch nicht, [weil Ihr zwischen mir und meiner Geliebten 
Unfrieden stiften wollt], auch glaube ich nicht, noch lasse ich einen 
wesentlichen Zweifel aufkommen, dafs mir irgend jemand bei meiner 
Dame schaden kann, denn das Bewufstsein, gehorchend mich ihrem 
Willen zu fügen, erfüllt mir das Herz mit freudiger Zuversicht. 

Allezeit mufs ich auf sie (s. 0.) hoffen und mir immer bewulst 
bleiben, wie fest uns das Schicksal miteinander verkettet hat. Ja, 
treu gewifslich und in redlichem Glauben habe ich sie seit lange 
geliebt und ihr gedient. 

Und ich werde ihr treu weiter dienen, denn all mein Lebens- 
glück beruht auf ihr, und was ich auch schlimmes erdulden mag, 
sie wird mich nicht im Stiche lassen, dessen bin ich gewils, dafs 
ich darum leiden würde bis in den Tod. 


No. XXVI. 
Bergerette. fol. 50* (No. 14). 


Jusques a fant que ma pas soyt fineya, 
apres seh que m'a pris en ayr 
mon las de cuer ne fara que languir, 

4 dont longemant ne puis avoyr dureye. 
Quar nul for Diex ne me put tant grever, 
quant ella fa si fort m'en dunt ayr, 
ni tant valoyr se me vut pardoner 

8 o retorner pour ly en servir. 


Pour se li pri alla tres desireya, 
non me vuelha si sodemant grepir, 
ni par congié feyre de noyr vestir, 

12 quar san rayson mort ne me soyt livreya. 
Jusques a sani que ma pas soy! jineya, 
apres seh que m'a pris en ayr 
mon las de cuer ne fara que languir, 

16 dont longemant ne puis avoyr dureye. 


1. Überlieferung. 1,13 ms.: jusgue a fant corr, St. 

2 aus unverständlichen Gründen ändert St apres in avec. 

4 St. druckt irrtümlich dureya. 

6. 8 St. corr. se ms. sí Statt par ist mit St. pour zu lesen, 
cf. No. IV. XX. 

ı3 vom Refrain gibt die Hs. nur die erste Zeile. Der Rest 
ist zu ergä 

In der Hs. ist zunächst der Refrain fortlaufend wie Prosa ge- 
schrieben, dann ist ein Raum von ca. 5 cm, unbeschrieben, und es 
folgt, wieder fortlaufend das erste Textstück Nun sind 4 cm. 
wieder unbeschrieben, und dann folgt der Rest des Textes, Der 
Schlufsrefrain ist stark eingerückt. 


2. Motrisches. Es liegt eine Bergerette vor; vgl. Stengel, 
Grundrifs d. rom. Phil. II, 1,95. Ihr Bau ist: 


10 À, 10B, 10B, 10vA; 
toc, 10b, 10c, 10b; 
10wa, 10b, 10b, 10 a; 
10% A, 10B, 10B, 100 A. 


3. Zum Texte. Das Gedicht stammt augenscheinlich 
derselben Quelle wie No. XXV. Wenn auch in diesem | 
keine offenbaren Sprachfehler und Korruptelen vorliegen, so ist 
Gedicht vielleicht noch ungelenker und schwer 
das vorige, Non me vuclha ist ein Italianismus, der nur 
Kopisten zur Last fällt, ebenso guant ella fa. 


fi 


Bee 
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4. Inhalt. Es läfst sich nicht ganz von der Hand weisen, 
dafs das Gedicht religiôs ist und Maria mit der fres desireya ge- 
meint ist, doch ist viel wahrscheinlicher, dafs ein Liebesgedicht 
vorliegt, in dem der Dichter die Geliebte bittet, sich wieder mit 
ihm zu versóhnen, da er durch die plótzliche Trennung von ihr 
(sodemant grepir) in unságliches Leid versenkt sei. 


Zu Zeile 11 vgl. Chansons du XV* siècle No. CXX: 


de gris je vestiré mon cueur, 
el de noir feray ma livrée: 
c’est pour monstrer la grant douleur 
ou mon ami m'a cy laisste. 


No. XXVI. 
Bergerette. fol. 50* (No. 15). 


Ne te dotter, mon dous amis, 
que je fasse departie, 
quar james giort de ma vie 
4 je ne leyray l'amor de ty: 
E pour se ge te vuel proyer 
que tu ne te dones esmay, 
ans te vuelhas reconforter, 
8 sacches que grant mestier en ay. 


Quar je te am trop plus que my, 
e sans feyre despartie 
or mena joyose vie, 
12 puisqu’ilh en vient an tel party! 
Ne te dotter, mon dous amis, 
que je fasse deparlie, 
quar jamès giort de ma vie 
16 je ne leyray l’amor de ty! 


1. Überlieferung. 8 ms.: guar sacches que grant St. liest 
quar sacches grant. Man kann aber annehmen, dafs guar aus der 
folgenden Zeile eingedrungen ist, und der Vers dadurch zu lang 
geworden ist. 

13 Die Hs. gibt nur die erste Zeile des Refrains. 

Das vorliegende Stück ist ebenso wie das vorhergehende mit 
grofsen leeren Stücken (5 cm., 3 cm.) zwischen den einzelnen 
Gliedern geschrieben. Die einzelnen Glieder sind in fortlaufender 
Schrift gegeben. Der Refrain am Ende ist stark eingerückt. 


2. Metrisches. Man unterscheidet in der Lyrik des XIV. 
und XV. Jahrhunderts von den gewöhnlichen Rondeaux und 
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Bergeretten die layé benannten Stücke, in denen die Silbenzahl 
der einzelnen Zeilen wechselt. Eine solche Bergerette layée liegt 
hier vor: 

8A, 7 -B, 7~B, 8A; 

8c, 8d, 8c, 8d; 

8a, 7 -b, 7b, 8a; 

8A, 7~B, 7uB, 84. 


3. Zum Texte. Auch dies Gedicht gehórt mit No. XXV 
und XXVI zusammen. Ein in der Kunstdichtung unzulässiger 
Hiatus liegt vor in Z.9: guar je te: am | trop plus que mi. Die 
Formen mí und # als satzbetonte Formen, durch den Reim ge- 
sichert sind entweder als óstliche Formen (cf. die Hs. Douce 308 
in Oxford ed. Steffens, Archiv f. Stud. d. N. Spr., Bd. 97. 98. 99. 
104 u. a. Ballette 41, St. 1, 2) oder als Italianismen aufzufassen. 


_ 4. Inhalt. Die Geliebte versichert den Geliebten ihrer Treue: 
Ängstige Dich nicht, sagt sie, dafs ich Dich verlassen werde; ich 
liebe Dich mehr als mich selbst, darum sei fröhlich und guter 
Dinge. 


No. XXVIIL 
Rondeau. fol.53® (No. 48). 


Si Pay rien fait qui soyt vous desplasanse, 
chiera dame, je soi en vos marsy: 

faite de moy vostre bone plesanse. 

E sy volli estre a vostre obbiesanse, 

5 coma sely que e vostre sogit. 

Si j' ay rien fait qui soy! vous desplasanse, 
chiera dame, je soi en vos marsy. 

Mes se jay feyt tro longue demoranse, 
nolle tenis an nulle desplasir, 

10 ma moy donés de tout ma perdonanse. 
Si gay rien fet qui soyl vous desplasanse, 
chiera dame, je sol en vos marsy: 
faite de moy vostre bone plesanse. 


1. Überlieferung. 3 ms.: faide. 

6. 7 fehlen im ms. 

11—13 nur der Anfang sí g'ay ryen fayt ... ist im ms. an- 
gedeutet. 

Die Zeilenabteilung in der Hs. ist die gleiche, wie oben. Der 
Schlufsrefrain ist weit eingeriickt. 


2. Metrisches. Der Refrain dieses Rondels ist wie bei den 
andern in der Sammlung vorkommenden Rondels recht kurz vom 
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Kopisten mitgeteilt. In der Mitte fehlt er ganz, am Ende ist er nur 
angedeutet. Nach gehöriger Ergänzung ergibt sich folgender Bau: 


100 À, 10B, 10~ A; 
ıova, 10b; 
10 À, 10B; 
104 a, 10b, 10~ a; 
10V A, 10B, 10 A. 


Dies ist ein im XIV. und XV. Jahrhundert ziemlich háufig vor- 
kommender Typus des Rondels (vgl. z. B. Christine de Pisan, Rondels 
26. 27. 28. 31. 32. 34. 35. 36). 


3. Zum Texte. Dies mit No. XXV—XXVII zusammen- 
gehôrende Gedicht bietet wieder verschiedene Eigenheiten. In 
Zeile 4 kann man lesen: ef sí vuel estre | a vostre obeissance. Doch 
bringt schon die folgende Zeile den Hiat: coma sely | que: e vostre 
sogit. In Zeile 9 ein graphischer Italianismus: no//e (= non le). zu 
en nulle desplazir vgl. S. 28. v. 10: ma = mais. 


4. Inhalt. Der Inhalt ist leicht verstándlich: Wenn ich Euch, 
Geliebte, verletzt habe, so zúrnt mir nicht lánger, sondern verzeihet 
mir; wenn ich Euch zu lange ferne blieb, so nehmt mich jetzt 
wieder in Gnaden an. 


No. XXIX, 
Rondel. fol. 53 (No. 49). 


Mout chonvient de poyna endurer, 
qui vut avoyr le nom d’amy, 
il ne l'a pas pour dire: emy! 
4 pour plandre ne pour sospirer! 
Je ne finay puis de tirer, 
et si ne puys avoyr l’outry, 
Mout chonvient de poyna endurer, 
8 qui vut avoyr le nom damy — 
Sely qui Pa le doy garder 
e rendre grases e merzy, 
quar il l'a mot bien deservi, 

12 tiel noble nom a conquister. 
Mout chonvient de poyna endurer; 
qui vut avoyr le nom d’amy, 

il ne Pa pas pour dire: emy! 

16 pour plandre ne pour sospirer! 


1. Überlieferung. 7—8, 13—16 fehlen vollständig im Ms. 
obwohl der Refrain in der Mitte vom Sinne verlangt wird. Die 
Zeilenabteilung in der Hs. ist die gleiche wie die oben gegebene. 
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2. Metrisches. Es ergibt sich nach Einreihung des Refrains 
folgender Typus: 
8A, 8B, 8B, 8A; 
8a, 8b; 
8A, 8B, 
8a, 8b, 8b, 8a; 


8A, 8B, 8B, 84. 


Eine dem XIV. und XV. Jahrhundert sehr geläufige Form. 
Bei Charles d’Orleans ist dieser Typus nicht weniger als 371mal 
vertreten. 


3. Zum Texte. Wahrscheinlich gehört auch dies Gedicht 
zu der Gruppe XXV—XXVIII, wennschon sich sprachliche Be- 
sonderheiten nicht aufweisen lassen. ow/ry steht neben ofroi, wi 
das analogisch aus mous ofrions gebildete ofrier neben ofroier. 
Zeile 5 scheint fírer unverständlich; an erir wird kaum zu 
denken sein. Zu Zeile 9 vgl Raynand, Motels 1, p. 52: 

haute chose a en amour 
bien la doit garder qui l'a. 


4. Inhalt. Wer liebt, muls viele Qualen erdulden, auch ich, 
obwohl ich Erhörung doch wirklich verdient hätte Der Gedanke 
des letzten Textsatzes pafst nicht recht zum übrigen. 


No. XXX. 
Rondel fol. 50* (No. 16). 


Si muos playsoyt que je fusse en lyesse, 
sy me donés Pautroy de vostre amour, 
e sy n'avray jamès nulle dolourl 

+ Ilb n'est dolour ni corrous ne tristesse, 
Sí vous playsoyt que je fusse en lyesse — 
Vay grant pauor que je ne vous corresse, 
de requerir an vous si grant dousor, 

8 si non avray jamés tout mes bon giort. 
Sí vuos playsoyl que je fusse en lyesse, 
st me donés Paulroy de vostre amor, 
e si n'avray james nulle dolour! 


L Überlieferung. 4 tristese ms, korr. St. 

6 ms.: corrose. 

8 foud me bon im ms, vgl v. 11. 

11 ms: e sf n'avray james tol mes bon gior! 

In der Hs. sind Z.1—3 als Prosa geschrieben, dann eine 
neue Zeile bis /rörtese, eine weitere bis ¿yesse, dann sind j'ai grant — 
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giort in Prosaform geschrieben. Vier cm. Zwischenraum und am 
Schlufs der prosaartig geschriebene Refrain. 


2. Metrisches. Stikney hat den Bau des Gedichtes ver- 
kannt. Wie die — hier ausnahmsweise unverkürzte — Über- 
lieferung beweist, haben wir es mit einem Rondel mit dreizeiligem 
Refrain zu tun. Dieser Typus ist z. B. bei Eustache Deschamps 
5mal zu belegen (No, 625. 641. 644. 658. 1328). Sein Bau ist: 


10% À, 10B, 10B; 
10 a; 
10 À; 
10 a, 10b, 10b; 
10-A, 10b, 10b, 


3. Zum Texte. Wir möchten auch dies Gedicht der 
Gruppe XXV etc. einreihen. 


4, Inhalt. Ihr, Liebste, könnt mich glücklich machen, darum 
seid nicht länger spröde, doch ach, ich fürchte, Euch zu erzürnen, 
wenn ich Euch mit so grofser Bitte nahe, 

Das Lied erinnert im Ton an den Stil Charles" d’Orleans, 


No. XXXI. 
Rondel? fol. 50* (No. 17). 


Das Gedicht steht mit folgender Zeilenabteilung in der Hs.: 


Se vos saves chomant amour me mayne 
pour vous amer, ma dame soveyrayne, 
vous en deusiés au cuer pitié avoyr, 
quar par vous n’ay ni matin bon ni soir. 
pour vous sufre mante dure semayne 

e sufreray si vous n’i metés payne! 

or me gités de cestie dure payne, 

e si sacches e sy soyés sertayne: 

vous serviray de tout a mon poyor, 

de tout mon cuer qui est a vous voloyr. 


1. Überlieferung. 4 ms: gua par. von St. gebessert; 
vielleicht auch gwe par zu lesen. 

5 ms: mantes dures semayne, von St. gebessert. Uberfliissiges 
s ist auch IX, 9, 11 

St. druckt das Gedicht nach der Hs, ab, Nahe lage die 
Vermutung, dafs eine hófische Chansonstrophe vorliegt. Doch hier- 
gegen spricht zunächst, dafs das Stück der einzige Vertreter seiner 
Gattung in unserer Sammlung sein würde. Die Handschrift kenn- 


u 
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zcichnet die Zeilen 5 und 7 durch herausrücken, dadurch entsteht 
eine Gliederung, die genau der der Rondels entspricht, mit dem 
einzigen Unterschiede zu den vorangehenden, dafs die Refrain- 
repetitionen überhaupt nicht angedeutet sind. Als Rondel würde 
das Gedicht so zu schreiben sein: 

Se vos savés chomant amour me mayne 

pour vous amer, ma dame soveyrayne, 

vous en deusiés au cuer pilié avoyr, 

quar par vous May ni malin bon, ni soyr? 

Pour vous sufre mante dure semayne, 

e sufreray si vous n'i metés payne. 

Se vos savés chomant amour me mayne 

pour vous amer ma dame soveyraynt, 

Or me gités de cestie dure payne, 

e si sacchés e sy soyes sertayne 

vous serviray de tout a mon poyor 

de tout mon cuer qui est a vous voloyr. 

Se vos saves chomant amour me mayne 

pour vous amer ma dame soveyrayne, 

vous en deusiés au cuer pilif avoyr, 

quar par vous may ni matin bon ni soyr. 


2, Metrisches. Es liegt also folgender Typus vor: 


10 A, 10 A, 10B, 10B; 
10-a, 10a; 

10% A, 10 A; 

10-a, 10-23, 10b, 10b; 

10% À, 10~ A, 10B, 10B, 


Dies ist ein Typus der unter den von uns untersuchten (fiber 
2000) altfranzósischen Rondels nicht erhalten ist, doch ist das 
Rondel No. 609 von Eustache Deschamps (ed. Oumx de 
St. Hilaire S. d, a. 4 f. 1878 ss.) auf demselben Refrain aufgebaut: 


AABB aA aabb AABB. 


Immerhin œufs der wohl nur zufällige Mangel genau 
gleichgebauten Rondels einige Bedenken erregen, 


3. Zum Texte. Auch dies Gedicht wird der Gruppe 
No, XXV etc. beizuzählen sein, mit der es die spröde Form ge- 
meinsam hat. Das zweisilbig gebrauchte dusies (neben séure drei- 
silbig in No. XXV) ist ein Zeichen jüngeren Urspran, A steht 
im Reim auf of (vgl. dazu poyor : gelos in No. jer Sinn 
ist klar, nur ist in v. 6 der Sinn etwas dunkel, vielleicht: wenn ihr 
Euch darum nicht kümmert? wie Gröber bemerkt. 


4. Inhalt. Wenn Ihr, Dame, wülstet, was ich leide, so 
würdet Ihr mich erhören, darum lafst mich nicht länger schmachten, 
werd’ ich Euch doch ein treuer Diener sein. 


7 me: 
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No. XXXI und XXXII. 
Romanzen? fol. 54* (No. 51 u. 52). 


No. XXXIL Überlieferung. 


A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant. 


Je me levoy un matin au jort prenant, 
entroy m'en en un giardin la flor culhant, 
si chulhoy de violetas mes pleyn gans, 

e plantoy m'un'espineta par le mayn, 

je ne gharray de ces moy ne de cest an, 
si je ne ghar pour mon ami per qui ciant. 


No. XXXII. Überlieferung. 


A Dieu, fines amoretes, vous chomant! 

Je me levoy un matin lie et joyant, 

intray m'en en un giardin d'amour pensant, 

si chulhoy de violetas mon plen pain, 

pour donner a mon ami que je am taint, 

qui m'a fichié la spinetta au cuer dedans, 

dont ne gharray de cest moys ne ancor de l'ayn, 
si je ne ghar pour sely de qui je chant. 

A Dieu fines amoretes, vos comant! 


de cest ne ancor. korr. St. 


No. XXXII. Rekonstruktion. 
A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant. 


L 


Je me levoy un matin au jort prenant, 
entroy m'en en un giardin la flor culhant. 
A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant, 


IL 


Entroy m'en en un giardin la flor culhant, 
si chulhoy de violetas mes pleyn gans. 
A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant. 
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IL 


Si chulhoy de violetas mes pleyn gans, 
E plantoy m'un'espineta par le mayn: 
A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant! 


IV, 


E plantoy m’un’espineta par le mayn: 
je ne gharray de ces moy ne de cest an, 
A Dieu, amoretes, a Dieu vos chomant! 


Ve 
Je ne gharray de ces moy ne de cest an, 
se je ne ghar pour mon ami per qui ciant. 
A Dieu, amoreles, a Dieu vos chomant! 


No. XXXIL Rekonstruktion. 
A Dieu, fines amoretes, vous chomant. 


L 
Je me levoy un matin lie et joyant, 
intray m'en en un giardin d'amour pensant. 
A Dieu, fines amoretes, vous chomant! 

IL 
Intray m’en en un giardin d'amour pensant, 
si chulhoy de violetas mon plen pain, 
A Dieu, fines amoretes, vous chomant! 


UL 
Si chulhoy de violetas mon plen pain, 
pour donner a mon amy que je am taint, 
A Dieu, fines amoreles, vous chomant! 


IV. 
Pour donner a mon amy que je am taint, 
qui m’a fichi la spinetta au cuer dedans. 
A Dieu, fines amoreles, vous chomant! 

v. 


Qui m'a fichié la spinetta au cuer dedans, 
dont ne gharray de cest moy ne ancor de Vayn. 
A Dieu, fines amoreles, vous chomant! 


VI. 
Dont ne gharray de cest moy ne ancor de Payn 
si je ne ghar pour sely de qui je chant, 
A Dieu, fines amoreles, vos comant! 
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2. Metrisches. Die Texte beider Lieder sind fast identisch, 
wir geben deshalb eine Zusammenstellung: 


XXXII, 1 ug 





22353535 
ON ou p te 


Beide Lieder gehören metrisch mit den Nummern XL XII. 
und XXII unserer Sammlung und zahlreichen anderen in den 
Chansons du XV siècle zusammen. Auch dort ist ein Teil der 
Lieder in der ausführlichen Form wie No. XL XII. XXIII erhalten, 
ein anderer Teil nur in der uns in XXXII und XXXII vorliegenden 
zusammengezogenen Form. 

Gegen die Fassung des Refrains von XXXIU ist nichts ein- 
zuwenden, da er der Struktur der Textzeilen folgt. Der von XXXI! 
dagegen fügt sich dieser nicht. Man hat die Wahl entweder um- 
zustellen: A Dieu, a Dieu amoretes — vos chomant, oder einfach 
den Refrain von No. XXXIII einzuschieben. Die längeren Zeilen 
des Textkórpers sind leidlich in Ordnung, sie haben alle 7 “Silben 
und reimen meist auf In der Zeile je ne gharray ... die in 
XXXII unvollständig ist, liefse sich die i-Assonanz durch Einführung 
von dí durchführen. In XXXII ist die letzte Zeile zu lang, was 
man durch Annahme der Version von XXXI oder durch Streichung 
von je bessern kann. 

Bei den Kurzzeilen ist die Einheitlichkeit kaum durchzuführen, 
Sie schwanken zwischen drei und vier Silben. Der Refrain scheint 
drei zu verlangen, doch bietet der Text überwiegend viersilbige 
Zeilen. Die Kurzzeilen der beiden Versionen decken sich in den 
wenigsten Fallen. Die Fassung von XXXII scheint in der Regel 
besser, XXXIII,2 4e ef joiant (nicht 4 wie St. druckt) daneben 
au jort prenant. y. 3 ist in beiden Versionen viersilbig, aber ver- 
schieden. Mon plen pan (die Schürze voll) in XXXII scheint dem 
mes pleyn gans „meine Handschuhe voll“ in XXXI bei weitem 
vorzuziehen. V. 5 fehlt in XXXII: auch ein Vorzug von XXXIH, 
V. 6 ist verschieden überliefert, ebenso v. 7, wo XXXII mit ne de 
cest an, die bessere Lesart zu bieten scheint. Vgl. Chansons du 
XV sitcle, No. XXVI: ... n'y entrerai | de cest an ne de l'autre. 
8 bietet gleichgültige Varianten. 


Als Struktur für XXXI ist also anzunehmen; 


(5-45 oder besser 7~+ 3) = 114, 7 + (3 oderg)a, 7 + 
(3 oder 4)a', 11A. 112 118%, 11A; tra? 11a% A... 
Beiheft sur Ztschr, für som. Phil, VIIL 7 
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für XXXII. 
11A; 7 + (3 oder 4)a, 7 + (3 oder 4)a', 11A; 11a‘11a?r1 A... 


8. Zum Texte. Sprachlich ist der allerdings nur in der 
einen Fassung belegte und daher nicht gesicherte Reim prenant : 
main zu bemerken. 


4. Inhalt. Ein Pastorellenmotiv bildet den Inhalt der beiden 
Gedichte. Ein Mädchen singt: Morgens im Garten pflückte ich 
Veilchen für meinen Liebsten, dabei stach ich mich an einem 
Dorn, nie werde ich gesund, wenn mein Liebster mich nicht heilt! 

Eine ganz ähnliche Symbolik finden wir bereits im XIIL Jahr- 
hundert in Raynauds Motels 11, p. 60, in den graziósen Verslein: 


A vos vieg, chevalier sire, 
del pit me tratés l’espine, 
el sentier d'amors l'ai prise, 
s'en sui malade! 
son ne me la trait, je morrai, lasse! 


Anhinge. 





No. L 


Das bei Besprechung von No. VIII der Carmina Magliabecchiana 
erwähnte Lied No. VIII der Chansons du XV* siècle bietet einen 
Beweis, wie man durch systematische Textrepetition einen Text 
wieder vollkommen rekonstruieren kann. Es folge deshalb: 


L 
Je me suis adventuré, 
en noz jardrins suis entré, 
[trois fleurs d'amours y trouvay.] 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est si long! 


I 
En noz jardrins suis entre, 
trois fleurs d’amours y trouvay, 
une en prins, deux en laissay 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est si long! 


Ill. 
[Trois fleurs d’amours y trouvay, 
une en prins, deus en laissay, 
ung chapellet fait en ay 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est si long!) 


IV. 
[Une en prins, deux en laissay, 
ung chapellet fait en ay, 
de troys rens le commangay. 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est si long!) 


7* 
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V. 
Ung chapellet fait en ay, 
de troys rens le commançay 
et a quatre l’achevay 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est si long! 


VL 


A troys rens le commançay 

.et a quatre Pachevay; 

a m'amye le donray 

En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est sí long! 


VIL 
[E a quatre l’achevay, 
a m’amye le donray 
et scay bien que j'en auray 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas comment passeray donc 
ces mois de may, qui est si long!) 


Vi. 
A m’amye le donray, 
et sçay bien que j'en auray 
un bon baiser quant vouldray! 
En ceste nouvelle saison. 
Hellas, comment passeray donc 
cest mois de may, qui est st long! 


1. Überlieferung. Ms: Paris B.N. fr. 12744 (anc. suppl. 
fr. No. 169) fol. 6”. 

ed. G. Paris, Chansons du XV* siècle p. 9. 

Vor Strophe 1 steht folgende interpolierte von G. Paris bereits 
eliminierte Strophe: 


Vray dieu d’amours, confortés moy 
vous m’aves mys en grant esmoy 
pour la belle que point ne voy 

eu ceste nouvelle saíson: 

Helas! comment passeray donc 

cest mois de may, qui est sí long! 


Str. 1,2; 2,2 ms.: entre. 
Str. 1,3 ms.: pour cuillir rose ou bouton. 
Str. 3 ist ergänzt, ebenso Str. 4. 


In Str. 5,6; 6,6; 8,6 und in der nach 8 interpolierten sind 
die Refrains im ms. nur durch ces/ moys etc. angedeutet. 

Str. 6, 2 ef fehlt im ms. 

Str. 8,3 ms.: quan! je vouldray. korr. G, Paris. 

Nach Strophe 8 nicht 6 wie bei P, M. druckt fügt das ms. 
folgende schon von G. P. eliminierte Strophe ein: 


Sy je la puis rencontrer, 
d'amours je la zweil prier 

aussi en est ce la saison 

ou mois qui moys de may a nom 
Hellas! comment passeray donc 
cest moys de may, qui est sí long! 


2. Metrisches. Das Gedicht erhält sein eigentümliches Ge- 
präge durch die dreigliedrige überspringende Textrepetition. Jede 
Strophe beginnt mit den drei dieser Textrepetition unterworfenen 
homogenen Zeilen 7a 7a! 7a?, dann folgt ein durch den Sinn in 
der Regel mit dem Textkörper verbundener Einschaltrefrain 8B, 
zum Beschlufs der Refrain 8B’ 8B% Also ergibt sich 


73,7at,7a2; 8B; 8B’, 8B% 7al7a?7a%; 8B; 8B', 8B2 
7a?, 7a%, 7at; 8B; 8B' 8B2 .... 


Der Bau hat mit dem von No. XXI der Carm. Magl. grofse 
Ähnlichkeit. 

Zu diesem Texte wurde nun eine Melodie komponiert, 
die in Str. 1: 7a—=7a! und 7a?+ 8B=—8B‘+ 8B? setzte. Es 
mufste nun für den Komponisten dieser kunstgemäfsen Melodie 
das Bedürfuis entstehen, die Zeile 7a? in 8a? zu verwandeln, über- 
haupt dieselbe den drei folgenden Zeilen anzugleichen, da sie nach 
der neuen Melodie mit diesen, aber nicht mehr mit dem Text- 
körper zusammengehörte. 


3. Zum Texte. Tatsächlich lassen sich denn auch alle 
Korruptelen auf dieses Motiv zurückführen. Die am Anfang inter- 
polierte Strophe, die dem Gedicht ein höfisches Gepräge geben 
soll, ist ganz in Achtsilbnern gehalten. In Str. 1 wird die durch 
die Textrepetition nötige Zeile 713 durch eine Zeile 7B ersetzt. 
Die Strophen 3 und 4 werden unterdrückt, da dem Kunstdichter 
der Zweck der Texirepetition gleichgültig war. Str. 7 hängt syn- 
taktisch in der Luft, eine Tatsache, an der sich der volkstümliche 
Gesang durchaus nicht stôfst, der Umarbeiter streicht sie. Am 
Schlusse hängt er eine höfische Strophe an, deren erste beiden 
Zeilen aus dem Reime fallen. Die dritte Zeile hat bezeichnender- 
weise acht Silben, die G. Paris in sieben abkorrigierte, sie reimt 
mit dem Refrain, so dafs hier dem Bedürfnis der neuen Melodie 
vollkommen entsprochen ist, 7a=>7a!; 8b + 8B— 8B’ + 8B 
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Die Verschiedenheit von 5,2 und 6,3 wird auf die eine oder 
andere Weise auszugleichen sein. 


4. Inhaltlich fällt das Stück mit Carmina Magliabecchiana 
No. VIII etc. zusammen. 


No. I. 


Bei der Untersuchung der Romanzenform schien das Lied XXI 
der Chansons du XV" siècle einen neuen Typus zu repräsentieren, 
bei dem die beiden Textzeilen (feststehende Textrepetition) den Re- 
frain einnahmen. So wenigstens druckte G. Paris. Bei genauerer 
Prüfung scheint sich das Gedicht unschwer dem Typus 3 einzuordnen. 


Chansons du XV* siècle No. XXI. 


Hs.: B. N. fr. 12744 fol. 16". 
Druck: G. Paris, Chansons du XV* siècle p. 24. 


Fäisons bonne chere, faisons la, faisons! 


I 
En m'en venant de Paris la Rochelle, 
je rencontray troys jeunes demoiselles. 
Faisons bonne chere, faisons la, faison! 

IL 
[Je rencontray troys jeunes demoiselles], ~ 
a mon advis je choisy la plus belle, 


Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


ul 
A mon advis je choisy la plus belle, 
et la monté sur l’arson de ma selle. 


Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


IV. 
Et la monté sur l’arson de ma selle, 
je mys la main soubz sa verte cottelle. 


Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


V. 


Je mis la main soubz sa verte cottelle, 
„Hellas“ dist elle, „que me voullez vous faire?“ 
Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 
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VI. 


„Hellas“, dist elle „que me voullez vous faire?“ 
„Je vieulx savoir, si vous estes pucellel“ 
Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


VIL 


„Je vieulx savoyr si vous estes pucelle!“ 
nPucelle ou non, quen avez vous affaire?“ 
Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


Vill. 


»Pucelle, où non, qu’en avez vous affaire?“ 
„Sy vous l’esties, vous series m’amyete!“ 
Faisons bonne chere, faisons la, faisons! 


«1. Überlieferung. Die Überlieferung des Gedichtes bietet 
Widersprüche. In der Hs. steht auf fol. 16” oben der Text, unten 
die Noten mit dem Text der ersten Strophe. Diese erste Strophe 
lautet unter den Noten: 


„Faison böe chere faison la faison en men venat de paris la 
Rochelle Je Recontray | trous Jenes damoiseles faif3 la f7 faison 
boe chere f7 la f7 et faif3 boe chere f7 la f7.“ 

das ist. 
1 Faisons bone chere, faison la, faison! 
En m'en venant de Paris la Rochelle 
Je rencontray troys jenes damoiseles. 
faisons la, faisons! 
5 faisons bone chere, faisons la, faisons! 
et 
7 Jaisons bone chere, faisons la, faisons! 


Die Melodieen von 1, 5 und 7 sind dieselben. Es liegt also, 
wie die Melodie beweist, eine Romanze vor, sie wird durch den 
Refrain eingeleitet wird, dann folgen zwei Textzeilen, dann die zweite 
Hälfte des Refrains mit einer Melodie, die der Melodie der ersten 
Refrainhälfte identisch ist, nur liegt sie zwei Tóne tiefer, dann 
zwcimal der Eingangsrefrain durch ein eingeschobenes e/ verbunden, 
alles in allem ist der Refrain am Strophenende nicht als eine ver- 
zierte Form des Eingangsrefrains Wir haben also das feste 
Gebilde: Refr. al a? Refr, das im Einklang zu der früher vor- 
getragenen Theorie über die Romanze steht. Der über den Noten 
stchende Gesamttext bietet nun eine von dem unter den Noten 
stehenden abweichende Form. Zuerst der Refrain, dann eine Zeile 
leer. Darauf die Zeile: En — Rochelle, die Zeile Je — damoiseles 
und der Refrain: faison la farson. Bis hierher also Einklang mit 
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dem Melodietext. Dann eine Zeile leer; die nächste Zeile beginnt 
mit A (grofses A) mon advis — belle, darauf faison bone chere, die 
nächste enthält: a (kleines a) mon advís — belle. Nach der An- 
sicht des Schreibers wurde die nächste Strophe aus Text a‘, Refr. 
Text a5 gebildet. In derselben Gruppierung gehen alle folgenden 
Strophen weiter. Dafs ihm ein Irrtum untergelaufen sein mufs, geht 
hervor 1) aus der doppelten richtigen Fassung von Str. 1, 2) aus 
der Tatsache, dafs die Verwirrung von dem Punkte an beginnt, 
wo der Schreiber die Repetition von a? in die leere Zeile von 
A mon admis einzusetzen vergessen hat. Wir stehen also nicht an 
im Gegensatze zum Kopisten und dem Herausgeber, eine den 
übrigen Gedichten desselben Typus entsprechende Form für das 
ganze Gedicht konsequent durchzuführen. 


Ref. ms.: fasons la faison. 

G. Paris schreibt im Apparat: 1 inferzerfi avec 4 es ist zu 
lesen 3 7. avec, 4. 

2, 1 fehlt im ms. 

R 2 ms.; faison bonne chere. 

3, I ms: a mon aduís etc, 

3, 2 ms.: monde nicht monté ebenso 4, 1 R, ms: faísons etc, 

4, 1 ms. Ef la monte etc. 

4, 2 G. Paris liest coctelle, Palaeographisch scheint dazu kein 
Grund vorhanden, da die Hs, // stets durch # wiedergibt, vgl. 
fol. 17* jannerte feullerte etc. R4: ms.: faísons etc. 

5, 1 ms.: je mis la main etc. R5 ms: faifs. 

6,1 ms: hellas dist elle etc. RO ms; faisons da etc, 

7, 1 ms: nur je vitulx servir. 

7R ms.: faifs la etc. 

8, 1 ms.: pucelle ou non etc, 

8, 2 ms.: servies nicht series wie G. P. druckt. 

R8 ms.: faifs la etc. 

Hiernach noch: Sy vous etc, von uns gestrichen. 


2. Metrisches. Nach der obigen Erórterung ergibt sich eine 
Romanze vom Typus No. 3: 


(4+6)=10A, 104), roa’, 104, toa’, 108), 104, 108}, 1094, 10A... 
Es findet überspringende Textrepetition statt. 
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No. IH. 


Chanson. 


Chansons du XV¢ siècle No. L. (ed. G. Paris p. 51) ms.: B. N. f. 12744 
fol. 34 vo. 
Si je suis trouvée 
au boys sous la ramée 
avecques mes amours, 
pour chose que voye, 
point ne changeroye 
mes loyalles amours. 


L’aultrier, l’aultrier m’aloye esbaloyent, 
trovai bergere ses aignelets gardant. 


Je lui prins a dire: 

„serez vous m'amye?“ 
elle m'y respond: 

„vostre courtoisie 

ne me desplaist mie, 
mes loyalles amours !“ 


Lors je la prins par sa main qui blanchoye, 
et la gecté sur l’erbe qui verdoye. 


Je luy feiz courtine 
d'une blanche espine 
et d'une aultre flour 
qu’on appelle rose: 
c'est bien aultre chose 
que d'aymer par amour! 


1. Überlieferung. Str. 1, 2 ms.: sur la ramée. 

1,4 MS.: gue je voye. 

2,1 ms. nur: l'aulfrier m'aloye: vgl. d. Text unter d. Noten. 

2, 2 ms.: rencontrai bergere. 

2,2 G. Paris will lesen: ses aigneaulx. 

4, 1 ms. nur: je la prins. 

5, 3 ms.: fleur korr. G. Paris. 

5, 4 ms.: gue ou korr. G. Paris. 

Wo sich die vorliegende Orthographie von der G. Paris' 
unterscheidet, entspricht sie der Handschrift. 

Die Zeilenabtellung in der Hs. ist die gleiche, nur sind 1, 1 + 2 
zusammengezogen, wahrscheinlich wollte der Schreiber dadurch etwas 
den Langzeilen, mit denen er Str. 2 u. 3 einleitet, entsprechendes 
an den Anfang von Str. 1 setzen, 
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Der unter der Melodie stehende Text lautet etwas anders: 


Sy je suis trouvée 
ea NT 


L'autrier l'aulrier m'alois esbaloyent 
rencontray bergere ses aígnelets gardant. 


2. Motrisches. Es liegt augenscheinlich ein Gedichttypus 
vor, der in den Chansons du XV* siècle in mehreren 
vertreten ist: Gedichte bei denen zwei verschieden gebaute Strophen 
regelmäfsig miteinander abwechseln. Vgl No. XLL in dem eine 
dreizeilige und eine vierzeilige Strophe miteinander abwechseln. 
Die Melodien sind im Ms durch einen Strich getrennt, Vgl. 
No, LVI, mit gleicher Trennung: Wechsel einer drei- und einer 
vierzeiligen Strophe. Vgl. No. LXI, mit gleicher Trennung und 
Wechsel vier- und sechszeiliger Strophen. Vgl. No. LXVIE mit 
gleicher Trennung und (gestörtem) Wechsel zwischen sechs- und 
vierzeiligen Strophen. Vgl. No. LXX mit Trennung durch doppelten 
Strich und Wechsel vier- und fünfzeiliger Strophen. Vielleicht 
gehört hierher auch No. XXVI, wo jedoch nur eine Melodie an- 
gegeben ist, kaum No. LXVIL No. XLII scheint eine Bergerette 
zu sein. Besondere Schwierigkeiten bietet in dem vorliegenden 
Gedichte die Frage der Silbenzahl. V. 1, 2. 1, 3: 1, 4. 1,6. 2,6. 
3,6 haben sechs Silben, der Rest der Verse ist fünfsilbig. In 
1,3 und 1,4. 3,6 ist leicht, in 1, 2 etwas gezwungen die Fünf- 
silbigkeit herzustellen. In 1,6 2,6 dagegen kann diese Silben- 
zahl nicht eingeführt werden, da /oyalles dreisilbig zu zählen ist, 
wie aus Chanson du XV* siècle No. 52, 1, 1 hervorgeht: Si congit 
prens de mes belles amours. Wenig wahrscheinlich wäre es, für 
die sechsten Zeilen einer sonst fünfsilbig gegliederten Strophe 
sechssilbige Verse anzusetzen. Wir müssen uns die 
Frage vorlegen, ob wir überhaupt eine genaue Silbenzahl in 
einem populären, einer Melodie untergelegtem Texte verlangen 
können. Ein Blick auf die Melodie zeigt, wie dieselbe 
einmal „fünfsilbig* einmal „sechssilbig“ auftritt, ohne dals die 
musikalische Figur dadurch in ihrer Klarheit beeinträchtigt wird. 
Warum nun eine solche für die Musik gestattete Lizenz für den 
Text verbieten? — Es scheint bedeutend einfacher hier das Prinzip 
des Silbenzusatzes zuzulassen. Eine ähnliche Erscheinung möchten 
wir in den deutschen rhythmischen Gedichten in lateinischer Sprache 
sehen, die — ebenfalls durch Silbenzählung a sich 
dennoch diese Lizenz gestatten. Wir lassen es also für dahin- 
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gestellt, ob eine genaue Silbenzáhlung durchzuführen ist. (In diesem 
Falle hátte man /a in 1,2 je in 1,4 d” in 5,6 zu tilgen und 
aveques, sowie loyalles zweisilbig zu lesen.) Wir begnügen uns viel- 
mehr, wie in No. XXXII und XXXIII Carm. Magl, die Silbenzahl 
variabel zu lassen; so ergeben sich fúr die beiden Strophen die 
metrischen Schemata: 


5(0d.6)a 5(6)a 5(6)b 5(6)c 5(6)c 5(6)b und (4 + 6=) 10d, 10d. 


8. Zum Texte. In 5, 5.6. scheint eine Verderbnis vorzuliegen, 
der Sinn ist unklar und scheint lediglich durch autre verdorben. 
Wenn wir dasselbe durch ein adj. wie bonne ersetzen, ist alles in 
Ordnung. 


4. Inhalt. Der Text stellt ein Gewebe von Pastorellenmotiven 
dar, wie sie auch der populären Lyrik des XV. Jahrhunderts noch 
geläufig sind. 


No. IV. 


Die Nachtigall. 


Das Motiv des Gedichtes No. XVI ist in der gesamten afz. 
Lyrik sehr beliebt. In der Lyrik des XIII. Jahrhunderts tritt die 
Nachtigall bald als Liebesbotin, bald als Vertraute des Liebenden 
auf. In anderen Fällen überredet sie das Mädchen zur Liebe, wie 
z.B. in dem Gedicht Bele Aelis von Baude de la Quariere, in das 
ein noch älteres Aelislied eingeschaltet ist. Vgl. die von uns ge- 
gebene metrische Rekonstruktion dieses Gedichts in Za Chanson de 
Bele Aclis. Paris, Picard 1904, die Bédier seinem Erklärungsversuch 
in Revue des deux mondes 1.1. 1906 zu Grunde legte. Dies selbe 
Motiv der zur Liebe überredenden Nachtigall ist in einem wohl noch 
älteren Denkmal französischer Lyrik zu beobachten: es ist dies ein 
lateinisches Gedicht mit einem halbfranzösischen Abgesang, der in 
der Münchener Hs., deren Photographie wir W. Meyer aus Speyer 
verdanken, die das Lied enthält, allerdings stark verderbt ist. Die 
Schrift der Hs. weist auf die zweite Hälfte des XII. Jahrhunderts, 
jedenfalls ist das Gedicht nicht nach 1200 zu setzen; wie lange 
es vor der Niederschrift schon vorhanden war, wird kaum zu ent- 
scheiden sein, doch deutet die metrische Struktur: 


8a, 8a, 8a, 6b. 


auf ein hohes Alter. Solche fz. Refrains, oder fz. Zeilen, wie wir 
sie in dem vorliegenden Gedicht beobachten, sind gerade im 
XU. und XIII. Jahrhundert nicht selten, vgl. die Gedichte des 
Abälardschülers Hilarius, vgl. auch Dreves, Analecta Hymn. XXI, 
p. 16, Carmina Burana No. 79. 81. 181 (Gedicht deutschen Ur- 
sprungs mit fz. Refrain). 
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L 
Tuuenilis lascivia 
et amoris suspiria 
tam sunt delectabilia 
que rosseinos en cante, 


IL 
Hec est amoris nuncia 
et hec inflammat basia 
et accendit incendia 
mei aestus que s’en vante. 


IL 
Audivi sepe merulam, 
dum movet ignis stipulam 
et hec pungit puellulam 
+ milfiz desoh quarante. 


Iv. 
Que durior est marmore 
et es habet in pectore; 
ut hanc audit sub arbore, 
tout est rendu e'n chante, 


V. 
Hec est avis cupidinis, 
que post ictum harundinis 
movet estus libidinis, 
oci oci dum cante. 


Überlieferung. I, 4 Hs.: quen roffeinof || encante 
1, 4 Hs.: mei || © ufq7 fenuante 

Il, 4 Hs.: milfz defoh qrate 

IV, 1 Hs.: marmure 

IV, 3 Hs.: in hac aud 

IV, 4 Hs.: wt © rédicendante 

V, 4 Hs.: oxi oci dü canue. 





8. Zum Texte. Zu lll, 4: mil fois de soi querant dürfte 
kaum die richtige Lösung sein. Gröber dachte an: nuls .. de so 
nfe]s guarante. IV, 4 wird das von Gröber vorgeschlagene en 
chante anzunehmen sein. 


Im XV. Jahrhundert hat das Motiv eine Wandlung erfahren. 
Szenen wie die in dem Liede Baude de la Quarieres sind kaum 
noch zu finden, hôchstens die Bemerkung, dafs das Madchen oder 
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der Geliebte den Gesang der Nachtigall hôrt, der das Herz der 
Liebenden erfreut, Wenn einer der Liebenden mit der Nachtigall 
ins Gespräch tritt, so geschieht es in der Regel nur, um ihr eine 
Botschaft an den Geliebten oder die Geliebte aufzutragen oder um 
ihr ein Brieflein mitzugeben. So unbedeutend und unwichtig die 
Beachtung solcher Wandlungen in den Motiven zu sein scheint, 
so vermag sie doch Nutzen zu gewähren. Interessant ist z. B. die 
fast wörtliche Forterhaltung von Stücken des um 1200 auftretenden 
Aelisliedes in den populären Gedichten des XV. Jahrhunderts. 


No. V. 


A Paris sur Petit Pont. 
(Zu S. 113), 


An der Hand von R. Eitners Bibliographie der Musiksammel- 
werke stellt Gröber (Z. /. R. Ph. XI, pg. 374) fest, dafs Carm. Magl. 
No. XVIII in den (als Unikum in München erhaltenen) canzoni 
Jrancesi des Scotto von 1535 als No, 12 erhalten sei. Auf eine 
Anfrage bei der K. b. Hof- und Staatsbibliothek in M. teilte mir 
Herr Dr. Petzet gütigst mit, dafs der Text bei Scotto nur im Anfang 
mit Carm. Magl. XVIII übereinstimmt. Der Scottosche Text, den 
wir der Liebenswürdigkeit des Herm Dr. Petzet verdanken, ist 
aufserordentlich interessant, da er zeigt, wie ein mehrstrophiges 
Rondel von den Komponisten des XV, und beginnenden XVL Jahr- 
hunderts den musikalischen Zwecken entsprechend deformiert wurde. 
Wir lassen zunächst den Text folgen, wie er unter den Noten steht 
mit allen durch die Komposition hervorgerufenen Fiorituren, Ver- 
doppelungen und Erweiterungen und geben dann eine Rekonstruktion, 
wie das Gedicht, das zu Grunde liegt, gebaut gewesen sein mag. 
Ein Beweis, dafs ein solcher Rekonstruktionsversuch kein phan- 
tastisches Unternehmen ist, sind die Hss. BN. fr. 15123 fr. 1596 
und die von Gróber Zsch. XL a. a. o. veröffentlichte Utrechter Hs. 
In diesen Hss. finden sich deformierte Fragmente von Liedern die 
anderweitig vollständig erhalten sind. 


Scotto’s canzoni francesi do 1525. No. 12: 
A Paris sur petit pont 
quant tu Pen iras 
quant tu Cen tras 
quant tu ten iras ramaine 
ramaine ieneton 
a paris sur petit pont 
quant tu t'en iras ramaine teneton, 
Trois dames banter i vont 
et jan fan tan et mon doulx ian el plus 


que ian et double ian et dix mille foys ian 
et ian, ion, ian, quant tu l'en iras ramaine 
ieneton ramaine, teneton a noz maison. 
La plus belle mous aurons 

quant tu Pen iras ramaine 

ieneton a nos maison 

Pour donner aux compagnons 

et tan, tan, ian 

Fans a cheval, tan par les champs et partout 
ian ef ian, ian, ian 

quant tu t'en iras ramaine 

moy ramaine 

et tan, ian, ian, 

quant tu Pen iras ramaine 

ieneton a nos maison 

ramaine ieneton a nos maison. 


Rekonstruktionsversuch. 


Wir haben in dem oben stehenden Texte die Verse kursiv 
gedruckt, die uns das Gerippe der Vorlage zu sein scheinen und 
versuchen nun die Rekonstruktion des alten mehrstrophigen Rondels. 


Elemente: 
Rekonstruktion. 


1. Text. 
A Paris sur petit pont, 
trois dames banier à vont, 
la plus belle nous aurons, 
pour donner aux compagnons. 


2. Refrain. 
ef jan, jan, jan, 
quant tu fen iras, ramaine 
Jjeneton a noz maison! 


Quant tu Pen tras, ramaine 
Jeneton a noz maison! 


L 
A Paris sur Petit-pont — 
Quant tu Pen iras, ramaine — 
Trois dames banier i vont — 
Et Jan, Jan, Jan, 
Quant tu l'en iras ramaine 
Jeneton a noz maison! 


IL 


Trois dames banier i vont — 

Quant lu l'en iras, ramaine — 

La plus belle nous aurons — 
Et Jan, Jan, Jan, 

Quant tu Pen iras, ramaine 
Jeneton a noz maison! 


IL 


La plus belle nous aurons — 

Quant tu l'en iras, ramaine — 

Pour donner aux compagnons. — 
Et Jan, Jan, Jan, 

Quant tu Pen iras, ramaine 
Jeneton a noz maison! 


2. Metrisches. Wir haben ein mehrstrophiges Rondel vor 
uns, dessen Refrain 7 “A 7B mit dem Strophenkörper durch den 
Reim verkettet ist. Die erste Zeile des Refrains wird nach der 
ersten Textzeile 7b eingeschaltet, dann folgt die zweite Textzeile 
7b und ein Einschaltrefrain 4c. Es ist überspringende Text- 
repetition anzunehmen. Als Gesamtbau ergibt sich: 


7-A 7B, 7b, 7B, 7b; 4C; 7 A 7B. 


Der Bau des Gedichtes hat grofse Ahnlichkeit mit dem von 
Carm. Magl. XXI. 


Zum Texte.! 


Dem Verstándnis bietet der Text keine Schwierigkeiten. 
banier = baigner vgl. Carm. Magl. No. V, 3, 3. Auffallend ist die 
Tatsache, dafs die Zeile A Paris sur Petit-Pont zweimal als 
Liedanfang überliefert ist. Petit-Pont ist eine der beiden schon 
zu Römerzeiten existierenden Brücken in Paris, von denen die eine, 
Grand-Pont, heute Pont au Change, die Cité mit dem rechten Ufer, 
die andere Petit-Pont die Cité mit dem linken Ufer verbindet. Die 
Brücke war, wie aus alten Abbildungen hervorgeht, mit Häusern 
bebaut. Im XIII. Jahrhundert hausten nach Sauval grofse Kaufleute 
in diesen Häusern, im ausgehenden Mittelalter jedoch erfreut sich die 
Gegend um das alte (auf der Cité dem linken Seineufer gegenüber 


1 Vgl. hierzu Hoffbauer, Paris à travers les äges 1875. Dubreul, 
Le théatre des antiquites de Paris 1612. H.Sauval, Histoire et recherches 
de la Ville de Paris 1724. Jaillot, Recherches historiques etc. sur Paris 
1772. Delamare, traité de la police. Wichtig auch die Procés-verbaux 
de la commission historique du vieux Paris u.a. 1899, p.167. Bei Unter- 
suchungen über die Geschichte von Paris ist man vielfach auf ältere Geschichts- 
werke angewiesen, da reiche Schätze an Urkundenmaterial im Jahre 1871 beim 
Brande des alten Hotel de Ville, der maison aux piliers untergegangen sind, 


gelegene) le 
Pont und die gegenüberliegenden Teile wie rue de la Huchette, 


me du , Tue Zacharie (früher Sac-à-lie) eines nicht 
besonderen Rufes. Auf der Brücke bausten die in vielen Flug- 
schriften und ten harangères du Petit-Pont, deren 


so dafs man sich nach Sauval I, 173, gezwungen sah, im Jahre 1511 
nachts die rue des Sablons zu sperren, die die rue Neuve Notre 
Dame mit dem Marché Palud verband, um zu verhindern, dafs sich 


Prince Froart, dis arques petits, 
Pung des sires si ne soit endormis, 
levez au bec que ne soies greffiz, 
et que vos emps n'en aient du pis 
eschec eschec pour le fardis! 


Schöne übersetzt die erste Zeile: Prince Pervers, dit Petit-Pont... 
(cf le Jargon et Jobelín de F. Villon par Lucien Schöne, Paris 1888 
p.71, 118). Dies alles erklärt, wie Petit-Pont, der Treffpunkt der 
Bohême und der niedrigen galanten Welt sich in die Überlieferungen 
des Volkes einnisten konnte, 


No. VI. 


Die italienischen Stücke der Carm. Magl. bieten bis auf einige 
Ausnahmen zu keinerlei Bemerkungen Anlafs. Sie sind in korrektem 
Italienisch geschrieben und bewegen sich in den Formen 
italienischen Poesie des vierzehnten und fünfzehnten 
Auffallend in ihrer sprachlichen Form sind jedoch die Initien 
von Carducci nicht mitgeteilten Gedichte No. 56 und 56 auf fol. 54®: 
Trop male vie gil en envie (56) und Amor me tien e moy chonforta. 

e FL gobtet fener poh cash Carducci auf S. 73 mises Ge: 
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dicht No. XXV der Hs. (fol. 51* rechts), dessen Sprache stark 
franzôsisch gefärbt scheint. Wir lassen den Text desselben folgen: 


Carm. Magl. fol. 51* rechts No, 25 (i, d. Hs.) 


Lo giorno chio non vi veggio, m'amictta, 
do giorno chio non vi veggio morto mail 


L 


L'altra sera mi dormia 

e mi paria 

ch’io vi sentia. 

vous m’amielta! 
Lo giorno ch’io non vi veggio, m'amiette, 
Lo giorno ch'io non vi veggio, morto m'ai! 


IL. 


L'altra sera ch’io songniava, 

e mi paria 

ch’i si basciava, 

vos m'amietta! 
Lo giorno ch'io non vi veggio, m'amielta, 
lo giorno ch'to non vi veggio, morto m'ai! 


Ill. 


L’altra sera mi posava, 

e mi paria 

ch’io v’abracia[va] 

vos m'amielta! 
Lo giorno ch'io non vi veggio, m'amielta, 
Lo giorno chio non vi veggio, morto m'ai! 


1 Überlieferung. R.ı Hs.: chi now; sonst stets chio. 

R 2 Hs.: morto moy; sonst stets mai oder may, 

1,4 Hs.; or (undeutlich) vos m'amietta. 

2 Hs. Laltra sera chio songniava tutta nolte e mi paria. Das 
gesperrt gedruckte ist in der Hs. durchstrichen. 

2; 3 vielleicht ch’; vé... 

2R,1 no vi veg m'amielta Hs. 

2R,2 Hs.: vegio. 

3,3 Hs.: abracia | Zeilenende; nächste Zeile vos ... 


2. Metrisches. Das Gedicht hat die Form eines französischen 
mehrstrophigen Rondels. Die Form ist in Str. 1 unschwer durch- 
zuführen: 

7va4vA ¿ua 4B; HB 11C. 
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